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ECCELLENZA. 


elCofferire  alVE.  V.  la  raccoltaper  noi 
fatta  deUe  opère  più  pregiate  si  in  verso ,  che 
in  prosa  del  Co.  D.  Fulvio  Testi  Modonese 
è  precipuo  nostro  intendiniento  di  render  par- 
lèse  al  Pubblico  lo  zelo  délia  medesima  a  sur 
sciiar  le  glorie  patrie  ^  e  ad  ispirare  nellapre^ 
sente  Giooentù  V  amore  délia  bella  lettératur 
ra  Italiana^  avendone  ella  con  ogni  efficacia 
promosso  urC  edizione  cosï  ampliata  e  corret^ 
ta^  che  aW  illustre  Poeta^  ed  Epistolografo 
arrechi  il  benefizio  quasi  d^  una  seconda  vi^ 
ta^  e  presenti  agli  studiosi  un  modello  di  no^ 
bile  Ldrica^  e  del  più  squisito  stile  epistolare. 


I 
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Peraltra  parte  ancora  onorati  noi  del  gradi^ 
to  carico  di  eseguire  il  divisato  lavoro^  abbiam 
reput ato  il  dedicarlo  aW E Y .  anzi  officie  d^ani-- 
ma  riconoscente ,  che  trîbuto  aile  sue  singolari 
virtù  per  titoli  pià  rilevanti  al  monda  già  note^ 
e  che  (nepermetta  questo  sol  cenno  la  sua  mo^ 
derazione  )  ricordano  quel  suo  virtuose  e  dotto 
Congiunto  il  Marchese  Gherardo  tuttor  di  vis^o 
desiderie  ^  siccome  esse  ricordava  per  sapere 
Varrone^eperpatrocinio  aile  lettere  Mécénat  e. 

Deir  Eccellenza  Vostra 

Umilissimi  ServV 
GLI   EDITORI. 
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PREFAZIONE 


DEGLI     EDITORI 


Ai 


.bbiamo  divisa  quest^  edizione  in  due  parti. 
La  prima  contiene  le  poésie  scelte  del  Conte  D.  Ful- 
vio  Testi  colla  yita  di  lui  compendiata  da  quella  che 
già  scrisse  il  Chiar.  Tiraboschij  e  la  seconda  contie- 
ne moite  Lettere  che  lo  stesso  Testi  scrisse  o  a  pro- 
prie  nome  o  a  nome  de'  Principi  cui  serviva  « 

Nella  scelta  délie  Poésie  abbiamo  procnrato  di 

non  ommettere  quelle  che  particolarmente  concilia- 

rono  al  loro  antore  la  più  grau  fama  di  Lirico  Poe- 

ta  ^  e  corne  per  queste  a"^  suoi  tempi  ottenne  il  no« 

me  del  miglior  Lirico  Italiano^  cosi  poco  manca  che 

a^  tempi  nostri  non  goda  di  gimil  vanto  ^  ed  anche 

non  sia  per  goderne  in  avvenire  fincbè  si  avranno 

in  pregio  le  felici  imitazioni  di  Pindaro^  e  d'Ora- 

zio  ;  e  se  alcun  neo  vi  si  oppone  y  fa  colpa  assai  più 

del  secolo  in  cni  visse  che  dello  Scrittore .  Anzi  è 

d'ammirarsi  nelle  Odi  che  abbiamo  scelte  quanto  egli 

siasi  adoprato  per  isfuggire  e  le  smoderate  iperboli» 

e  i  freddi  scherzi  di  parole  ,  e  le  triviali  allusioni^ 

ricercate  delizie  de' suoi  giorni,  che  pur  erano  i  gior-^ 

ni  de^  Preti^  degli  Âchilini,  e  di  quanti  altri  segui- 

rono  con  mal  meritato  plauso  la  scuola  marinesca. 


/ 
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E  tanto  più  è  d'  ammirarsi  poicliè  traacioato  egli  pu- 
re ,  quasi  direi,  dalla  corrente  nella  età  più  fervida  a 
trattare  argomenti  leggieri ,  e  a  vestîrli  di  quelle  mo- 
struose  forme,  più  grande  fatica  gli  dovette  costare  il 
retrocedere  ,  maggiore  studio  Tappigliarsi  a  soggetd 
più  gravide  Pastenersi  da  quelle  prime  forme  che  Fuso 
altrui  e  la  propria  abitudine  quasi  spontanée  gli  gui-' 
davano  al  pensiero.  Confessa  egli  stesso  il  cangiamen- 
to,  che  opero  in  lui  la  lettura  degli  antichi  Poeti  gre- 
ci  e  latini,  per  oui  vinoendo  con  raro  esempio  V  amor 
proprio  rivoco  ne  più  voile  per  sue  riconoscere  moi- 
te délie  poésie  giovanili,  cbe  pur  ebbero  non  poca 
parte  nel  farlo  rinomato. 

Âbbiamo  di  tutto  cio  le  prubve  ne^  leguenti 
ayyisi  cbe  Pautore  premette  ad  alcune  edizioni;  e 
corne  questi  avvisi  sono  stati  a  noi  di  norma  nella 
scelta  présente,  cosi  giudiohiamo  cosa  opportuna  ri- 
pnbblicarli. 

I. 

DalV  edizione  di  Modana  oppressa  Giulian  Cas- 
siani  MDCXXVIL 

PiNDARO  y  a  giudicio  de'  più  sani  intelletti  y 
fu  *l  Principe  de'*  Lirici  :  molti  lo  stimarono  impa'* 
reggiabile;  e  taV  un  disse  che  V  imitare  il  suo  sti' 
le  era  un  mendicar  precipizi .  Ma  gV  ingegni  mo- 
demi  non  punto  inferiori  agU  antichi  hanno  colla 


sperienza  insegnatô   M  allô  studio  ,  e  alla  fatica 
nissuna  cosa  è  impossihile.  IL  Sig.  Qabriello  Chiabre^ 
Ta  è  stato  il  primo  a  correre  4/uesto  arringo  délia 
Pindarica  imitazione^  riportandone  applauso  sempre 
grandissimo  y  ma  non  mai  maggior  del  m^rito.  Tac» 
cio  d^  un  Personaggio  eminentissimo  la  cui  soçrana 
dignità  potrebbe  forse  chiamarsi  offesa  di  queste  lo^ 
di  }  ma  non  lasciero  già  addietro  Monsig.  Giovanni 
Ciampoli  y  e  7  Sig.  Don  Virginio   César inij   i  due 
miracoU  deW  Italia  ;  che  se  ben  V  uno  e  V  xUtro  si 
sono  serviti  délia  Poesia  per  omamento ,  e  per  ricrea- 
zione  degli  studi  piu  gravi ,  hanno  perb  nelV  Opère 
loro  dimostrato  che  le  Muse  Toscane  non  arrossisco^ 
no  in  paragone  délie  Greche .  lo  lusingato  dal  geniOy 
ed  esortatone  da  tutti  e  tre  i  suddeUi  Signori  de^ 
libérai    di  far  prova  délie    mie  forze  ^  ma  paren^ 
doTni  che  lo  stare  intieramente  su  la  maniera  Gre* 
ca  potesse  partorire  oscurità  ;  e  sappiendo  daW  aU 
ira  parte  ctC  Orazlo  era  stato  grandissimo   émula* 
tor  di  Pindaro ,  il  tolsi  per  guida ,  osservando  di» 
ligentemente  le  frasi  j  le  sentenze^  le  digressioni ,  é 
gli  altri  lumi  ch*  egli  o  prese  dal  Greco  o  inventa 
col  proprio  ingegno  •  Moite  sono  le  Canzoni  che  in 
vario  tempo  ho  composte ,  e  poche    nondimeno  son 
queste   che  presentemente    io  do  alla  stampa  :    il 
fuoco  ne  ha  avuta   la  parte   sua  ^  che  forse  h  la 
maggiore  ;  ne  perb  preïendo  che  queste  poche  sia* 
no  senza  menda,  confessando  io  ingenuamente  di 
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Gonosceré  in  loro  mille  imperfezioni  ;  ma  chi  torrà  la 
penna  in  mano  per  comporre  a  ques^  aria  incontrc" 
râper  avQentura  piu  difficoltà  di  quello  cK  apri" 
niafa^cia  si  persuadera  •  I  soggetti  sono  la  maggior 
parte  Morali  ^  perche  a  questi  io  mi  sento  singO" 
larmente  inclinato  :  ho  pero  anche  trattate  alcu^ 
ne  materie  et  Amore;  ma  çon  qualche  norità  :  poi" 
chè  lasciando  quei  concetti  metafisici ,  ed  idealiy  di 
cui  sono  piene  le  Poésie  Italiane  ^  mi  sono  prQçato 
di  spiegare  cose  piîi  domestiche  y  e  di  maneggiarle 
con  affetti  piîi  famigliariy  a  imitazione  d*  Oridio  di 
Tibullo  9  di  Properzio ,  e  degli  altri  migliori  •  So  che 
molti  mi  riprenderanno  perche  di  tratto  in-  tratto 
abbia  usate  manière  latine:  ma  io  tengo  opinione  che 
la  Frase  Poetica  non  s*  impari  se  non  dagli  Scrit" 
tori  Greci ,  e  Latini  y  e  se  in  questo  mi  sono  abba" 
gliato  io  non  ne  cerco  ne  scusa  ne  perdono. 


IL 


DalV  edizione  di  Modana  Per  Giulian  Cassiani 
1645. 

Parte  Seconda 

Non  aspettate  di  veder  forme  nuOi>e  di  scribe"- 
re ,  percha  io  sto  su  la  mia  vecchia  y  su  F  imitazio^ 
ne  cioe  de^  Greci  9  e  de^  Latini ,  e  particolarmente 
di  Pindaro ,  e  dt  Orazio ,  i  due  più  sicuri  Maestri, 
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5^  10  non  m^  ahhaglio  ,  délia  Lirica  Poesia  •  TaV  è 
il  mio  genio  ;  e  se  considero  il  gusto  de^  Secoli  an^ 
tichi ,  ed  anche  la  soddisfazione ,  che  ne  mostra  il 
modemo  $  io  non  devo  pentirmi  délia  maniera.  Anzi 
alcune  penne  elei?ati$$ime  si  sono  già  messe  a  prati^ 
car  quest^aria/e  con  mia  vergogna^  e  consolazione 
insieme  ci  hanno  fatti  per  entro  voli  di  maraçiglia  • 

Uiçersi  Stampatori  hanno  in  diverse  Città  ri* 
stampate  le  mie  prime  Canzoni  ,  anzi  accresciute^ 
le  d^  altri  componimenti ,  parte  de^  quali  son  vera^^ 
mente  miei ,  parte  non  sono  ^  ne  mai  furono  miei^ 
e  parte ,  se  hen  son  miei .  furono  perb  o  inconsi* 
deratamente  fatti  nelV  età  puérile ,  senza  studio  y 
e  per  impeto  mero  di  natura  ,  o  precipitati  dalla 
penna  negli  anni  piu  maturi  senz'*  applicazione ,  e 
piîi  per  servir  ad  altri  ,  che  per  compiacer  a  me 
medesimo  •  Confesse  V  obbligo  ,  che  deço  loro  ,  e  ne 
li  ringrazio  di  huon  cuore  ;  ma  U  prego  insieme  , 
che  volendo  pur  onorar  di  nuovo  i  parti  del  mio 
ingegno  ,  qualunque  si  siano  y  si  contentino  di  la-- 
sciar  fuori  tutti  i  Sonetti ,  tutti  i  Madrigali  y  in 
una  parola  tutte  V  altre  cose  ,  saho  la  prima  ,  e 
questa  seconda  parte  délie  Canzoni  •  Approvo  solo- 
mente  queste  per  mie  Composizioni  ;  rinunzio  tut^ 
te  V  altre  ;  e  proteste  che  non  sono  ,  e  non  inten* 
do  che  sian  mie  • 

Poche  sono  queste  Canzoni:  ma  se  voira  con^ 
siderarsi  ^   che  quasi  tutto  il  tempo  délia  mia  vita 
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io  P  ho  speso  travagUando  nelle  Cariche  di  Segre^ 
tario  ,  e  Consigliere  di  Stato  del  Serenissimo  Signer 
Duca  mio  Signore ,  e  cke  molti  y  e  moW  anni  sono 
stato  per  importantissimi  affari  impiegato  in  con^» 
tinoQS  missioni  aile  Corti  piU  principali  in  Italia,  e 
fuori ,  prima  alla  César ea  ,  e  poscia  alla  CattoU*' 
ca  in  due  straordinarie  jimbascierie  ^  sarà  scusato 
nella  qualità  ,  e  quantità  «T  esse  9  ne  parrà  forse 
poco ,  che  in  tante  occupazioni  9  e  agitazioni  (P  a- 
nimo  9  e  di  corpo  io  non  abbia  fatto  un  totale  di-^ 
vorzio  colle  Muse  • 

Dobbiam  bene  awertire  che  quantunque  da  nol 
siasi  prooarato  seguire  la  volontâ  del  Poeta  manife* 
stata  in  questi  avvisi  9  pure  abbiamo  creduto  di  ag- 
giungere  aile  Poésie  da  lui  medesitno  approvate  quel- 
le pèche  le  quali  o  sono  coUegate  colle  vicende  délia 
sua  vita,  e  tali  sono  le  Quartine  al  Duca  di  Savoja 
e  la  Supplica  al  Serenissimo  di  Modena  col  susse- 
guente  Sonetto  9  o  per  la  loro  celebrità  troppo  fa- 
mosa  sono  da'  curiosi  ricercatissime  siccome  le  Ot- 
taye  intitolate  Fltalia. 

Qualche  Sonetto  pure  e  qualche  scherzo  in  Gan- 
zonetta  abbiam  yoluto  inscrirai  unicamente  per  da- 
re  idea  delP  attitudine  e  délia  yersatilità  di  quel!' 
ingegno  Poetico. 

E  perché ,  non  estante  la  cura  ch'  ebbe  PÂu- 
tore  di  non  cadere  ne'  primi  suoi  yizii  e  ne^  yizii  del 
secolo  9  pure  qualche  yolta  ci  sembra  che  non  del 


tntto  gli  abbia  sfuggiti ,  cosi  abbiamo  creduto  che 
laddove  vi  sembri  difetto  si  dovesse  notare  un'  aste- 
risco  affincbè  i  Giovani  cui  peryenisse  aile  mani  que- 
8t'  edizione  s*  arrestmo  ;  e  riflettaoo  alquanto  o  ai 
ialsi  oancetti  ,  o  ai  traslati  o  ai  giuocbi  cbe  sono  dal 
bnon  gusto  disapprovati. 

Tutte  le  poésie  sono  ricopiate  dalle  impresse  eo- 
eettuate  le  ottaye  /'  JtaUa  che  abbiamo  tratte  da 
maDOScritti  insieme  paragOQati  notando  le  pTincipalt 
varianti  lezioni  •  £  stato  detto  che  fossero  già  di-- 
Tulgate  a  stampa  ;  ma  o  non  fa  vero,  o  sommamen-» 
te  ai  sono  fatte  rare  »  poichè  e  il  chiarissimo  Tira- 
boachi  le  yide  solo  a  penna ,  e  le  moite  nostre  ri* 
<;erche  fnrono  inutili. 

Quattro  sono  i  manoscritti  di  cui  ci  siamo  ser* 
yiti:  due  délia  Estense  Biblioteca,  e  due  cortesemen- 
te  prestatici  dal  Sig.  Ayyocato  <?iaUo  Besinî  grand^ 
amatore  délie  cose  patrie  :  uno  solo  di  questi  nlti* 
mi  due  interamente  oontiene  le  4^  Ottaye  :  glî 
altri  sono  mancanti  di  qualcheduna. 

Girca  alla  yita  del  Gonte  Testi  avremmo  potuto 
con  più  facilita  e  men  di  pericolo  nostro  inserirla  in- 
tiera  corne  il  Tiraboscbi  la  sorisse  e  pubblico  ;  ma  la 
^udicammo  dapprima  troppo  voluminosa  »  e  poi  sog- 
getta  a  cambiamenti  ed  aggiunte ,  che  dovevansi  tra«> 
sportare  dalla  Biblioteca  Modenese^  e  da  ultime  ci 
conyeniya  lasciare  moite  lettere  in  quella  yita  di- 
sperse 9  che   meglio   era   congrcgare   colle  altre  • 
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Abbiamo  percià  rifatte  quasi  per  epilogo  queUe  no- 
tizie  biografiche  aeguendo  sempre  da  vicino  i  passi 
délia  sicura  scorta,  e  ci  lusinghiamo  di  non  avère 
omessa  aleuna  rilevante  cosa  notata  già  dall'  illustre 
Biografo^  e  in  oltre  siamo  certi  di  avère  aggionta 
qualche  particolarità  eb'  egli  non  per  minore  dili- 
genza  ma  per  suoi  privati  motivi  ave  va  tralasciata. 
Segue^  il  Tomo  seconde  il  quale  deve  rieseire 
graditissimo  ai  Lettori  poicbè  le  lettere  cbe  vi  si 
raccolgono  sono  per  la  massima  parte  sconosciute. 
Ben  è  vero  cbe  alcune  (corne  si  disse  poc*  anzi)  furo- 
no  dal  Tiraboscbi  fatte  pubblicbe,  ma  queste  sono  in 
numéro  scarso  :  ben  è  vero  ancora  cbe  ppco  dopo  la 
morte  del  Testi  s' intraprese  un'  edizione  délie  lette- 
re di  lui  in  piccolo  volumetto  :  ma  non  se  ne  compi 
la  stampa  ,  e  il  librO  resté  mutilo  ;  rarissime,  poi 
ne  sono  le  copie»  e  tjynto  scorrette  cbe  il  senso  in 
molti  Inogbi  resta  oseuro  ,  o  del  tntto  è  perduto  : 
alcuni  errori  ancor  vi  sono  nei  tempi  ;  altri  ne' 
nomi  délie  persone  a  oui  furono  dirette  le  lettere; 
e  per  fine  non  si  distinguono  quelle  scritte  in  pro- 
prionome  dalle  altre  scritte  a  nome  de'Principi.  "^ 
Pure  di  questo  libre  ci  siamo  serviti  ;  ma  molto 
più  ci  ba  giovato  il  grazioso  permesso  di  S.  A.  R. 
sempre  pronta  a  favorire  i  buoni  studi ,  di  estrarné 

*  Âbbiamo  in  questa  edizione  aile  lettere  scritte  in  no- 
me proprio  sottoposte  le  iniziali  r.  r. 
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moite  dsl  8110  Archivio  secreto  •  In  oitre  un  codi- 
ce  manoscritto  di  Lettere»  che  fa  già  délia  famiglia 
Arcangeli  di  Sassuolo,  prestatoci  dal  nominato  Sig. 
Ayyocato  Besim  ;  e  in  fine  un  altro  Godiee  assai  più 
voluminoso  ci  fil  commanicato  con  amiohevole  con«> 
diacendenza  dal  Sig.  Oottore  Gioranni  Battista  Cep- 
pelli. 

Dobbiamo  perè  confessare  che  V  ordine  in 
cai  «ono  da  noi  coUocate  le  Lettere  non  è  il  più 
perfetto  ;  ma  valga  a  nostra  discolpa  il  sapere  che  al- 
tre  ed  altre  Lettere  andavamo  tuocessivamente  di- 
scoprendo^  anche  dopo  essersi  inoltrato  il  lavoro  de' 
Stampatori ,  e  cio  nacque  dal  disordine  che  prodns- 
sero  gli  nltimi  tempi  negli  Archivj  ^  ne'  Musei^  nelle 
Pinacoteche  de'  Principi.Le  quali  Lettere  nltimamen- 
te  troYate  si  disposero  poi  come  si  è  potnto  il  meglio; 
anzi^  compiuto  ^à  il  layoro»  nna  ce  n'  è  cadnta  sott' 
occbio  di  oui  non  volendo  per  Tcrun  conto  definu- 
dare  il  Lettore  (  tanto  ci  parve  piena  e  intéressante  ) 
le  abbiamo  assegnato  posto,  quantunque  non  sno, 
in  qnesto  primo  Tomo  subito  dopo  V  elenco  dell' opè- 
re del  Testi;  e  con  questo  elenco  termina  il  com- 
pendio  délia  vita. 

Speriamo  che  chinnque  leggerà  questa  raccolta 
di  lettere  ci  sarà  grati  d'averla  pubblicata  9  e  ri- 
conoscerà  nello  scrittore  di  esse  tanta  eccellenza  che 
ibrse  alcun  poco  ne  pa6  essere  gelosa  la  fama  di  Bal- 
dastar  Gastiglione. 
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In  quest'  edizione  alcuni  forse  desiderereliiiero 
inserite  le  testimonianze  ia  Iode  deirAutore  :  e  co- 
8&  faoilissima  ci  sarebbe  stata  l'addarne  quasi  infi- 
nité poichè  trattaai  d^uomo  sommamente  célèbre  per 
letteratura ,  per  cariche ,  per  fortuna.  Questa  stes- 
sa  facilita  d^  incontrame  ovunqae ,  e  le  moite  che 
non  si  possono  disanire  dalle  notizie  délia  sua  vita 
ci  detetminano  a  non  istendeme  un  artifizioso  ca- 
talogo,  che  net  nostro  oaso  potrebbe  dirsi  o  snper- 
flno  o  pedantesco. 


-«  xa  »- 

V  I  T  A 

O  B  li 

CONTE  D.   FULVIO   TESTI 


Q. 


^uando  il  Daea  Cesare  d'Esté  nelPanno  iSgS, 
trasporto  la  saa  sede  da  Ferrara  a  Modena ,  Giulio 
Testi,  0  TeBtis,  (  cbe  prima  fii  Speziale  »  e  poi  fa  al 
soldo  del  Daca  Alfonso  II.  nel  registre  de'  Conti  sia 
dalP  anno  iSçi.)  sen  venne  colla  Gorte  a  Modena 
et 80  pure ,  conducendo  seco  i  suoi  figli  Fulvio,  Go- 
ttantino^  e  Valerio  avati  da  Madonna  Margherita  Gai* 
iDOQ!  sua  moglie  »  che  mori  nelP  anno  précédente 
alla  di  lui  partita  da  Ferrara. 

Era  Fulvio  in  quel  tempo  quasi  in  età  d' anni 
cinque  poichè  consta  dalla  fede  battesimale  pubbli- 
cata  dal  Barotti  (i)  che  ei  fa  battezzato  in  Ferrara 
nel  di  a3.  d' Agosto  delPanno  iSg3.  Passata  Tinfao- 
zia  8tudi6  P  umane  lettere  e  la  filosofia  sotto  la  di- 
sciplina de'  Padri  Gesuiti  y  che  avevano  allora  allora 
aperte  nuove  scuole  in  Modena  :  poi  fa  mantenuto 
dal  Genitore  in  Bologna^  ove  da  un  certo  mae- 
stro nominato  Porta  ebbe  gli  nltimi  e  più  perfetti 


'4 


(i)  NêUe  Note  alla  Stechia  Rapita  Gant.  XI.  Stans.  St. 


/ 


insegûamenti  d' istitnzione  poetica  (i)«  Ivi  gioyane  an- 
cora  di  i3.  anni  era  già  aacritto  ail*  acoademia  degU 
Ardenti  cioè  nelP  anno  i6o6»  nel  qaale  avvi  stampato 
an  Epigramma  latino  coU'inscrizione:  Fulvii  Testii  A- 
Cad.  Ard.  Epigramma  (a).  Era egli  ancora  in  Bologna 
nelPan.  1610.  soritto  nell^albo  degli  stndenti  in  Filoso* 
fia  e  consigliere  délia  nazione  Lombarda.  Iii  Ferrara 
pure  convien  dire  ch*ei  dimorasse,  asserendo  il  Padre 


(i)  Rechiamo  a  maggior  onore  di  Falvio  Tintera  tetti- 
monianza  dl  Sfon»  Pallavicini,  che  è  stata  solamente  in  par- 
te addotta  dal  Chiar.  Tirabotchi  =s  Ipse  (  Testina  )  foQorem 
illum  italioae  Jwoentutis  9  et  famae  clamores  Marino  plaw 
dentis  oppressif;  illoque  uti  autigatior^  ita  splendidior  acpi^ 
ctior  :  idem  vero  planiùr  ac  modulatior,  quant  Chiahrerai  eO" 
que  licet  Poeta  minory  oersificator  tamen  melior,  tum  porro 
eunciis  latinorum  narthedis  inodoratus  severos  simul  atque 
hUares  sibi  coneiliopit.  Née  tamen  justis  honoribus  fraudmo' 
rimPortam  illum  praeeeptorem  egregium,  ex  eujus  Bonom$nsi 
cownctu  amples  literarum  reditus  collegit  Jtalia.  Quamqaam 
enim  Testius  a  societate  ad  humanitatem  înformatus^  etphi^ 
losophia^  hoe  est  laete  ad  Poesim  enutriendam  praevalido  9 
imbutus,  ultimas  tamen  eloquentiae  lineas  ex  Portae  docu^ 
mentis  edidicit.  Intérim  id  habeo  nostram  institutionem  ado^ 
lescentibus  haud  nocere  quando  ejus  nec  Testium^  nec  Portam 
in  Testio  poenitebat.  Vindicat.  Societatis  Jesu.pag.  isà5.  ifl6. 

(a)  Nei  libre  del  Padre  G.  Battiita  Spada  da  Fioreneno* 
la  intitolato.  D,  Rajrmundi  a  Pennafort  etc.  fita  etc.  stam^ 
pato  in  Favia  nelP  anno  i6o6. 
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in  nna  lettera  de'  3.  Novembre  i6i3.  8critU  a  Fa- 
bio  Masetti  Ministro  del  Daca  Gesare  in  Roma  = 
a  Bologna  et  a  Ferrara  ho  pagato  per  lui  et  per 
un  senndore  scudi  dieci  il  mese  (i).  Non  si  sa  (  dice  il 
Tiraboschi  nella  Bibliot.  Mod.  )  per  quali  stadi  pre- 
eisamente  e  sotto  quali  maestri  ei  fo$9e  in  Ferrara; 
ne  altro  direm  noi  se  non  se  eh'  egli  lasciato  iv^  il 
fratello  snoGostantino^che  da  anni  addietro  yi  dimo» 
rava  nelP  ordine  de*  Predicatori  y  tornossene  presso 
il  Padre  in  Modena  ».  ed  entré  al  servîgio  délia  Gor- 
te  nell'  anno  j6ia.  in  cirea  (2),  e  forte  a  prineipîo 
in  solamente  copista  d'uno  de'Segretarj  del  Daca 
corne  racconta  V  Eritreo. 

Gominciava  egU  in  quel  tempo  ad  aver  qnalcha 
nome  di  Poeta  poichè  essendo  nelP  anno  antécédente 
1 6 1 1  •  comparsi  in  lace  (  nel  Pamaso  de'  Poetici  in- 
gegni  di  Aletsandro  Scajoli  in  Parma  )  quindici  So- 
netti  ed  nna  Ganzone,  forono  qaei  suoi  componimen- 
ti  applanditi^  e  non  estante  i  difetti  del  secolo^  e 
deir  eta  sua  giovanile  destarono  ^andissime  speran- 
se  di  felici  pro^essi  nell'età  matura. 

La  noja  che  seco  porta  V  incarioo  di  eopista  fu 
soUevata  in  lui  qaalcbe  Tolta  dalP  esercizio  del  di- 
f  egno  (3)  ;  ma  pin  spesso,  e  quasi  continuamente  dal 


(i)  Tiraboschi  Yita  pag.  7. 

(a)  Letter.  n.  3^9. 

(3)  y.  il  Sonetto  a  p.  1S7.  daU'edis.  1(17. 
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verseggiare ,  e  giovanetto  ancor  di  20.  anni  (  oioèr 
nell*  anno  161 3.  ) ,  yiJe  un  volumetto  de'saoi  versi 
ttampato  in  Venezîa  dal  Ciotti  j  e  vi  appose  egli  la 
dedica  al  Principe  Âlfonso^  sella  qaale  afferma ,  che 
quelle  rime  furono  per  la  maggior  parte  composte 
da  lui  in  età  di  i6.  anni,  e  promette  ancora  un  Ar* 
viso  in  oui  dice  d^  aver  risoluto  stampar  quelle  poé- 
sie perche  alcune  erano  già  state  prima  divulgate  in 
qualcbe  raccolta  piene  d' errori.  A  torto  dunque  ei  si 
lamento  poscia  io  edizioni  posteriori  quasichè  con- 
tre sua  voglia  si  fossero  stampate  ;  bensi  cou  ragio- 
ne  si  dolse  délia  negligenza  dello  stampatore;  e  con 
ragione  disapprovo  poi  le  opère  stesse  proprie^  che 
per  suo  dire,  erano  (  come  accenna  il  Tiraboschi  )  (i) 
quaii  poteansi  aspettare  da  un  fervido  giwinetto  » 
che  lascia  lihero  il  freno  alla  sua  immaginazione , 
,  "    '     1%  ^  il  cui  ingegno  non  è  ancora  da  un  lungo  ed  at" 

â      t  tento  studio  formata  alV  imitazione  de^migliori  scrit'^ 

tori;  ed  aVyénne  în  fatti  che  fu  dileggiato  dal  Ma- 
gnagnini  con  pungente  ironia  per  quelle  graziosis^ 
sime  rime  nelle  quali  sono  i  pih  çiçi  traslati^  i  piîi 
spiritosi  concetti  ed  in  somma  le  più  càre  iHighez^ 
ze  che  sappia  e  possa  stillare  il  cielo  benignissimo 
di  ParnasOs 

Era  taie  la  vivacità  e  il  fuoco  del  temperamento 


'7^? 


(i)  Vita  cit.  pag.  ,11. 
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Ginseppe  Fontanelli  Patrizio  Reggiano,  il  qaale  mo8- 
to  dalla  felice  disposiziooe  del  Testi  per  la  poesia» 


(i)  Vedi  Sonetto  in  riognisiainentonella  edizioae  1617. 
pag.  149. 

(a)  Iri  pag.  1S9. 

(3)  Y.  nella  ooftra  edisione  lett»  4- 
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in  Fulvio^  che  «timaVasi  oonveniente  dalGenitore  y  '/  / 

il  dargli  presto  moglie  .   Ne   qaesti    potè  indurlo  l    sj 
prima  a  prenderla  che  non  gli  avesse  permeaso  di                  / 

▼iaggiare  a  Roma ,  ove  di  fatti  lo  troviamo  salla  fi-  /  •  /  7    ^    ^A 

ne  dello  stesso  anno  i6i3.  Ivi  contrasse  amicizia  con  y  fi    ^*        -  ^^^ 

gli  donè  tntte  le  opère  de'poeti  Greci  (1).  DaRo«^    ^     *     ;  . 

ma  scorse  fino  a  Napoli  nnicamente  per  conoscere  ^^^ 
e  hrti  amico  il  Gay.  Marini  {2) . 

Fa  in  Roma  dove  riporto  Fulvio  giusta  rimnne* 
razione  dell^  aver  pi^YOCato  Otta^io  Magnanini  Fer«> 
rarese  ,  lo  stil  del  qnale  ave^a  egli  schemito  con  let- 
tera  diretta  al  Go,  Ottavio  Tiene  (3)  a  oui  rispo» 
se  il  Magnanini  sotto  il  nome  di  Alfonso  Ferrarin- 
detto  il  Piazzarolo  Fabbro  di  Quartesana  ;  in  qnesta 
leggonsi  i  motteggi  sopraenonziati;  del  reste  al  dir  di 
Tiraboschi  è  qaanto  Innga  altrettanto  stucchevole. 

Non  conyîene  ommettere ,  che  in  Roma  si  strin^ 
se  intima  amicizia  fra  il  Testi  e  il  Tassoni^  e  il  co- 
mnn  genio  de'  stadj,  e  la  yivacità  dell'  ingegno  fu  ^  ^'^ 

certamente  per  aiobidne  il  pin  forte  legame  ;  ne  ces-  ^  / 

s6  mu  quest'  amicizia  tra  loro ,  come  dimostro  poscia  ...  ^' 


^'3 
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ïL  coimnercio  di  lettere  confidenziali  »  e  alcune  di 
qaeste  se  ne  trovano  scritte  in  cifera  (i). 

Dopo  la  meta  del  mese  di  Âprile  deir  anno  «as- 
aeguente  1614.  tomoasene  Fulvio  da  Roma  a  Mode- 
na ,  e  adi  5  •  di  Ottobre  del  dette  anno  sposà  Anna 
figlia  del  Dotter  Jacopino  Leni .  E  stato  dette  dal 
Baretti  ch'  egU  sposasse  una  figlia  del  Dett.  Gaval- 
ca  ;  ma  il  Tiraboâchi  ehe  vide  i  libri  de'  Matrimonj 
délia  Parrecehia  di  S.  Lorenzo^  e  i  libri  de'  nati  e 
de'  defonti  ,  ci  aasicura  che  i  figli  di  Fulvio  si  di» 
oon  sempre  figli  di  lui  ^  e  délia  Signora  Anna  Leni 
sua  moglie. 

Intanto  occupato  ne'  suûi  poetici  studi  si  ac- 
cingeva  a  pubblicare  nna  nuova  edizione  délie  sue 
rime;  ne  altro  sappiamo  di  loi  dalP  epoca  del  matri- 
monio  sine  ail' anno  161 7.  fuorohè  egli  fece  un  via|;- 
gio  a  Milano  col  Conte  Fabio  Scotti. 

Or  in  qaelPanno  1617.  dalle  stampe  di  Giu« 
liano  Gassiani  et  ci  quest'  edizion  nuova ,  ch'  ei  dedi- 
cà  al  Duca  Carlo  Emanuello  di  Savoja  si  célèbre  allo- 
ra  per  le  guerre  sostenute  or  contro  Francesi  or  con- 
tre Spagnnoli  ;  riputato  argine  d' Italia  contro  le  po- 
tenze  straniere;  e  stretto  Parente  de'Principi  d'Esté 
poichè  la  di  lui  figlia  Infanta  Isabella  era  moglie 
del  Principe  Alfonso.  Era  pensiero  del  Testi  d'  an-* 
darsene  a  Torino  a  presentare  quelle  rime  a  Carlo 

(i)  Tiraboichi  Yiu  cit.  pag.  i3. 


irt 
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Emanuello  ;  ma  la  Gronaca  dello  Spaccini  êotto  il 
di  a4«  Aprile  di  detto  anno  ci  ayvisa  che:  Fuhio 
Testis  giovanetto  di  belle  lettere  haveva  stampato  un 
libretto  di  Rime  et  intitolato  al  Serenissirho  Duca  di 
SuQOJa.  Essendo  hora  in  procinto  di  andarvi  col  Ca^ 
i^aliero  et  Marchese  Fomi  S.  A.  ci  ha  fatto  com^ 
Tnissioney  e  pena  la  sua  disgrasUa  non  si  parta  dal 

stato  insieme  con  nissun^  altro Non  sana 

stato  gran  maie  che  quelP  Altezza  pj  w^esse  donof» 
to  una  Croce  ^  e  forse  il  Duca  pensando  più  in  là 
per  Spagna  non  vucl  vi  vada  (i)« 

Più  gravi  disgusti  sostenne  il  focoeo  Autore  ai 
quelle  Poésie  per  taie  edizione  :  il  govemo  Spagnoo- 
lo  di  Milano  feoe  dogliansse  colla  Gorte  di  Modena 
perché  e  nella  dedica ,  e  in  un  componimento  in. 
qnarta  rima  »  e  in  un  Sonetto  (a)  leggevansi  alcu^ 
ni  concetti  ingiuriosi  alla  Gorte  di  Spagna  •  Lo  Stam« 
patore  fa  messo  prigione ,  le  stampe  f urono  seque- 
strate ,  e  Fulvio  si  salyà  eoUa  fuga;  ne  ToUe  qaan-* 
tunque  più  yolte  citato  comparire. 

Dnro  qnalche  tempo  (corne  è  costume)  il  prooes- 
8o;  e  lo  stampatore  Gassiani»  oui  fu  cambiata  dap* 
prima  la  prigionia  neir  arresto  in  propria  casa  ,  • 
ehe  poi  ne  usciva  a  condizione  di  non  allontanard 


(i)  Cosi  riportaU  dal  Tirab.  Vite  cit.  pag.  i8.  19. 
(a)  Yedi  aella  nostra  ediûone  Tom.  I.  pag.  6.  7. 
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dalla  Città ,  ottenne  fioalmente  dopo  una  8uj>plica 
diretta  al  Duca  d' essere  poëto  in  piena  Ubertà  ad 
g.  di  Aprile  del  j6i8.^  ne  più  ebbe  molestie  per  tai 
cagione  (i)  •  Ma  il  Testl  fu  giadicato  in  contama- 
cia  col  tenore  seguente  dal  Podestà  di  Modena  Simo- 
ne Nucci  insieme  col  Giudice  Gianfrancesco  Rondi- 
nelli  adi  9.  d'  Ottobre  dell'  anno  stesso  =  È  stato 
proceduto  da  noi  in  contumacid  contro  Fulvio  Te* 
^  sti  da  Modena  j  perche  habhi  composta  j  messo  in 
iscritto ,  et  dato  alla  stampà  et  divulgato  nel  me- 
se  d?  Aprile  prossimo  passato  un  suo  libro  intitola^ 
to  Rime  di  Fnlvio  Testi ,  nel  quale  tra  V  altre  cose 
si  contengono  et  leggono  moite  scritte^  et  dette  ad 
ingiuria  et  diminuzione  delP  opinione^  et  dignità  di 
persone  a^quaU  si  deve  honore  et  riverenza^  et  eo* 
me  più  ampiamente  si  contiene  nel  detto  libro  ^  et 
essendo  stati  servati  tutti  li  termini  del  Statuto  con 
esserli  state  assegnate  diverse  dilazioni  a  compari^ 
re  et  difendersiy  et  non  essendo  mai  comparso  non 
resta  dafarsi  altro  che  venire  contro  di  lui  alla  con* 
darmagione  per  fatto  taie  y  e  perche  la  pena  da  im* 
porsegli  è  di  ragione  arbitraria,  dovendo  noi  dire  la 
nostra  opinione  saressimo  di  parère,  ckCegli  dovesse 
tssere  condannato  in  pena  di  scudi  ducento  et  del» 
V  esilio  dal  ducato  di  Modena  a  heneplacito  di  F. 
A.  a  la  quale  col  firhe  facemo  hunUliss.  riverenza  • 

(i)  Tiraboicbi  Viu  citata  p.  ai. 
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Non  interamente   ebbe  laogo  la  Sentenza,  c 
dopo  9.  mesi  dacchè  stava  fuç^sco  scrisse  Egli  la 
supplica  al  SerenUsimo  Principe  Alfonso  d'  Este  (i) 
in  ottava  rima ,  e  al  Duca  si  rivoUe  oon  questo  Me- 
moriale  :  Serenissimo  Principe  .  Fulvio  Testi  umUis^ 
simo  e  deçotissimo  Serve  e  Suddito  di  V.  A.  S.  n* 
tr<yvandosi  in  contumacia  per  wer  date  aile  stam^ 
pe  alcune  sue  Poésie ,  per  le  quali  gliene  fu  fatta 
çuerela  appresso  U  Sig.  Podestà ,  ed  essendo  per  no^ 
ve  mesi  stato  continuamente  lontano  dalla  Città  con 
molto  suo  discomodoy  e  travaglio  di  suo  Padre^  de- 
sidérose  délia  grazia  di  V.  A. ,  délia  quale  fa  più 
stima  y  che  d"  ogni  altra  cosuj  umilmente  la  suppli- 
ca a  comandare,  che  sia  liberato  da  detta  querela, 
e  contumacia^  ponendovi  perpetuo  silenzio  etc.  Ap- 
piedi  dcl  Memoriale,  che  tuttor  si  conserva  in  que- 
sto  Ducale  Arcbivio ,  vedesi  il  Sovrano  favorcvol  Re- 
scri tto  in  questi  termini:  Gratiam  facit  Dominas  et 
successive  mandat  impom  silentium  die  5.  Febr.  1618. 

Cesare  d*  Este. 

Tornb  e  iu  rimesso  in  grazia  del  sno  Sovrano: 
e  non  poco  gli  giovo  la  protezione  del  Principe  Al- 
{on»o  ch^egli  certamente  si  acquisto  cantando  le  lodi 
del  Padre  dell'  Infanta  sua  moglie;  e  n'  ebbe  il  no- 
stro  Poeta  una  prnova  ben  presto  nell'  incarico  che 
diedegli  il  Pincipe  di  raccogliere  i  nomi  de'  Letterati 

(i)  Da  noi  ristampata  a  pag.  ao?. 
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de*  qaali  voleva  oomporre  una  naoya  Accâdemia 
formau  de'  piu  scelti  ingegDi  aotto  i  di  lui  an-^ 
spici  (3). 

Nell'anno  sosseguente  trovavasi  per  aT?entu- 
ra  in  Torino  il  Padre  Gostantîno  Predioàtore  nella 
Quaresima ,  e  tutto  ûio  ch'  era  avTenato  al  fratel- 
lô  Falyio  fîi  da  loi  raocontato  al  Duca  Garlo ,  cui 
nulla  era  fin'  allora  penrenuto  a  notizia,  perche  (dico 
lo  Spaccini  )  per  ordine  del  Daca  Gesare  erano  ftta« 
te  intercettate  alcune  lettere»  cbe  a  (jaella  Gorte 
aveya  FuItîo  tcritte  per  informarnela.  In  ricompen^ 
sa  pereiè  de'  castighi  e  délie  afHizioni  ohe  sofiri  il 
nostro  Poeta  quasi  per  cagione  del  Duca  Garlo,  quer 
sto  Principe  generoso  e  munificentissimo  lo  yoUe  far 
Gavaliere  delP  Ordine  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 
Fa  instituito  in  Modena  il  processo  d' informazioni 
pel  ricevimento;  e  fi'a  Taltre  è  notabile  la  seguen- 
te  del  Gonte  Prondoli  =  So  anche  che  il  Sig*  Giw 
lia  Padre  del  Sig.  Fuhio  non  ha  débita  alcuno^  an* 
zi  è  facultato  et  tiene  cavalli  e  carrozza^  et  ha  d^en^ 
tratà  il  valore  di  ducatoni  mille  e  cinquecenta  V  an^^ 
no  et  anco  pih ,  et  vivano  nobilmente  tenendo  Ser» 
vitorij  cani  le{?rieriy  carozze  e  caoalli^  et  stanno  in 
casa  loro  honoratissimamente  da  gentilhuomo  f  et  vi^ 
vano  alla  grandey  et  il  Sig.  Fuluio  è  gioi^ane  UtteratOf 


(i)  Cronaca  dello  Spaccini  aS.   Mano  t6i8.  citata  cUl 
Tirabotchi  pag.  a6. 


e  che  non  traita  se  non  con  gmtilhuomini  ^  e  ca^ 
valieri ,  e  persone  honorate  y  et  molto  amato  et  os» 
servato  dalU  suoi  Principi  y  et  è  Poeta  celeberrimOf 
corne  si  pub  vedere  dalle  sue  composizioni  poste  alla 
stampa  t=  Veramente  in  tntto  il  processo  non  si  fa 
Yemna  menzione  de*  natali  di  Folvio;  e  qnantanqae 
fossero  interrogati  i  testimonj  sali'  armi  gentilizie  del 
Padre  e  délia  Madré,  pure  essi  conservano  un  perfetto 
silenzio  :  non  estante  ne!  trasmettere  il  prooesso  a  To- 
rino  in  data  del  giorno  ai.  Aprile  dieeti  che  è  sti- 
mato  il  Testi  per  le  sue  rare  gualità  particolarmente 
ammirate  in  questa  Corte^  degno  si  di  questa  y  CO'^ 
me  iT  ogni  altra  grazia^  cK  altri  dalVinfinita  sua 
henignità  possa  pretendere  giammai.  Le  prnove  coti 
trasmesse  fnrono  gindicate  per  bnone  con  nn  De* 
creto  del  Gonsiglio  di  Torino  in  data  del  giorno  la. 
Mag^o  dell'anno  stesto  1619.  (i)  • 

Frattanto  il  Duca  Gesare ,  per  dimostrar  forie 
la  sua  adesione  air  onore^  che  si  voleva  &re  al  Testi 
da  nna  Gorte  foresdera,  lo  nominè  nel  giorno  n. 
di  Lnglio  suo  virtuoso  di  Caméra  con  provyigione 
di  Scndi  cento  trentaquattro  Tanno.  £  FnWio  po« 
co  dopo  trasferitosi  a  Torino  ricevè  nel  giorno  1 1  • 
di  Agosto  dalle  mani  di  quel  Duca  la  Groce. 

Gomincià  da  questo  momento  ad  essere  il  Testi 

(t)  Thraboschi  YiU  cit.  pag.  aS.  a  cai  fa  trasmetsa  Go« 
pta  di  tatto  il  procetto  dal  Sig.  Ab.  Vcrnassa. 
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nn  toggetto  d*  invidia  a  coloro  che  lo  vedeyano  sol- 
levarsi  dal  proprio  ceto,  ma  più  partioolarmente  un 
goggetto  di  disprezzo  a  coloro ,  uel  ceto  de'  quali 
era  novellamante  rioevuto;  ed  egli  assai  focoso  ed 
imprudente  diede  pîù  Yolte  motivo  a  contese,  e  ad 
iavettive,  e  corne  il  dqovo  onore  accrebbe  in  lui  la 
▼aoagloria  e  V  albagia,  cosi  gli  altri  furono  frequen* 
temente  mossi  a  rimproTerargli  que'yizj,  e  a  dileg- 
giarlo  sulla  mediocrità  de'  natali  (  i  )  • 

OUre  alla  Groce  delP  ordine  de'  SS.  Maurizio 
e  Lazzaro  ottenne  il  N.  A.  dal  Duca  di  Savoja  il  pri- 
Tilegio  di  aggiungere  aile  sue  armi  gentilizie  il  po- 
ledro  ffargento  rivoltato  e  spaçentato  in  campo  di 
par  para;  ed  ebbe  anche  in  dono  una  collana  d'oro 
del  valore  di  5oo.  Scudi  d'oro:  di  che  parlando  il 
Tassoni  in  nna  sua  lettera  al  Ganpnioo  Sassi  de'  a6. 
Ottobre  di  detto  anno  argntamente  al  sno  solito  di- 
ce  =  Fra  questo  mezzo  il  Cai^alier  Testi  ha  ripor* 
tata  una  buona  Collana  ;  e  se  C  ha  aspettata  quaU 
che  giorno^  è  molto  peggio  di  quelli  che  V  aspetta* 
no  0  non  t  hanno  mai  (a)  • 

Tornato  circa  alla  meta  d' Ottobre  in  Modena» 
fa  onorato  da'Principi,  ed  il  Daca  Cesare  gli  affi- 
d6  la  cura  délia  sua  Libreria.  Presto  poi  s' invoglio 
il  Testi  di  tornarsene  a  Roma  forse  impaziente ,  dice 

(i)  Tiraboschi  ViU  cit.  pag.  3p. 
(a)  Iri  pa|.  il. 
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il  Tiraboschi  ,  di  farsi  s?eder  col  nuûvo  onor  délia 
Croce  in  quella  Roma  medesima^  ehe  avealo  çeduto 
sett'^  anni  addietro  in  istato  assai  più  dimesso.  Non 
solamante  il  Duca  Cesare  gli  permise  questo  Tiaggio, 
ma  1o  forni  di  lettera  oaorevole  commendatîzia  al 
Cardinale  AleMandro  suo  fratello  in  data  del  la.  di 
Settembre  del  i6ao.  Cola  riyide  il  P.Gostantino  suo 
fratello,  yi  û  trattenne  due  mesi,  e  conseryansi  in 
questo  D.  Archivio  alcnne  lettere  che  di  cola  egli  scris« 
se  al  Principe  Alfonso. 

H  GhiarissimoTirabo9chi,che  noî  seguîamo  pas- 
se passe  ,  è  di  parère  che  questo  yiaggio  a  Roma 
avesse  nno  seopo  non  troppo  onorevole  pel  Testi  (  i  )  • 
Pareya  a  lui  che  la  Gorte  del  Gard.  Alessandro  d' Este 
fosse  per  essergli  più  gloriosa  e  profitteyole ,  e  perè 
lento  d' introduryisi  innalzando  se  stesso  suUa  royi-* 
na  del  Mascardi  ch^  era  al  seryigio  di  quel  Gardi- 
nale«  Ne  scriye  risentitamente  il  Mascardi  stesso  co- 
rne segne  : 

De  Fulvio  Testis  quid?  Venne  con  grande  ap^ 
plauso:  si  ferma  con  molta  mortificazione  :  èpartito 
con  varj  disguiti.  Credette  di  scaçalcar  altrij  e  sugli 
oochi  di  lui  si  muta  sufficientemente  la  scena  •  Gran 
peleno  in  animal  eosî  piccolo:  ma  intollerabile  ingra* 
titudine  in  uomo  tanto  onorato  dame  .  Fu  penetrato 


(i)  Biblioteca  Modenete  Tom.  Y.  pag-  ft49. 
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il  diségno ,  ed  egli  fu  schemito  ;  egli  credeça  di 
tropar  mio  nemico  eui  era  mio  fedelissimo  amicOf 
ed  in  orecchie  a  me  molto  amoreooli  çamità  il  suo 
pensiero .  Risegnai  e  dissimulai  ogni  cosa ,  proûu^ 
rai  di  riscaldar  quel  capo  con  accesi  carhoni  9  che 
sopra  ci  gettai  ;  ma  fu  di  mero  giaccio  ;  e  con 
queste  (quasi  per  ina  di  antiperistasi)  si  tomb  ad 
infiammare  in  me  il  desiderio  deUa  sewitù,  che  per 
disgusti  mille  era  poeo  mena  che  raffreddato.  Cosl 
Dio  benedetto  dalP  altrui  leggerezza  fè  nascere  la 
mia  costanza^  ed  io  dii^enni  maturo  per  la  inconside^ 
raztone  di  chi  rrC  incalzava  e  premeva.  Ma  raffreno  la 
penna  ,  e  mipfurisce  la  lingua  ;  che  se  fossi  çicino  , 
quanto  direil  Mostri^  e  mostri  grandi  dopa  la  par'- 
tenza  di  V.  S.^  e  pur  non  siamo  in  Africa. 

Elgli  era  già  tomato  in  Modena  verso  la  me- 
ta di  Dicembre ,  e  oontinaè  a  godere  délia  grazia 
de'  Prinoipi  ;  anzi  era  adoperato  dal  Duca  Gesare 
corne  Segretario  •  Questo  favore^  ch'  egli  avea  près- 

80  la  Gorte  ,  Io  manteneva  gonfio  e  superbo ,  corne 
raccpglie  il  Tiraboscbi  dalla  Gronaca  dello  Spao-^ 
cini,  la  qaale  sotto  li  a6.  di  Gennajo  del  i6aa.  co« 

81  dice  :  Il  magnifico  Giulio  Testis  Ferrarese  mastro 
del  conto  ha  un  figlio^  cV  è  Fulçio ,  quai  per  la  sua 
virtà  è  stato  creato  cavalière  dal  Duca  di  Sa/ooja, 
et  v^  è  entrato  tanta  ar^bizione  nel  capo  che  è  da 
molti  odiato.  Ma  se  considérasse  esser  figlio  ed  ai^ere 
un  zio  viUano  »  andaria  quai  poco  pià  oonsiderato 
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nel  procedere  che  non  fa  hora  .  E  raccoqta  la  stes- 
sa  Grooaca,  che  il  Testipose  mano  al  coltello  con- 
tro  UQO,  che  diceasi  bastardo  di  un  principal  Gava- 
liere»  ma  î  due  contendeoti  furon  tosto  divisi. 

Nel  Dicembre  deir  anno  stesso  avendo  il  aostro 
Autore  avnto  Pincarico  dal  Duca  di  fare  un  esat- 
to  re^stro  di  processif  di  privilégia  e  d'  altri  so- 
miglianti  carte ,  di  cai  eran  piene  quaranta  casse  • 
egli  scontento  già  di  noa  essere  stato  ricompensa- 
to  per  noa  sua  Ganzone  in  Iode  di  Donna  Eleonora 
sorella  del  Daca  Gesare,  e  non  sofFerendo  si  nojosa 
&tica  impostagli ,  e  corne  dice  lo  Spaccini,  mal  ri^ 
munerato  »  pieno  di  mal  talento  chiese  congedo  ;  e 
gli  fa  risposto  che  avrebbelo  avuto  qnando  avesse 
compiato  il  lavoro.  Ma  il  Testi  dabitando  d'  aver- 
lo  poi  quand^  ei  nol  chiedesse  si  maneggiè  in  se- 
crète, per  passare  al  servigio  délia  G  or  te  di  Savoja 
ove  sarebbe  stato  ricevuto,  se  alP  incbiesta  fattane 
di  cola  non  si  fosse  risposto  dalla  Gorte  di  Mode- 
na  che  tnttora  il  Testi  era  da  essa  impiegato  (i)  « 
Pare  avea  già  il  Duca  Gesare  consentito  a  privar- 
81  del  Testi  ad  istanza  del  Principe  Âlfonso,  che  sta- 
bili  di  mandarlo  alla  Gorte  di  Torino  qaal  Segre- 
tario  del  Principe  Garlo  Alessandro  suo  figlîo.  Ma  il 
Daca  stesso  forse  non  volèndo  allontanare  dalla  sua 


(i)  Tirab.  Yita  cit.  pag.  3S. 
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Carte  un  giovioe  che  onoravala  co'  saoi  talenti^  con» 
fermo  il  Testi  al  suo  seryigio;  o  forge  il  Te8ti  me- 
desimo  si  adopro  presso  il  Duoa  per  essere  trattenu* 
to,  ed  ebbe  il  duoyo  titolo  di  Segretario  di  Game-* 
ra  .  È  da  credersi  che  ayyenisse  più  per  maneggio 
del  Testi  che  per  altra  cagione  y  poichè  il  Princi* 
pe  Âlfonso  in  alcnai  saoi  viglietti  al  Duca  Gesare 
mostrasi  sdegnato  contre  il  Testi,  tacciandolo  dMn- 
costanza;  esprimendosi  essere  sua  intenzione  che  det* 
to  Cavalière  non  abbia  alcuna  parte  ne  mecOy  ne  col'^ 
la  Serenissima  Infanta ,  ne  co^  miei  figliuoli  mai  ; 
e  frattanto  conoscendo  il  Tésti  non  potere  sfuggi- 
re  altri  incontri  spiacevoli,  determino  di  lasciar  per 
quai  che  tempo  la  Gorte^  lungi  dalla  quale  par  ch'egli 
fosse  ancor  nerOicembre  lôaS.  Ne  fa  proya  la  Gan« 
<  zone  al  Sig.  D.  Virginia  Cesarini^Buon  capa  éC  an^ 
no  (  I  ) .  Gi  mostra  es  sa  pure  che  si  diede  in  quel 
tempo  a  scrivere  nna  Tragedia  (  probahilmente  l' Âr* 
sinda)  che  lascif  imperfetta. 

Quantunque  pel  mal  umore,  e  pell' incostanza 
del  Testi  fossene  la  Gorte  mal  soddisfatta ,  e  sem- 
pre  il  Testi  si  dolesse  délia  Gorte  ;  pure  ne  egli  sa- 
pea  viveme  lontano ,  ne  la  Gorte  Yolea  star  priva 
di  lui;  perci6  crede  il  Tiraboschi  con  ramone  che 
brève  fosse  la  lontananza  di  Fulvio^  e  certamente , 


(t)  V.  in  questo  Tomo  pag.  i3. 
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non  cesso  egli  mai  di  essér  nel  numéro  de'  Gorti- 
giani ,  e  di  ricevere  il  euo  stipendio  .  Ma  il  Te- 
8ti  aspirava  per  ambizione  a  più  ^asto  teatro  ,  e  ce 
lo  pruova  la  lettera  da  lui  scritta  al  Conte  Cam- 
millo  Molza  a  Roma  in  data  del  ii?.  di  Genoajo  del- 
Panno  i6a5.  (i);  nella  qaaie  parla  evidentemente 
di  se  gtesso  benchè  sembri  parlare  di  terza  persona  ; 
ed  evidentemente  ancora  ci  si  mostra  invidioso  dél- 
ia sorte  del  Mascardi,  il  qnale  perduto  V  impiego 
cfae  aveva  presse  il  Gard.  Alessandro  d' Este  era  pas- 
sato  con  molto  onore  e  vantaggio  presse  il  Cardina- 
le di  Savoja.  Âl  Conte  Cammillo  Molza  stesso  indi* 
rizza  nna  Canzone  (2)  che  ha  per  argomento  ilpoco 
crédita  che  éP  ordinario  godono  gli  uomini  nella  pa*- 
tria  loro  ;  e  nella  quale  sul  fine  appalesa  i  senti- 
xnenti  stessi,  parlando  meno  velatamente  di  se  me- 
desimo. 

FetkÉb  in  questo  tempo  il  Testî  di  trasferirsi  a 
Roma  ,  e  qnesto  suo  terzo  viaggio  a  qnella  Città  è  da 
Ini  descritto  in  nna  lettera  del  3o«  Aprile  dell'anno 


(1)  Vedi  nel  Tomo  IL  Lettera  7.  e  qaeeta  colle  8.  la* 
e  i3.  scritte  al  medesimo  Conte  Cammillo  Molza  furono  tra- 
smesse  al  Chiaris.  Tiraboschi  dal  Serasai,  che  le  traeee'  da  un 
Codice  che  conserTavagi  presto  TÂb.  Francesco  Lnigi  Pari- 
sio.  Vedi  Tiraboschi ,  (  Yito  citata  )  pag.  89.  e  seg. 

(a)  Vedi  Tom.  L  pag.  Si^ 


léaS.  al  Conte  Gammillo  Molza  sannominato»  ohe 
era  già   ritornato  a  Modena  (  i  )  •  Altre  due  lette- 
re   8cri88e  allo  stesso   di  cola;   e  dimostra  a  ohia- 
re  note  d'essere  malcontento  del  soggiorno  di  Mo- 
dena, sicché  po88iamo  credere  che  ei  s'adoprasse  per 
rinrenir  in  Roma  nuoya  stanza  e  nuovi  onori.  Â  que- 
6te  lettere  dirette  al  Molza ,  gik  divulgate  dal  Ti- 
.  raboschi,  abbiamo    aggiante  isJtre  lettere  scritte  in 
qnest'anno  da  Roma  al  Serenissimo  di  Modena  (a). 
L'  ultima  è  del   di  ng.  di  Giugno  ;   dopo  la  qaale 
fa  richiamato  dal  Duca  Gesare  coUa  séguente  gra- 
zio8i88ima  del  5 .  di  Lugtio  =:  Perche  possiamo  cre^ 
dere ,  che  hormai  abbiate  'fornito  li  çostri  affari  co^ 
sti^  ed  il  nostro  servizio  patisce  per  la  çostra  assen* 
za ,  sarà  bene ,  che  {?e  ne  ritomiate  quanta  prima  > 
e  particolarmente  as^anti  cV  entri  il  Sol  in  Lione  . 
Abbiamo  riceçuta  e  letta  volentieri  al  solito  la  po- 
stra  de^  %g.  ^  che  essendo  quanta  ci  occorre  di  dirvi 
con  la  présente  »  i^i  desideriamo  da  Dio  ogni  con^ 
tento.  E  0081  senza  e8seT8i  provvisto  a  auo  piacere  » 
se  ne  tornà  a  Modena  il  Te8ti  prima  délia  fine  di 
Octobre. 

Qua8i  8ubito  dopo  il  ritorno^  il  Principe  Alfon- 
60  privo   Fulvio  délia  sua  grazia  ;  e  quai  fo88e  il 


(i)  Nel  Tomo  secondo  lett.  8. 
(a)  lyi  lett.  9.  10.  II.  14. 
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motivo  dello  sdegno  del  Principe  nol  potè  rintrac* 
ciare  il  Tiraboschi  ^  e  a  noi  non  è  stato  po88ibiIe  ta* 
peroe  alcuna  cosa  di  più.  Riportîamo  perci6  la  let* 
tera  scritta  al  Principe  dtesso  dal  Padre  Gostantino 
fratello  di  Fulvio ,  che  è  il  Documente ,  dal  qaaie 
ha  rUeyato  il  Tiraboschi  che  il  Principe  concesse  il 
perdono  al  fallo  (  qualunque  ei  fosse  )  di  Fuhio  : 
Quando  le  azioni  inconsiderate  del  Cavalière  miofra^ 
tello  irritarono  i  giustissimi  sdegni  di  V*  A.  io  vi^ 
diy  e  piansi  nelîa  caduta  di  lui  il  comun  danno  deU 
la  nostra  pavera  famiglia  »  Ora  che  V.  A*  si  coiU'- 
piace  di  rimetterlo  in  quel  luogo  di  graziuy  ond^  egli 
nUseramente  précipita^  veggo  con  mio  estremo  con», 
tenta  risorgere  nella  persona  di  lui  la  già  caduta 
nostra  fortuna.  La  benigrUtà  di  V.  A.  ha  tolto  da 
gU  errori  di  lui  materia  di  esercitar  se  stessUy  per^ 
che  ciascheduno  di  noi  chiami  avventurata  queïla  ro* 
n)inay  a  cui  destina  il  Cielo  cosi  magnanimo  ripara^ 
tore  •  Rendo  a  V.  A.  urmUssime  grazie  di  cosi  ^e* 
neroso  perdono,  in  virtà  di  cui  reputo  me  ancora  as^ 
solutOy  perche  se  bene  le  ragioni  del  sangue  non  mi 
accomunarono  la  colpa,  nC  haweano  ad  ogni  modo 
fatto  reo  partecipandomene  la  pena  •  Son  certo  ch'  il 
Cap.  custodirà  nelPavvenire  con  pià  gelqso  riguar- 
do  il  donOj  di  cui  novellamente  V.  A.  V  honora  ^ 
per  autenticare  la  risoluzione  fatta  da  V*  A.  nel  be^ 
neficio  di  lui,  e  per  soddisfare  pienamente  alV  ob^ 
bligo  délia  natural  sua  divozione.  Prego  Dio  che 
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rimuneri  in  V.  A*  quella  màgnanimità  ,  colla  quale 
s*  è  mossa  a  sollevarci^  e  frattanto  con  quella  rive'» 
renza  che  debboy  me  le  inchino.  Di  Roma  Zi  17.  di 
Gennajo  i6â6. 

Similmeate  in  praova  délia  grazia  renduta  dal 
Principe  al  Testi  reca  il  chiariesimo  Biografo  parte 
di  lettera  scritta  dal  Tassoni  al  Ganonico  Sassi  nel 
di  24.  dello  stesso  mese:  V.  S.  mi  favorisca  dire  al 
Sig.  Cav.  Testiy  cW  io  mi  rallegro  dtlC  aggiustamen^ 
to  délie  cose  sue  col  Principe  Serenissimo. 

Brève  da  tutto  ci6  appare  che  fosse  qaesta  di* 
sgrazia,  e  sembra  che  in  questo  frattempo  ei  corn- 
ponesse  quella  bellissima  quarta  rima  indirizzata  à 
Giambattista  Li vizzani  SulV  instabile  fortuna  de^Poc'^ 
ti  in  Corte  (i). 

Tutto  il  restante  anno  1626.9  e  il  susseguente 
in  gran  parte  convien  dire  che  passasse  tranquillo 
giacchè  non  si  hanno  pruove  in  contrario:  e  forse 
contribua  a  questo  V  occupazione  ch'  ebbe  il  Testi 
nel  preparare  un'edizion  nuova  délie  sue  Rime,  che 
.pubblico  neir  anno  1627.  in  Modena  per  Giulian 
Cassiani  ;  a  cui  premise  PÂvviso  da  noi  trascritto 
nella  prefazione  :  e  qnest'  edizione  per  yero  dire  & 
nascere  la  più  alta  idea  del  paetico  valore  del  Testi. 
Dopo  aver  assistito  a  quest'  edizione  ei  fece  il  quarto 


(1)  Tiraboschi  Vita  cit.  pag.  5o.  Si.  Sa. 
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viagg^o  a  Roma,  e  probabilm  ente  lo  intraprese  per 
mane^giarsi  a  favore  del  fratello  sao  ?•  Gostantino, 
che  ara  uno  de^Proposti  dal  Daca  Gesare  a  succé- 
dera al  Vescovo  di  Modena  Pellagrino  Bertacchi  che 
itiori  neirAgosto  daU'anno  161174  Cbe  a  questo  fi- 
ne si  maneggiasse  Fulvio,  e  infruttuosi  rieBcissero  i 
saoi  maneggi  lo  ricaviamo  da  una  lettara  dal  Tas- 
soni  del  giorno  3.  di  Novembre  al  Gan.  Sassi,  nel- 
la  quale  dioe:  //  Sig.  Cavalier  Testi  in  materia  del 
Vescovado  di  Moderui  è  restato  con  un  poco  di  mor^ 
tificazione.  Ma  N.  S.  si  è  dichiarato  che  vuole  il 
Padre  Maestro  suo  Fratello  in  Roma  (i). 

Una  cotai  aria  di  alterigia  e  disprezzo  che  molti 
trovavano  nel  Testi  fomentava  o  accresceva  (  dîce 
il  Tiraboschi  (2)  )  Y  invidia  de*  Gortigiani^  a  coi  tan- 
te più  si  rendeva  odioso,  quanto  più  la  bassezza  dél- 
ia sua  origine  sembrava  esiger.da  Im  un  pin  mode- 
ste contegno.  Se  a  cib  poi  si  aggiunge  Tindole  in- 
costante  di  esso ,  si  ayranno  più  che  bastevoli  mo- 
tivi  délie  frequenti  yicende  a  oui  soggiacque;  e  dal- 
le frequenti  accuse  contre  di  lui  portate.  E  mon- 
tre appunto  si  trovava  in  Roma  in  qaesto  sao  quar- 
to viaggio  fu  &tta  ginngere  aile  mani  del  Principe 
Alfonso  una  lettara  cieca  in  oui 'si  rimproverava  al 


(1)  Tirab.  Bîbliot.  Mod.  Tom.  V.  psg.  ^41. 
(a)  Bibl.  Modenets  T.  Y.  pag.  a5i. 
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TesH  la  poca  sua  fedeltà  nel  servigio  délia  sua  Cor^ 
te^  e  veniva  accusato  di  parlar  maie  in  Roma  de* 
Principi  suoi  Signori  (  i  ) .  Vittoriosamente  perè  si 
pnrgà  egli  dbtne  diroostrano  dae  lettere  da  lui  scrit- 
te  nel  di  29.  di  Ottobre  1627.  l'una  al  Duca  Ge- 
sare,  e  l'altra  al  Principe  Francesoo  (2). 

Bitornà  a  Modena  sal  principio  di  Dicembre , 
6  appeaa  giuntovi  ebbe  la  consolante  notizia  che  il 
P.  Costantino  quel  di  stesso  in  cni  egli  parti  da  Roma 
fu  ereato  Vescovo ,  corne  raccogliesi  da  una  lettera 
del  Tassoni  del  giorno  1 1 .  di  Dicembre  al  Cav.  Sassi: 
Già  sarà  arrivato  (dice)  il  Sig.  Cav.  Testiy  e  Ao- 
vrà  trovate  costî  le  lettere  con  la  nuova  di  suo  fra^ 
telle  fatto  Vescovo  dal  Papa  quel  giorno  cW  egli 
parti.  È  Vescovo  di  Campagna  Città  assai  buonuy 
e  riccuj  vicina  a  NapoU  una  giomata  :  frutta  due 
mila  Ducati  di  regnoy  e  non  c*  è  pensione  di  sorte 
alcuna (3). 

Mori  il  Padre  di  Fulvio  nell'ultimo  giorno  di 
Febbrajo  delP  anno  sussegnente  1628.  ,  e  il  Duca 
Gesare  oitre  al  condolersi  per *  viglietto  della.perdi* 
ta  fatta  col  figlio^  gli  fe  spedire  un  Ghirografo,  in 
oui  rimette  ogni  debito  che  avesse  potuto   avère 


(i)  Vita  ciuta  pag.  53. 

(2)  V.  Tom.  II.  lett.  i5.  16. 

(3)  Blbliot.   Moden.  T.  Y.  pag.  24a. 
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colla  Ducal  Gainera  il  Padre  defanto;  ed  era  certa- 
mente  Toce  popolare,  che  Gialio  «resse  debito^  poi«» 
cfaè  lo  Spaccini  grande  raccoglitore  d'ogni  diceria 
scrifise  nella  Gronaca%  che  Falvio  ha  anco  d^  woer 
molto  ohhligo  a  questi  Pnnciph  che  avanzavano  dal 
Magnijico  Giulio  suo  padre  ducati  ventùnila;  il  DucA 
César e  gli  rimesse  ogni  cosa  (i) . 

Avendo  il  Principe  Alfonso  in  q[ae6t'anno  me- 
desimo  determinato  che  il  Principe  Francesco  suo 
primogenito  andasse  alla  Gorte  di  l^orino,  il  Testi 
a  tal  fine  due  volte  si  porté  colà^  prima  nel  Mag* 
gio  a  preparar  le  cose  a  ci6  necessarie  ;  poscia  nel 
Ciugno  per  precedere  V  illustre  Viaggiatore .  Di  là 
scriyeva  il  Testi  nel  Lnglio  alla  Gorte  di  Modena 
Lettere  piene  di  elogi  délia  condotta  ,  che  ivi  te^ 
neva  il  giovane  Principe^  e  d£  Saggi  che  dava  di 
qu^  rari  talentiy  e  di  quelle  belle  mrtUy  che  il  renr 
derono  poscia  uno  di  piùfamosi  %cnirani  del  suo  se^ 
colo  (a)  • 

Quando  il  Principe  continua  poi  il  suo  viaggio 
aile  Gorli  di  Francia,  di  AUemagna,  e  de'  Paesi  Bassi^ 
FnWio  tomossene  a  Modena,  e  vi  si  trorava  nel  gior^ 
no  1 1 .  di  Dicembre  nel  quale  mori  il  Duca  Gesare. 

Successe  Alfonso  III.  ^  il  quale  »  quantunque 


(i)  Vite  cit.  pag.  6u 
(a)  Vita  cit.  pag.  S8. 


alcana  volta  per  V  addietro  per  lievi  disgusti  gi  fosse 
corraociato  col  Testi ,  1'  aveva  perà  sempre  amato 
0  protetto ,  e  appena  asceso  al  Trono  lo  stabili  Se- 
gretario  del  Principe  Francesco  ,  e  sollevandolo  a 
più  cospicuo  onore  lo  nominè  Segretario  di  Stato  con 
doppia  provvigione  di  duecento  sessant'  otto  Scadi 
ogni  anno  principiando  il  di  primo  di  Gennajo  del- 
Panno  lôag.  (i) .  Ma  snlla  fine  di  Luglio  dell'  an- 
no stesso  Âlfonso  III*  divenne  Cappuccino  col  nome 
di  Padre  Giambattista;  e  Francesco  I.  giovane  di  19. 
anni ,  pmdente  perd  ed  assennato  qoant'  altro  So- 
vrano  poss^  esserlo  in  età  maggiore^  assunse  le  redi- 
ni  del  Governo. 

Fn  il  Testi  confermato  dal  nnovo  Sovrano  ne* 
gli  onori  e  nelle  cariche;  ottenne  anzi  di  più  per 
opéra  del  Dnca  on'  annua  pensione  di  cento  qua-* 
rama  Scndi  Romani ,  sn  un  benefizio  Ecclesiastico 
nella  diocesi  di  Reggio  (s)  .  Âvvi  indizio  che  fosse 
spedito  in  quest'  anno  a  Roma  ^  ne  si  sa  per  quale 
afikre. 

Gome  poi  Franeesco  I.  conosceva  assai  bene 
V  indole  del  Testi  ambiziosa^  pensé  cbe  occnpando- 
lo  in  viaggi  ed  ambascerie  sarebbe  egli  stato  assai 
più  utile  Ministre  ;  e  lo  destind  nel  Marzo  dell'  an* 
ne  i63o.  sno  Résidente  alla  Corte  Gesarea ,  ma  la 


(i)  Vita  cit.  pag.  Sç. 
(2)  Ylta  cit.  pag.  6a« 
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grave  malattia  délia  moglie  dî  Fulyio  ,  e  la  morte 
di  essa  saccedata  poi  nel  3o.  di  Marzo  stesso  im« 
pedirono  per  allora  il  viaggio  .  Ânei  il  Testi  di?e* 
notoVedovo  giudicando  fone  di  poter  conmiglior 
opporiunita  scegliere  a  sao  talento  altxô  stato  o  sog^ 
giorno  ,  chiese  coogedo  al  Daca;  008i  lo  Spaccini 
sotto  il  di  f6.  di  Luglio  i63o.  Il  Cav.  Fidvio  Tt^ 
stis  ha  dimandato  lieenzia  y  e  la  desidera  istantis^ 
simamente .  É  vtdovo  ^  et  ha  molti  figU  ;  corne  è 
giavanCy  facilmente  h  vorràfar  Prête ^  et  hafamiglia* 
rit  à  col  Papa^  oltre  avère  il  fratello  Vescovo  ..•  •  (i) 
Non  Tolle  pero  il  Daca  accordargli  il  congedo: 
infatti  nel  Maggio  lo  spedi  per  Venesda  in  Dalma*- 
zia  al  Principe  Loigi  d^  Este  allora  Générale  de'  Ve- 
neziani:  indi  nel  Dicembre  a  Mantova  pertrattare* 
col  Gominisaario  Impériale  che  Toleva  costringere  il 
Duca  ad  alloggiar  ne'  snoi  Stati  un  certo  nnmero  di 
troppa  Tedesca,  o  a  pagare  nna  gratosa  contribua 
zione  (s)  •  A  questa  si  appiglid  il  Tesd  e  fa  ricena- 
ta  di  lire  modenesi  i83a5o.  corne  narra  lo  Spacci- 
m,  qnafti  deridendo  il  Teati  ehe  troppo  accordasse» 
e  meglio  non  avesse  sapato  fare.  Il  Tiraboscbi  stes- 
80  nella  Vita  di  lui  scrisse  cbe  iion  fu  molto  feli* 
ce  nel  maneggio  di  questo  affare  ;  ma  poi  nella  Bi* 
blioteca  Modenese  sog^unse  cb'  esaminata  meglio  la 

(i)  Tiraboscbi  Vite  cit.  pag.  6a. 
(a)  iTi. 


cofta  parvegli  più  felice  che  noti  era  a  sperarsi,  poi^ 
cbè  qaella  gaeita  fa  ^adicata  gaerra  delP  Impero, 
e  dovevano  i  Feudatarj  Imperiali  sottoporsi  o  alla 
coatribtizione  o  agli  alloggi  :  e  gli  altri  Feudi  faro- 
no  a  mille  doppi  più  aggravât! ,  come  lo  fa  il  pic- 
colo  Principato  di  Gorreggio^  che  oltre  agli  alloggi 
che  dovette  dare  per  sei  mesi  ,  e  oltre  i  foraggi  , 
e  gli  utensili  ,  e  oi6  che  yenne  dalla  licenza  inili« 
tare  rabato,  pag6  tre  mila  Talleri  la  settimana  (i). 

Poohi  giorni  dopo  il  suc  ritomo  da  Mantova  che 
accadde  nel  principio  deiranno  j63i.  ebbe  Tonore 
il  Testi  d' accompagnare  a  Parma  il  Daca  che  do- 
yeva  celebrare  le  sue  nozze  colla  Principe  8sa  Maria 
Famese  figliuola  del  Daca  Ranuccio  I. 

L'iovidia  e  la  malevoleoza  altrai  in  questo  firat- 
tempo  Docquero  al  Testi,  e  sotto  il  giorno  5.  di  Apri- 
le  ci  narra  lo  Spaccini  che  il  Marchese  Gesare  Mol- 
za  Maggiordomo  del  Daca,  (che  doyeva  in  gran  par- 
te al  Testi  V  onore  ,  ma  era  il  sno  più  dichiarato 
nemico  )  aYevagli  fatta  perdere  la  grazia  del  Sovrano 
in  modo  che  egli,  oltre  al  non  servir  più  che  per  let- 
tere  di  complimenti,  fn  nel  di  la.  di  Marzo  congé* 
date  :  Il  Cav.  Testis  (  die'  egli  sotto  tal  giorno  )  è 
licenziato  :  ed  è  una  pazzia  il  lasciarlo  andare;  sendo 

(3)  Tom.  V.  pag.  aSa.  e  traue  il  Tirab.  qaetta  nottsia 
dalla  Gronaca  MS.  Zuocardi  addiUtagU  dal  Cb.  Sig.  Dotto^ 
re  Antonioli.' 
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molto  pratico  nei  maneggi  dello  stato ,  e  del  moiU' 
doy  oltre  T  esser  valente  .  Ma  în  brève  conobbe  il 
Duca  che  Gesare  Molza  Marcbese  délie  Carpinete 
più  volte  81  era  abasato  del  aao  favore  :  nel  di  S. 
di  Âprile  questi  lîi  carcerato,  e  il  Testl  fa  subito 
rimeaao  e  a^li  onori  e  alla  grazia  di  prima. 

Infatti  si  nella  fine  dell'  anno   i63i.  corne  in 
molta  parte  del  sosse^ente  fu  in  continui  via§^gi  per 
la  Corte  :  prima  a  Torino ,  d^  onde  torno  sul  finir 
di  Gennajo  ;  poi  nel  Febbrajo  a  Milano,  e  tornato- 
ne  fil  tosto  spedito  a  Venezia  d^  onde  scrisse  al  Duca 
nel  di  8.  Marzo  lôSa.  d'à  ver  corso  pericolo  di  nau- 
fira^o  (i).  Di  là  paasb  a  Vienna^  dove  si  dovea  trat- 
tare  P  acq[ai8to  di  Gorreggio  pel  Serenissimo  di  Mo- 
dena  ;  ma  le  trattative  non  ebbero  e£Petto  •  Tom6 
in  Modena  nel  di  8.  di  Gingno  ;  poi  snl  principio  di 
Settembre  fn  di  nnovo  a  Torino ,  e  nel  Novembre 
ai  recà  a  Roma  per  diversi  affari  tra  il  Duca  e  il  Pa- 
pa che  comincià  egli  a  tmttare  con  molta  destrezza 
e  mérité  nna  graziosa  lettera  del  Daca  scrittagli  nel 
di  lA.  di  Dicembre  in  testimonianza  di  sna  soddisfà- 
zione  (a). 

In  q[nest'  anno  medesimo  il  Testi»  cbe  avea  resi 
importanti  servi^  ad  Ippolita  Bentivoglio  moglie  di 


(i)  Nel  nottro  Tomo  II.  lett.  ai. 
ja)  Tirab.  Vita  cit.  pag.  64. 


Jaoopo  Montecatino  per  certe  sue  liti,  fa  dalla  stes» 
aa  largamente  rimnnerato  ooUa  donazione  inter  vi^ 
vos  da  essa  fatta  nel  di  26.  di  Giugno  a  lai  e  a^  figli 
di  lai  di  moite  biolche  di  terra  presse  Gaaltieri  e 
di  an  Casino  eon  terre  nella  Villa  detta  la  Nizzola 
ritenendosene  perd  essa  V  osafratto.  Fa  dette  anco- 
ra ,  (  e  ci6  raccogliesi  solamente  dalla  Gronaea  dél- 
ie Spaecini,  ohe  non  si  dimostrè  sempre  amieo  del 
Testi  )  ehe  prima  d'  andare  a  Roma  ottenesse  dalla 
Dama  tutta  T  argenteria  :  Questo  Signore  (  sotto  il  di 
2â.  di  Ottobre  )  non  poteva  fart  senza  questo  ^  per 
poter  mostrare  la  sua  nohiltà  a  Roma  :  figlio  di  un 
villano*  Giovanni  Bentivoglio  poi  lasct6  erede  la  figlia 
nel  sassegaente  anno  i6â3.  ^  (in  eai  mori)  ordinando 
ehe  a  lei  sottentrasse  il  Testi  nelPeredità  (i). 

Dppo  essere  stato  dae  volte  a  Roma  per  gli  affa- 
ri  del  Daca  in  qaesto  anno  i633.  fa  il  Testi  neir  Ot- 
tobre nominato  dal  Daca  stesso  sao  Ministre  Résiden- 
te in  Roma  colP  annno  assegno  di  dae  mila  Sendi. 

Ebbe  in  qaest'  anno  la  eonsolazione  di  vedere 
il  fratello  sao  Gostantino  già  Vescovo  chiamato  in 
Modena  dal  Dnea  (  faeilmente  per  maneg^o  di  Fal- 
yio  )  col  carattere  di  Gonsiglier  di  Stato  e  Teologo 
di  S.  A.  Nella  qaal  carica  si  mantenne  il  Vescovo 


(i)  Questa  notizia  aneoia  si  dere  alio  Spaccini:  Tirab. 
YiU  cit.  pag.  66. 
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<li  Gampagna  sino  al  finire  di  Marzo  deiradno  i635  (i). 

In  Roma  poi  nelP  anno  j634*  ebbe  ud  sinistro 
încontro  col  Daca  di  Grequi  Âmbascîatore  di  Fran- 
cia  per  la  preferenza  che  queati  pretendea  saU'Am- 
Basciatore  di  Spagna^  il  qnale  prima  dell'altro  fa  yî- 
sitato  dal  Testi  per  ordioe  del  sao  Sovrano.  L^afia- 
re  perà  non  ebbe  consegnenze»  anzi  uni  con  molta 
contentezza  del  Testi  com'  ei  ne  scrisse  al  Daca  nel 
a6.  Âg08to  i634*  (â)  • 

Tre  giorni  prima  scridie  al  Duca  medesîmo  una 
leggiadra  e  piacevole  descrizione  dell'  amorevole  ac^^ 
coglienza  cbe  gli  aso  il  Pontefice  Urbano  VIII.  io- 
tratteaendolo  e  délie  proprie ,  e  délie  di  lui  compo- 
sizioni  poeticbe  (3).  Âltre  lettere  acrisse  di  là,  cbe 
per  la  maggior  parte  discorrono  sulla  fondaaûone  del 
Gonvento  de^  Gappuccini  in  Gastelnucvo  di  Garfa- 
gnana,  cbiestadal  P.  Giambattista,  che  fa  poi  dal 
Duca  eaeguita. 

NelPOttobre  fa  ricbiamato  a  Modena;  nel  No- 
Tembre  fu  spedito  a  Venezia;  e  nel  Marzo  dell'anno 
i635.  a  Torino*  Âppena  ritornatone  diedegli  il  Du* 
ca  nna  nnova  prao^a  del  suc  favore,  e  per  maggior 
diatinzione  lo  investi  personalmente  nel  di  ]4«  A- 
prile    dell'  anno  stesso  del  feado  di  Basanella  nel 


••« 


(])  Tirabosebi  Bibliot.  Mod.  Tora*  Y.  pag.  A4a. 
(a)  Vedi  nel  T.  II.  lettera  33. 
(3)  Nel  T.  II.  lettera  3a. 
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Dncato  di  Reggio,  e  il  Testi  assunse  solamente  allora 
il  titolo  di  Conte  che  falsamente  gli  fa  attribuito  dallo 
Spaccini  e  da  altri  assai  prima.  Oltre  al  feudo  sud- 
detto  lo  investi  ancora  a  titolo  parimenti  di  feudo 
di  moite  biolche  di  terra  nel  Territorio  di  Gaaitieri 
aggiugnendo  il  segaente  magnifico  elogio  :  Folendo 
V  affettuosa  nostra  gratitudine,  che  apparisca  la  sti^ 
ma,  che  facciamo  dei  meriti  e  délia persona  del  Conte 
D.  Fulvio  Testi  per  le  sue  ottime  qualità,  e  per  lo 
fedele^  accurato,  e  profittevole  servigio  da  esso  pre^ 
stato  a*  nostri  Antecessoriy  e  che  tuttavia  presta  a 
noi  medesinU  con  nostra  particolare  soddisfazione  , 
abbiamo  deliberato  di  concéder gli  in  dono  ec.  (i). 

Poco  dopo  il  Daca  Francesoo  I.  lo  spedi  al  Pon- 
tefiee  Urbano  VIII.^  cbe  frapponeva  ostacoli  alla  fab- 
brica  délia  Gittadella  di  Modena  desiderata  ed  or- 
dinata  dal  Duca.  Il  Testi  non  fu  molto  fortunato  in 
qaesto  negozio,  e  se  si  dovesse  eredere  allô  Spac- 
cini, il  Papa  si  sdegn6  per  modo  col  Testi,  (  il  qna* 
le  sostenea  con  calore  forse  soyercbio  le  ragioùi  del 
Duca  )  cbe  ^nnse  a  cbiamarlo  temerario  e  sfaccia- 
to  :  cosa  per  yero  dire  improbabile.  È  perd  certo  che 
nel  di  I  •  di  Settembre  scriyeva  Fulrio  al  Duca  che 
la  sna  fermezza  nel  difendeme  i  diritti  lo  avova 
reso  odioso  in  quella  Gorte  i  che  si  era  tentato  di 


(i)  Tirab.  Vita  oit.  pag.  7t. 
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i^orromperne  la  fedeltà;  ctie  megtio  lera  mhiamar- 
le.  Nel  giovn9  4.  poi  del  mese  stesso  fu  da  lai  scrittà 
la  seguente  :  lo  sono  appertatore  a  F.  A*  diun  pro* 
spero  uwiso,  che  mérita  forse  il  paraguantOy  il  qua^ 
le  perb  io  non  prétende  che  sia  altro  che  la  sua  huo^ 
ha  graziay  e  quel  godimento,  che  sentono  tutti  i  Mi* 
nistrifedeli  in  ben  servire  il  lero  Principe.  Correggio 
è  di  V.A.  Eccole  verificati  i  miei  pronostici ,  adem* 
piute  le  rnie  profezie*  Quello  che  non  potè  far  si  coU 
le  mie  mani  in  AUemagna  ^s*è  purfatto  mediante  le 
mie  trattazieni  in  Romà  •  Ledato  sia  Die  kenedetto  > 
che  ne  F»  A*  ha  gittatQ  il  denaro  di  questa  sua  nds^ 
sione;  ne  io  ho  buttate  le  fatiche  di  tante  scritture 

m  _ 

e  tante  negoziazioni  ec.  ec.  Cmï  qaesto-  valente  Mi* 
nistro  comold  la  tfiortanata  riascita  eol  Papa;  ma  (016 
che  è  anoor  pin  singolare  )  dopo  il  ritora^  del  Teati 
a  Modana  si  contifiub  la  fabbrica  délia  Forteaaa. 

Ben  oonobhe  il  Testi  (1)  quanta  egU  fosse  et^ 
sciutQ  in  grazia  e  in  faH)or  presso  il  Duca ,  quando 
verso  la  fine  deW  anno  stesso  i635.  videsi  onora^ 
ta  col  huninoso  carattere  di  suo  Ambasciatore  stra» 
ordinario  alla  Carte  di  Spagna.  Cosl  il  Testi  vent' 
anni  addietra  capista  nella  Cancelleria  giunse  in  si 
brève  spazio  di  tempo  al  maggior  grade  it  onore  , 
a  ctd  un  uomo  d*  illustré  nascita  potesse  aspirare  • 


rt*t 


(1)  Tirabofchî  Biblîot.  Mod.  T.  V.  pag.  aS3. 
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Parti  da  Modena  nel  di  So.  di  Novembre  del 
detto  aono  j635.  ma  gh  coavenne  aspeitare  in  Ge« 
nOTa  P  opportuoità  del  navigare  su  Galeoni  delPar* 
mata  Spagnuola,  ohe  trovavasi  a  Vado,  e  non  ne  par» 
ti  che  nel  giorno  lo.  di  Marzo  i636..In  Vado  eb«> 
be  il  piacere  di  yeder  di  nuovo  il  Ghiabrera  da  lui 
conosoiuto  in  Roma;  e  da  moite  lettere  del  Cliia- 
brera  piene  di  lodi  del  nostro  Conte  rilevasi  qnan* 
to  gustasse  quel  bnon  Savonese  la  compagnia  e  le 
oomposizioni  di  Fulvio  (i). 

Âvvenne  per  caso  strano ,  obe  quel  Poeta  ,  il 
quale  negli  anni  addietro  compose  con.fiere  satire 
contre  la  Spagna,  ando  cola  col  titolo  d'Âmbascia* 
tore,  e  vi  fu  accetto  ed  onorato  più  forse  di  quel* 
lo  cb'  egli ,  quantanque  ambizioso ,  potesse  deside- 
rare ,  siccome  ne  scrisse  al  Padre  Giambattiata  (a). 
Noi  dobbiamo  aggiungere  a  çio  che  dice  il  Gh.  Tira^ 
boschi,  cbe  in  questo  primo  viaggio  del  Testi  a  Ma- 
drid egli  ottenne  d'esser  fatto  Gavaliere  dell'  Ordi* 
ne  di  Sant' Jago^  Corne  rileviamo  dalP  atto  auten- 
tico  in  Liogua  Spagnuola  ^  che  noi  abbiamo  sott' 
occhio ,  prestatoci  gentilmente  dal  Sig.  AvYOcato 
Besini ,  il  quai  atto  è  del  giorno  94.  di  Agosto  del^ 
Vanno  i636.  Aggiungiamo  ancora  copia  di  Lettera 
contenente  moite  lodi  di  Fulvio  (.  pèr  quanto  spetta 

t 
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(i)  Tirabogchi  Vita  oit.  pag.  74* 
(2)  Nel  Tomo  II.  lett.  35o. 
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a  questo  6U0  primo  soggîorno  in  Madrid  ),  la  qaa- 
le  si  conserva  nel  Ducale  Âtchîvio  scritta  di  coIà 
nel  di  1 5.  di  Settembre  deir  anno  stesso  da  Giam* 
Jbattista  Migliori  al  Duca  Francesco  (i). 

Sabbato  passato ,  che  ne  tenemrno  tredici  délia 
stante ,  il  Sig.  Ambasciatore  parti  di  questa  Corte 
per  Italia,  avendo  lasciata  qui  una  fama  cosï  grande 
di  se  stesso ,  che  non  puo  ricevere  paragone  ;  e  ve* 
ramente  bisogna  confessare ,  che  la  prudenza  colla 
quale  S.  S.  Illastrissima  s*  è  governato  con  tutti  que^ 
sti  Signori  Ministri^  ed  Ambasciatori  ha  insinuato, 
ed  impresso  in  loto  una  stima  e  venerazione  cosi  no^ 
tabile  délia  Serenissima  Persona  e  Casa  di  V.  A. 
Serenissima  che  non  v'  ha  Principe  che  possa  in  que^ 
sta  Corte  pretendere  con  essa  lei  eguaglianza^  non 
che  superiorità  •  Lascio  di  far  quivi  lunga  riment^ 
branza  délie  azioni  singolari  faite  qui  dal  Sig.  Am^ 
basciatore^  e  de^  trattamenti  ricevuti  a  Palazzo  con 
stupore  di  tutti ^  perche  il  Carrière  che  stà  col  pie^^ 
de  in  istaffa  non  mi  permette  P  esser  pià  diffuso\ 
la  faro  nondimeno  coW  Ordinario  che  viens  y  e  son 
sicuro  ehe  F.  A*  in  ordine  al  suo  buon  servigio  ne 
riceçerà  grandissimo  gusto.  Qui  non  v*  h  novità  di 
considerazione  trattone  V  arriva  d^  un  Carrière  di 
Fiandra  con  oi^çisi  bonissimi  di  quei  successif  e  con 

m 

(i)  Di  (]a?«to  GiambattUta  Migliori  si  parla  nella  let* 
tera  877. 
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Lettere  d^  Jlemagna ,  che  portano  la  rotta  data  da^ 
gli  Imperiali  al  Langravio  cP  Assia,  il  quale  han^ 
no  spogliato  di  tutti  i  suoi  Stati^  ed  egli  se  rC  è  pas»- 
sato  in  Olanda  con  quattro  mila  Fanti.  Avvisano 
ancoray  che  in  Frauda  rEsercito  Cattolico  era  giun^ 
to  a  certa  delizia  di  quel  Re  discosta  non  piU  d*  una 
lega  da  Parigi ,  luogo  chiamato  Madrid^  e  che]  va- 
da  distruggendo  tutto  quel  Pa£se .  Ch^  è  quanto  si 
discorre  qui  per  certissimo ,  e  ctC  io  posso  dire  a  V. 
A*  alla  quale  umilisshnamente  m*  inchino. 

Da  questa  Lettera  appare  ch'  Egli  non  si  trat- 
tenne  in  Madrid  sino  al  principio  delP  anno  1637. 
corne  asserisce  il  Tiraboschi  (i) ,  ma  ne  pard  il  di 
j3.  Settembre  i636. 

Nel  tempo  ch'  egli  passo  in  Madrid^  i  suoi  due 
figli  maggiori  Ciulio  e  Gostantino  stavano  in  Roma 
sotto  la  yjgilanza  del  loro  Zio  Domenicano  ed  at« 
tendevano  aglî  stndj  (2)  • 

Lungo  e  sfortunato  fu  il  suo  ritorno  ed  ammalos- 
si  gravemente  in  Barcellona  d'  onde  scrisse  conva- 
lesciente  dopo  quaranta  giorni  di  Febbre  al  Duca 
una  lettera^  non  nota  al  Tiraboscbi,  nel  di  i5«  di  No- 
vembre deir  anno  stesso  (3) ,  la  quai  data  pno  mol- 
to  ben  corrispondere  colla  précédente  del  Migliori. 


(1)  Vitacitatapag.76.eBibliot.  ModeneseTom.y.p.A54. 
^a)  Vedi  Biblîot.  Moden.  Tom.  V.  pag.  ^44. 
(3)  Nel  Tomo  seconde  lett.  37. 
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Nel  giorno  lo.  di  Marzo  delPanno  1637.  giun- 
8e  îl  Testi  in  Modena  :  nel  giorno  i3,  andarono  i 
Priori  del  Gomune  a  complimentarlo  ;  e  il  pubbli- 
co  Consiglio  si  radunè  nel  di  a  i .  qaand'  ei  portos- 
si  formalmente  a  rendere  la  visita  •  Il  Duca  gU  ag- 
giunse  la  carica  e  i  proventi  di  Gonsigliere  di  Sta*> 
to  ,  e  gliene  anticipé  il  godimento  dal  giorno  pri^^ 
mo  di  Ottobre  delP  anno  antécédente  :  indizj  tutti 
manifestissimi  d'essersi  egli  gaadagnata  1'  approva- 
zione  del  Dnca^  e  che  provano  falsa  l'accusa  datagli 
dallo  Spaccini,  che  lo  biasima  (sotto  il  23.  di  Gen- 
najo  deiP  anno  1637.  )  ^  corne  uomo  inetto  al  ma- 
neggio  di  gravi  affari ,  quando  si  diceva  aver  il  Te- 
8ti  senza  saputa  del  Duca^  obbligato  il  Duca  stes* 
so,  per  convenzîone  cola  stabilita»  a  dar  mille  uo- 
mini  in  'difesa  dello  Stato  di  Milano  •  Che  se  ci6 
fogse  stato  vero  ne  il  Testi  sarebbe  stato  cosi  ono- 
rato  al  sno  ritorno  ;  ne  il  Duca  V  avrebbe  poi  ri- 
spedito  a  Madrid  corne  si  vedrà  tra  poco  • 

Frattanto  erano  insorte  dissensioni  fra  la  Gorte 
di'  Modena  e  la  Gorte  di  Roma  per  cagione  del  Duca 
di  Parma,  ed  ecco  nuova  ragione  di  spedire  a  Roma 
il  Testi  •  Per  pochi  giorni  vi  si  fermo  neW  Aprile  ^ 
poi  portatosi  cola  di  nuovo  nel  Giugno  non  ne  torno 
che  dopo  il  principio  d'  Ottobre;  ma  le  dissensioni 
non  si  sopirono,  anzi  proruppero  in  aperta  guerra. 

Importava  molto  alla  Gorte  di  Spagna  Tassicu- 
rarsi  in  qae'tempi  Palleanza  del  Duca  di  Modena  j 
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«  percîo  Essa  lo  invito  a  recarsi  a  Madrid  per  tenere 
al  Battesimo  la  proie  che  aq)ettava8i  dalla  Regina . 
Il  Duca  aderi  air  invito;  e  spedi  il  Te^ti  col  carattere 
stesso  di  Âmbasciatore  per  prevenire  il  sao  arrivo. 

Fulvio  in  questo  viaggio  soflfri  una  pericolosa 
tempesta ,  di  oui  fa  parola  neir  ode  al  Conte  Car- 
lo Laderchi  (i)  :  ma  poi  la  descrive  più  compiu- 
tamente  in  una  lettera  al  Daca  di  Modena  scritta 
da  Barcellona  (2).  Se  questa  lettera  fosse  stata  ve- 
duta  dal  Tirabosohi,  ei  non  avrebbe  scritto  che  il 
7'esti  giunse  a  Madrid  verso  il  ^3*  di  Gennajo  (3)^ 
poichè  egli  dice  apertàmente  dresser  partito  da  Ge- 
nova  nel  giorno  délie  Generi;  ne  s^  imbarco  avan* 
ti  délia  prima  Domenica  di  Quaresima . 

Possiamo  qaasi  credere  che  solamente  verso  la 
fine  di  Màrzo  giungesse  a  Madrid  ^  o  al  principio 
d^  Âprile  ;  nel  quai  mese  scrîsse  il  Padre  Giambat- 
tista  al  Testi  molto  dolendosi  di  lui  quasichè  oon- 
sîgliato  egli  avesse  il  Duca  al  viaggio  di  Spagna,  e 
temeva  mille  disastri;  a  cui  rispose  il  Testi  con  mol- 
ta  gravita ,  e  qaasi  risentitamente  la  lunga  lettera 
di  oui  abbiam  parlato  nella  prefazione  (4) . 

(i)  Gitata  anche  dal  Tiraboschi:  e  nella  nottra  edizione 
vedi  pag.  x35.  del  Tomo  i. 

(d)  Nel  Tomo  a.  lettera  a54. 

(3)  Vita  citata  pag«  78. 

(4)  Vedi  in  fine  di  questa   vita.   Non   avvi  indissio  cbe 


Moite  erano  poi  le  diceiie^e  dubita^asi  che  il 
Duca  Francesco  non  sarebbe  stato  ricevuto  dai  Spa- 
gnoli  condegnamente  alla  dignità  di  lui  ;  ma  la  oo- 
sa  ando  diversamente  per  la  destrezza  del  Testi;  e 
molto  più  per  la  magnificenza  e  per  la  pompa  con 
cui  fece  il  Duca  quel  viaggio  .  Egli  fu  in  Madrid 
nel  giorno  ^  Settembre  ;  e  seppe  allora  e  in  segui- 
to  colla  splendidezza  sua  rendere  attonita  una  na^ 
zione  (  dice  il  Tiraboschi)  ch*  awezza  aile  proprie 
grandezze  difficilmente  s^  induce  ad  ammirar  le  stra- 
niere  ,  e  aggiunge  che  già  parla  il  Muratori  degli 
onori  con  cui  fu  ricevuto  e  trattato,  del  plaudo  ohe 
Ti  ottenne  colle  amabili  sue  mauiere,  e  délia  stima 
che  conciliossi  colla  prudenza  e  col  senne  (j). 

Era  già  il  Conte  Testi  in  molta  considerazione 
presse  la  Corte  di  Madrid,  ma  le  distinzioni  colle 
quali  Ponorava  il  Duca ,  presse  cui  sosteneva  egli  il 
carattere  di  Ministre  favorite ,  lo  fecero  anche  assai 
più  considerato  e  stimato^  sicchè  non  iucontro  diffi-^ 
coltà  veruna  ad  ottenere  la  Commenda  delF  Inojosa 
deir  Ordine  di  Sant'  Jago,  del  quai  Ordine  era  già 
Cavalière^  corne  abbiamo  veduto.  £  da  sapersi  an- 
cora  (  cosa  di  cui  non  fa  menzione  il  Tiraboschi  ) 

al  Ghiar.  Tiraboschi  fossero  note  e  la  lettera  del  Cappucci- 
no e  la  risposta  del  Testi . 

(i)  Yita  cit.  pag.  78.  e  Muratori  Antichità  Est.  T.  IL 
pag.  571. 
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ohé  in  quesi'anno  fu  faito  Cavalière  dello  stess*  Or* 
dine  Giulio  Testi  figlio  di  Fulvio  ,  coine  rileviamo 
dair  atto  ebe  autentico  pessîede  il  nostro  beneme- 
rito  Sig.  Besini  suUodato  ,  e  cio  fu  nel  gioroo  a4* 
di  Âprile  delPanno  i638. 

Una  lettera  del  Testi  diretta  al  Cardinal  Ben- 
tivoglio  da  Madrid  nel  di  7.  di  Novembre  i638.  (i) 
ci  dà  contezza  de'  contrassegni  d'  onore ,  e  de'  do- 
nativi  sparsi  in  quella  occasione  dal  Re  di  Spagna; 
e  il  Testi  oltre  la  Gollana  di  mille  srudi ,  ch'  eb- 
bero  tutti  i  Cavalieri  del  Duca  di  Modena  otten- 
ne  una  pensione  ecclesiastica  situata  nel  Regno  di 
Napoli. 

Poco  prima,  cioè  il  di  3o.  Ottobre,  destinato  alla 
partenza  del  Diica  da  Madrid  tardé  il  Testi  a  pre- 
«entarsi  ;  e  ofFeso  il  Duca  di  taie  tardanza  e  dubitan- 
do  ch'  ei  non  volesse  venire  scrisse  al  Testi  c=  Non 
mi  sarei  mai  creduto  che  mi  lasciaste  partire  que» 
sta  mattina  senza  vedermi  ed  accompagnarmi  di  nuo* 
vo  col  vostro  affetto  in  questo  poco  di  tempo.  Vi  la^ 
scio  qui  congiunte  le  due  polizze^  che  vi  promisi  hier^ 
sera .  Aspettero  che  nel  mio  sewizio  mostriate  pih 
ardentissimo  affetto  ed  applicazione^che  cifaccia  co* 
noscere ,  che  il  vostro  non  essere  venuto  questa  mat" 
tina  j  non  è  causato  dalV  essersi  intiepidita  in  voi 


(1)  Nel  Tomo  II.  lett.  41.  tratta  dalla  Bibliot.  Modea. 
ael  Tom.  Y.  pag.  a54. 
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queïla  wisceratezza^  che  in  tutte  le  occiisioni  ci  a* 
vête  mostrata  (i).  Non  apri  subito  questa  lettera  il 
Testi  mentre  forse  ei  V  ebbe  nelP  atto  di  presen- 
tarai  al  Duca.  Ma  dopo  la  partenza  di  questo  fu  si 
commosso  dal  leggerla,  che  gli  spedi  dietro  la  bella 
ed  aflettuosa  lettera  del  giorno  primo  di  Novembre 
(2)  atta  a  plaeame  lo  sdegno;  e  le  moite  lettere,  che 
scrisse  il  Duca  e  in  viaggio  e  dopo  il  sao  arrive 
in  Modena  al  Testi  lasciato  in  Ispagna  suo  Âmba- 
sciatore  y  dimostrano  la  confiilenza  e  la  grazia  di 
oui  continuava  ad  onorarlo. 

Il  Conte  sospetto  non  estante  cbe  gli  potesse  es- 
sere  dannosa  la  lontananza  dal  fianco  del  Duca,  e 
sollecitava  con  lettere  il  suo^itomo:  ma  Francesco 
!•  presse  oui  forse  insinuàvansi  i  nemici  del  Testi , 
(  e  molti  ei  ne  aveva),  e  con  sinistre  impressioni  ne 
preocupavano  V  anime ,  non  si  mosse  a  richiamarlo 
se  non  se  nel  Maggio  dell^  anno  seguente  lôSp. 

Prima  di  partire  quest'  ambizioso  impradente 
scrisse  nna  lettera  al  Conte  Duca  (3)  in  cui  mostra 
desiderio  d'  essere  insignito  delPOrdine  del  Toso- 
ne  9  ed  aggregato  al  Consiglio  di  Stato  »  volendo 
(  dice  egli  )  tomare  in  Italia  impresso  di  qual^ 
che  carat tercj  cbe  mi  fucesse  conoscere  per  attuale 


(i)  Tiraboschi .  Vita  cit.  pag.  79. 
(a)  Nel  Tomo  II.  lett.  40. 
(3)  Rel  Tomo  II.  lett.  S^a. 
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perpetuo  serçitore  di  sua  Maestà.  Gertamente  questo 
sao  desiderio  non  fu  appaçato  ;  anzi  crediamo  che 
molto  gli  possa  essere  nociato  nelPanimo  del  Duca 
Francesco,  a  oui  difficilmente  sarà  stato  sconosointo  • 
Giunto  in  Modena  conservo  bensi  e  i  titoli  e  gli 
emolumenti,  ma  non  abbiam  pruove  ch'ei  servisse  in 
afiare  importante  per  più  d' un  anno  intero  •  Forse 
è  questa  P  epoca  in  oui  tedendo  egli  scemato  il  fa* 
vor  del  Duca  scrissegli  una  assai  lunga  lettera  con- 
servata  nel  Dacal  Ârcbivio;  il  compendio  délia  qaale 
trascriviamo  dal  Tiraboschi  (i)  poicbè  non  ci  è  av- 
venuto  di  trovarla.  Ei  dice  di  essere  in  età  di  ^S.anni 
(  e  gli  aveva  compiuti  appunto  in  Âgosto  dell'  an* 
no  i638*  )  e  di  averne  ventisei  di  serçigio  alla  Cortep 
che  per  attendere  al  ser\?igio  di  S.  A.  S.  egli  ha  tra^ 
scurato  la  cura  délie  cose  domestiche  ^  che  de'  béni 
paterni  gli  rimangono  sol  quelli  di  Fredo;  che  a'  be* 
ni  donatigU  da  S.  A.  in  Gualtieri  non  ha  potuto 
attendere  per  la  stessa  ragione  y  e  che  se  V  eredità 
del  Marchese  Bentivoglio  non  (wesselo  sostenuto  y  ei 
sarehhe  in  estrema  ravina  •  Aggiunge  che  vedesi  o- 
diato  e  calunniato  da*  Cortigianiy  e  nomina  ancO'^ 
ra  qualch^  altro  più,  autorei?ole  personaggio ,  di  cui 
si  duole  9  che  abbia  preso  a  travagliarlo  e  a  mor»' 
tificarlo  in  mille  manière  ;  e  quindi  conchiude  pre^ 
gando  il  Duca  ad  accordagli  un  onorevol  congedoy 

(i)  Vita  cit.  pag.  83. 
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insinuando  ancora  9  c/i'  eg^Zi  Aa  intenzione  se  S.  A. 
non  gliel  divieta  ,  di  prendere  gli  ordini  SacrL 

Vedendo  in  seguito  che  le  cose  per  lui  non  cam- 
Juavan  d^  aspetto  supplico  il  Duca  a  concedergli  il 
Govemo  délia  Garfagnana .  Veramente  la  richiesta 
di  un  tal  Govemo  per  un  Uomo  ambizioso,  aman* 
te  della  Gorte,  e  immerso  ne'maneggi  più  gra^i  de-« 
Te  riconoBcerà  per  ricbiesta  fatta  in  oceasione  di 
favore  perdnto  e  quasi  disperato.  Il  Daca  esaudi  la 
dimanda  e  il  Testi  gliene  rese  grazie  con  lettera  del 
giorno  21.  Âgosto  delPanno  1640.  (i)>e  nelPOtto* 
bre^  o  nel  Novembre  parti  pel  suo  Governo. 

Egli  ci  fa  conoscere  in  più  luoghi  délie  sne  o« 
père  cbe  maggiore  félicita  non  poteva  sperare  9  e 
quasi  chiama  se  atesso  contento  e  beato  fra  quel- 
le alpi  (2) ,  ove  si  rivolse  aile  Muse  ^  e  intraprese  a 
comporre  il  Poema  del  Costantino  .  Dapprima  ri- 
volse il  pensiero  alla  impresa  fatta  da  esso  Costan- 
tino in  Tracia  sotto  Bizanzie  (3);  poi  cangiando  o« 
pinione  appigliossi  alla  gnerra  cbe  il  medesimo  Co- 
stantino fece  contre  a  Massenzio  liberando  V  Italia 
e  Roma  dalla  sua  immanissima  tirannia  (4)  • 

(f)  Nei  Tomo  II.  letlera  4a. 

(a)  Vedi  nel  Tomo  I.  le  Ganzoni  pag.  161.  e  pag.  178» 
€  nel  Tomo.  II.  fra  le  altre  le  letCere  333.  340. 

(3)  Vedi  lett.  44. 

(4)  Vedi  lettera  45. 
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Pensb  anche  in  quella  solitudine  agli  affari  suoi 
domestici ,  per  cagione  de*"  qnali  venne  a  Modena, 
ma  dopo  brève  tempo  ritornossene  io  Garfagnana 
Tratto  il  matrimonio  di  sno  Figlio  Ginlio»  e  dopo 
aleuni  paMiti  presentatisi  ebbe  per  Nuora  finalmente 
la  Marebesa  Gatterina  Galori  Nobile  Modenese. 

Non  cessarono  gli  odi  contre  di  lai  quantun- 
que  lontano^  e  in  Modena  s' interpretavano  le  sue 
azioni  in  senso  reo  ,  quasi  che  fossero  dirette  dal- 
r  ambizione ,  e  dal  desiderio  di  tornare  a  godere 
dell'  antico  favore.  Egli  ik)n  ignorava  queste  inyi- 
diose  dicerie  ;  anzi  Mario  Carandini  sotto  pretesto  di 
amicizia  gliene  scrisse,  e  di  questi  ei  si  duole  nel- 
le  lettere  al  Conte  Fontana  e  a  Gherardo  Ruggi  (2) , 
non  lasciando  senza  una  risentita  risposta  il  Caran- 
dini stesso  (3),  e  volendo  in  questa  praovare  ebe  a 
torto  era  cbiamato  instabile  tesse  una  lunga  enume- 
razione  di  Coni  e  di  Principi  cbe  Tavovano  cbiama- 
to al  loro  servigio  citando  nominatamente  le  persone 
intermedie  ,  e  concbiude  che  niun  invite  estraneo 
accetto  per  servire  a'  suoi  Principi.  Cosi  scriveva  nel 
di  20.  di  Dicembre  dell'anno  1641  daCastelnuovo. 
Quantunque  pero  lodasse  e  in  prosa  e  in  ver- 
si  quel  sue  nuovo  soggiorno  ,  non  è  da  cfedersi 
ch'  ei  vi  dimorasse  voientieri,  tanto  più  che  ivi  ei 

(i)  Vedi  lett.  366.  3a8. 
(a)  Vedi  lett.  41. 
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softtenne  alcuni  spiacevoU  incontri  per  lettere  cieche, 
e  per  pabblicfae  pasquinate  îndirizzategli  da  nomini 
temerarj  e  rivoltosi  (i):  Edacredersl  all^opposto  ch'ei 
ricercasse  ogni  occasione  per  rimnoyersi  di  cola.  Non 
lascib  infatti  sfug^rsi  la  circostanza  délia  guerra  del 
Daca  di  Parma  contro  il  Pontefice  Urbano  VIIL  Del 
Daca  di  Parma  fu  collegato  il  Duca  di  Modena  :  e 
al  Daca  scrisse  ben  presto  il  Testi  Del  di  aa*  di  Ot- 
tobre^  e  poi  nel  di  9.  di  Novembre  delPanno  1641* 
ofierendogli  con  afièziooe  e  generosità  pt"  bisogni 
di  quella  guerra  tutto  il  denaro  ,  che  trov(U?asi  a^ 
vere  5  la  vendita  di  una  sua  possessione  in  Fredo , 
le  sue  giojCj  i  sud  argenti,  e  quanta  in  somma  a- 
ve\?a  di  sua ,  dicendo  di  non  poterlo  meglio  impie-" 
gare ,  che  nel  ser^igio  di  un  Principe ,  a  cui  dove^ 
va  ogni  cosa  (2)  • 

Forse  cooperarono  qaeste  lettere  al  ritorno  di 
Fulvio  in  Gorte ,  ma  più  d'  esse  valse  la  mediazio- 
ne  del  Padre  Giambattista,  corne  pruova  una  Jette- 
ra di  esso  al  Duca  suo  Figlio  y  nella  quale  dice  ren- 
do  a  V.  A.  vivissime  grazie  délia  fede ,  che  presta 
aile  mie  attestazioni  ,  e  che  perb  sia  condisbesa  a 
ripigliare  il  Conte  Fulçio  Testi  presso  di  lei  nel  me* 
desimo  posto  di  prima  ,   con   sicurezza  S  esser  ben 


(1)  Tiraboschi  Ylta  cit.  paç.  9a. 
(a)  I?i  pag.  108. 


^  LXII  >î- 

veduto  dà  leij  quanto  era  avanti  che  domandassé 
di  venire  al  Qoçemo  délia  Provincia  délia  Garfagna^ 
7za  • . .  la  data  di  questa  lettera  è  :  dal  nostro  luogo 
di  Castelnuovo  di  Garfagnana  li  ii.  Marzo  1642. 
Torn6  poco  dopo  il  Testi  aile  anticfae  8ae  caricbe 
nella  Gorte ,  e  noi  abbiamo  pabblicate  lettere  da 
lui  scritte  a  nome  del  Duca  nel  mese  di  Âprile  (i). 
In  pruova  pure  della  grazia  rendutagli  proeuro  il 
Duca  stesso  colla  Gorte  di  Spagna  e  col  Papa  per 
ottenergli  una  annua  pensione.di  600.  Scudi  aul 
Vescovado  di  Tropea. 

Brevemente  (  corne  pur  fa  il  Tiraboschi  )  ac- 
cenneremo  i  maneggi,  ne'quali  fn  adoperato  il  Te» 
8ti  nell'  anno  1642  9  e  ne^  due  seguenti  l  e  cbi  de- 
sidera  più  distese  notizie  délie  Storie  di  quoi  tem- 
pi  consulti  il  Muratori  nell'  Ântichità  Estensi ,  e  il 
Siri  nel  Mercurio^  Fu  nel  mese  di  Luglio  spedito  a 
Milano  per  concertare  con  quel  Governatore  la  con- 
cotdia  fra  Ic/vdue  Corone  di  Francia  e  di  Spagua . 
PaBso  a  Parma  per  indurne  il  Duca  a  non  invadere 
precipitosamente,  corne  pur  pensava  di  fare,  gli  Sta- 
ti  del  Papa.  Fu  nelPOttobre  col  carattere  di  Ple- 
nipotenziario  ai  Gongressi  di  Gastelgiorgio  e  di  Ac- 
quapendente  per  conciliare  le  discordie  fra  il  Du- 
ca di  Parma  e  il  Papa  :  ma  que'  Gongressi  fur  te- 
nuti  inutilmente .  Era  in  Venezia  col  Duca  Francesco 

(i)  Nel  Tomo  II.  lett.  49 «^^^^  ^i-  ^c- 
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I.  nel  mese  di  Febbraîo  delPaniio  1643.  e  §i  baDno 
di  lui  lettere  ecritte  dî  cola  alla  Dachessa  che  dan- 
no  conteaza  di  una  piccola  inalattîa  sofferta  dal  Du- 
ca^i).  E  nella  breire  gnerra  cb'e  în  tal  anno  st  fe- 
ce  fra  le  Trappe  Pontificîe  e  le  Trappe  de' Prin* 
cipi  Gollegati  dltalia  il  Conte  era  quasi  aempre  al 
campo  .  Indi  col  titolo  di  Plenipotensdarie  insieme 
col  Marcbeae  Tassoni  fn  nel  Settembre  in  Venezia 
al  Gongresso  di  Paoe,  cbe  ivi  finalmente  poi  si  con* 
chinse  nelP  Aprile  dell'anno  1644* 

Estendo  allora  il  Dnoa  di  Modena  (  corne  al- 
leato.  del  Duca  di  Parma  )  in  guerra  col  Papa,  cre* 
dette  esser  tempo  opportune  di  far  riTÎyere  le  sue 
ragioni  sul  Dncato  di  Ferrara  ;  e  per  comando  del 
Duca  scTÎsse  il  Testi  in  quel  tempo  V  Information 
ne  y  che  il  Duca  di  Modena  esibisce  alla  Santità 
di  N.  S.  sopra  le  ragioni  che  la  sua  Cma  tiene  con 
la  Caméra  Apostolica^  Alla  risposta  che  fece  pub- 
blicare  il  Papa,  il  Testi  repliée,  sempre  per  ordio 
del  Duca  una  piu  luuga  Scrittura  intitolata  Ristret-^ 
to  délie  ragioni  y  che  la  Serenissima  Casa  d^  Este 
ha  colla  Caméra  ApostoUcay  compilato  con  occa^ 
sione  di  replicare  alla  risposta  di  Roma^  Tutti  que- 
sti  scritti  furono  stampati  nelF  anno  i643« 

Nel  seguente  anno  finita  la  guerra  sopra  accen- 
nata  »  6  dopo  V  elezione  di  Innocenzo  XI.  accaduta 

(j)  Nel  Tomo  II.  lett.  80.  81. 


U  4i  iS.  di'  Sattembre  scriffio  il  Testi  a-OeniimftnA 
Poggi  Minittro  4el  Duca  a  Roma  ^i)  oon  oarte  e<* 
spresêioni  che  dimoatrana  ttii  huoto  deaîderio  dt 
utcir  dalla  Ciorte  «  e  ritirarsi  a  TÎta  tranqnîUa  «  Ma 
noa  v'è  indixio  eha  dimandasae  eoagodo;  e  sotpet* 
ta  il  Tirab#adbi  (a)  ch'  egË  oosi  acrivease  per  pre« 
Teniire  qualuoqae  nuovd  colpo,  e  fiur  oredere»  che 
ae  mai  laaciava  il  serrigio,  lo  laaimiva  di  buoii  aiii* 
n|0  e  noa  oostrettQ  da  pardita  di  &vore.  Moite  let* 
tere  esistono  a  lai  soiitte  nelFanno  i645.  da  molt 
te  e  diverse  petsoiie  le  quali  fanno  credere  ch^  e- 
gli  era  allora  giudioato  1'  arbitjro  délie  grazie  •  Fra 
tante  il  Tiraboachi  ne  ha  tcelte  e  pabblîoate  quattro 
del  Cardinal  Rinaldo  Fratello  del  Doca  (3);  e  tntte 
quà  le  trasportiamo  corne  testimonianze  gravisiime 
délia  stima  che  godeva  il  Teeti. 


I. 


Miceoo  la  relazione^  che  V.  S.  mi  ha  mandato^ 
di  quanto  passa  tra  il  Sig.  Principe  Borso,  e  il  Con-- 
te  TerzicOé  Lo  Scrittore^  che  V  ha  desiderata  avrà 
abbondei?olmente  ,  oruie  abbellire  V  opéra ,  che  di* 
ce  ûfoere  tra  le  mani  •  Ma  dubito  j  ctC  al  paragone. 

(t)  Nel  Tomo  II.  lett.  33S. 
|a)  Viu  cit.  pag.  X14. 
(3)  Yita  cit.  pag.  tiS, 


délia  tua  omatissima  spiegatura  egU  non  sia  per  isiU 
gottirsij  e  cfie  quelle^  cK  egli  d  andato  cercando  per 
tirar  twantU  non  gli  serva  di  freno  per  arrestarlo. 
È  bello  veramente  C  argomento^  ma  ella  con  tanta 
nobiltà  di  stile  lo  ha  rappresentato^  che  nei  tratti 
deUa  sua  penna  la  medesima  azione  gloriosa  del  Sig. 
Principe  si  fa  piîi  bella  :  e  chi  vorrà  parlame  do-- 
po  Lei  non  potrà  recarie  omamento  alcunoy  se  non 
è  che  si  serva  délie  medesime  forme ^  con  ch^  ella  V  ha 
descritta.  Ne  rendo  a  V.  S.  grazie  di  tutto  cuore^ 
e  senz^  interessamento  pero  délia  sua  salut  e  y  e  sen^ 
za  disturbo  délie  sue  maggiori  occupazioni  starb  at'^ 
tendendo  qualcW  altra  délie  addimandate  informa^ 
zioni  ;  Ed  a  V*  S.prego  da  N.  Signore.ogni  félicita. 

Roma  1645* 


11. 


Jffella  dwersitày  e  multiplicità  délie  occupazio^ 
ni  non  so  ben  dire^  se  V.  S.  sa  meglio  far  rilucc'^ 
re  la  vis^ezza  del  suo  elevatissimo  ingegno  0  pià  cer^ 
tesemente  incontrar  le  mie  soddisfazioni  ancorchè  so» 
la  e  nudamente  accennate.  Mi  capita  portatami  dal 
Corriere  spedito  di  costà  la  narrativa  de*  rumori  di 
Parma  colla  solita  candidezza,  ed  eleganza  di  sti'- 
le  dalla  sua  penna  isquisitamente  descritte.  Ed  an* 
corchè  mi  riserbi  a  miglior  tempo  il  gustar  con  a- 
nimo  piu  quieto  le  bellezze  délia  scrittura ,  pur  mi 
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basta  il  saggio^  che  ne  ho  preso  per  rehderle  grar* 
zicy  corne  faccio^  non  meno  délia  perfezione  del  la^ 
voro ,  che  délia  prontezza  »  con  che  ha  felicemente 
faticato  ^  e  cfC  ella  addimanda  modestamente  tar^ 
danza  y  ed  a  V*  S.  auguro  da  Nostro  Signore  il 
compimento  d'ognihene.  Roma  a^%o*Settembre  i64S. 

Non  men  vaga ,  e  dilettei^ole  de  II'  altra  nC  e 
riuscita  la  relazione  de*  rumori  di  Parma  compila^ 
ta  y  e  trasmessami  da  F.  S.  Ho  ben  per  gustarla  de^ 
siderato  piiù  ozio  di  quello  ,  che  presentemente  mi 
concède  l' applicazione  dovuta  a  gli  ïnteressi  del  Sig. 
Duca.  Rinnovo  a  V.  S.  le  grazie  che  le  ne  ho  da-^ 
tey  dupplicandogliele  per  la  Canzone  ,  e  copia  di  let' 
tera  al  Re  di  Polonia^  che  con  mio  sommo  gusto  ho 
lettay  e  partecipata.  Da  qualunque  tratto  délia  sua 
penna  spieca  rarissima  la  sua  virtàj  che  porta  con 
seco  i  veri  encomj;  Ella  portante  con  ragione  rifiw 
ta  corne  improprie^  e  non  necessarie  le  mie  lodi;  comi^ 
piacciasi  di  gradire  il  contracambio  del  mio  affet" 
tOy  che  V  esibiscOy  ed  un  auguriOy  che  qui  resto  far 
cendole  d*  ogni  meritato  contento. 

Roma  3o.  Settembre  i645* 


^  I.XV11  -5< 


IF. 


Per  altra  mano  ho  goduto  délia  leggiadra  Can^ 
%one  di  V.  S.  la  cui  penna  tanto  opportunamente 
ha  saputo  esprimere  anche  cantando  lo  stato  lagri^ 
meçole  delV  Europa,  e  le  minaccie  deW  Aêia.  Ne  mi 
e  stato  di  médiocre  diletto  il  veder  rappresentati  ia 
cosi  picciol  Campo  i  principjy  e  i  successi  délie  pre*^ 
senti  universali  torbidezze.  Ma  vagliami  il  veroj  che 
sia  capitato  in  Roma  un  bellissimo  porto  del  suo 
fecondissimx>  ingegno^  e  che  mi  sia  corwenuto  ricér^ 
carlo  appresso  degli  altri^  ha  diminuita  la  mia  sodr 
dirfaiioney  e  mi  par  éP  a^er  perduta  quella  parte  » 
che  mi  sarebbe  toccata  délie  sue  lodiy  se  a  me  pri^ 
mieramente  inviato  V  avesse.  La  stima  y  che  faccio 
del  suo  infinito  meritOj  e  la  parzialità ,  con  che  ac^ 
compagne  gli  applausi  del  suo  nomcj  mifanno  dar^ 
gliene  questo  tocco;  ed  a  V.  S.  auguro  dal  Nosfro 
Signore  ogni  maggiore  contentezza. 

Roma  a'  14^  Ottohre  i645. 

Qaeste  ci  danno  in  oltre  notlzie  d'alcune  opère 
del  Testi:  e  per  quello  che  spetta  alla  relazione  di 
quanto  passo  tra  il  Principe  Borso  e  '1  Conte  Ter- 
2Îca  ne  abbiamo  anche  un  cenno  in  una  lettera  del 
Te8ti  (1)  in  oui  dice:/eci  uruL  volta  qualche  studio 


(i)  Nel  Tomo  Mcondo  lett.  ao8. 
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« 

sopra  materie .  cavalleresche ,  ed  in  moite  e  diverse 
occasioni  y  ora  per  me  ora  pet  gli  amici  ha  hiso* 
gnato  ridurre  alla  pratica  i  punti  délia  spéculatif' 
va  ;  anzi  tutte  le  scritture  che  passarono  tra  il  Si-^ 
gnor  Principe  Borso  e  il  Conte  Terzica  Cognato 
del  Duca  di  Fridland  uscirono  dalla  mia  penna.  Per 
qnello  che  spetta  alla  GanzoDe  qui  intende  il  Car- 
dinal Rinaldo  V  intitolata  Candia  invasa  dal  Tur^ 
00  (i),  che  riscosse  molti  applausi  singolar mente  in 
Roma  corne  scrisse  al  Testi  in  più  lettere  France- 
8C0  Mantovanî,  e  in  Napoli  pure,  corne  ne  scrisse 
al  Testi  la  di  lui  figlia  Valeria,  che  aveva  per  ma- 
rito  il  Conte  Francesco  Ottonelli  Ministro  de!  Du- 
ca di  Modena  in  quella  Città  (2)  • 

Due  Edizioni  si  fecero  in  quest'  anno  i645. 
délie  Poésie  del  Conte  Testi;  l^una  procurata  dal- 
r  Autore  in  Modena ,  d'  onde  abbiamo  trasportato 
V  avviso  délia  seconda  parte  nella  nostra  prefazio- 
ne  ;  e  P  altra  in  Napoli  dal  predetto  Conte  Fran- 
cesco Ottonelli  • 

Continuavano  frattanto  gli  odi  e  le  persecuzio- 
ni  in  Modena  contre  il  Testi  e  ne  fa  fede  la  let- 
tera  da  lui  scritta  da  Sassuolo  al  suo  Segretario  D» 
Ciambattista  Paltrinieri  nel  giorno  ao.  di  Giu- 
gno  di  questo  stesso  anno  1645.  Se  cotesti  Signori 


(i)  Nel  Tomo  I.  pag.  19a. 

(a)  Tiraboschi  Vita  cit.  pag.  117.  118.  119, 
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Ministri  (  egli  dice  )  stanno  pur  sàldi  di  non  volermi 
dare  alcuna  comodità  ,  e  gustàno  di  dormi  dopo  tan-* 
ti  altri  ancfie  questo  nuovo  segnale  délia  tor  buona 
volontà  V  .  •  •  •  (  1  ) .  Poi  fa  sfidato  a  duello  non  si 
8a  bene  da  quai  personaggio ,  ma  qoesto  fu  sospeto 
per  opéra  del  Duca  corne  dicono  due  lettere  scrit* 
te  al  Testi  dal  Mantovani  (2)  • 

ImpTOvvisamente  nel  gîorno  27.  di  Gennajo  del- 
r  anno  1 646.  il  Testi  fu  arrestato  e  condotto  in  For- 
tezza  .  Non  penetrandosene  il  vero  motiro  ebbe* 
TO  luogo  mille  storielle,  e  mille  dicerie  cbe  prima 
lieœpirono  Modena ,  e  poi  furono  ancbe  da  molti 
scrittori  accolte.  Quest'  nltima  parte  délia  irita  di  lui 
composta  dal  Cbiar.  Tirabosebi  non  è  snscettibile 
(  senza  nuooere  alla  cbiarezza  )  di  compendio  :  ci 
sarà  per6  lecito  seguirlo  più  dav^icino  di  quelle  ehe 
fin  ora  abbiam  fatto,  e  trascriveme  ancora  intera- 
mente  qualcbe  squarcio.  Reca  egU  in  prima  la  let- 
tera  cbe  in  quelle  stesso  giorno  scrisse  Mario  Ga- 
randini  a  Gherardo  Buggi. 

Sig.  Gherardo  i  CompatiscOy  e  deploro  la  caduta 
del  Co.  Testi,  non  tantoper  sua  riputazione,  quanta 
per  il  dispiacere  ,  che  açrà  sentito  S.A.  d* essere  co* 
stretta  per  nécessita  e  ragione  di  Stato  di  doi?er  fare 
taie  prudentissima  risoluzione ,  essendo  le  sue  azioni 


(i)  Vita  cit.  pag.  lai. 
(d)  Ivi  pag.  laa. 
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una  bilanciay  che  pende  sempre  dalla  parte^  dove  Ve^ 
çidenza  délia  ragionefa  contrapeso.  Si  è  ingannato  il 
Co.  9  che  'si  persuadeifa  di  nonpotersi  muof^ere  ne  vol' 
tare  la  ruota^  vedendosi  sublimato  a  tanti  onorij  cam^ 
era  stato  per  infmita  henignità.di  S.Ai.^  non  ricor^ 
dandosi  che  li  carichi  grandi  non  corne  hereditarii , 
ma  corne  prestati  si  hanno  fedelmehte  da  maneggiare 
e  da  restituire:  l!  azioni  dè^Ministri  non  stanno  lun* 
go  tempo  celate,  e  piuttosto  che  non  pubhlicarsi^ 
le  mura  ne  parlano  ,e  le  camere  s*  inspirano  di  ven^ 
to^  e  di  voce  per  pubblicare  il  secreto  di  Mida.  Vo* 
glio  dire  la  Piazza^  la  Cittày  la  Corte  attribuisco* 
no  la  colpa  di  questa  sua  disgrazia  alla  pennaj  ed 
alla  borsa»  Alla  penna,  che  abbia  rivelati  quei  se* 
creti^  che  non  si  des?ono  ricordare,  dopo  cke  gli  e^ 
rano  stati  sigillati  in  bocca,  dovendosi  religiosamen- 
te  conservare  la  confidenza,  corne  fruito  d^  una  fe^ 
delta  creduta^  d' una  bonià  senza  eccezione,  e  d^  una 
Vita  senza  ingiustizia.  I  sogni  aneora  delli  sen^ito^ 
ri  di  taie  qualità  sono  creduti,  corne  dice  Homero 
di  Nestore  •  Alla  borsa ,  perche  di  Spagna  riceve^a 
grossissima  provigione  sotto  pretesto  di  Commenda^ 
e  pure  si  sa^  che  non  si  paga  alcuno  in  una  stret' 
tezza  di  denari  ^  corne  di  présente  corre  per  quei  JRe- 
gniy  e  Statij  ed  ultimamente  per  lettere  di  cambio 
li  vennero  dugento  doble,  e  le  spese ,  che  face^^a  erU' 
no  prodighe ,  e  superafvano  il  quadruple  délia  sua 
êntratai  Che  da  Francia  venga  il  motiçon  e  dal  Sig. 
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Principe  Cardinale  sia  stato  portato  •  Il  suo  fallo 
simile  a  quello  del  Marchese  Cesare^  (  Molza  )  corne 
la  catturaj  la  prigionia^  e  for  se  il  fine.  Che  terro* 
rey  che  timoré,  che  spai^ento  abbia  concepito  nel 
petto  di  tutti,  Dio  lo  sa  !  Se  sia  stato  compatito  u^ 
ni^ersalmente  j  non  si  vede^  ni  si  sente  esclamazio^ 
nij  perche  teneva  un  poco  troppo  alto  la  briglia  a' 
suoi  caçalli  scappatiy  e  che  li  suoi  uccelli  non  vo^ 
lassero  pià  alto  délie  filagncj  conte  dire ,  che  ecce» 
deva  i  termini  del  suo  debito  naturale ,  ed  andava 
troppo  gonfio  per  la  sua  virthy  conforme  il  detto 
py  Scientia  inflat  5, . 

In  questo  proposito  V  Agente  del  Sig.  Cardina» 
le  Rondanini  m'  ha  detto  :  Roma  si  stupù^a,  che  tan» 
to  tempo  indugiasse  a  precipitare;  quando  si  risep'^ 
pe  per  la  Corte,  cWera  Secretario^  ConsigUere  di  St€^ 
tOy  ed  Ambasciatore  in  Ispagna  per  S.  A.  ed  accet* 
tasse  la  Commenda  delT  Inojosa^  continuando.al  ser* 
vizio  j  praticândosi  y  che  le  doble  di  Spagna  fanno 
prevaricare  altri  soggettiy  che  il  Co:  Testi  quale  pu* 
re  aveça  potuto  imparare  dalla  caduta  di  tanti  pri^ 
vatiy  che  il  Leone^  per  domestico  che  sia  è  sempre 
LeonCy  e  in  progresse  di  tempo  morde  la  mano  di 
cfU  V  ha  offeso  cosi  strettamente ,  che  se  ne  vendis 
ca  per  sempre  y  cioè  V  offesa,  che  si  fa  a'  Principiy 
non  si  sanarebbe  mai  .  Se  il  Coi  Testi  avesse  fat^ 
ta  stima  de'  miei  fedelissimi  açvisi,  che  non  tende» 
vano  ad  altro  y  che  di  farld  membre  delli  spalancati 
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heneficj  ,  favori ,  wcrcè  ,  e  grazie  riceçute  in  tut-- 
te  V  occasioni  e  stati  dalla  grandezza ,  e  magnifia 
cenza  di  S.  J.y  forse  si  sarehhe  conservato  in  vita^ 
ed  in  morte  sul  libro  deW  immortalité  per  uno  d^ 
favoriti  Ministriy  che  naçigasse  per  questo  Mare  gran- 
de délia  Cor  te  senza  naufragare^h  in  Scilla  ne  in  Ca» 
riddi.  Ma  voi  sapete ,  che  per  iscriçere  a  lui  la  verità 
in  Grafagnana,  egli  si  sdegno  colla  mia  sinoerità,  ed 
in  un  attomo  mi  levb  la  confidenza .  So  hene  éCa^er  una 
sua  lettera  responsiva ,  che  /  havesse  contenuta  veri* 
ta,  non  iscriverei  in  questa  forma  ne  in  taie  soggetto. 

Impariamo  dunque  tutti  aile  sue  spese^  e  pre^ 
ghiamo  Jddio  continuamente  ^  che  ci  tenga  la  ma^ 
no  sopra^  perche  forse  faressimo  maggior  mancamen^ 
to^  e  pero  chi  tiene  lontano  il  fuoco  deW  ambizio-- 
ne ,  e  delT  interesse  man  tiene  illesa  la  sua  propria 
casa  délia  riputazione. 

Si  dice^  che  V  ultime  parole  proferite  dal  Co: 
fossero  le  formait  :  Vado  alla  morte;  Yaccomamlo  i 
miei  figliuoli  ;  e  non  so  che  d^  una  lettera. 

Se  sono  vere  ^  la  coscienza^e  la  sinderesi  voie 
per  mille  testimonjy  e  in  materia  di  Stato  sono  pre* 
giudicialissime  parole. 

QuestOy  che  vi  ho  scritto,  non  è  ad  altro  fine^  chevi 
dehba  servire  per  esempio.  Pero  restituitemi  il  fôglio 
con  molti  altriy  de^quali  pih  volte  ve  n^hofatta  istan* 
za.Osservatemilafedej  se  voleté^  che  trattiamo  insie* 
me  y  e  passiamo  ad  altroeo.  Casa  li  %i.Gennajo  1646. 
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Da  questa  lettera  ben  si  comprende  che  poco 
o  Bulla  si  pénétré  solla  cagione  délia  prigionia* 

Segue  poi  il  Ghiarissimo  Aatore  a  parlare  di  va* 
rie  opioioni  de'  scrittori.  Vittorio  Rossi  detto  PE- 
ritreo  (  obe  mori  un  anno  solamente  dopo  il  Testi) 
ci  narra  che  il  Testi  sedotto  dagli  Spagnuoli  cadde 
iu  sospetto  di  voler  consegnar  loro  furtivamente  e 
per  trama  ana  fortezza  del  Duca;  cbe  il  Cardinal 
Rinaldo ,  scoperto  il  disegno ,  venuto  per  la  posta 
a  Modena  ne  avviso  il  Dnca;  cbe  Testi  arrestato 
fu  sottoposto  a  rigoroso  processo  ,  cb'  egli  mori  in 
prigione  non  dicbiarato  reo  di  tradimento . 

Il  Brusoni  nelle  sue  Guerre  iT  Italia  stampate 
neir  anno  1657.  accusa  il  Testi  d'aver  rivelati  agli 
Spagnuoli  i  disegoi  del  Duca  d'  abbandonare  il  lo- 
ro partito,  e  .di  unirsi  alla  Francia* 

Una  Cronaca  manuscritta  di  Modena  dell^  anno 
i6S6.  sino  al  1730.  piena  di  mille  errori  contieno 
anche  i  seguenti;  cioè  che  il  Duca  Alfonso  (  e  do- 
-veva  dire  Francesco  e  ciè  fu  quasi  quattro  anni  pri- 
ma délia  cadnta  del  Testi  cioè  nel  Novembre  del- 
V  anno  1 64a.  )  avea  ideato  di  sorprendere  occulta- 
mente  Ferrara;  cbe  il  Testi  sperandone  gran  ricom- 
pensa  dal  Papa  gliene  diè  con  sua  lettera  avviso;  cbe 
il  Papa  obiamato  a  se  il  Cardinal  Barberini  parente 
del  Duca  (  e  non  ne  diventé  Parente  cbe  nelP  an- 
no 1 654-  )  gli  mostro  la  lettera  ;  cbe  il  Cardina- 
le  ottenutala  per  sole  48  ^  ore  se  ne  vol5  a  Modena, 
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la  diede  a  leggere  al  Duca;  e  tornossene  a  Roma 
entro  il  prefisso  termine  ;  che  il  Daca  fece  chiade- 
re  il  Testi  in  Fortezza,  e  poscia  ivi  lo  fece  svenare. 

Agginngiamo  a  questi  in  ordine  di  tempo  an* 
elle  il  Baille!  (i)  che  per  errore  chiama  il  Testi  figlio 
di  nn  Rigattiere^  e  lo  dice  aecusato  d' intelligenza 
cogli  Spagnoli  e  morto  in  prigione  • 

Dopo  la  detta  Gronaca  parla  il  Tiraboscbi  del 
Quadrio  che  attribuisce  la  disgrazia  del  Testi  alla 
sua  Ganzone  Ruscelletto  orgoglioso:  colora  dice  il 
Qnadrio  che  egli  aveva  preteso  di  tacciare  sotto 
quelV  allegorico  componimento  fattine  accorti  dagli 
emoli  di  esso' Conte  per  contracambiarlo  pàUsarono 
la  9ua  infedeltà  al  Duca  di  lui  Sovrano,  Cib  con^ 
.dusse  questo  povero  Poeta  a  la^ciajr  la  testa  sotto 
il  Carnefice ,  il  che  accadde  privatamente  in  Rub" 
biera  a*  a8^  di  Agosto  del  1646.  Non  sape  va  cer- 
tamente  il  Quadrio  a  che  mirasse  quell'  allegoria 
del  Testi ,  e  al  Tiraboscbi  solo  è  riuscito  scoprirlo 
nella  Poscritta  di.  una  lettera  del  Mantovani  diret- 
ta  al  Testi  da  Roma  nel  di  28.  di  Ottobre  delPan- 
no  1645.  Fu  Profezia  non  Canzone  quella  di  V.  S. 
lUustrissima  quando  sotto  nome  di  Ruscelletto  pro* 
nosticai>a  a  Barberino  il  fine  amarOy  che  açrebbe  la 
sua  gran  superbia  •  Nel  reste  falso  è  che  il  Testi 


(i)  Jngemens  des  Sçavans.  Tom.  IV.  1686.  pag.  38. 
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fosse  assolatamente  reo  d' infedeltk;  faUbsimo  poi 
che  fosse  decapitato  in  Rubbiera.        ' 

II  Padre  Franchini  nelle  sae  Memorie  MSS.  de*  ' 
gli  Scrittori  Modonesi  si  accosta  quasi  al  vero.  Rao- 
conta  che  il  Testi  allora  Segretario  del  Doca  cer* 
co  ed  ottenne  d' esser  fatto  Segretario  di  Francia  in 
Roma,  che  di  Francia  ne  fii  spedito  il  Brevette  in 
un  piego,  che  non  potè  aprirsi  dal  Testi  perché  era 
ammalato,  ma  fii  portato  al  Duca,  che  scopri  il  di« 
segno  del  Testi,  e  sdegnato  che  un  sao  Ministre  vo- 
lesse  lasciare  il  sue  servigio  per  passare  a  quelle 
d'altra  Corona,  il  fece  chtudere  nella  Fortezza  di 
Modena,  onde  avendo  il  Testi  cercato  di  fuggire,  es- 
sendo  stato  perci6  rinchiuso  più  strettamente  »  op- 
presse del  dolore  cadde  infermo  e  mori. 

Il  Mnratori  narra  il  fatto  egualmente  se  non 
che  air  infermita  del  Testi  sostituisce  una  ^ta  fat- 
ta  in  campagna^  non  parla  del  tentativo  di  fuga  ;  e 
dice  ch'  ei  fini  di  vivere  per  malattia  in  prigione 
quando  il  Dnca  aveva  fia  determinato  di  liberameIo« 

Di  tutti  questi  scrittori  alcani  ci  narrarono  il 
fako,  ed  altri  che  pur  qnalche  indizio  hanno  di  Te* 
ro,  non  ne  recano  certezza  con  alcun  fondamento: 
Eppure  erayi  nno  storico,  contemporaneo  ed  ami- 
00  del  Testi  ^  e  che  aveva  avuta  parte  in  ci6  che 
produsse  l'infortunio  di  lui.  Fu  questi  Vittorio  Siri  ; 
ma  chi  voleva  svolgere  quel  sue  Mercurio  ch'  è  un 
magazzeno  vastissimo  e  disordinato  se  non  che  il 
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pazientissimo  ed  infaticabile  Tiraboschi?  Udiamo 
aduDque  corne  egli  raccoglie  le  cose  cola  sparse»  e 
corne  ne  corregge  alcune  coi  sussidii  d'  altri  au- 
tentici  dociimentî.  ^ 

„  Era  già  qualche  tempo  ,  cbe  il  Duca  Fran- 
cesco  I.  mal  soddisfatto  degli  Spagnuoli  ,  da'  qaali 
parevagli  che  non  gli  fossero  attenute  le  promesse 
già  fatte,  pensava  di  farsi  seguace  del  partito  Fran- 
oese,  e  aveane  introdotte  segreto  trattato  con  quel- 
la  Gorona.  Uno  degli  articoli  dovea  essere,  che  al 
Cardinal  Rinaldo  suo  fratello  si  desse  in  Roma  M  o- 
norevol  titolo  di  Protettore  délia  Francia,  che  era 
istantemente  richiesto*  dal  Gard.  Farnese.  Al  Conte 
Testi  di  ci6  istruito  parve  questa  ana  opportnna  oc* 
casione  per  esegnire  il  sno  disegno  di  lasciare  il  ser- 
vigio  del  Duca,  senza  percio  lasciar  di  servire  la  ca- 
sa d'Esté  ;  e  Pimpiego  di  Segretario  délia  Prote- 
zione  di  Francia  gli  sembr6  il  più  confacente  al  suo 
genio  per  yivere  in  Roma  in  un  ozio  onorato  e  tran* 
quillp,  e  per  sottrarsi  a'  perio^li  délia  Corte ,  la  cui 
incostanza  avea  tante  volte  provata,  aile  moite  fa* 
ticfae,  di  cui  il  vivo  e  indefesso  genio  del  suo  Sa> 
vrano  lo  incaricava,  ail'  invidia^  a  cui  vedeasi  espo» 
sto,  e  al  dispiacere  di  vedere  alcuni  nuovi  faToriti 
contrastargli  la  grazia^   di  cui  godeva  ,   del  Duca. 


(i)  Mêrcurio  T.  YI.  pag.  a94* 
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Questi  furono  i  motîvi,  corne  narra  il  Siri  (i),  che 
indassero  il  Testi  a  procacciarsi  un  Brevetto  di  Se- 
gretario  délia  detta  Protezione;  e  il  Siri  stesso  rao 
conta,  che  di  lui  roedeBinio  si  valse  il  Testi  per  ot- 
tenerlo  ;  e  che  il  Sig.  di  Lionne,  di  cni  grande  era 
il  favore  presse  il  Cardinal  Mazzarini,  e  che  avea 
conoscinto  il  Testi  nelle  conferenze  a  Castelgiorgio^ 
indosse  facilmente  il  Ministre  a  compiacernelo,  Non 
voleva  dunque  il  Testi  lasciare  interamente  il  ser- 
vigie  de^  suoi  Padroni,  corne  semhrano  affermare  il 
P.  Franchini,  e  il  Muratori  ;  ma  da  quel  del  Duca  a 
Ini  troppo  gravoso  vole  va  passare  a  quelle  del  Cardi- 
nale ugnalmente  onorevoie,  ma  più  tranquille,  e  for* 
se  ancora  più  utile .  Accadde  frattanto ,  che  1'  Ab. 
di  S  •  Nicolas  fu  dalla  Corte  di  Francia  spedito  in  I- 
talia  per  trattare  co^  Principi  di  essa^  e  singolarmen- 
te  per  finir  di  determinare  il  Duca  di  Modena  a  di- 
chiararsi  segoace  del  partito  Francese.  Il  Siri  riper* 
ta  stesamente  l' Istruzione,  che  perciè  gli  fu  data, 
e  in  essa  riguardo  alla  Corte  di  Modena  si  leggono 
queste  parole  (2):  Alt^  Abate  occorrerebbe  di  abboc'- 
carsi  in  Modena  col  Conte  Fulvio  Testi  Segretario 
di  Stato  del  Duca^  e  soggetto  digran  meritOj  il  quale 
haveva  fatto  trasparire  sempre  una  parziale  incli^ 
nazione  verso  la  Francia.  In  lui potesse  interamente 
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cônfidare  »  ed  aprire  il  suo  euore  per  li  hisogni  da 
trattarsi  col  suo  Padrone  pregahdolo  di  cooperare 
dal  canto  suo  per  fargli  imprendere  la  risoluzione 
di  apertàmente  dicfUararsi  Seroitore  e  dipendente 
dalla  Francia  •  Promettesse  al  medesimo  Conte  , 
che  cib  succedendo  fosse  il  Re  per  indennizzarlo 
non  solo  délie  Commende,  M  ei  possédera  in  Spa^ 
gnaj  délie  quali  non  tirava  gran  cosa,  ma  per  ri^ 
conoscere  il  suo  affetto  con  un  trattamento  uguàU 
al  suo  meritOy  e  proccurargli  innoltre  aUe  oocorren' 
ze  ogni  sorte  di  béni  e  d^  impieghi  proporzionati  al 
suo  valore. ,, 

>5  Aggin^e  il  Siri  (i),  che  il  Sig.  di  Lionne 
con  800  vigUetto  prévenue  il  Testi  délie  commis- 
8ioni,\che  per  lai  avea  P  Abate  di  S.  Nicolas^  e  del 
Brevette  9  ch'  ei  gli  avrebbe  recato,  e  che  questo 
viglietto^  senza  ch'  ei  dicane  il  modo  venne  aile  ma- 
ni  del  Duca^  che  nescio  di  questa  pratica  n^  inter- 
préta il  contenuto  in  senso  peggiore^  corne  che  trat* 
tando  lui  aUora  con  la  Francia  délia  somma  délie 
sue  fortune,  i  avessero-  a  regolarsi  a  misura  de^  sen* 
ù  del  suo  Segretario  di  Stato,  senza  ch'egli  aves» 
se  conoscimento  o  sentore  di  questa  sua  nuova  cor* 
rispondenza.  E  potè  essere  veramente,  che  il  dette 
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TÎgUetto  venisse  in  qualebe  modo  aile  mani  del  Da- 
ca.  Ma  poire bbesi  ancor  sospettare^  che  il  Cardinal 
Rinaldo  desse  i  primi  lunii  del  maneggio  del  Testi. 
Qaesta  certo  fa  Topinione  allora  comune,  e  abbiam 
vedttto  che  ci6  si  afferma  dalP  Eritreo,  bencbè  egli 
abbîa  errato  nello  seoprire  quai  'fossero  i  disegni  del 
Testi^  e  cbe  il  Carandini  nella  lettera  già  riferita 
accenna,  che  da  Francia  ven^a  il  motiçOj  e  dal  Sig. 
Principe  Cardinale  sia  stato  portato^  e  che  qualche 
indicio  ne  dà  ancora  TÂutor  ;della  Gronaca  MS. , 
benchè  egli  scioccamente  tragga  in  iscena  il  Gard. 
Barberini,  invece  del  Cardinal  Rinaldo.  Pu6  aggiu- 
gner  peso  a  qnesta  opinione  il  riflettere,  che  il  det- 
to  Gardinal  era  in  Modena,  quando  il  Testi  fu  ar- 
restatOy  corne  tra  pooo  yedremo,  Anzi  egli  vi  giun- 
80  sette  ^orni  soli  innanzi  alP  arresto  del  Gonte  • 
Perciocchè  ne^  libri  di  questo  Ducale  Ârchivio  Ca« 
morale  trovasi  segnata  la  paga  data  ad  alcuni  Ser- 
vidori  del  Dnca^  che  servirono  il  Principe  Cardina- 
le nel  tempo,  che  qui  si  trattenne  in  quest^  anno^ 
e  le  paghe  cominoiano  appanto  a'  ^o.  Gennajo .  Ë 
cih  potrebbeci  anche  far  sospettare ,  che  dal  Car- 
dinal Antonio  Barberini ,  che  allora  era  in  Parigi , 
ne  avesse  il  Cardinal  Rinaldo  V  ayviso  ^  e  che  fos- 
se in  qnalche  modo  vero  cid,  che  abbiamo  veduto 
narrarsi  dal  Quadrio  •  Ma  tutto  ci5  è  incertô ,  an- 
zi la  venuta  del  Cardinal  d' Este  a  Modena  par  che 
nascesse  da  tutt'  altro  rootivo ,  cioè  corne   narra  il 


Siri  (1)9  perché  gli  parve  prudente  V  uscir  da  Roma, 
mentre  trattavad  segretamente  V  aSare  délia  Pro- 
tezione.  99 

„  In  qualunque  modo  avesse  îl  Duca  i  primi  la- 
mi  dei  raggiri  del  Testi,  è  certo  che  qaesti  gliene 
diede  ei  medesimo  in  mano  un'  autentica  prova.  Do- 
yette  ei  risapere^  che  cominciavasi  a  sparger  la  vo- 
ce del  nnoYO  impiego  a  lai  destinato;  e  terne  ndo^ 
che  il  Dnca  se  ne  sdegnasse^  Yolle  prévenir  con  sua 
lettera  V  Abate  di  S.  Nicolas  ginnto  già  a  Parma , 
acciocchè  regolasse  V  aSare  in  modo,  ch'  ei  non  ne 
fosse  esposto  a  pericolo.  (2) ,, 

yf  In  questa  lettera  afferma  di  non  avère  in  al- 
cnn  modo  cercato  V  impiego  di  Segretario  délia  Pro- 
tezione  di  Francia.  Ma  la  testimonianza  del  Siri  ci- 
tato  qui  dal  medesimo  Testi^  il  quale  afferma,  che 
délia  sua  opéra  si  era  valuto  per  ottenerlo,  è  trop- 
po  forte  in  contrario.  Questa  lettera  dovette  esse- 
re  intercetta;  e  venire  aile  mani  del  Duca,  poichà 
di  fatto  ella  trovasi  in  questo  Archivio;  e  dovette 
essore  rimirata  come  una,  benchè  non  del  tutto  in- 
genua,  confessione  del  Testi.  Di  questo  fatto  nulla 
ha  saputo^  o  almen  nulla  ha  dette  il  Siri,  il  quale 


(i)  lyi  pag.  a4a. 

(a)  Noi  l'abbiamo  stampata  nt\  Tomo  IL  od  è  la  let^ 
tera  aaA. 
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solo  dice  che  salla  notizia  aVutane  dalVindicato  ri* 
glietto  venato  al  Testi  di  Francia,  as;utosi  consiglio 
di  cio  con  la  Duchessa^  col  Cardinale  (TEste,  e  col 
Consigliere  Scapinelli ,  fa  condannato  il  Conte  ad 
un'  aspra  mortijicazioney  senza  ch*  ei  sapesse  cosa  aU 
cuna  délia  cattiva  sorte  corsa  del  suo  viglietto,  se 
non  nel  momento  del  suo   arresto    (i)  •    Fu  dunque 
il  Testi  arrestato,  e  condotto  oella  Fortezza  di  Mo« 
dena,  e  ciô  accadde  il  giorno  dopo  ch'egli  ebbe  scrit* 
ta  la  lettera  or  riferita,  cioè  a^  27.  di  Gennajo  îlel 
1646. 9  corne  si  raccoglie  dalla  Lettera  del  Caran- 
dioi,  e  dal  libro  délie  BoUette  delF  Ârchivio  Game- 
raie  ,  ove  fino  al  detto  giorno  soltanto  se  gli  vede 
pagato  lo  stipendio  dovuto  al  suo  impiego  di  Segre- 
tano  di  Stato .  Tutte  le  Scritture  al  tempo  mede- 
simo,  che  presse  lai  si  trovarono ,  furono  sequestra- 
te  e  portate  al  Daca ,  e  questa  è  la  ragione  ,  per 
cni  moltissime  sono  in  questo  Ducale  Ârchivio  Se« 
greto  le  iettere  scritte  al  Testi  negli  nltimi  mesi  del 
1645.  e  nel  principio  dei  seguente  Gennajo.  Ma  è 
cosa  degna  d'  osservazione  ^  che  niuna  tra  esse  ve 
n^  ha^  in  oui  trattisi  di  questo  afFare.  Convien  dire 
perci6  ,  che  il  Testi   forse  eonsaperole  a  se  stesso 
di  avère  nelle  sue  Iettere  usate  tali  espressioni,  o  di 
aver  condotto  Paifare  con  tali  mezzi,  che  potessero 
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irritare  il  Duca ,  qaalche  tempo  prima  del  sno  ar« 
resto  tatte  desse  al  faoco  le  lettere,  che  a  cîo  ap- 
partenevano.  Anzi  ei  dovette  ancora  esigere  da^  suoi 
amici  e  corrispondenti ,  che  facesser  lo  stesso  .  Di 
fatto  neirÂrchivio  di  S.  Giovanni  de'  Monaci  Ga- 
sinesi  di  Parma»  ove  conseryasi  un  grandissimo  nu- 
méro di  lettere  dirette  al  Siri,  e  tra  edse  alcune  del 
Testi,  nuUa  pure  vi  ha,  corne  ha  ayvertito  il  Gh. 
P.  Âbate  D.  Andréa  Mazza  (  è  sempre  il  Tiraboschi 
che  parla  )  che  concerna  un  tal  punto,  trattane  una 
lettera  a  lui  scritta  da  M.  di  Lionne  a'3o.  d)  Gennajo 
del  1646.9  la  qnale  ccnferma  ottimamente  cio  che 
si  è  dette:  lofaroy  gli  scrive  egli,  con  la  prima  com* 
modità  ricerca  particolare  di  tutte  le  Lettere  ^  che 
V.  P  •  mi  ha  indirizzate  del  Personaggio ,  e  gliele 
invierb  con  gran  puntualità  •  Intanto  puol  ben  es^ 
ier  sicura^  che  fuor  di  due  persane  anima  al  mon'- 
do  non  le  ha  viste.  Ove  sembra  évidente,  ch'  ei  ra- 
gioni  del  Testi.  E  che  il  Siri  avessé  quasi  tutto  il 
maneggio  di  questo  afiare  9  oltre  ci6  che  si  è  det- 
to  y  pruoyasi  ancor  da  una  lettera  a  lui  scritta  da 
Modena  dal  P.  Ippolito  Gammillo  Guidi  Domenica- 
no  a'  2.  di  FeJibraje  delFanno  stesso,  la  quale  con- 
servasi  nel  suddetto  Archivio.  In  essa  dopo  averlo 
avvisato,  che  il  Duca  lo  avea  nominato  suo  Résiden- 
te a  Venezia^  nel  che  il  Siri  medesimo  avea  avuta 
gran  parte,  soggiugne:  Mi  spiace  di  doverli  dare  una 
pessima  nuova  del  paiera  Conte  Testij  il  quale  oggi 
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Otto  fu  fatto  prigione,  e  mandata  in  Fortezza  (Tor^ 
dine  di  5.  A.  La  causa  non  si  sa;  ma  ben  si  cre^ 
de  groQissima  y   méntre  il  Serenissimo  Sig.  Duca^ 
che  tanto  lo  ha  amatOy  favorito^  e  ingrandito  fino 
all^ultimo  segno  ,  è  stato  posta  in  nécessita  di  fa^ 
Te  esecuzione  catale  •  //  medesima  giorno  délia  sua 
prigionia  ricei^ei  una  lettera  di  V.  S.  Beçerendiss. 
diretta  al  medesima  Conte  Testi  coh  ordine  di  dar^ 
la  a  quattJ^  occhj^  e  gliela  mandai,  ed  egli  rr^  in^ 
via  per  suo  figlio  la  risposta ,  che  pure  mandai  a 
V.  S.  Ma  non  passa  a  mena  di  dirle  can  grandis^ 
simo  mio  sentimento^  che  se  la  sua  lettera  contien 
alcun  particolare  contra  il  buon  sers^izio  di  S.  A.  ; 
ha  fatto  grandissimo  torto  a  me  in  farmene  reca^ 
pitarCy  ed  anco  a^rà  fatto  pessimamente  ad  intra» 
prendere  casa  taie  .  Ma  voglio  sperare,  che  la  sua 
prudenza  non  le  ' avrà  permesso  di  cooperare  in  pre^ 
giudizio  di  un  Principe  si  grande  ,  e  che  tanto  a« 
ma  e  stima  la  sua  persana.  La  prigionia  del  mise^ 
ro  mi  ha  fatto  sospettare  simil  casa .  Pare  j  che  il 
Siri ,  il  quale  nel  suo  Mercurio  sminuisce  qaanto 
più  pub  il  fallo  del  Testi ,  avrebbe  dovuto  adope- 
rarsi  in  difesa  delPinfelice  amico,  e  molto  più  es- 
sendo  egli  assai  caro  ed  accetto  al  Duca  medesimo . 
Ma  cio  appunto  couferma  il  detto  poc'anzi,  che  il 
maneggio  di  questo  affare  non  fosse  si  semplice  com' 
egli  il  dipinge»  e  cV  ei  non  avesse  coraggio  di  mo» 
strare  al  Duca  le  lettere»  che  su  cio  erano  corse 
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Ira  lai  e  '1  Tesd  e  M.  de  Lioooe  •  Egli  eccito  sq- 
lacneiite  questo  Ministro  ad  adoperarsi  in  favore  del 
Testi ,  corne  ci  inostra  una  lettera  da  esso  scritta  al 
Siri  in  cifera  a'  25.  di  Lnglio  delF  anno  stesso^  che 
è  nel  detto  Ârchiviq  di  Parma:  Ho  scritto  più  vol- 
,te  a  JRoma  ail*  Abate  di  S.  Nicolas  per  tastare  il 
guado  per  il  povero  Conte  Testi  ;  ma  non  ha  fin  a- 
desso  trovato  modo  di  entrare  nella  materia»  Se  Lei 
mi  mandasse  una  lettera ,  com^  Ella  crede ,  ch^  io 
potessi  scriçere  al  Duca  di  Modena  stesso  ,  forse  mi 
risoherei  di  farlo.  Ma  o  egli  nol  fece,  o  la  lettera 
non  giunse  in  tempo.  ^,    - 

„  Io  non  ho  potuto  (prosiegue  il  Tiraboscbi  )  tro- 
vare  il  nienorao  indicio  di  alcun  processo,  a  oui  egli 
fosse  soggettato  ;  ne  il  delitto  del  Testi  era  taie,  che 
Io  richiedesse  .  Solo  in  questo  Ducale  Archivio  Se- 
greto  ho  veduto  nna  carta  da  lui  scritta  di  proprio 
jpugno  con  matita  nera ,  in  cni  egli  al  P.  Andréa  G^- 
rimberti  Gesnita  suo  Gonfessore  palesa  alcuni  debiti 
segreti  che  avea,  cioè  di  circa  duc  mila  Ducatoni  al 
Duca,  e  di  altri  33o-  a  diverse  persone  ivi  nominate; 
ed  è  sottoscritta:  To  D.  Fuhio,  Testi  scrissi  di  mio 
proprio  pugno  prigione  in  Fortezza  questo  di  i8. 
Maggio  1646.  Ed  essa  fu  poscia  legalizzfita  a' 4.  di 
Luglio  del  i652.,  forse  per  esîgere  il  pagamento  dél- 
ie somme  in  essa  segnate .  Ghe  il  Testi  continuas- 
se a  star  chiuso  fino  alla  morte  in  questa  Fortezza, 
e  che  non  mai  passasse  a  Rubbiera,  oye  il  Quadrio 
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afiermay  ch'  ei  fu  decapitato,  confermasi  ancor  da' 
libii  di  qaesto  Ârchivio  Gamerale,  ove  trovasi  se- 
gnata  la  paga  data  ogni  mese  al  Sargente,  che  lo 
custodiva ,  e  contiauata  fine  al  giorno  délia  morte 
del  Conte^  cioè  fine  a^  a8.  d' Agosto.  Il  quai  gior- 
no medesimo  è  segoato  ne'  Registri  pabbliei  de'  de- 
funti  di  questa  Città ,  beachè  non  si  esprima  ove 
morisse:  Sig.  Conte  Fulvio  Testi  Commendatore  di 
S.  Jago  del  già  Sig.  Giulio  mon  et  anni  56.  (  do* 
yeasi  dire  53.  ) ,  e  fu  sepolto  in  S.  Domenico  a8. 
Agosto  1646.  Ci6  che  narrasi  dal  P.  Franchini,  ch'  ei 
tentasse  la  fuga,  e  pereiè  fosse  cbiuso  più  stretta- 
mente,  non  so  a  quai  foudamento  sia  appoggiato^  ne 
io  troYO  monumenti  che  lo  comprovino.  Falsissima 
poî  io  credo  la  tradizion  popolare  adottata  dair  Âu- 
tor  délia  Cronaca  MS.,  e  che  in  Modena  si  mantie* 
ne  ancor  presse  alcnni ,  ch'  ei  fosse  fatto  svenare  • 
Il  fallo  del  Testi  non  era  certo  si  grave^  che  mé- 
ritasse la  morte;  e  il  Daca  Francesco  I.  fu  Princi* 
pe  di  rari  pregi,  e  lontanissimo  da  qualunque  om- 
bra di  crudeltà;  sicchè  difficilmente  sarebbesi  con- 
dotto  a.condannare  a  morte  il  Testi ^  ancor  quan* 
do  ne  fosse  egli  stato  mérite  vole  veramente  .  Ânzi 
abbiam  veduto  narrarsi  dal  Muratori^  ch'ei  pensa- 
va  di  liberarlo,  quando  la  morte  il  rapi.  E  più  as- 
sai  ancora  .autorevole  è  la  testimonianza  del  Siri , 
colle  coi  parole  io  conehiuderb  la  vita  di  questo  cé- 
lèbre ma  infelice  Ministre  e  Poeta  :  Informato  in 
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appresso  U  Duca  di  tuita  la  série  del  fatto  fnirat0 
da  lui  in  miglior  lame,  mi  confermb  pià  volte^  che 
V  avrehhe  la^ato  di  prigione  ,  se  dalla  morte  pre^ 
maturamente  non  gli  fosse  stata  levata  la  vita.  Taie 
fu  V  infortunio  di  questo  uomo  fra  piîi  eccelsi  no^ 
mi  del  secoloy  rapportata  incerta ,  e  differentem^n^ 
te  dalla  fama  del  pari  menzognera  per  disonorar^ 
lo;  onde  io  in  parte  testimonio  àuricolare  di  questo 
caso  per  quello  che  V  istesso  Duca  si  è  degnato  di 
riferirmene;  e  parte  oculare  per  quelle^  ch^  è  passa* 
to  per  le  mie  maniy  ho  stimato  di  dover  rendere  al'* 
la  sua  niemoria  quella  giustizia  ed  onore^  che  si  de^ 
ve  prestare  alla  virtù  eziandio  fralle  m^iserie  e  frai' 
le  ceneriy  essendo  stato  egU  non  già  di  profonda  let'* 
teraturuy  ma  ftworito  si  prodigamente  dalla  natu^ 
ra  éT  un  ingegno  ameno,  venusto  ,  e  mellifluo ,  che 
non  pué  leggersi  alcuna  sua  linea  o  in  prosa  o  in 
versoy  che  non  sembri  un  nettare  o  unà  manna;  onde 
la  sua  morte  fu  il  pianto  di  tutti  i  Letterati  (  i  )  •  y. 
Il  carattere  morale  del  Testi  si  fa  noto  abba- 
stanza  da  qaanto  abbiamo  dette.  Délia  8ua  famigUa 
eappiamo  ebe  de'  molti  figli  ch'egli  ebbe  da  Anna 
Leni  sopravvissero  a  lui  il  Conte  Giolio  primogeni- 
to,  il  Conte  Costantino  che  niori  poi  nel  di  %o  Di- 
cembre  deir  anno  1 65 1 ,  Jacopino  che  fu  Monaco 
Gassinese  col  nome   di  Fulvio ,  e  Valeria  moglie  » 

(.)Ivi. 


corne  dicemmo,  del  Conte  Ottonelli .  Il  Conte  Ciulio 
ebbe  poi  titolo  di  Marchede  neir  an.  1649.  nel  di 
5.  di  Novembre  cambiatagli  dal  Duca  Francesco  I. 
la  Gontea  di  Busanella  nel  Feado  di  Toano.  Ebbe 
un'  unica  figlia  per  nome  Anna ,  che  divenne  mo- 
glie  d' Antonio  Gatti,  e  in  quesca  fini  la  discenden- 
za  del  Conte  Fulvio  . 

Visse  in  istima  di  Lettetato^  e  fa  caro  a  moi- 
tié fra'  qnali  abbiamo  già  annoverati  il  Chiabrera  e  U 
Tassoni  •   Qaesti  V  onorà  particolarmente  nel  suo 
Poema  laddove  dice  : 
Ed  io  farb  ché  immortalato  resti 
Dalla  Musa  gentil  di  Fulvio  Testi.  (1) 

E  corne  è  noto  cbe  il  lepido  Poeta  dileggiava 
ancbe  talvolta  i  suoi  amici,  cosi  è  sembrato  al  Ba- 
rotti  cbe  egli  prendesse  di  mira  la  troppo  yasta 
ambizione  di  Fulvio  in  due  ottave  cbe  leggonsi  nel 
testo  Bertacchini  :  (a) 

E  al  coUo  avea  il  Toson  del  Re  di  Spagnay 
Che  quel  ^  Vavea  preso  per  donarlo 
A  Floristano,  e  far  dispetto*  a  Carlo. 
Questi  era  un  Modanese  ^  e  Cortigiano 
ly  ogni  altro  il  più  forbitOy  il  pià  galante 
Bel  dicitore  al  par  et  ogni  Toscano ,     • 


(i)  Stfochia  Rapita  Gant.  XI.  Stanz.  5o. 

(a)  Note  alla  Scochia  nel  C«st.  II  Stanx.  3o. 
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E  sapeva  di  ScalcOy  a  di  Trinzante^ 
Ma  perche  alquanto  era  superbo  e  vano, 
E  di  cervelle  un  poco  straçagante 
OU  venue  voglia  d^  esser  Paladino  . 
E  Cavalier  del  Duca  di  Taurine. 
Ma  perche  non  avea  da  far  sue  prove 
If  esser  di  gentil  stirpe,  e  non  vulgare , 
Fu  mandate  a  cercar  la  Croce  altroi^e, 
Che  la  sua  non  gli  volse  il  Duca  dore, 
Ond'ei  sdegnato  e  bestemmiando  Gieve 
Disse  che  a^  paggi  la  vedea  portare  : 
Il  Re  di  Spagna  che  tal  cosa  intese 
Gli  fu  del  sue  Toson  moite  cortese. 

Ma  a  noi  non  pare  che  tutto  cio  quadri  al  no« 

If 

8tro  autore  concedendo  pare  molta  licenza  di  va- 
riare  al  Poeta,  si  perché  è  falso  che  il  Duca  di  Tau- 
rino  negasse  la  Croce  al  Testi  onde  gli  convenis- 
se  mendicare  in  Spagna  un  altr'Ordine;  si  perché 
il  Tassoni  mori  nel  di  a,5.  Âprile  delP  anno  i634; 
e  il  Testi  vide  la  Spagna  per  la  prima  volta  nel* 
r  anno  i636. 

Oltre  il  Ghiahrera^  e  '1  Tassoni ,  e  il  Gesarini 
ehhe  amici  il  Giampoli,  e  Pic  Enea  degli  Obizi,  l'un 
e  r  altro  de'  quali  gP  indirizzano  componimenti  pieni 
d'encomj.  Âlfonso  Coclite  Sassolese  gPindirizza  pure 
una  sua  Ode  Latina  intitolata  TityruSyX^  quale  é  pre- 
cedttta  dalla  dedica  in  sei  distici  tutta  piena  di  lodi  di 
Fulvio^  e  perché  il  libre  è  raro  ci  facciam  lecito  di 
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qui  tragcriYerli  (i)  quantanqae  non  molto  eleganti  • 
Tityrus  absènti  haec  domino  modulatus  avena  ^st 

Pascente  ad  Saxum  gramina  laeta  grege: 
'  lUa  tui  sistit  sacras  ad  numinis  aras ,  • 

Musarum  o  Testi,  o  nostri  Heliconis  amor. 
Ne  rude  montani  Pastoris  despice  munus» 

Saepe  solet  tennis  mica  placere  Joçi. 
Ingenio  Ta  digna  tuoy  si  forte  reqniris^ 

Te  Tuaj  quae  ipse  canaSj  Calliopeia  docet* 
Eja  tuhae  sonitus  versa  testudine  in  acres  ^ 

Assuesce  a  Nymphis  marfia  in  arma  rapi. 
Non  LatiOj  Argirave  minor  tu  vate  tonabis; 

Est  Tibi  Dux  certe  major  utroque  duce* 

£  l'Ode  pore  contiene  alconi  encom j  &a  i  qnali 
O  'testi ,  o  nova  Apollinis 

Proies  \  Pindaricum  cujus  ad  melos 
Sirenum  Chorus  ohstupet , 

Tenent  et  volucres  ora  Cmstriae  , 
Thracum  qui  fera  pectora^ 

Mollire ,  et  pharias  qui  potes  Aspidas  ^ 
Magnos  carminibus  tuae 

Exorare  animos  est  Polihymniae  • 

Il  Ma8cardi  pure  nelle  selve  stampate  nelP  anno 


•\ 


(i)  Tityro*  Alphonsi  Coditi*  in  Serenist.  Principi*  Gard. 
Raynaldi  Estensis  felicem  reditnm  .  Ad  lUastris*.  Gom.  D. 
Fnlvinm  Testium  Ordinia  S.  Jac.  Equ.  Inojoiae  Gommenda- 
torem ,  et  apud  Serenisa.  Matinae  Dacem  a  Sec.  et  Con- 
siliia  Statna  Intimum  Mqtinae  164S.  4*^ 
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162a,  ha  una  risposta  assai  lusinghiera  in  versi  Latini 
a  Falvio  Testi.  De'versi  di  Fulvio  direiAo  più  sotto. 

Claudio  Barbieri  Fontana  in  uno  de'suoi  Epi- 
grammi  loda  altamente  il  Testi  (i)  chiamandolo 
Splendida  lux  vatum,  SublimU  gloria  Poebi 

Maxime  vir  latii  splendor  honorque  solij  etc. 

Âvvi  ancora  una  Canzone  del  Conte  Antonio 
Flaminio  Baracchi  Segretario  del  Serenissimo  di  Mo- 
dena  per  Pedizione  délie  Liriche  Poésie  del  Testi 
fatta  neir  anno  i645.  e  loro  è  in  quest'  edizione 
premessa  ;  ommettiamo  per  breyità  le  molt'  altre 
che  in  edizioiji  ancbe  posteriori  alla  sua  morte  s'in- 
contrano  corne  dell'  Âlleotti ,  del  Bezzi  ec.  ec. 

Oltre  le  lodi  che  a  lui  vivente  si  tributarono^ 
ebbe  anche  più  e  piu  yolte  V  onor  del  Ritratto  e  yi- 
vente  e  morto.  Fin  da  qnando  era  Giovanetto  fn  di- 
pinto  dal  célèbre  Bartolommeo  Schedoni,  e  Fulvio 

i  I  

stese  un  Sonetto  in  Iode  del  suo  Pittore  (a),  e  po- 
co  dopo  poi  ne  pianse  la  morte  (3)  :  ora  ci  è  igno- 
to  dove  esista  quest'  opéra  dello  Schedoni .  Âltri 
molti  ritratti  si  trovano  in  Modena,  e  nel  CoUegio 
de'Nobili,  e  in  casa  Gassoli^  e  presse  il  Sig.  Âvv. 
Besini  e  il  Sig.  Oiambattista  DalP  Olio  ec.  per  la 
massima  parte  di  mano  sconodciuta  ;   di  mano  del 

(i)  Pag.  aSa. 

(a)  Neir  edizione  dell'anno  x6i3.  pag,  147* 

(3)  Nell' edizione  deiranno  16x7.  pag.  laS. 
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Lana  avvi  un  ritratto  di  Testi  possedato  da  udo 
degli  Editoii  délia  présente  Opéra ,  e  da  qaesto  è 
tratta  P  effigie ,  che  précède  il  nostro  frontespizio. 
Nel  Salone  del  Reale  Pàlazzo  ira  i  quattro  bueti 
dipinti  negli  angoli  délia  yolta  saggiamente  opina  il 
Signor  Giambattîsta  dalF  Olio  cbe«  si  trovi  il  busto 
di  Testi  co'  busti  di  Bojardo  di  Ariosto  e  di  Tas- 
M  {î)  é  Questo  Scrittore  ,  che  noi  onoriamo  e  sti- 
miamo  aasaissimo  arreoa  pure  una  testimonianza  ad 
onor  del  Testi  tratta  da  Gooper  -  Walker  (a)  •  = 
Nelle  edizioni  Tarie  délie  poésie  di  Testi  non  man- 
cano  ritratti  di  lui  incisi  nel  Rame  ^  e  in  alcnni  sot* 
tostanno  pore  alcnni  versi  in  Iode;  altra  incisione 
in  rame  trovasi  ancora  sciolta  dalle  rime,  e  in  que- 
8ta  cbe  è  in  4*  l^ISS^*^* 

Ora  virij  vultumque  videsj  si  pîara  requiris 
Testius  est;  une  hoc  nomine  cuncta  scies» 
Bemardinus  Curtius  Regiensis  Fee.  1644* 

Nella  edizione  Modonese  delP  anno  sussegnen- 
te  ag^nngeai  un  ritratto  in  8.  con  questi  due  ver- 
si migliori  de'primi 
Grande  strepit  Dirce,  insolitum  sonat  Aujidus.  Uno 
E  Fulvi  calamo  ftumen  utrumque  fiait  • 

Bemardinus  Curtius  '  RegiensU  Fec.  1645. 
Fu  ascritto  aile  più  illustri  Âccademie  d'  Ita- 
lia,  prima  d'  ogni  altra  P  ebbe  socio  in  età  (  corne 

(i)  I  Pregi  del  regio  Palasso  di  Modena  181 1.  4-*  F*  M*^  '®S* 
(i)  Ifi  pag.  S6. 
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Tedemmo  )  di  i3.  anni'  PAccademia  degli  Ârden- 
ti  in  Bolofpna  :  poi  nell'  anno  1617.  fa  annoYerato 
fra  gPintrepidi  di  Ferrara^  e  abbiamo  lettera  di  lin- 
graziamento  fra  quelle  del  Testi  (i)  da  noi  pubbli- 
cate  ricopiata  dalle  note  del  Barotti  alla  Secchia  ra- 
pita.  Ci  narra  il  Quadrio  (2)  ehe  fa  ascritto  ira  i 
Fantastici  di  Roma  ;  e  il  chiarisimo  Tirâboscbi  yide 
ona  lettera  di  Girolamo  Golleoni  da  Gorreggio,  in 
coi  parlando  di  varie  lettere  MS.  del  Testi,  ch'e- 
gli  ayeva,  e  che  or  più  non  si  trovano,  affermaya 
ehe  alcune  di  esse  lo  comproyavano.  Fu  anche  so- 
cio  il  Testi  delP  Âccademia  Bolognese  de'  Gelati,  e 
quk  noi  trasportiamo  la  lettera,  eh'  ei  loro  scrisse, 
tessuta  lepidaniente  di  ar^zie  freddissime,  e  che  a 
belle  studio  egli  compose  totalmente  dissimile  nel- 
lo  stile  aile  altre  sae  da  noi  raccolte. 

Giacchè  le  Signorie  vostre  illustrissime  si  sono 
compiacciute  éP  accreditare  U  mio  nome  colV  aggre^ 
garmi  al  loro  numéro,  e  d*  accresôere  un  poco  me*- 
rito  con  un  grandissimo  onore  vengo  a  renderne  lo^ 
ro  ossequentissime  grazie ,  e  confessar  per  dehito  cio 
che  non  posso  pagar  per  debolezza .  Jdesso  si  che 
imparo  a  non  maravigliarmi  piu  che  le  mie  mani 
si  facciano  calde  in  trattar  la  neve,  poiche  nel  pri'- 
ma  puntOy  ch*  io  entro  fra  i  gelati  »  sento  ardermi 

(x)  y.  nel  Tom.  II.  Lett.  5. 

(%)  Sioria  délia  Puesia  T.  I.  pag.  99. 
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verso  le  SS.  VF*  Illustrissime  di  cosî  fervida  diQiH 
zione* 

Dirassi  che  la  mia  penna  stiracchiando  i  con-* 
cetti  da  nelle  fredezze,  e  che  impropriamente,  e  con 
isvantaggio  comincio  a  valermt  del  nome  di  gela* 
tOy  compatiscano  le  SS»  W.  Illustrissime  il  giudi'* 
zio^  che  gonfio  d^  loro  onori  vacilla  per  ambizione, 
e  si  ricordino  quanto  sia  difficile  il  reggersi  in  piedi 
a  chi  non  e  a\?{?ezzo  a  camminar  sul  gelo. 

Fa  pianta  la  morte  di  lui  da  niolti  :  Matteo  Laz- 
zariiio  compose  nn'Elegia  latina  ;  Cammillo  Rubbiera 
un  Sonetto  (i)  ;  avvi  un' Odé  di  Franeesco  Maria 
Gigante  (9)^  e  sonovi  pure  tre  Ganzoni  di  Giulio  An- 
tonio Ridolfi  (3)  oltre  ad  epigrammi  e  anagranuni 
di  minor  pregio. 

Ghiunque  ha  poi  Yoluto  scriver  o  Storia  y  o 
Precetti  àx  Poesia  volgare  ^  corne  il  Quadrio ,  e  1 
Grescimbeni  e  mille  altri,  chinnqiie  ba  -voluto  dar 
contezza  de'  migliori  Poeti  Italiani  y  e  de'  più  feli- 
ci  imitatori  de^Greci  e  Romani  Anton  non  ba  om- 
mesBO  di  celebrare  il  nostro  Testi,  e  finchè  8aran« 

• 

no  in  pregio  le  buone  Lettete  vivra  il  sno  nome, 

(i)  T.  neir  edizione  dell'  anno  1701.  V  nna  e  1' altro 
pag.  9.  e  II. 

(a)  Neir  edizione  dell'  anno  i663.  pag.  S65. 

(3)  Ivi  pag.  7^1.  6  seg.  Tutte  queste  composizioni  sono 
ricopiate  nell' edizione  dell' anno  1701. 
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eà  egli  potrii  essere  (  tdte  le  piccole  colpe  del  8ao 
secolo  )  un  vago  e  sicuro  esempio  per  chi  tenta  la 
caméra  de'  Liiici  • 

OPERE  STAMPATE 

RIME.  xVlcune  Poésie  del  Testi  farono  già  in- 
seritte  nel  Pamaso  d^  Poetici  ingegni  stampato  in 
Parma  dallo  Scajoli.  Poi 

Venezia  pel  Ciotti.  i6i3.  8.  prima  edizione  pie* 
na  di  gravissimi  errori. 

Modena  pel  Cassiani  1617.  8.  e  dicemmo  a  sue 
Ittogo  le  vicende  che  quest'  edizione  produsse. 

Modena  pel  Cassiani  1627.  8.  Non  è  copia  délie 
precedenti  ne  contiene  Sonetti ,  o  Madrigali  di  oui 
sono  piene  le  altre  due  ;  ma  Odi  e  Ganzoni  solamen- 
te  yi  si  leggono  •  Veggasi  nella  nostra  Prefazione 
Payyiso  che  il  Testi  yi  prépose. 

In  Modena  ad  istanza  di  Pompilio  Totti  libraro 
in  Roma*  i636.  4-  ^^  ùxtK  veramente  in  Roma;  e 
pare  che  sin  dalPanno  i634«  méditasse  il  Testi  di 
farla  cola  scrivendone  egli  al  Duca  (  Ved.  lett.  27.  ) 
da  Roma  in  queir  anno,  e  facendo  pensiero  di  de- 
dicarla  al  Cardinal  Antonio  Barberino  che  avoYa  tolti 
gli  scrupoU  del  Padre  Maestro  del  sacro  Palazzo  per 
qualche  cosa  troppo  poeticamente  detta;  ma  poi  peu- 
sa  di  dedicarla  al  Duca  (  Ved.  la  lett*  a8.  )  Noi  abbia- 
mo  sott'  occhio  questa  edizione  »  che  tardé  ben  due 
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anni  a  comparirej,  e  non  è  dedicata  dal  Testi  al  Duca» 
ma  bensi  da  Pompilio  Totti  al  Cardinale  Maurizio 
di  Savoja.  Gontiene  tntte  le  Odi  e  Ganzoni  stampar 
te  già  nella  antécédente  deir  anno  1627.  e  inoltre 
quelle  cbe  incominciano  :  =:  Bella  Clio  se  ti  cliia^ 
mo.  ^  O  fistoro  del  Mondo'^  Front  e  çhe  di  superho 
Ostro  si  cinga  :::::>  Con  artifici  egregi  •  =  stampate  cir* 
ca  alla  meta  del  libre.  Segoitano  poi  due  Ganzoni 
e  tredici  Sonetti  ;  indi  la  Tragedia  intitolata  V  Iso^ 
la  d'  Alcina  e  termina  coir  Epitalamio  nelle  Noz- 
ze  di  Maria  Farnese  ,  e  di  Francesco  d'  Este.  = 
Quest'edizione  dispiacque  ad  alcuno  e  fu  vietato  al 
Totti  di  spargeme  le  copie  (  Vedi  Tiraboscbi  Bi- 
blioteca  Modanese  Tomo  V.  pag.  aSg.  e  la  lettera 
del  Testi  nel  Tomo  IL  lett.  ^68.  ) 

Venezia  appresso  Andréa  Baba  2637.  la»  e  di-. 
visa  in  due  Parti.  Bime  del  Sig.  Conte  Testi  zzPoe- 
sie  liriche  ed  Alcina  Tragedia  opéra  nuova  del  Sig* 
Conte  Fulçio  Testi.  Non  sono  che  copie  délie  an- 
teçedenti  cpmprendendoyisi  ancora  le  Poésie  délia 
Edizione  161 7.  escluse  quelle  che  allndevano  alla 
Spagna.1 

Bologna  1644*   i^*  Edizione  citata  in  alcuni 
Gataloghi,  da  noi  non  yeduta. 

Modena  1645.  Per  Giuliflbo  Gassiani  8.  parte 
prima  e  seconda  •  Ebbe  qualche  contraste  quest'  edi- 
zione corne  rilevasi  dalla  lettera  239.  Di  questa  parla 
anche  il  Testi  scrivendo  a  Raimondo  Montecuccoli 


lett.  394*  AHa  prima  parte  è  premessa  la  dedicato* 
ria  del  Casaiani  al  Duca  ;  e  la  seconda  è  dedicata 
dal  Testi  al  Dnca  medesimo  in  data  del  di  3o.  di 
Novembre  1644*  ^g^^  ayeva  per6  preparata  una  di- 
Tersa  dedicatoria  (  Fedi  la  lett.  3gS  )  ;  ne  ben  sap- 
piamo  perché  a  qnest'  ultima  preferisse  Paîtra  • 

In  quest'anno  stesso  1645  doTevansi  sumpare 
le  Poésie  del  Testi  in  Napoli  per  cnra  del  Genero 
di  lai  Conte  Ottonelli  :  ecco  la  lettera  riportata 
dal  Tiraboschi  (i)  9critta  dalla  figlia  a  Fulyio  sao 
Padre  ,  donde  si  ha  taie  notizia  • 

Se  bene  il  Conte  Francesco  rvoerisce  per  miapar- 
te  ogni  settimana  V*  S.  Illustrissimay  parmi  con  tut" 
ta  cioy  che  il  riverente  figliale  ossequio^  che  le  pro^ 
fessOy  e  devOy  richieda^  che  con  mie  lettere  partico^ 
lari  me  le  rassegnipure  anche  quellafigUa  obbedien* 
te,  e  seri?a  riverente ,  che  la  natura  nC  ha  data  a 
V.  S.  Illustrissima.  Eleggo  per  tanto  d?  im^iarle  su 
questo  foglio  un  vero  testimànio  delV  ossequente  mia 
riverenza  in  questi  caratteri  espressb.  Godo  d^  inten- 
dere  che  V.  S,  Illustrissima  e  li  miei  fratelli  con 
la  Signera  Contessa  mia  Cognata  stiano  tutti  bene^ 
e  vorrei  poterie  dire  il  simile  del  Conte  Francesco , 
il  quale  da  due  giorni  in  quà  si  trova  in  letto 
con  un  poco  di  doglia  di  fianco ,  che  pero  non  è  co- 
sa  di  molta  considerazione^  e  pià  tosto  causatagU 

(f)  Vita  cit.  pa|^.  119. 
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dair  intempérie  (T  aria  ,  che  corre  in  questo  paese 
d*  alcuni  giomi  in  quà,  che  da  altro  accidente. 

Mi  capitb  più  settimane  sono  la  Canzona  coni' 
posta  da  F.  S.  Illustrissima  sopra  V  Tni?asione  di 
Candia^  la  quale  è  stata  lodata  sommamente  da  tut^ 
tiy  e  riconosciuta  per  legittimo  parte  del  felicissimo 
ingegno  di  F".  S.  Illustrissima.  Ho  perb  sentit o  quai" 
che  poco  di  mortificazioncy  che  le  cose^  dalle  quali 
risulta  gloria^  ed  applauso  a  V.  5.  Illustrissima 
mi  capitino  per  altra  mano  che  per  la  sua;  ma  io 
forse  non  sono  reputata  degna  di  ricevere  immedia* 
tamente  tali  favori  da  lei  ,  e  percib  non  me  li  com^- 
parte^  forse  anco  perche  sa^  che  la  mia  capacità  non 
arriva  ad  intendere  cose  tanto  alte.  Non  voglio  con 
tutto  cio  la^ciare  di  supplicarla  a  volersi  degnare, 
^uando  li  scappa  dalla  penna  qualche  composizio^ 
ne  di  mandarmene  una  copia ,  perche  possa  anche 
io  godere  degU  applausi^  che  qui  si  danno  alla  sua 
virtà.  Fa  il  Conte  Francesco  stampare  in  un  solo 
Tomo  la  prima  ^  e  la  seconda  Parte  délie  Poésie 
di  F*  S.  Illustrissima,  e  di  già  sono  a  buon  ter" 
mine  ridoite,  e  vi  include  anche  que$ta  ultima  Ode 
sopra  Candia  ,  e  se  V.  S.  Illustrissima  ne  ha  quai' 
chedun*  altra^  che  non  sii  stampata  ,  e  vogli  aggiu^ 
gnerla  ad  esse ,  mi  faCci  grazia  inviamiela ,  ch^  il 
Conte  r  includerà  nel  Volume  •  Resto  umilmente  in-* 
chinandomi  a  V.  S.  Illustrissima  supplicandola  rive» 
rire  per  mia  parte  la  Signera  Contessa  Catterina  ,  e 
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li  Signori  Fratelliy  e  se  in  aîcuna  cosa  vagUo  a 
comandarmi .  lo  faccia  con  quella  mprema  autorità 
che  sa  di  tenere  sopra  di  me.  Napoli  UtA.  Novem^ 
bre  1645. 

Non  ignoriamo  che  esiste  quest' edizione  fiitta 
da  Secondino  Roncaglia  in  8.®  da  noi  per6  non  ve* 
data . 

Nello  stesso  anno  in  cni  mori  il  Conte  Tesli 
penso  il  Conte  Giolio  di  lui  Figlio  a  stampare  le 
Poésie  ,  e  le  dedic6  al  Cardinale  Panfili  :  cosi  ne 
parla  il  Gaferrio  sÂnno  1646.  Cornes  Fulçius  Te^ 

stius  Eques  etc.  Mutinae  ex  humanis  ahiit 

cujus  Italicorum  versuum  volumen,  quamçis  Typis 
pluries  traditum^  lucem  aspexerit^  semper  erudito^ 
rwn  commendatione  luce  dignissimum  est  hdbitum: 
et  nwissime  anno  1646.  Julius  Marchio  ejus  filius 
paternae  virtutis  nobilis  haeres  auctius  et  emendatius 
edendum  curaçity  dicavitq.  Patrono  Pamphilio  Prin- 
cipij  qui  vii^ntem  Fulvium  admiratus  9  superstites 
filios  9  amore  et  officiis  prosequitur  ex  animo  (i). 

Terza  parte  délie  Rime*  Modena  pel  Cassiani 
1648.  8.^  con  dedioa  di  Francesco  Tarrini  al  Marche- 
se  Paolo  Coccapani  Vescovo  di  Reggio.  Il  Chiarissimo 


(f )  Nicolai  Angeli  Caferrii  Synthema  vetustatis  etc.  Ro^ 
mae  etc.  pag.  ^6.  Lo  tteeso  autore  parlando  di  Testi  in 
altri  Inoghi  dell*  opéra  sna  sempre  lo  colma  di  lodi  ai  per 
la  caniera  politica  $  che  per  la  poetica. 
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Tinboschi  dice  che  questa  terza  parte  fu  stam- 
pata  neiranno  1646.  Forse  ivi  è  errorè  di  stampa; 
non  Pabblamo  mai  vista  ohe  colla  data  del  1648.  e 
dicesi  chiaramente  Terza  parte  délie  Poésie  starn^ 
pâte  questa  prima  volt  a  dopa  la  morte  delC  autO" 
re.  In  fine  délia  dedîca  avvi  la  data  di  Modena  li 
f«  Ciu^o  1648.  La  prefazione  ci  dice  cbe  i  Gon- 
ti  figliuoli  del  Testi  cooperarouo  a  tal  raccolta;  e 
che  presto  si  farebbe  la  ristampa  di  tutte  1'  opère 
riprovate  daiPAatore  col  titolo  di  quarta  parte.  A  ra- 
^ione  il  chiarissimo  Tiraboscbi  esclama  che  è  que- 
sta la  solita  disavventara  degli  nomini  grandi ,  quan- 
do  ciô  che  destinarono  essi  aile  ténèbre  vogliasi  lo- 
ro  inalgrado  esporre  alla  pabblica  luce  . 

Raccolta  générale  délie  Poésie  del  Conte  Testi, 
divisa  in  quattro  Parti»  Modena  per  Bartolommeo 
Soliani  i653.  8.  La  quarta  parte  non  comprende  se 
non  se  il  dramma  imperfetto  intitolato  tArsinda.  2s 
La  terza  parte  si  délia  précédente  che  di  questa 
edizione  contiene  oltre  alcune  Poésie  liricbe  il  pri- 
mo canto  del  Gostantino  Poema  epico;  V  avanzo  del 
primo  canto  delV  India  conquistata'=iVhola  d'*  Ah 
cina  j  altri  più  brevi  componimenti  drammatici,  la 
supplica  al  Principe  Alfonso  ec. 

Moltissime  ristampe  segoirono  queste  edizîoni 
e  in  Bologna  e  in  Venezia^  e  piu  volte  nelle  stes* 
se  città  in  diversi  anni^  e  altrove  ancora,  che  lun- 
^  e  poco  profittevole  sarebbe  T  enumerare  ;  cosi 


pure  nelle  miste  raccolte  di  Rime  (  corne  del  Gobbi, 
ne'  Poeti  Ferraresi ,  nelle  Rime  oneste  ec.  )  non  8*  è 
mancato  d'  accrescer  loro  un  pregio  colP  inserime 
alcune  del  Testi. 

1626.  In  Modena  per  GiuUan  Càssiani  •  La  can- 
zone  in  morte  delF  Infanta  Isabella  al  Principe  Âl» 
fonso  d'  Este  fu  stampata  per  la  prima  volta  in 
quest'  anno  e  fu  poi  unita  alP  altre  Poésie  • 

i63ï  •  Reggio.  Epitalamio  per  le  Nozze  di  France" 
SCO  /.  e  Maria  Farnese  4*  unito  poi  aile  altre  Poésie. 
i636.  V  Isola  d*  Alcina  Tragedia,  In  Modena 
(  Roma  )  ad  istanza  di  Pompilio  Totti  i  a  .^  Gosi  ci- 
tata  dal  Tiraboschi;  noi  per 6  la  possediamo  di  det- 
te anno  stampata  pur  ivi  in  quarto  unitamente  co- 
rne dicemmo  ad  altre  Poésie:  forse  nello  stesso  an- 
no il  Totti  ne  fece  due  diverse  edizioni,  La  stessa 
in  Napoli  nelPanno  1637.  la.^  poi  in  Modena  nel- 
la  Terza  parte  nel.1648.  e  trovasi  pure  nell^edizio- 
ne  Modeiaese  i663.  a  pag.  3o3.  quantunque  il  Ti- 
raboschi  lo  niegbi  •  Questa  tragedia  composta  fin 
dalPanno  1626.  e  forse  destinata  ad  essere  unita  ai- 
le Rime  nell'  anno  1627.  non  fu  per  allora  ne  rap- 
presentata  ne  impressa;  alcuni  lumi  su  di  essa  ci 
somministra  la  dedica  manoscritta  esistente  nella  Bi- 
blioteca  Estense  e  riferita  dal  Tiraboschi  (i):  fu  cioè 
scritta  d'  ordine  del  Principe  ;  doveva  recitarsi  in 


(1)  Yita  cit.  pag.  i53. 
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occasione  di  Nozze;  il  Cav.  Sigismondo  d'Iadia  ne 
componeva  la  Musica  ;  ma  tutto  8^  îoteruppe  per  la 
morte  delPInfanta  Isabella. 

1719.  Verona  6.  UArsinda^  WQero  La  Discen-* 
denza  de^  Principi  d' Este ,  ridotta  ad  usa  di  Tea^ 
tro.  Non  è  veramente  una  ristampa  del  dramma  del 
Testi;  ma  è  il  dramma  totalmente  rifatto  e  ridotto 
a  versi  sciolti  endecasillabi,  colF  aggiunta  di  cio  cfae 
mancava  per  opéra  del  Conte  Girolamo  Spolverini. 

L^  Italia  a  Carlo  Emmanuelh  Duca  di  Sa^ 
voja  senza  data  :  di.  qiiesta  Poesia  abbiamo  parlato 
nella  prefazione:  e  Pabbiapio  inserita  nel  nostro  pri* 
mo  Tomo.  Ben  lontani  dalP  addottare  i  sentimenti 
tutti  delP  Âutore  ,  non  abbiamo  pero  avuta  difficoU 
tà  di  pubbliearla  dopo  che  il  Tiraboschi  ne  aveva 
già  fatte  conoscere  le  stanze  più  fieramente  morda- 
ci.  Furono  8critte  in  un' epoca  nella  quale  s' invei* 
va  assai  dai  Poeti  e  da'  Prosatori  contro  la  Spagna; 
e  moite  di  simili  scritture  furono  attribuite  al  Te- 
8ti  ma  forse  con  non  sufficiente  ragione  (ij. 

Due  Epigrammi  latini  fatti  dal  Testi  sonosi  ve- 
duti  a  8tampa  :  del  primo  dicemmo  già  alla  p.  XX. 
e  il  seconde  sta  nelle  selve  del  Mascardi  ;  corne  più 
sopra  abbiamo  detto  :  e  il  Tiraboschi  V  ha  trascrit- 
to  intieramente. 


^i)  Tirab.  Vita  pag,  iSp. 
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PROSE .  Miscellaneo  di  Lettere  del  Conte  U. 
Fulçio  Testi.  12.®  senza  frontispizio  e  senza  data  in 
carattere  tondo^  in  pessima  carta  ;  pieno  d'  erro- 
ri  :  rarissimo .  Giunge  sjdo  alla  pagina  36o.  a  piè 
délia  quale  avvi  il  richiamo  AL  ma  non  v'  è  pro- 
seguimento ,  anzi  ricomincia  la  numerazione  col 
nuoto  titolo  Lettere  diverse  del  Conte  D.  Fulvio 
Testi  :  giunge  alla  pag.  24*  ove  8i  legge  la  loue- 
ra a  Monsignor  Scannaroli  Vescovo  di  Sidonia^  la 
qnale  resta  imperfetta;  queste  Lettere  diverse  sono 
comprese,  benchè  in  diverse  ordine,  nel  Miscellaneo  ; 
e  sono  stampate  in  carattere  corsivo.  Forse  queste 
lettere  diverse  cominciaronsi  a  stampare  quando  fa 
^ietato  di  proseguir  la  stampa  del  Miscellaneo  ? 
Gertamente  poi  s' intrapresero  quest'  edizioni  dopo 
la  morte  di  Fulvio  ;  n'  è  prova  sicura  la  lettera  cli' 
ivi  leggesi  a  pag.  328.  (  come  ben  avverte  il  chiaris. 
Tiraboschi  )  cbe  è  diretta  al  Sig.  Marchese  D.  Gii^ 
lio  Testi.  Âbbiamo  veduto  ch'  ei  non  ebbe  titolo  dî 
Marchese  se  non  se  nelPanno  1649.  Il  Ghiar.  Ti- 
raboschi arreca  la  seguente  nota  scritta  da  Âposto- 
lo  Zeno  neir  esemplare  ch'  ei  possède  va  =  Queste 
lettere  del  Conte  Fuhio  Testi  si  cominciarono  à 
stampare  in  Modena  molti  anni  dopo  la  morte 
deir  Autore  ;  ma  poi  per  ordine  di  quel  Duca  fu 
SOS  pesa  la  stampa ,  e  ti^tte  le  copie  furono  man^ 
date  a  prendere  in  casa  dello  stampatore ,  ne  mai 
si  permise  di  terminante  e  puhblicarne  V  edizione  « 
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Uuntde  sono  rarissime  ^  se  hen  degne  éC  esser  vedu" 
te  da  tutti  =  Noi  ne  abbîamo  tratte  moite  da  que- 
sta  edizione  y  in  una  sola  délie  8celte  abbiam  do- 
▼ato  per  la  decenza  togliere  qualcbe  periodo  ;  e  in 
altre  pocbe  cambiare  qualche  yoeabolo  • 

1643.  Informàsùone ,  che  il  Duca  di  Modena 
esibisce  alla  Santità  di  N.  S.  sopra  le  ragioniy  che 
la  sua  Casa  tiene  con  la  Caméra  Apostolica  « 

Ristretto  délie  Ragiom  ^  che  la  Seremssimu  Ca^ 
sa  ^  Este  ha  colla  Caméra  Apostolica  y  compilato 
con  occasione  di  replicare  alla    risposta  di  Roma  • 

Afferma  il  Tiraboschi  cbe  una  lettera  del  Du- 
ca al  Testi  in  data  de'  a6.  di  Luglio  delPanno  1643. 
pruova  cbe  V  informazione  8accitata  fn  lavoro  del 
Testi;  poicbè  il  Duca  in  questa  lettera  glî  racco- 
mandj»  di  compîr  la  scrittura  di  cui  F  ha  incarica- 
to  •  Âncbe  lo  8tile  di  questi  scritti  sembra  confir* 
marlo^  e  forse  le  allegazioni  e  le  citazioni  sole  so* 
no  di  qualche  Leggîsta» 

Una  scrittura  pubblicata  in  Roma  sotto  il  no» 
me  di  Nicol6  Gallini  contre  il  Bisaccioni  fu  dal 
Bisaccioni  stesso  attribuita  al  Testi;  ma  non  t'  è 
argomento  per  crederla  suo  lavoro  • 

OPERE  INEDITE. 

POESIE  •  r  oche  sono  le  poésie  del  Testi  che  non 
isiano  stampate,  qualcuna  ne  ha  PEstense  Biblioteca  , 
la  libreria  ch'  era  de'  Pagliaroli ,  quella  del  Signer 


^  > 


« 
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Profeesore  Vandelli;  e  del  Sig.Âvvocato  Besini  e  di 
qualche  altro.  Fra  le  inédite  s^annovera  la  quarta 
Rima  contro  il  lusso  di  Roma  >  di  oui  vedi  la  let* 
tera  239  ;  un  capitolo  in  terza  rima  ad  imitazione 
del  Berni  intitolato  la  VçLccina,  e  comunque  bello» 
pur  Pargomento  ne  vieta  la  Btampa;  s'  attribiûsce 
anche  al  Testi  una  canzone  da  noi  vedata  cV  ha 
per  titolo  la  Coreggia. 

PROSE.  Le  lettere  che  si  conservano  nel  Du- 
cale Ârchivio  sono  in  grandissime  numéro.  Ma  co-* 
me  la  maggior  parte  di  esse  trattano  negozj  de* 
Princîpi  cosi  yuol  riyerenza  che  non  veggano  la  puh- 
blica  Ince.  Qualche  codice  si  trova  pure  presso  al- 
cun  privato  che  contiene  lettere  del  Testi,  (  e  noi 
r  abbiamo  accennato  nella  Prefazione  )  ma  per  la 
massima  parte  sono  fra  le  stampate. 

Relazione  delCAÏlemagna.  Scrittura  lunghissima 
nell' Ârchivio  Ducale,  che  scrisse  T  Âutore  nel  sno 
soggiorno  in  Vienna. 

Bisposta  in  nome  di  Francesco  L  Duca  di  Mo* 
dena  alla  Scrittura  del  Principe  Borso  ^  Este  sul 
Matrimonio  da  questo  ideato  ec.  MS.  nella  Uhre* 
ria  Pagliaroli:  cosi  il  Tiraboschi. 

Dobbiamo  aggiungere  le  scritture  in  materia 
di  duello  e  di  pacificazioni,  che  lo  stesso  Testi  ac- 
cenna  d'  aver  composte  nella  lettera  a58. 


\ 
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Qui  diamo  luogo  alla  Lettera  cui  rispônde  il  Testi 
quell*  interessantissima  da  noi  accennata  alla 
pag.  XVII.  che  è  la  susseguente. 


i 


Fax  ChrisH  . 


1  Daca  mio  figliaolo  sta  per  venire  a  cote$ta 

Gorte.  Sopra  le  relazioni  di  V.S.  s'appoggiano  sU 

mili  gravissime  risoluzioni.  Non  %o  vedere  qnal  mer- 

cède  0081  utile  e  speziosa  possa  muoyere  un  Poten- 

tato  d'Italia  ad  abbaodonare  li  snoi  Stati  nelle  pre- 

senti  congiunture^  a  porsi  a  tanti  pericoli  ^  corne  di 

tempesta  di  mare  ^  ad  incontro  di  Comri ,  ad  essere 

fatto  prigione  dalP  armata  Francese,  ad  amqialarsi 

per  la  routazione  del  clima,  e  per  disagi  e  patimen« 

ti .  Se  non  si  viene  a  patto  fatto  e  per  gran  causa 

sogliono  le  promesse  de'  Spagnuoli  essere  per  ordi- 

jiario  yane  •  Non  so  se  questi  miei  toccbi  saranno  a 

tempo .  Soddisfo  a  me  stesso  in  quelle  che  posso^  ed 

insieme  ail'  affetto  che  le  porto.  Pensi  bene  a'  casi 

3uoi  y  e  non  si  lascii  imbarcare  senza  biscotte ,  che 

a  lei  toccherà  a  morire  dalla  famé  nel  tempestoso 

mare  délie  rivoluzioni  del  monde.  Il  Signore  le  ten- 

ga  la  mano  sopra  quale  prego  a  farlo  poichè  amo  e 

stimo  il  Conte  Fulvio  quanto  si  conviene  • 

Di  Modanà  li  21.  Aprile  i638. 
di  V.  S. 

Affèzîon.  per  servirla  e  desiderôso 

del  suo  hene  Fra  Gio,  Battïsta 

a  Eîtt  Cappuccino  indignis. 
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Al  Padre  Giambattista  d'Estk, 


H 


.0  ricevute   qui  in    Barcellona  dal   P.   Fra 
Francesco  da  Vigevano  due  lettere  di  Y.  A.  amen- 
due  d' un  medesimo  tenore  ^  ma  non  d' una  mede- 
sima  data,  essendo  l'una  delli  â  i  •  Aprile  e  V  altra 
delli  17.  di  Maggio.  Ha  voluto  V.  A.  darmi  a  dive- 
dere  cV  EIP  era  deliberata  di  mortificarmi ,  e  du- 
bitando  forse,  che  il  primo  colpo  non  gisse  a  vote 
8^  è  compiaciuta  d' aggiungerci  il  secondo  per  assi- 
curarsi  delP  efietto.  Ma  perdonimi  TA.  Y.  la  fatica 
è  stata  soverchia  perché  da  gran  tempo  in  quà  ho 
tal  notizia  della  sua  disposizione ,  che  quand 0  ben 
anche  l'una  è  l' altra  lettera  avesse    incontrato  si- 
nistre recapito ,  non  pero  mi  sarei  fatto  a  credere» 
che  in  questa  mia  lontananza  Ella  avesse  riguarda- 
ta  la  mia  persona  con  occhio  men  rigoroso  del  so- 
lito.  Ebbi  cosi  severe  sferzate  da  Y.  A.  mentre  si 
ritroyava  al  secolo  (  e  sallo  Dio  con  quai  mia  colpa  ) 
che  la  memoria  non  puà  scordarsi  del  dolore  .  Yesti 
V  abito  di  Cappuccino  ma  non  si  spoglio  degli  an- 
tichi  suoi  affetti  verso  di  me  ;  e  posso  giurare  che 
tutte  quelle  volte  che  le  sono  venuto  davanti ,  Ella 
mi  ha  trattato  con  tanta  acerbità ,  che  io  me  ne  son 
partito  con  disperazione  •  L'  antipatia  è  una  forza 
ignota  che  violenta  gli  animi ,  e  tanto  puà  cotesta 
avversione  di  genio  che  anche  le  persone  santé  so- 
gliono  (  e  forse  senza  peccato  )  conservar  col  prossimo 
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le  loro  naturali  ripugnanze  •  In  Modena  V.  Âltezza 
m^  ha  dato  segno  délia  saa  indignazione  più  d*  una 
volta  :  a  Roma  ha  scritte  lettere  contro  di  me  al 
Cardinal  Barberino  y  attéstandogli  ch^  erano  molti 
aani  che  io  non  usavo  del  Sagramento  délia  PenU 
tenza  e  sforzando  me  a  fargli  constare  per  dife»a  del- 
F  onor  mio  con  fedi  autentiche  di  Sacerdoti  santis- 
simi  oh'  io  m'  era  confessato  pochissime  settimane 
prima.  In  Ispagna  Y.  Â.  m'arrira  con  nuove  hatti- 
ture  :  e  se  bene  io  onoro  e  riverisco  la  raano  che 
mi  flagella,  non  posso  per6  non  sentire  le  percosse^ 
perché  son  di  came  e  non  di  sasso.  Ho  mille  vol« 
te  con  ogni  più  diligente  inquisizione  esaminata  la 
mia  coscienza  per  irltrovar  quai  démérite^  quai  man* 
camento  mi  condanni  a  cosi  grande  e  cosi  continno 
gastigo  ;  çè  mai  ho  sentito  un  minimo  rimordimen- 
to  di  colpa  oommessa  •  Son  figlio  di  un  Padre  che 
con  somma  integrità  ha  servito  per  sessant'  annî  co- 
testa  Serenissima  Casa.  Io  pure  ho  fatto  il  mede* 
simo  già  sono  venticinque  anni  o  ventisei,  e  se  non 
posso  vantarmi  di  sufficienza ,  posso  gloriarmi  di  fe«* 
de.  Nissun  dira  ch'io  abhia  fatta  ingiustizia  a  chi 
che  sîa  ,  perch'  io  non  m^  ingerisco  molto  ne  poco 
nel  Coverno  dello  Stato.  Non  ho  venduta  la  grazia 
del  Padrone ,  perche  non  mi  sono  mai  ritrovato  in 
posto  di  poter  ciè  fare  ,  quando  hen  avessi  avuta  vo-» 
lonta  di  farlo  ;  ma  l' ingenuità  del  mio  cuore  è  sem- 
pre  stata  alienissima  dalla  yenalità^.  Âl  mio  tempo 


.  > 
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tutti  i  Mînistri  (  anche  quelli  che  portano  nome  di 
più  integri  e  dîsinteressati  )  si  8ono  fatti  ricclii  in 
cotesta  Gorte  ;  io  solo  son  di^entato^più  povero  cbe 
non  era  ;  forse  V.  Â.  ritrOYerà  chMo  abbia  non  di- 
re rubato  ,  (  cbe  pur  questo  s'  usa  oçgidi  in  ogni 
luogo  cotidianamente  )  ma  riceyuto  un  minime  re- 
galo',  un  donatiyo  per  piccolo  che  si  sia  ,  un  pajo 
di  starne^  un  pajo  di  poUiP  Mi  contento  che  senza 
processo  mi  oondanni  per  reo  d^  ogn'  altro  maggior 
delitto.  Ma  se  la  mia  yita  è  innocente  almeno  ap- 
presso  agli  uominî  se  non  appresso  a  Dio,  onde  na- 
sce  in  un  Principe  tanto  savio,  in  un  Religioso  tan- 
te pio  una  cosi  fatta  avversione  ?  Se  questa  procè- 
de da  rekzîoni  altrui,  V.  Â.  fa  torto  a  me  a  non 
giustificarle  colle  doyute  informazioni  ;  se  proviene 
da'  suoi  sospetti ,  £Ua  fa  pregiudizio  a  se  autenti- 
candoli  senza  le  dovute  informazioni.  La  confidenza 
cbe  il  Sig,  Duca  Serenissimo  ba  neUa  persona  mia 
è  quelle  che  spiace  a  V.  Â.  Ma  non  fu  Ella  quel- 
la  che  me  gli  diede  per  Segretario  ?  Vorrà  Ella  bia- 
simare  le  sue  proprie  azioni  ?  Io  son  solito  di  glo- 
riarmi  di  cotesta  elezione  di  V.Â.  perché  fu  opéra 
tutta  del  suo  giudizio,  ne  se  ne  puo  ascrivere  alcu- 
na  parte  ail'  affetto ,  percbè  io  non  sono  mai  stato 
tanto  fortunato  che  goda  presse  di  Lei  di  cQtale  pre- 
rogativa  •  Io  non  ho  mai  supplicato  il  Sig.  Duca  cbe 
yoglia  ayere  coniidenza  in  me  ,  ho  ben  procurato 
d'  operare  in  maniera  che  ce  la  possa  ayere ,  e  se 
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qaesta  è  cresoiuta  col  tempo  y  bisogna  credere  cho 
la  inia  fede  se  ne  sia  resa  sempre  più  capace  col  tem- 
po. Ma  in  ohe  ha  giovato  a  me  { trattone  V  onore 
che  me  ne  risulta  )  e  in  che  ha  nocciuto  ^  &,  J^,0 
cotesta  confidenza  ?  Ha  dieci  anni  intieri  ^ch'  io  t6 
pellegrinando  per  PEuropa  senz' nn' oraMi  riposo: 
ho  lasciato  in  ahhandono  la  casa^  le  facoltà,  i  fi- 
gliuoU  :  non  ho  ricusato  di  camminar  piu  volte  in 
paesi  infetti  di  atrocissima  pestilenza:  mi  sono  espo- 
sto  nel  cuor  del  verno  a  cradelissime  tempeste ,  e 
la  sola  misericordia  di  Dio  e  délia  Beatissima  Ver- 
gine  m'  ha  preservato  dai  naufragi.  Mi  son  tirato 
addosso  délie  malattîe  mortali ,  e  non  ha  venti  mesi 
che  in  qnesta  medesima  Città  foi  comunicato  per 
viatico:  ho  fatta  la  barba  canuta  più  per  li  pensieri 
che  per  gli  anni  :  ho  perduta  la  sanità  più  per  li  di- 
sag^  che  per  li  disordini  ;  e  mi  sono  finalmente  re- 
so  inutile  a  me  medesimo.  E  questi  son  guadagni? 
Viene  Gollalto  in  Italia  con  poderoso  esercito  e  vuo* 
le  alloggio  e  contribozione  :  io  son  mandate  dal  Sig.. 
Duca  a  San  Benedetto,  e  cotesti  Stati  restano  li- 
beri  dalla  vessazione  nella  forma  che  si  sa  ;  torna 
l' altr'  anno  l'Âldringlen,  e  fa  instanza  del  medesimo; 
io  sono  inviato  a  Mantoya  e  '1  negozio  rimane  ag- 
giustato  senza  sborsare  un  solde.  Il  Priera to  di  S.  An* 
tonio,  le  Badie  di  Marola  e  Campagnola,  la  pensione 
rinunzîata  dal  Serenissimo  Principe  Luigi  al  Sere- 
nissimo  Principe  Obizzo  sono  tutti  efietti  délie  mie 
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trattazioni  •  L'  aderenza  del  Sig.  Doca  alla  Gorona 
di  Spagna ,  V  acquisto  del  Prinoipato  di  Gorreggîo 
sono  stati  unicamente  maneggiati  da  me  prima  ia 
Roma  col  Marcbese  di  Gastel  Rodrigo,  dopo  ia  Mo« 
dana  con  Doa  Francesco  di  Mello,  ultimamente  in 
Ispagna  col  Conte  e  col  Re.  L' Ârcivescovado  di  Tar- 
ragona»  le  pensioni  de'  Serenissimi  Principi  Gesare 
é  Rinaldo  chi  V  ha  negoziate  ?  La  carica  di  Sergen- 
te  maggiore  di  battaglia  col  comando  di  tntta  la  gen-* 
te  Âlemanna  che  si  trova  in  Italia  al  servigio  dél- 
ia Gorona  Gattolica  «  la  qnale  è  stata  nltimamente 
conferita  al  Sig.  Principe  Borso  per  che  mani  è  pas- 
sata  P  La  fabbrica  délia  Gittadella  di  Modana  non  è 
ella  stata  più  di  tre  anni  seppellita  nel  mîo  petto 
e  cnstodita  con  religiosissimo  silenzio,  e  poi  prati- 
cata  in  varie  parti  con  varie  persone  facendo  far 
diverse  piante  senza  che  V  aria  potesse  risaperlo  ? 
Già  non  ignora  V.  A.  quai  afietto  mi  portasse  il  pré- 
sente Pontefice:  e  per  quai  cagione  ho  io  perduta 
la  grazia  di  Sua  Santità  e  quella  de'  suoi  nipoti.^ 
Parle  di  cose  pubhliche  perché  de'  servigi  che  io 
ho  pre^tati  al  Sig.  Duca  più  segretamente  e  senza 
notizia  di  chi  che  sia  lascio  che  S.Â.  medesima  ne 
renda  testimonianza.  E  qnesli  son  danni  che  io  ho 
portati  alla  Serenissima  Gasa  ?  Non  nego  io  che  tut- 
ta  la  gloria  non  si  debba  alla  prudenza  del  Sig.  Du- 
ca»  ma  chi  pu6  levare  a  me  l'onore  del  ministerio  ? 
Pirà  V,  A.  ch'eJla  è  stata  veatura^  e  non  sufficienza  : 
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•iasi;  ma  il  ûtoio  ài  fortunato  ha  egli  da  privar- 
mi  del  nome  di  fedele  ?  Ë  la  buona  sorte  ha  da 
essenni  asoritta  a  difetto  P  Un  altro  farebbe  le  me** 
desime  cose  :  puo  essere  ;  ma  non  pereiô  îo  de vo  per- 
dere  il  merito  di  averle  fatte  •  Questi  nondimeno 
sono  discorsi  generali^ed  è  ogp^  mai  tempo  di  venire 
aile  particolarità  di  coi  trattano  le  lettere  di  V.  Â* 
Ella  riconosce  da  me  solo  la  risoluzione  che  il 
Sig.  Duca  mostra  di  venire  in  Ispagna.  Moite  cose 
potrei  dire  ma  io  non  rivelero  mai  i  segreti  di  Sr 
Â.  senza  espressa  licenza  di  S.  A.  Risponderè  bene 
obe  s' Ella  non  ba  veduto  Pistruzioni  che  portai  mé- 
co  quando  Tenni  a  qaesta  Corte,  non  puo  ne  anche 
discorrere  se  non  per  immaginazione  de'  negozii  che 
ho  trattati  a  questa  Gorte»  e  se  1'  ha  ^edute^  son 
aicuTO  che  dentro  di  se  sarà  restata  anzi  edificata 
che  scandalizzata  di  quel  che  ho  fatto.  Le  mie  re^ 
lazioni  hanno  dato  V  impulso  aUa  venuta*  Ho  scrit- 
to  quelle  che  ho  trovato,  candidamente  e  sincera- 
mente»  e  speeificando  per  fine  i  gesti  e  i  moyjimen« 
ti  del  volto.  Il  riferire  è  nffizio  delPAmbasciatore; 
il  deliberare  è  parte  del  Principe  :  ho  dette  che  il 
Re  ama  il  Serenissimo  Duca^  che  il  Conte  lo  stima; 
che  amendue  desiderano  di  vederlo.  Torno  a  ridir* 
lo,  perche  gli  argomenti  esterni  mi  conyinconp  :  non 
Yedo  P  interne,  e  il  penetrare  gli  arcani  del  cuore 
è  solo  riserbato  alP  occhio  di  Dio  :  Posso  essere  in- 
gannato  :  il  so  y  ma  nol  credo  •  La  natura  del  Re  e 
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la  complessione  del  Conte  non  8ono  talî,  ne  le  con» 
ginnture  presenti  persuadono  ch^  essi  vogliano  de- 
ludere  an  Principe  che  solo  fra  tutti  li  Potentati 
d' Italia  s' è  dimostrato  tanto  divoto  alla  Corona. 

Le  promesse  degli  Spagnuoli  sogliono  riuscir  van- 
ité per  Vordinario  .  Il  Principato  di  Correggio  rinan- 
ziato  al  Sig.  Duca  dicbiara  in  contrario  :  non  trovo 
che  nissun  Potentato  forastiero  abbia  dato  nuUa  a 
t^hi  che  sia  in  Italia  se  non  soli  i  Re  di  Spagna.  La  Ga- 
^  de'  Medici  d' onde  ha  Ella  da  riconoscere  la  sua 
^andezza?  Ghi  ritorn6  in  istato  Filiberto  Daca  di 
Savoja  ?  Ghi  ha  difeso  Genova  da'Fraùcesi  a'  nodtri 
tempip  E  per  parlare  della  Serenissima  Casa  d'Esté 
chi  aggiusto  gl'  interessi  del  sempre  glorioso  Âlfonso 
primo  con  Clémente  VII  ?  Ghi  pronunci6  la  senten- 
za  tanto  favorevole  in  materia  di  cotesti  Stati  ch'  og- 
gi  le  restano?  Se  nelle  correnti  rivolte  del  mondo 
il  Sig,  Duca  puà.  far  senza  il  Re  di  Spagna,  fa  maie 
a  non  godere  intieramente  e  senza  dipendenza  dél- 
ia sua  libertà:  ma  se  ha  bisogno  dell'  appoggio  suo 
e  délia  sua  protezione,  fa  molto  bene  a  procurar  di 
stringersi  e  d' intrinsicarsi  sempre  più  con  S  M.  Non 
dee  venire  il  Sig.  Duca  se  non  a  patto  fatto.  S.  A. 
è  Principe  grande  ;  ma  il  Re  di  Spagna  è  qualche 
cosa  di  più^  e  Pnna  e  Paîtra  persona  va  conside ra- 
ta colle  dovute  proporzioni.  Â  me  non  da  V  animo 
di  patteggiare  a  tu  per  tu  con  S.  M.,  ne  so  che  un 
l^onarca  di  questa  qualità  possa  yiolentarsi  da  cU 
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ohe  sia  à  specificare  quel  che  non  yuole.  Ma  se  le 
mereedi^  se  le  cariche  fossero  gîà  specificate  ?  S' elle 
fossero  le  maggiori  che  possa  dar  la  Gorona?  So  che 
pao  facilmente  succedere ,  o   ch'  elle  non  paciano 
al  Sig.  Duca^  o  che  qualch'  altro  rispetto  il  persua- 
da a  non  accettarle  :  ma  che  colpa  puo  avère  in  cio 
un  povero  Ministre?  PossMo  far  altro  che  scrivere 
a  S.  Â.  con  isquisita  puntualità  cio  che  passa  ?Pos« 
•0  far  di  più  che   esegnire   con   fedelissims^   ubbi- 
dienza  gli  ordini  che  mi  yengono?  Le  congiunture 
presenti  non permettono  che  S. Apporta  da^suoi  Stati. 
E  le  congiunture  presenti  non  possono  essere  piu 
a  proposito  perché  S.A.  venga  in  Ispagna^  quando 
per  altro  risolva  di  venirci.  Non  veggo  che  nessan 
Principe  circonvicino  si  troyi  in  posto  di  poter  mo- 
lestar  S.  Â.  in  conto  alcuno:  veggo  ben  Parmi  Cat- 
toliche  prevalere  in  Italia,  e  yeggo  questa  monar« 
chia  risorgere   più  possente  che  mai ,    e  beato  cht 
avéra  saputo  valersi  délia  opportunità^  ed  obbligarsi 
Panimo  del  Re  in  occasîoni  tanto  important!.  //  Sig. 
Duca  pub  correre  qualche  tempesta  di  mare.  Se  si 
pensasse  a  questî  pericoli,  nissnno  anderebbe  mai  per 
acqua  :  ma  la  stagione  non  è  da  tempeste^  e  questi 
sono  i  migliuri  e  più  fedeli  tempi  dell"  anno  •  Andréa 
Doria  richiesto  da'Filippo  seconde  quali  fossero  li 
più  sicuri  Porti  di  Spagna  fine  allo  stretto  di  Zibil- 
tar  rispose  Luglio,  Agosto»  e  Gartagena  •  Pub  S.  A. 

avère  incontro  di  Corsari  .    Una    Squadra  di  dieci 

a 


\ 


^  CXIY   )^ 

Galère  corne  qiieUa  del  Daca  di  Tursi  non  ha  paara 
di  legni  d'  Âlgieri  anzi  pagherebbe  molto  a  darci 
dentro .  Puo  intoppare  ruW  Armata  Franeese .  Se 
parliamo  di  Vascelli  di  alto  bordo^  tutti  fecero  vê- 
la i  giorni  addietro  Terao  Poneate,  e  di  state  che 
regnano  le  calme,  i  remi  si  burlano  délie  vêle  •  Il 
Duca  di  Femandina  1'  anno  pasaato  ccXIsl  hA^l  Ga- 
pitana  di  Spagna  ànàb  a  riconoscere  in  qaeata  co- 
8ta,e  circoado  più  volte  l' Armata  medesima  di  Fran-» 
eia.  Se  trattiamo  di  Galère,  altre  non  ce  ne  aono  che 
qneUe  di  Marsiglia  ,  e  queste  sono  poche  e  atanno 
cosi  maie  a  ciurma  ed  a  c<Mrredi,  che  non  entrano 
mai  nel  Golfo  più  che  quindici  o  venti  miglia  di- 
fcoste  da  terra  .  Puo  ammalarsi  per  la  mutazione 
del  Clima  e  per  li  pcêtimenti  •  Se  il  Sig.  Duca  si 
contenta  del  sue  Stato  persente  resti  a  Modana  e 
goda  degli  agi  dimestici  ;  ma  se  fa  peasiero  d'acqui- 
star  gloria  al  sue  nome ,  d' avanzar  la  sua  persona^ 
di  ritornare  la  sua  casa  nell^  antico  splendore  e  nel* 
la  pristina  grandezza ,  corne  parmi  che  abbia  comin- 
ciato  di  fare,  è  necessario  che  s'ayventuri,  e  che  pas- 
si  per  la  via  délia  fatica  e  del  travaglio  .  Quante 
volte  passo  Carlo  V.  in  Italia  P  Quaate  volte  in  Ale- 
magna  P  La  Reina  d'  Ungheria,  che  finalmente  era 
Donna  ,  non  fece  ella  questo  stedso  viaggio  P  II  Gar- 
idinal  Infante  ha  cavalcati  questi  medesimi  maii  e 
senza  guardare  a  sorta  alcuna  «di  pertcolo  s'  è  per* 
tato  per  nna  strada  quasi  impossibile  in  Fiandra  :  e 
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quanti  Potentati  d' Italia  saiio  in  altro  tempo  pas* 
sati  a  questa  CorteP  Ma  di  qoeste  co8e  cha  son* 
tutte  casuali»  e  cbe  dipendono  meramente  dalla 
fortona  quai  ragion  vuole  ,  quai  glu^tbia  insegoa, 
cbe  io  abbia  da  render  conto  ?  Poss'  io  far  patti 
con  Dio  ?  Stà  in  nûa  man/o  il  iar  tr^gua  col  mart 
co^  venti  coUe  lofèrmità?  Passo  al  pronosAico  di 
Vostra  Âltezza  cioè  che  neUe.  correrMti  rivoluziçni 
del  mondo  io  mi  debhia  marir  di  famé  .  Puoasi  djjr 
di  peggio  P  Rendo  §razie  a  S.  D.  M.  ebe  iospîra&s* 
a  Vostra  Altezza  a  iârsi  Cappuccino»  e  libérasse  in 
conseguenza  me  dal  rigore  del  suo  gludizM.  Il  Sig. 
Duca  si  degna  di  rimirare  le  azioni  inie  con  ciglio 
più  benigno,  e  non  dovendo  io  render  ragîone  de' 
miei  uegoziati  se  non  a  S.  A.,  va  credere  cbe  sia^ 
no  per  esser  più  umanamente  considerati  •  Ma  do^ 
po  cbe  V.  A.  mi  traita  cosi  aspramentç»  contentisi 
cbe  con  qualcbe  presunzîone  io  possa  rispondeorle  : 
cbe  cbi  nel  oospetto  del  Mondo  autentica  con  atti 
reiterati  e  continui  di  divozione  e  di  fede  le  soa  o* 
pera^oni»  corne  bo  fatto  io,  rade  volte  arriva  a  que« 
8ti  termini ,  e  ae  pur  ci  arriva ,  Tien  compatito ,  e 
la  disgrazia  offende  la  persona,  ma  non  la  rîputazio* 
ne.  Ancbe  Belisario^  cbe  liberd  Tltalîa  da'  Goti,  si 
ridusse  per  altrui  ingratitudine  ad  accattare  e  limo- 
•inare  il  vitto;  mori  pero  Cavalier  onorato  e  la  sua 
gloria  viverà  perpetuamente  nella  memoria  de'  se- 
coli.  Ma  io  replico  cbe  V.  A.  non  ba  da  giudicarmi. 
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e  che  la  rettitudine  ed  umanità  del  Sig.  t)uca,  e 
F  immacolata  candidezza  di  mia  coscietiza  mi  lihe- 
rano  da  cotesti  sospetti.  Giovami  danque  di  spera- 
re  che  V  augorio  di  V.  Â.  non  sia  per  avère  effet- 
tOf  e  tanto  meno^  qnanto  passa  gran  differenza  txa 
zelo  di  Religione^  e  spirito  di  Profezia.  Ma  io  co* 
nosco  chiaramente  quelle  che  V.  A.  vuole  da  me^ 
e  se  il  Sig.  Duoa  se  ne  fosse  contentato  La  già  mol- 
to  tempo  che  mi  sarei  conformato  con  una  pronu 
ubbidienza  a'  suoi  sentimenti.  Ora  la  cosa  si  rida« 
ce  a  segno  che  per  convenienza,  per  debito,  ed  an- 
che  per  mia  propria  quiète  è  necessario  ch'  Ella  ab- 
bia  soddisfazione  ^  e  se  placera  a  Dio  che  io  torni 
in  Italîa  vedrà  dagli  efietti  che  s'  Ella  tenta  tutte 
le  strade  per  farmi  uscir  di  Gorte,  io  sono  uomo  da 
porre  sossopra  tutto  il  mondo  per  non  restarci.  Pro- 
teste per  fine  che  se  per  V  avvenire  io  mi  guarde- 
ro  di  capitar  dinnanzi  a  V.  A.  (  se  ben  anche  pri- 
ma d'  ora  io  avea  determinato  di  farlo  )  e  se  non 
vorro  ricevere  sue  lettere»  non  sarà  ne  poco  rispet- 
to  ne  poca  riverenza,  ma  necessaria  cautela  di  sot- 
trar  me  stesso  dalle  mortificazioni,  che  siccome  non 
80  di  meritarle  »  cosi  non  ho  stomaco  da  digerirle . 
E  seuza  più  umilissimamente  a  V.  A.  m^inchino. 
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tanco  dal  sospirar,  Ia890  dal  piantô 
Ghiuse  Gesare  i  lumi  allor  che  U  giorno 
Stava  per  ispuotar  di  grembo  al  mare: 
Ed  ecco  avvolta  in  laminoso  manto 
Gol  biondo  crin  di  mille  raggi  adorno 
In  sogno  a  lui  la  sna  gran  Donna  appare; 
Eran  più  de  Tnsato  ardenti  e  chiare 
Le  belle  luci ,  e  la  aerena  faccia 
Risplendea  si ,  obe  V  ombre  de  la  notte 
Fuggian  disperse  e  rotte: 
A  loi  s'  appressa^  e  corne  pnr  le  spiaccia 
Di  yederlo  penar  ^  con  la  man  bella 
Terge  il  pianto  dagli  occhi  »  e  gli  favella . 


Là  da  Pempiree  sedi^  ove  da  questa 
Dolorosa  prigion  tolai  spedita, 
Per  consolait! ,  o  mio  fedele  y  i*  Tegno  ; 
Tn  troppo  affisso  a  la  terrena  Testa 
Gomo  morta  mi  pian^,  e  sono  in  yita; 
Odo  il  tuo  daolO)  en' ho  pietate  e  sdegno; 
Ghè ,  se  turbasser  del  céleste  regno 
L*"  allegrezza  immortal  mortali  affanni  y 
Scemerebbe  in  gtan  parte  il  mio  gioire 
Il  vederti  langnire  : 

Alza  il  pensier,  ne  basse  amor  tMnganni; 
Disciolto  è  in  terra  il  mio  terrestre  vélo , 
Ma  ci6  che  fu  céleste  or  vive  in  Gielo  • 


Frena  del  mesto  cor  gli  affetti  erranti^ 
Galpesta  il  senso ,  e  non  mostrar  che  solo 
Stimi  quel  bea  che  tosto  nasce  e  more; 
Ghè  non  fe'  Dio  di  tanti  doni  e  tantl 
Ornato  il  monde  ed  arricohito  il  polo. 
Perché  in  lor  cieco  si  perdesse  il  core: 
I  rai  del  Sol  che  luce  »  e  '1  vivo  ardore 
De  V  auree  stelle,  e  tutto  cio  che  splende 
Quaggin  di  vago  è  una  scintilla  appena 
De  la  beltà  serena^ 

Ghe  sa  nel  Ciel  le  pure  menti  accende  : 
Golà  t^affissa,  ivi  ti  ferma,  e  mira 
Quanto  pensiero  nmano  erra  e  délira. 
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Vietar  non  posso  io  già  »  che  non  ti  prema 
De  la  mia  spoglia  incenerita  e  smoita 
Ghe  tanto  amasti  allor  ch*  io  vissi  in  terra  : 
Ma  8*  innalzando  a  la  magion  suprema 
n  cor  con  gli  occhi ,  penserai  che  morta 
Tntta  non  son ,  ne  sto  tntta  sotterra , 
Pace  ritroverai  d'  ogni  tua  guerra  ; 
M'  amerai  coIà  su ,  godrai  che  lunge 
Da  P  umane  mîserie  in  parte  io  viva 
Dove  duol  non  arriva  : 
Quel  rio  peasier ,  che  si  t'  affanna  e  punge  ^ 
Mostreria  che  '1  mio  ben  forse  t'  annoje  , 
E  ch*  invido  tu  sia  de  le  mie  gioje  • 


Pensa  che  quai  fra  gli  altri  il  Ciel  ti  diede 
Grade  e  stato  maggior,  tal  devi  il  petto 
A'  colpi  di  Foituna  espor  più  forte  ; 
E  cbi  mai  fe'  più  glorïose  prede  » 
Se  tu  premendo  il  rihellante  a/Tetto 
Te  stesso  a  un  pnnto  sol  vinci  e  la  sorte? 
Non  muor  chi  ben  vivendo  arriva  a  morte , 
Muor  qnella  vile  e  neghittosa  gente  , 
Ghe  sepolta  nel  fango  allor  che  visse 
Solo  in  terra  s^  affîsse  : 
Io  per  sangne  e  tesor  quaggîu  possente  » 
Madré  di  tanti  Eroi^  a  un  Gesar  moglie 
Ghe  potea  più  sperar  altro  che  doglie? 


>  - 
« 
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Volea  più  âir ,  ma  T  alba 
Messaggera  del  di ,  nanzia  del  Sole 
Intempestiva  in  Oriente  apparue: 
£i  dal  sonno  si  scosse  ^  ed  ella  sparve . 


-  •   k-> . 


ALL'  ÂLTEZZÂ   DEL  DUGA   DI   SaYOJA 
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arlo  ,  quel  generoso  invîtto  core  ^ 
Da  cui  spera  soccorso  Italia  oppressa  ^ 
Â  che  bada  P  a  che  tarda  ?  a  che  più  cessa  ? 
Nostre  perdîte  son  le  tue  dimore. 

Spiega  r  iQsegne  ornai ,  le  scbiere  aduna , 
Fa  che  le  tue  yittorie  il  moodo  veggia  ; 
Per  te  milita  il  Ciel  y  per  te  guerreggia 
Fatta  del  tao  valor  serva  Fortuna. 

La  Reina  del  mar  riposiil  fiance , 
Si  lisci  il  Yolto  e  s' innanelli  il  crine  ; 
E  mirando  le  guerre  a  se  vicine 
Seg^A  ozioso  infra  le  mense  il  Franco. 

Se  ne'  perigli  de  V  incerto  Marte 
Non  hai  compagno  e  la  tua  spada  è  sola , 
Non  ten  caglia ,  Signer ,  e  ti  consola 
Ch*  altri  non  fia  de  le  tue  glorie  a  parte  . 


\ 
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Gran  cose  ardisce  ,  è  ver  »  gran  proye  tenta 

Tuo  magnanimo  cor  ,  tua  destra  forte  ^ 

Ma  non  innalza  i  timidi  la  sorte, 

E  non  trionfa  mai  uom  che  paventa . 

Par  dirupate  vie  vassi  a  la  gloria , 
E  la  strada  d' onor  di  sterpi  è  piena  ; 
Non  vinse  alcun  senza  fatica  e  pena , 
Ghè  compagna  del  rischio  è  la  vittoria'. 

Ghi  fia^  se  ta  non  se',  che  rompa  il  laccio 
Onde  tant'  anni  arvinta  Esperia  giace  ? 
Posta  ne  la  tua  spada  è  la  sua  pace , 
E  la  sua  libertà  sta  nel  tuo  braccio  • 

■ 

Garlo ,  se  '1  tuo  yalor  qnest'  Idra  ancide 
Ghe  fa  con  tanti  capi  al  inondo  guerra. 
Se  questo  Gerion  da  te  s' atterra 
GhMtalia  opprime  i'  yo'  chiamarti  Âlcide. 

Non  isdegqar  frattanto  i  prieghi  e  i  carmi 
Ghe  ti  porgiamo,  e  tua  hontà  n'ascolti. 
Fin  che  di  servitù  liberi  e  sciolti 
T'  alziamo  i  bronzi ,  e  ti  sacriamo  i  marmi 


ALLO      8TE880 


i^uella  cbe  gîà  nel  secolo  yetusto 
Fa  del  moodo  Reina  Italia  altéra  , 
E  ch'  or  misera  fatta  e  prigioaiera 
Di  barbare  catene  ba  '1  coUo  onoato  l 

Il  nndo  seno  >  e  '1  lacerato  busto ,, 
Empj  trofei  de  la  fierezza  Ibera 
Â  te  mostra,  o  gran  Garlo,  e  per  te  8pera 
Sottrarsi  al  giogo  indegno,  al  laecio  ingiusto* 

• 

A  un  Carlo  già  fu  somma  Iode  ascritta 
Percbè  fuggir  fe' riotuzz^te  e  dôme. 
Genti  ond'  ella  giacea  serva  ed  afflitta } 

Or  se  da  te  Tien  liberata,  come 
Sperar  vogliam  da  qnella  destra  invitta^ 
'  Meriti  al  par  di  lui  di  Magno  il  nome  » 
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In  lode  DEL  Serenissimo  Principe 

ÂLFONSO  d'  E^te 


G 


ià  ^e  la  Maga  amante 
L*  incantata  magion  lasoiata  avea 
A  più  degni  pensier  Rinaldo  inteso;^ 
£  su  pÎDO  volante 
De  V  Indico  Océan  1'  onda  correa^ 
Â  tntt'altri  Noccbier  cammin  conteso; 
Ma  de  l' incendio  acceso 
Restava  ancor  ne  Tagitata  mente 
DeKGaTalier  qualche  reliqoia  ardente. 

Ei  ne  V  amata  riva, 
Glie  di  lontan  foggia,  non  senza  affanno 
Tenea  lo  sgaardo  immobilmente  affiso: 
Di  colei,  che  mal  viva 
Âbbandono  pur  dianzi,  Âmor  tiranno 
Le  figura  va  ognor  présente  il  viso: 
Onde  a  lui,  che  conquise 
Per  desio  per  pietà  si  venia  meno^ 
Più  d'  un  caldo  sospiro  uscia  dal  seno. 
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Ma  con  ricordi  egregi 

Ben  tosto  incomiocib  del  cor  turbato 

L*  amico  Ubaido  at  tranquillargl*  i  seasi. 

O  progenie  dl  Régi, 

Terror  del  Trace,  a  oni  riserba  il  Fato 

Tutti  d'  Âsia  i  trofei,  che  faiP  cbe  pensi? 

Frena  qaei  maie  accensi 

Sospir  cbe  versi ,  e  pria  cb'  acquisti  forza 

La  fiamma  rinascente  afiatto  ammorza. 

Se  credi  al  Vulgo  insano, 
Âmor  è  gentil  fallo  in  cor  guerrière  ; 
£  gran  scusa  a  peccar  è  gran  bellezza: 
Ma  consiglio  più  sano 
Soinininistra  Virtute  :  Ella  il  pensiero 
Cou  rigor  saggio  a  più  degn'  opre  avvezza  : 
Non  è  minor  fortezza 
Il  rintuzzar  di  due  begU  occbi  il  lampo 
Cbe  '1  debellar  di  mille  squadre  un  Gampo. 

Cbe  val  'condur  davanti 
Âl  carro  trionfante  in  lunga  scbiera 
Ineatenate  le  Provincie  e  i  RegniP 
Montre  cbe  ribellanti 
S'  usurpino  del  cor  la  reggia  intera^ 
Malgrado  di  Ragione,  affetti  indegnip 
S**  in  te  stesso  non  regnt^ 
^^  soggetta  non  rendi  a  te  tua  voglia , 
Guerrier  non  sei  se  non  di  nome  e  spoglia. 
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Sovra  il  lucido  argento 
De  le  Porte  snperbe  imprei8e  Ârmida 
Di  famosé  Campion  l'arme  e  gli  amori: 
Gon  cento  legni  e  cento 
Fende  il  Leucadio  seno,  e  non  diffida 
Piantar'  in  riya  al  Tebro  Egizj  allori  ; 
Ma  fra  i  bellici  orrori^ 
In  poppa  che  di  gemme  e  d'  or  riluce 
L'adorata  beltà  seco  condnce. 

Gon  PÂrmata  Latina 
Gozzan  del  Nilo  i  coraggiosi  abêti  ^ 
Pari  è  '1  valor^  e  la  vittoria  è  incerta  ; 
Ma  la  bella  Reina 

Gh'  atro  mira  di  sangne  il  seno  a  Teti» 
Volge  i  lini  tremanti  a  fuga  aperta^ 
E  dietro  a  Pinesperta 
E  timida  Gompagna  Antonio  vola , 
E  Pimperio  del  Mondb  Âmor  gP  invola» 

Or  quai  darti  poss'  io 
Di  travïato  cor  piii  vivo  esempio 
Di  quel  eh'  a  te  P  Idol  tuo  stesso  espresse  ? 
Te  cerca  il  Popolo  pio. 
Te  cbiama  a  liberar  dal  Tirann'  empio 
La  sacra  Tomba  e  le  provincie  oppresse^ 
E  quasi  in  obblio  messe 
La  Fè,  la  Gloria^  in  vil  magion  sepolto 
Tu  resterai  idolatrando  un  voltoP 


II 


Âspra^  Rinaldo,  alpestra 
È  la  via  di  Virtù;  da'  Tegai  suoi 
Vezzi  scherzi  e  lascivie  han  liaïada  etenio. 
Âccoppia  a  forte  destr^ 
Anima  continente,  e  i  priaclii  Eroi 
Scetni  di  gloria  in  tuo^  paraggio  i'  scemo. 
Quell'  è  YiÀor  superno 
Gh^in  privata  tenzon  od  proprip  afietto 
Sa  combattendo  esercitar  un  petto. 

O  de  gli  Esperj  soettri 
ÂLFONSO  onor  primier^  divota  Musa 
Gon  queste  voci  a  tna  virtute  applaude: 
Vile  èU  8uon  di  qaei  plettri, 
Ch'  adulatrice  man  di  tiattar  nda^ 
Ne  cetra  Insinghiera  è  senza  fraude; 
Ma  se  con  vera  laude  * 
De  gli  onor  tuoi  mia  penna  i  fogli  verga, 
D^ambroâie  stille  Eternità  gli  asperga. 

Amor,  cui  cbiama  il  Mondo 
Ârciero  onnipotente,  in  sua  faretra 
Rintuzzato  per  te  troya  ogni  strale. 
Ghe  non  fa  d'  un  crin  biondo 
Il  lascivo  tesor?  Quai  sen  non  spetra 
Di  duo  begli  occhi  il  fulminar  fatale  P 
Te  sol  non  move;  e  quale 
D  Tessalico  Olimpo  indarno  a'piedi 

*  I  tuoni  di  beltà  fremer  ti  vedî. 
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Qaal  nova  maravigliaP 
Ginta  d^aureo  diadema  in  real  ohiôstro 
Trionfar  Continenza  oggi  vedrasai? 
So  che  de  POzio  è  figlia, 
E  che  nudrita  infra  le  gemme  e  Vostro^ 
Ne  gli  alberghi  de  i  Re  Lascivia  stassi: 
Corne  mai  fermb  i  passi 
La  Padicizia  in  GorteP  e  chi  poteo 
Erger  tra  '1  Imbo  a  la  Virtù  trofeo  ? 

Da  te  quest'opre  ammira 

Stapido  il  Monde  ;  e  perehè  in  loro  io  riva, 

A  V  età  nove  or  le  desorivo  in  carte. 

Ben  8u  Febumea  Lira, 

Ch^  a  V  Ânfid'  ora  ed  or  a  Diree  in  riva 

Trattar  Glio  mMnsegnè  con  music'arte, 

MilPaltre  in  te  cosparte 

Glorie  direi;  ma  sol  qaest'  nna  i'  sceglio, 

E  di  quest'una  ad  ogni  Re  fo  speglio. 
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AL  SiG.  D.  ViRGINIO  GSSABINI 

Buon  capo  d^  anno 
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ovra  porfidi  eletti 

Di  Dedaleo  scalpel  sudori  illnstri 

Non  s^innàlzan  per  me  Palagî  aurati; 

Ne  mi  pendon  da  i  tetti 

Di  Menfitica  man  vigilie  indastri 

Porpore  preziose»  Ostri  gemmati; 

Ne  de  i  flutû  beati. 

Onde  V  uman  pensiero  è  cosi  ^ago, 

M'  oiGFre  biondi  tribuù  il  Gange  o  U  Tago. 


Povero,  ma  aicuro 
Da  gli  sdegni  del  Gielo  è  '1  tetto  umile 
Ove  contente  a  me  medesmo  i'  tIyo; 
Ed  or  cbe  '1  Verno  oscnro 
Gopre  di  gel  la  terra  in  varie  stile 
Qni  presse  a  lieto  foco  or  canto  or  scriyo^ 
E  se  pensier  furtiyo 
D^  AmbisBîon  tenta  arrivarmi  al  core, 
Provvida  rimembranza  il  caccia  fuore. 
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Pompe,  Fasti,  Ricohezze, 
Titoli,  Dignità,  che  siete  alfiiie, 
Ghe  V  nom  tanto  per  voi  sudi  e  s' affaniû  ? 
Insipide  dolcezze» 
Speziosi  naufra^,  aaree  raine. 
Fuggitiyi  piacer,  stabili  àfifanni. 
Anch'  io  d^  Icarii  vanni 
Armai  gli  omeri  un  tempe  y  or  qui  m'assido, 
E  del  mio  van  desio  meoo  mi  rido. 

Pur  quai  saranno  i  voti 

Ghe  de  V  Anno  noveilo  in  su  le  porte 

Porgerà  al  Ciel  di  viva  fiamma  ardenti? 

Gh'  a  me  gP  Indi  rimoti 

Mandin  gemme  e  tesori  P  o  che  mi  porte 

L'  Arabo  Pesoator  perle  lucenti  ? 

Ghe  fan  gli  ori  e  gli  argenti? 

Trionfa  in  faccia  al  Macedonio  orgoglio 

Un  nudo  abitator  d'  angusto  Doglio  • 

O  Monarca  superno, 
La  oui  mente  il  oui  cenno  anima  e  informa 
Gi6  oh'  è  dal  nero  Abisso  al  Ciel  stellato  ; 
Ghe  fai  col  eiglio  eterno 
Tremar  le  afere,  a  oui  dai  moto  e  norma^ 
E  Botto  il  piede  hai  la  Fortuna  e  i  Fato; 
Se  '1  mio  core  accecato 
Non  è  da  basai  affetti,  odi  i  miei  preghi. 
Ne  a  giuste  voglie  il  tuo  favor  si  neghi. 
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Poscîa  che  in  Vaticano 
Roma  dopo  taat'  anni  alfin  par  vede 
Regnar  Virtù  coa  modérai!  imperi; 
E  fatto  il  grande  UR6ÂN0 
De  le  chiavi  di  Pier  ben  degno  erede 
Volge  in  cor  generoso  almi  pension  ; 
Ta  de  i  disegni  alteri 
Seconda  il  corso;  e  di  sua  vita  adorni 
D'  nna  gloria  immortal  prolanga  i  giorni  • 

Mosse  a  i  preghi^  a  V  esempio 

De'  BARBERINI  Eroi  Gristiane  vêle 

Gorran  de  P  Âsia  ad  espugnar  la  riva; 

E  Bpento  il  PopoP  empio, 

Beva  con  P  elmo  il  Vincitor  fedele 
*  Del  Tigri  prigionier  P  onda  captiva; 

E  da  Fè  pura  e  viva 

Peranasa  s' inchini  un  giorno  ancora 

Al  vero  DIO  la  trion&ta  Aarora. 
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A  te,  coi  dier  le  stelle 
Grazie  cotante»  o  de'Latini  Golli 
VIRGINIO  inclita  speme  unico  vanto, 
De  le  conche  più  belle , 
Ghe  mandino  i  Getuli  o  i  Tirj  molli 

Tingasi  in  Vatican  pnrpnreo  manto;  n 

E  quei,  cbe  piacqner  tanto 
Al  tac  nobile  crin ,  Tebani  allori 
Gedan  de  gU  Ostri  aviti  a^bei  splendorî. 
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A  me;  cb'  altro  non  chieggîo. 

Concéda  il  Ciel,  che  in  libertà  sicura 
Passi  del  viver  mio  P  ore  serene, 
E  mentre  in  carte  ombreggio 
Di  tirannica  Reggia  alta  sciagura 
Calchi  con  degno  pie  Tragiche  scène. 
Oh!  8e  da  voi  mi  viene 
Qualcbe  raggio  di  gloria,  Âonie  Dive, 
Cbî  di  me  più  felice  in  terra  vive  ? 

Cbe  se  i  Toscbi  teatri 

Applanderanno  a*  miei  Coturni,  e  care 

Esser  vedrè  le  mie  vigilie  almondo^ 

Di  Popoli  Idolatri 

Dir6  stragi  e  ruine,  e  di  pîù  rare 

Tele  sar6  fabbricator  faconde. 

Ma  quai  lampo  giocondo 

Mi  balenô  da  la  sinistra.^  Il  Cielo 

De'  miei  voti  innocenti  arride  al  zelo. 

Apri^  deb  dunque  omai 
Apri,  o  bifronte  Dio  1'  uscio  céleste 
Di  si  liet'  Anno  al  Condottier  lucente  ; 
E  d'insoliti  rai 

Incoronata  il  crin  TAlba  si  deste 
Ad  infiorar  la  cana  al  di  nascente* 
lo  cbinx)  e  riverente 
Strider  far6  sovra  gli  Altari  accensi 
Mirre  odorate  e  vaporosi  Incensi. 
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àh  Sic.  Cavalière   Giuseppe   Fontanelli 
In  biasimo  deUe  soverchie  delizU  delsecolo 
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oco  spazio  di  terra 

Lascian  ornai  V  ambizïose  moli 

A  le  rastiche  marre  a  i  curvi  aratri: 

Qnasi  che  mover  gnerra 

Del  Ciel  si  voglia  agli  stellanti  poli 

S^  ergono  Maasolei  s'  akan  Teatri; 

£  si  locan  sotterra 

Fin  su  le  soglie  de  le  morte  genti 

De  le  niacchine  eooeUe  i  fondamenti. 

■ 
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Per  far  di  travi  ignote 

Odorati  sostegni  a  i  tetti  d'oro 

Si  eonsuman  d'  Arabia  i  boschi  intieri  : 

Di  marmi  ornai  son  vote 

Le  Ligustiebe  vene;  e  i  sassi  loro 

Men  belli  son  perobè  non  son  stranieri: 

Fama  ban  le  pin  rimote 

Rnpi  cola  de  V  Africa  diserta, 

Percbè  Iode  maggior  il  preaszo  merta. 
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Lucide  sontuose 

Splendon  le  mura  si  che  Tergognarsi 

Fan  di  lor  povertà  V  opre  vétusté: 

D^  Agate  prezîose, 

Di  Sardoniche  piètre  ora  son  sparsi 

I  pavimenti  de  le  Logge  auguste. 

Tener  le  gemme  ascose 

Son  mendiche  ricchezze  e  vili  onori; 

Si  calcano  col  piede  ora  i  tesori, 

Cedon  gli  Olmi  e  le  Viti 

A  V  Edre  a  i  Lauri^  e  fan  selvagge  frondi 

A  le  pallide  Ulive  indegni  oltraggi. 

Sol  cari  e  sol  graditi 

Son  gli  ombrosi  Gipressi  e  gV  infecondi 

Platahi  e  i  mai  non  roaritati  Fàggi. 

Da  gli  arenosi  liti 

Trappiantansi  i  Cinepri  ispidi  il  orine, 

Ghè  le  delîzie  ancor  stan  ne  le  spine. 

Il  Campo  ove  matura 

Biondeggiaya  la  messe  or  tutto  è  pieno 

Di  rose  e  gigli  e  di  viole  e  mirti. 

La  féconda  pianura 

Si  fa  novo  diserto;  e  M  prato  ameno 

Boschi  a  forza  produce  orridi  ed  irti* 

Cangia  il  loco  natura  ; 

E  del  moderne  Ciel  laT  è  P  ioflusso, 

Che  la  sterilità  di  venta  lusse. 
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Non  son  non  son  gîà  queste 

Di  Romolo  le  leggi^  e  non  fnr  tali 

O  de'  Fabrizi  o  de'  Gaton  gli  esempli. 

Ben  voi  fregiati  aveste, 

0  de  F  aima  Gittà  Nami  immortali , 
Quai  si  dovea  d'  oro  e  di  gemme  i  Templi^ 
Ma  di  vil  canna  inteste 

Le  case  fnro.  onde  con  chiome  incoltd 

1  Gonsoli  di  Roma  uscir  più  volte. 

Oh  !  qnanto  più  contento 
Vive  lo  Scita^  a  cui  natio  costume 
Insegna  d'abitar  Gittà  Vaganti. 
Van  col  féconde  armento 
Ove  più  fresca  è  P  erba  e  chiaro  è  '1  fiume 
Di  liete  piagge  i  Gittadini  erranti;     . 
Dan  cento  tende  a  cento 
Popoli  albergo;  ed  è  delizia  immensa 
Succhiar  rusdoo  latte  a  parca  mensa* 

Noi  di  barbara  gente 

Più  barbari  e  più  foUi  a  giusto  sdegoo 

La  Natura  moviamo  il  Mondo  e  Dio; 

E  ne  r  ozio  présente 

Instupidito  è  si  V  incauto  ingegno , 

Gbe  tutto  ba  l'avvenir  posto  in  obblio; 

Quasi  che  riverente 

Lunge  da  i  tetti  d'or  Morte  passeggî, 

E  '1  Ciel  con  noi  d*  etemità  patteggi . 
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E  pur,  GIUSEPPE,  è  vcro . 
Ghe  di  fragile  Tetro  è  nostra  yita, 
Ghe  più  81  spezza  allor  ohe  più  ritplende. 
Tardo  si,  ma  severo 
Punisce  il  Giel  gU  orgogli,  e  la  ferita 
Ghe  da  lai  Tiene  inatpettata  offende. 
Non  con  stil  menzognero 
Atdche  foie  ora  mi  sogno  o  fiago, 
Le  giostidiie  di  Dio  qui  ti  dipingo. 

la  aureo  trono  assise 
Goronato  di  gemme  a  measa  altéra 
Stava  de  V  Asia  il  Re  superbo  e  folle  ; 
n  crin  d'odori  intriso 
Piovea  sul  Tolto  effempiinato;  ed  era 
Pien  di  fasto  e  lascivia  il .  vestir  molle  ) 
Mille  di  vago  yiso 

Paggi  yedeansi  a  an  solo  nfficio  intenti 
Ministrar  laati  cibi  in  tersi  argenti. 

Tutto  ci6  ohe  di  rare 
In  ciel  vola,  in  mar  gnizza  y  in  terra  vive 
Del  convito  real  si  scelse  agli  usi. 
Vini  che  lagrimâro 
Le  viti  già  su  le  Gretensi  rive 
Fur  con  prodiga  man  sparsi  e  diffusi; 
Ne  soave  ne  caro 

Il  frutto  fu  oui  non  giungnesse  grido, 
O  contraria  stagione  o  stranio  Udo. 


Scaltro  Garzone  intanto 
Per  condire  il  piacer  de  la  gran  cena 
Tempro  coa  saggia  mano  Ârpa  dorata; 
£-$1  8oave  il  canto 
Zadi  spiegè^  che  in  EUcona  appena 
Febo  formar  pa6  melodia  più  grata. 
Ver  lui  torrise  alqaanto 
U  orgoglioso  Tiranno;  e  mentre  disse , 
Non  fa  chi  batte8s''occhio  o  bocca  aprisse  • 
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O  beata,  o  felice 
La  yita  di  colui  che  '1  Fato  elesse 
Â  reggér  scettri,  a  sostener  diademi: 
Vita  possedîtrice 

Di  tutto  il  ben  ehe  ne  le  sfere  istesae 
Godon  lassù  gli  Âbitator  supremi: 
Ci6  eh' a  Giove  in  ciel  lice 
Lice  anco  in  terra  al  Re  ;  con  egual  sorte 
Âmbo  pon  dar  la  yita^  ambo  la  morte. 

Se  regolati  move 
I  saoi  v'iaggi  il  Sol  ;  se  F  ampio  Cielo 
Gon  moto  eterno  ognor  si  volve  e  gira  ; 
Se  ragiadoso  piove, 
S' irato  freme  »  o  senza  nobe  e  vélo 
Di  locido  seren  splendet  si  mira 
Opra  sol'è  di  Giove; 
Quell'  è  suo  Regno»  e  tributarie  belle 
A  lo  sguardo  divin  corron  le  stelle. 
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Ma  se  di  bionde  vené 

Gravidi  i  monti  sono,  e  se  di  gemme 

Ricchi  ha  Y  India  felice  antri  e  spelonche  ; 

Se  da  le  salse  arène 

Spuntan  coralli,  e  ne  V  Eoe  maremme 

Partorisoono  perle  argentée  conche; 

Son  tue.  Signer.  Non  tiene 

Ciove  imperio  quaggiù  :  questa  è  la  legge  j 

Il  Monde  è  in  tuo  poter  :  il  Cielo  ei  regge  • 

Sa  dunque  o  fortunati 

De  r  Asia  Abiutori  al  Niime  vostro 
Vittime  ofTrite  e  consacrate  Âltari: 
Fumino  d'  odorati 

Incensi  i  sacri  Templi,  e  M  secol  noatro 
Terreno  Giove  a  riverire  impari  ; 
<  E  tu  mentre  prostrati 
Qui  t' adoriam ,  Signer,  de'  tuoi  divoti 
Avvezzati  a  gradir  le  preci  e  i  voti. 

Lusingava  in  tal  gaisa 

Questi  il  Tiranno,  e  festeggianti  e  liete 

D'  ogn'  intorno  applaudean  le  turbe  ignare  ; 

Qnando  mano  improvvisa 

Apparve,  io  non  so  corne,  e  la  parete 

Scritta  lascià  di  queste  note  amare: 

Ta  che  fra  canti  e  risa^ 

Fra  lascivie  e  piaceri  ora  ti  stai^ 

Superbissimo  Re,  diman  morrai. 
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Tal  fa  1  dure  messaggio 

*  Ne  gaari  and6  che  da  P  ondoso  vetro 

Usci  Febo  a  cacciar  V  ombra  nottarna  • 

Infelice  passaggio 

Da  real  trono  ire  a  mortal  feretro, 

Dal  pranzo  al  rogo,  e  da  le  tazze  a  V  iima . 

Gosi  va  chi  mal  saggio^ 

Volgeodo  il  tergo  al  Ciel»  saa  speme  fonda 

Ne'  Béni  di  quaggiù  lievi  qnal  fronda. 


▲L  SiGKOR  ErGOLE  MoLZA 

SulV  instahilità  délie  grandezze  e  suUa 
félicita  délia  vita  priçata. 
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ira  alPÂdria  inconstante»  ERGOLE,  il  ciglio, 
Ghè  di  Gorte  real  yedrai  lo  stato^ 
£  fin  che  bai  tempo,  e  ohe  1  permette  il  Fato 
De  le  fortune  tue  prendi  consiglio. 

Non  ti  fidar  di  calma«  In  un  8ol  ^omo 
Sehersea  ne  V  acqae  e  vi  s'  aflPonda  il  pino^ 
E  tal  ricco  di  merci  è  sul  mattino, 
Che  nndo  erra  la  sera  a-i  lidi  intorno. 

Grazia  ai  re^o  cor  ^an  lame  spande^ 
Ma  la  luce  ch^  apporta  è  poco  lieta; 
È  corne  raggio  di  mortal  Gometa 
Tanto  minaocia  più  quanto  è  più  grande  • 

Compagne  è  '1  precipizio  a  la  salita, 
E  van  qnasi  del  par  mina  e  volo. 
Molti  gr  Icari  son;  ma  chi  d^  nn  solo 
Dedalo  i  yanni  in  qnesto  Ciel  m'addita  P 
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Vide  la  Gallia  i  snoi  Sejam,  e  tide 
Anco  riberia  i  suoi;  ma  se  più  presse 
Volgi  lo  sguardo^m  questo  lido  istesso 
Più  d' un  ve  n'  ha  che  fira  sao  cor  non 

0  di  sincero  amore  di  fe  rara 
Non  volubile  esempio,  odi  i  miei  detti^ 
E  del  Yulgo  profane  i  bassi  affetti 
A  calpestar  da  queste  voei  impara. 

Non  aura  popolar  ehe  varia  ed  erra^ 
Non  folto  stnol  di  servi  e  di  clienti. 
Non  gemme  aecolte  o  cumnlati  argenti 
Petto  mortal  pon  far  beato  in  terra. 

Beato  è  qnei»  che  in  libertà  sicura 
Povero  ma  contente  i  giomi  mena, 
E  che  fuor  di  speranza  e  faor  di  pena 
Pompe  non  cerca^  e  dignità  non  cura. 
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fago  di  se  medesmo  e  di  sna  sorte 
£i  di  nemica  man  non  terne  offesa» 
Senza  cV  armate  schiere  in  sua  difesa 
Stian  de  P  albergo  a  cnstodir  le  porte  .~^ 

Innocente  di  cor,  di  colpe  scarco, 
E  non  impallidisce  e  non  paventa 
Se  tnona  Giove,  e  se  saette  avventa 
Del  gittsto  Ciel  Pinevitabil  arco. 
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Seggia  chi  tqoI  de'  sospiratî  onori 
Su  le  labriche  cime:  offrirai 
Quanti  cola  dove  V  Idaspe  ondeggia 
Pçr  la  spiaggia  Eritrea  nascon  tesori. 

A  me  concéda  il  fiiretrato  Apollo, 
Ghe  da  la  CSorte  a  solitaria  riva 

10  passi  un  giorno,  e  là  felice  i'  TÎTa 
Gol  plettro  in  mano  e  con  la  Getra  al  coUo. 

E  poi  che  pîeno  avrà  con  la  man  cruda 

11  fuso  mio  V  inesorabil  Gloto, 
Rustico  abitator  a  tutti  ignoto 

Se  non  solo  a  me  stesso  i  miei.  di  ohiuda. 


f 


a? 


AL  Padrb  Maestro  Costantino 
Fratello  Dell'  âutore 

Sulle  fallaci  speranze  de*  Cortigiani* 


INon  81  veloci  8u  le  lubrich'  onde» 
Cui  lango  verno  indura, 
Strisciaa  gli  Âbitator  de  V  Orsa  algente^ 
Corne  Fortuoa  allor  ch'  è  più  ridente 
Da  soi  8^  invola  e  fura^ 
£  volgendone  il  tergo  il  yolto  asconde; 
Toglie  allora  che  porge,  e  si  vicine 
À  i  doni  ha  le  rapine  > 
Che  beato  e  infelice  in  un  8ol  punto 
Ta  perdi  il  ben  quando  a  gran  pena  è  ginnto. 

E  par  il  Mondo  ambizïoso  avaro 
Vuol  che  costei  sia  Diva^ 
£  le  sparge  gli  Âltar  d'  Arabi  fumi  ; 
Come  che  possa  infra  i  celesti  Nami 
Star  Deità  nociva, 

Che  '1  dolce  di  qoaggiù  volga  in  amaro  • 
Saggio  chi  men  le  crede^  e  con  tal  legge 
I  suoi  désir  corregge^ 
Gh^  a  i  yari  giri  de  l' instabil  rota 
Sempre  ha  stabile  il  cor,  T  anima  immota. 
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Tu  che  YÎYi  costà  fra  pompe  e  fasti, 
Ove  r  Oêtro  ove  V  Oro 
Vermiglio  splende  e  pallido  riluce» 
Non  t*  invaghir  de  la  superba  luce  ; 
Sarai  maggior  di  loro 
S'  a  le  grandezze  lor  col  cor  sovrasti. 
Schianta  dal  sen,  prima  che  oresca,  il  semé 
Del  desio  e  de  la  speme^ 
Ne  venticel  che  lusinghier  t'  inviti 
Gonfi  le  vêle  tue  lange  da  i  liti. 

La  speranza  omicida  è  de'  mortali, 
Che  fin  al  Ciel  n'  estoUe 
Perché  mag^or  sia  '1  precîpizio  e  M  danno. 
Ohl  con  che  dolce  e  dilettoso  inganno 
L*  aima  fastosa  e  folle 
Pascendo  ognor  si  va  de'  propri  mali: 
Mille  pensieri  ordisce  e  mille  TOglie» 
Mille  ne  tronca  e  scioglie  ; 
Parla  e  scherza  con  F  ombre;  erra  e  délira 
Tormentata  dal  ben  che  più  désira. 

À  Insingar  le  sonnacchiose  menti 
Suol  da  le  porte  ebnrne 
De'  sogni  uscir  la  favolosa  schiera  i 
E  r  immagin  del  ben  che  più  si  spera 
Far  con  ombre  nottume 
Che  viva mente  al  cor  si  rappresenti. 
Il  Duce  ayyezzo  a  sangoinosa  pogna 
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Sognando  il  ferro  impngna; 

Preme  il  nemico  a  la  Tittoria  intentO) 

^  E  di  vane  ferite  impiaga  il  Tenta. 

n  Gacciator  tutto  anelante  e  lasso 
Per  aolitario  lido 

Di  fuggitiva  cerva  incalza  V  orme  ; 
Stilla  sador  dal  crine»  e  se  ben  dorme 
Par  raaco  ionalza  il  grido^ 
E  del  veltro  fedele  afiretta  il  passo. 
Vede  V  Avaro  in  chiosa  parte  ascoio 
Tesoro  luminoso^ 

E  mentre  par  che  '1  prenda  e  che  lo  stringa 
Di  preziosa  froda  il  cor  lusinga. 

U  Amante  a  la  sua  Dea  oon  mille  preghi 
Narra  i  Innghi  martiri, 
Ghe  narrarle  vegliando  il  di  non  osa; 
Qaesta  par  ehe  V  ascolti,  e  che  pietoia 
A'  snoi  caldi  sospiri 
L' anima  adamantina  inchini  e  pieghi  ;  , 
Ond'  a vido  in  quel  punto  apr*  ei  le  braccia , 
E  1'  ombre  fredde  abbraccia, 
Donando  in  veoe  de  l'amâto  Nume 
Vedovi  baçi  a  V  iniensate  piame. 

'Ma  non  si  toito  il  Sol  di  raggi  adorno 
De  la  gelida  notte 
Sgombra  1'  atra  caligine  dal  polo , 
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Ghe  de'  fantasmi  il  vaneggiante  stuolo 

A  le  Gimmerie  grotte 

Onde  prima  parti  sen  fa  ritomo. 

Tal  sogliono  i  pensier  de  V  aima  insana 

Svanir  per  V  aria  vana; 

Ghè  le  speraDze  fuggitive  e  incerte 

Sogni  son  di  chi  dorme  a  eiglia  aperte. 

FRATE,  godrai  qaaggiù  vita  serena, 
Se  non  t' ingombra  il  petto 
Di  grandezze  e  d^  onor  cara  mordace  ; 
£  forse  quel  ch'  or  più  t' alletta  e  piace  p 
E  par  dolce  in  aspetto, 
Posseduto  saria  cagion  di  pena. 
L'  aima  nel  desiar  quai  talpa  è  cieca; 
Talor  più  duol  le  reca 
Quel  che  più  brama;  e  spesso  avvien  che  dove 
Vita  aver  si  credea  -morte  ritrove. 

Son  gastighi  del  Giel  anco  gli  onori. 

A  chi  perdio  non  sono 

Le  fortune  di  Mida'  e  i  casi  noti  ? 

Gon  sordide  preghiere  e  avari  voti 

Da  gli  Dei  cbiese  in  dono 

U  ambizioso  Re  pompe  e  tesori; 

Ghiese  di  trasformar  in  auree  masse 

Tutto  ci6  eh'ei  toccasse, 

Ne  contento  d'  aver  tesori  appresso 
*  Di  v'  stesso  tesor  feee  a  se  stesso. 


Si 

Tocc6  ruvido  saMo\  oro  divenne; 
Tocc6  rosa  Termiglia, 
Folgoreggib  su  la  natiya  8pina: 
Ma  con  la  doglia  ogni  placer  confina; 
n  cibo^  oh  maraviglia! 
Morso  pin  s'indurà,  più  si  rîtenne» 
E  congelârsi  in  biondo  ghiaccio  i  vini 
A  le  lahbra  vicini. 

Bestemmio  V  oro ,  e  de  P  insania  avyisto 
Si  maledi  del  suc  dannoso  acquisto* 
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Irwito  qIV  oùo  délia  Villa. 
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e  le  «qnallide  piagge^  ove  Acheronte 
Volge'  tra  fosca  arena 
Liquidi  ardor,  fiamme  coeenti  e  yive» 
A  Sisifo  infelice  il  Ciel  prescrive 
Inasitata  pena. 

Pel  labrico  sentier  d'  alpestre  monte. 
A  V  erto  giogo  de  V  acuta  balza 
Ei  vasta  pietra  innalza^ 
£  ne  gli  etemi  precipizi  invano» 
Senza  posa  troyar,  stanoa  la  mano. 

Pena  qnassù  non  disugual  qnegli  ave 
'  Ghe  da  Fortuna  arnica 

Misero  attende  onor,  spera  grandezze. 

£i  sevra  menti  di  sognate  altezze 

Posar  pur  s'  affatica 

De  i  superbi  pensier  la  sema  graves 

Ma  il  van  desio  corne  volabil  sasso 

Indi  rovina  al  basse; 

Quest'  il  soUeva,  e  per  P  aeree  strade 

Di  novo  il  porta^  e  pnr  di  novo  ei  cade. 
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FRÂTE,  ta  U  sai  cV  al  biondo  Tebro  in  riva 
Di  tamide  speranze    • 
Per  non  brève  stagion  V  aima  pascesti. 
Deh  !  saggio  ornai  t'  acqueta,  e  non  infesti 
Gon  triste  rimembranze 
Il  oor  tranqaîUo  ambizîon  furtiva: 
E  se  quaP  Idra  a  germogliarti  in  seno 
Torna  il  mortal  veleno^ 
Opra  de  la  ragione  il  ferro  e  i  foco  : 
D'  Ercole  il  vanto  in  paragon  fia  poco. 

Seioglie  dal  lito  Ispan  Ligare  abete 
Ghe  d' immensi  tesori, 
Prede  al  mar  destinate,  il  ventre  ba  carco: 
Gome  scitico  gtral  spinto  da  V  arco 
Vola  fr%  i  saisi  umori 
Gravide  i  tesi  lin  d^aure  quiète. 
Ecco  improvviso  il  ciel  baieûa  e  tuona; 
Da  F  antro  Eolo  sprigiona 
La  turba  impetuosa,  orrida  crésce 
L'  onda^  oui  più  d'un  vente  agita  a  mesce. 

Sospiroso  il  Nocobier  eala  le  vêle, 
E  cou  provvida  destra 
Frà  le  oieebe  procelle  il  tiraon  gira; 
Ora  r  Indica  pietra  ora  il  ciel  mira  ; 
Ma  nulla  arte  maestra 
Giova  contra  il  furor  d^  Austro  crudele  : 
Egli  de  le  tenaci  ancore  adoncbe 
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Già  le  ritorte  ha  tronche; 

Onde  al  Nocchier  ne  1'  ultimo  peiiglie 

Somministra  il  timor  sano  oonsiglio. 

*  Ne  le  miserie  sue  prodigô  ei  fatto 
Sazia  del  mar  le  voglie, 
Getta  le  merci  entre  le  vie  profonde  « 
Sparae  veggonsi  aller  notar  per  V  onde 
Le  preâose  spoglicy 

Ghe  fin  da  l'India  avida  gente  ha  tratto^r 
De  gli  ori  intesti ,  e  de'  filati  argent! 
Fansi  ludibrio  i  venti; 
Ma  il  legno  che  parea  pur  dianzi  assorte, 
Scarco  di  lor  se  ne  ricovra  in  Forto« 

FRÂTE,  so  ben  che  '1  procelloso  règne 
Ov'  ha  Nettnno  impero 
Soloar  non  vnoi  con  temeraria  proraf 
Ma  il  mar  del  monde  ha  i  suoi  perigli  ancora  ; 
E  non  senza  mistero 
Del  provvido  Nocchier  V  arte  t' insegno. 
Quel  lusinghier  desio  che  si  t'alletta 
Sgombra  da  V  aima  e  getta 
Quelle  speranze  ingannatrici;  e  P  aima 
Ne  le  tempeste  sue  troyera  calma. 

Non  hanno,  ed  a  me  il  credi,  altro  che  '1  nome 
Di  vago  e  spezioso 
Queste  che'l  Monde  insan  grandezze  appelia. 
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Faccia  amîco  destin,  propisia  stelk 
Ghe  d^  Ostro  laminego 
Ti  cinga  un  giorno  il  Vatican  le  cliiome, 
Nel  grado  eccejso  infra  gli  onori  immenn 
Guerra  faranti  i  seari; 
Ne  più  lieto  sarai  di  me  che  privo 
D'  ogni  splondor  ira  queate  9elve  or  viTO. 

Par  cke  grandini  acerbe  o  nebbie  escure 
De  gli  anguiti  miei  catnpi 
Scender  non  miri  a  dissipar  le  spiohe; 
Pur  che  d'  Autunno  In  queste  piagge  aprichjB 
Vegga  imbrunir  a'  lampi 
Di  temperato  Sol  V  uve  fttature , 
Più  queto  i'  donnîro  fra  le  nud^erbe, 
Ch'  altri  sotto  superbe 
Gortine  d"^  oro ,  ov^  albergar  non  poaoo 
Luuga  stagion  la  sicuress^a  e  '1  »onao. 

Ob!  più  de  l'aima  mia  eare  a  me  atesso» 
Tu  roui  pi  le  mie  puci^ 
Tu  col  tuo  duol  turbi  i  miei  di^sereni. 
Deh  lascia  i  sette  Golli  e  qui  ne  vieni, 
Qui  dove  a  le  mordaci 
Cure  non  è  di  penetrar  conoeaso: 
Ghe  se  '1  Giel  ti  destina  alte  Tenture  y 
In  queste  selve  oscure 
Ben  trovarti  saprà  :  più  d*  Argo  ei  vede, 
E  spessp  innalza  più  cbi  men  sel  crede* 
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Voto  il  cor  di  speranza  e  di  desio 

Fra  soliaghe  campagne 

Il  Pastorello  Ebreo  V  ore  spendea; 

E  allor  che  ia  Oriente  il  di  nascea 

Usciva  a  pascer  V  agne 

Sa  la  Costa  del  monte»  o  lango  il  rio; 

£d  ei  d^  Ârpa  gentile  al  saonb  intanto 

Dolce  snodava  il  canto, 

£  consacraya  in  mez20  agli  antri  ombrosi 

Al  Motor  de  le  Sfere  Inni  festoti. 

Ecco  Re  di  Sienne  il  Giel  Pelegge 
In  mezzo  a  le  foreste^ 
E  di  sacro  liquor  Pange  il  Frofeta. 
Oh  1  pmdénza  ineffid>ile  e  segreta 
De  la  Mente  céleste» 
A  le  beir  opre  tue  cbi  pnè  dar  legge  ? 
Gangiar  la  verga  in  scettro  in  un  momento 
E  di  rettor  d^  armento  ' 
Farsi  rettor  d'  eserciti  e  d*  imperi  ? 
Gosi  ta:  molto  avrai  te  nuUa  qperi. 
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PeR  la  MoKTB  DBL  SiGHOIl 

Ferrants  Bentiyocuo. 
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on  per  legar  con  mnsiclie  catene 
L' asato  corso  a  V  onde 
lo  del  Tracio  Gantor  bramo  la  cetra; 
Ne  per  tirar  dal  monte  o  pianta  o  pietra^ 
E  di  .sassi  e  di  fronde 
Farmi  d'intorno  inaspettate  scène: 
Ma  se  talor  de  le  famose  corde 
Ambizîon  mi  morde^ 
Vien  che  ne'  Regni  de  le  morte  gentt 
Vorrei  destar  pietà  con  dolci  accenti. 

Fama  è  che  montre  a  le  Tartaree  soglie 
Orfeo  con  meste  note 
Richiedeva  il  suo  Ben  dal  Re  d'  ÂyemOy 
Tutte  laggiù  nel  dispietato  Inferno 
A  qnelle  voci  ignote 
Gessâr  le  pêne  e  s' achetar  le  doglie: 
Cerbero  tacqne^  e  a  P  armonia  céleste 
Chinb  r  orride  teste, 

E  montre  il  suon  de  Paureo  plettro  udissi 
Si  fe'  il  silenado  ne*  profondi  abissv 


De  la  porta  cradel  stridono  intanto 
I  cardini  infocati, 

E  con  novo  stupor  n*  csce  Euridicc  . 
Ma  se  cetra  avess'io  tanto  felice, 
Ne^  Regni  disperati 
Di  furto  più  gentil  mi  darei  vanto. 
Te  del  mio  gran  FERRANTE  Aima  gnerriera^ 
Infra  V  Elisia  schiera 
Gercando  andrei  ne  V  Erebo  profondo 
Per  arricchir  di  tua  presenza  il  mondo. 

Ma  troppo  a'  mîei  deeiri  è  1  Fato  avverso . 
Or  de  la  Tracia  Lira 
Splendon  lassù  nel  Ciel  le  fila  surate; 
Ed  io  colmo  di  doglia  e  di  pietate 
Intorao  a  la  tua  pira 
Da  y  intimo  del  cor  lagrime  verso. 
Tu  da  quest'  occhi  miei  prendi  tributo 
Mesto  si  ma  dovuto: 
Ghe  se  vita  comun  non  vive  il  Forte  , 
Percbè  con  gli  altri  aver  comun  la  morte  ? 

Vivon  secoli  intier  timide  Gerve> 
L'Angue  ringioyinisce  » 
L'  Orientale  Augel  morto  rinasoê . 
L' nom ,  cb'  ad  opre  maggiori  in  terra  nasce 
Gome  lampo  syanisce^ 
O  come  spuma  in  mar  quand'  ei  più  ferve  • 
Ben  fece  a  questo  ciel  di  S  tige  a  scorno 
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Ippolito  ritorno  ; 

Ma  d' Esculapio  or  non  si  troYa  il  senno , 
Ne  tai  vtupori  a  nôstra  etk  si  fenno^ 

Sapess'  io  pur  de  V  Epidanrio  Dio 
Emular  quella  destra^ 
Gh'al  bel  fanciul  sald6  le  piaghe  acerbe; 
Gb^  or  mendicando  andrei  da  fiori  ed  erbe 
Per  ogni  balza  alpestra 
Rimedio  a  la  taa  morte  e  al  dolor  mio. 
Dar  al  corpo  di  lui  vita  e  sainte 
Fn  pietà  fn  virtute: 
Ma  fora  arte  più  degna  opra  più  bella 
Dar  al  tuo  i^ener  freddo  aima  novella. 

E!i  di  seWagge  e  timidette  belve 
Gaceiator  non  mai  stanco 
Sol  per  iscberzo  opr6  P  arco  e  lo  strale  ; 
Fa  sua  gloria  maggiore  a  fier  Gignale 
Âprir  l'ispido  fianco 
Del  frondoso  Erimanto  infra  le  selve; 
Montre  ybse  quaggiù  noto  fa  solo 
Di  Diana  a  lo  stnolo; 
Garzon  crudo  di  cor,  bel  di  semblante. 
Sol  di  se  stesso  e  de'suoi  boscbi  amante. 

Tu  fra  selve  di  lance  in  su  la  riva 

De  Pindomito  Scalde 
^  Gaociator  di  Bellona  i^di  traesti; 
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Là  di  sangae  iofedel  l'acque  tignesli» 

Ghe  poi  vermiglie  e  calde 

Scoloraron  del  mar  1'  onda  natiya  • 

Te  vide  il  P6  sotto  V  Insegne  Ibère 

Fugar  turbe  guerrière, 

Quando  V  Âquila  e  U  Toro  a  goerra  osoiti 

Fer  rimbotnbar  al  suon  de  Parme  i  liti* 

Per  te  lango  il  Danubio  il  fier  £oemo 
Scorse  pur  dianzi  in  guerra 
Del  8U0  gangue  fa  mar  le  patrie  nevi* 
Lasso!  ma  troppo  i  giorni  tuoi  fur  brevi: 
Celido  marmo  or  serra 
L*  altrui  speranze  e  '1  tuo  valor  supremo. 
Âlmeno  un  ramo  sol  di  si  gran  stelo 
Â  noi  lasciasse  il  Cielo: 
Ah!  che  la  sorda  Dea  con  falce  adonca 
Da  la  radice  amaramente  il  tronca. 

Ma  forse  io  che  uel  duol  sommerso  ho  '1  core 

Co'  pianti  e  sospir  miei, 

Felicissimo  Eroe,  scemo  il  tuo  riso. 

Or  tu  cola  nel  fortunato  Eliso 

Con  gli  Âchilli  e  i  Tesei 

Favoleggiando  vai  d'arme  e  d'amore; 

0  più  rimoto  al  piè  de'  Mirti  ombrosi 

Dolcemente  riposi. 

Se  pur  in  quelle  selve  opache  e  vaste 
*  Ad  Anima  si  grande  ombra  è  che  baste. 
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£  corne  nubi  di  vapor  ter];eno 
Che  tenebrose  e  brune 
Saglioo  del  Sole  sd  oàuscar  la  face» 
be  la  tua  dolce  e  sempiterna  pace 
Le  mie  doglie  importune 
Vengono  a  conturbar  il  bel  sereno. 
Ma  pur  segni  d'  amor  son  anco  i  pianii. 
Tu  de  gU  affetti  erranti 
Scnaa  il  debole  cor:  me  stesso  i'  piango> 
Ghe  qui  privo  di  te  morto  riiÀango. 


•' 


/ 


Al  Sig.Contb 
Giovanni  Battista  Ronghi 

Su  7  disprezzo  delV  inviJia  ^  e  su'l  sollieçct 
elfe  arreca  la  poesia. 


•  • 


M, 


entr'  amile  m' inchino  al  tao  gran  Name  » 
0  Febo,  e  di  devoti 
locensi  io  spargo  il  riverito  altare , 
De  r  innocente  cor  le  non  avare 
Preghiere  e  i  casti  voti 
Seconda  tu  con  fortunato  lume: 
Ben  sai,  che  non  presame 
L^  aima  gran  cose ,  e  che  fra  se  contenta 
Montre  poco  desia  nnlla  paventa. 

Temerario  Noccbier  cbe  da  V  Ispane 
Rive  sciogliendo  i  Uni 
Prende  a  solcar  i  procellosi  nmori  ^ 
£  vago  di  mercar  gemme  e  tesori 
Ne  gP  Indici  confini 
Fida  P  anima  audace  a  V  onde  insane  > 
Chieda  a  Nettun  che  spiane 
L*  atre  tempeste  j  e  perché  Borea  leghi 
Porga  a  V  Eolio  Re  sordidi  preghi  * 
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E  cbî  servo  si  fe'  di  regia  Gorte 
Prodigo  di  se  stesso , 
E  non  ha  cor  che  libertate  apprezse , 
Ghiedendo  i  vani  onori  e  le  grandezze 
Ond'ei  rimanga  oppresso 
Vittime  ambizïose  ofira  a  la  Sorte  • 
Ghe  pr6?  Gelida  morte 
Tutti  n'  agguaglia  ;  e  d' Acheronte  al  guado 
Nulla  giovano  altrui  ricchezza  o  grade. 

Deh  dammi  tu  o  laminoso  Ârciero 

m 

Dolce  snodar  il  canto, 

Dolce  accoppiar  a  V  aarea  cetra  il  plettro  ; 

Quella  ftia  ^l  mio  tesor  ^  qaesto  il  mio  scettro: 

Par  che  d'  Aonio  vanto 

Sia  célèbre  il  nûo  nome  altro  non  chero  : 

Spiegar  fors' anche  i'  spero 

Dietro  la  scoxta  del  Ganter  Tebano 

Per  V  Italico  ciel  volo  sovrano  • 

lo  so  che  di  mortal  veleno  infette 
Invidia  arrêta  V  armi , 
E  che  m'  assale  insidiosa  a  tergo  : 
Ma  se  Virtà  d'  adamantino  usbergo 
Mi  oigne,  e  che  puo  farmi 
Importnno  liyor  con  sue  saette  ? 
Faran  le  mie  vendette 
Gli  strali  istessi  ;  e  r  innocenza  illesa 
Rilancierà  ne  F  éfiensor  V  offesa . 
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Qaal  volge  atm  scorpion,  se  fiamma  il  chinde., 

La  coda  a'  propri  daimi , 

Tal  inyidia  a  se  stessa  è  rio  tormento. 

Ne  mai  di  Siracusa  o  d'Âgrigeçto 

Inventâro  i  Tiranni 

Per  af&igger  altrai  pêne  più  crude; 

Ne  la  Stigia  palude 

Ha  si  grave  martir ,  che  vie  maggiore 

NoI  provi  ognora  invidîando  un  core  • 

Rota  eterna  Isione  in  giro  mena^ 
E  con  faticfae  estreme 
Sisifo  innalza  il  sasso ,  ed  ei  pur  scende  : 
Tantale  a  i  pomi  a  1'  acque  i  labbri  stende , 
Ma  deluso  in  sua  speme 
Sol  morde  V  aria  e  beve  V  arsa  arena  • 
Pur  questa  è  lieve  pena  : 
Sol  puô  forse  di  Tizio  il  dure  scempio 
Esser  d' invido  affetto  ombra  ed  esempio  • 

Ei  di  ferrée  catene  avvinto  giace, 
E  la  gran  valle  Infema 
Col  busto  altier  tutta  ingombrar  rassembra. 
Stillan  sanguigni  \;mor  P  aperte  membra  ; 
Montre  ne  la  più  interna 
Parte  palpita  il  cor  troppo  vivace: 
Quivi  il  rostre  vorace 
Immerge  avidamente  Augello  infâme  » 
G'  ha  in  eterna  pastura  eterna  famé . 


^ 
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De  le  Tiscere  appeûa  ei  resta  prÎTe^ 
Ghe  con  novi  natali 
Nel  UceratO  sen  germoglia  altr'  esca . 
Non  piange  ei  no  ;  stupisce  sol  che  cresca 
La  materia  a*  suoi  mali^ 

*  E  dopo  tante  morti  ancor  sia  vivo: 

*  Del  sno  cor  redivîvo 

*  Odia  i  risarciinenti  ;  e  si  molesta 

*  Fecondità  di  duolo  invan  détesta. 

Ronchi ,  deh  ti^  cbe  fuor  del  vulgo  ignaro 
Gon  generose  piante 
Stampi  le  vie  di  Pindo  al  ciel  viciae, 
Di  sacra  fronda  incoronato  il  crine 
A  Tebano  sonante 

Marita  il  plettro,  e  qui  cantiamo  al  paro. 
Tinte  di  tosco  amaro 
Le  livide  pupille  Invidia  rote , 
Ghe  nostre  glorie  affascinar  non  puote . 

E  se  Fortuna  rea  ch*  a  V  opre  belle 
Sempre  cradel  s'  oppose 
Votera  contre  noi  1'  empîa  faretra , 
Sia  de  l' inerme  sen  scudo  la  Getra  ; 
Forze  maravigliose 

Â  nn  armonico  suon  dieder  le  Stelle  • 
Fra  rionie  procelle 
Quai  corresse  Arion  mortal  perîglio 
Ascolta,  e  di  stupor  inarca  il  cîglio. 
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Garco  d' argento  e  d*  or  ^  degna  mercede 
De  le  masiche  corde  ^ 
Mentre  lieto  ei  sen  toma  al  Grèce  lito , 
Da'  8uoi  tesori  e  da  i  nocchier  tradito 
Ne  le  tempeste  ingorde 
Già  la  morte  YÎQÎna  aver  si  yede: 
Qaindi  supplice  chiede 
Tanto  spazio  al  morir  ch'almen  si  doglia» 
£  '1  canto  estremo  insu  la  Getra  ei  scioglia 

GoD  la  maestra  man  scorrendo  alloua , 
Varia  ma  dolce  via 
Temprô  d*  acuto  suon  le  fila  anrate } 
E  quai  fa  risonar  le  rive  amate 
Di  flebile  armonia 

Bel  Gigno  in  su  '1  Meaudro  anzi  che  mora, 
TaP  ei  da  1'  alta  prora 
Volto  agli  Dei  del  mar  sciolse  i  conoenti» 
£  tacquer  V  onde  e  si  fermâro  i  veoti  • 

Poiçhè  '1  Monde  ^  dicea ,  più  fe  non  serba. 
Ne  più  giustizia  ha  '1  Gielo , 
Ghe  sicnro  il  peccar  concède  a'Rei^ 
Deh  I  Yoi  del  salso  regno  umidi  Dei 
Mova  a  pietoso  zelo 
L'  empio  rigor  de  la  mia  sorte  acerba  • 
Dunque  troncar  in  erba 
Devra  morte  si  cruda  il  viver  mio? 
Misero  in  che  peccai?  Ghe  mal  fec'io? 
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lo  ne  del  gangue  altrui  la  terra  aspersi , 

Ne  gli  Âltari  spogliai^ 

Profano  involator  de'sacri  fregi: 

Sol  cou  plettro  innocente  avanti  a  i  Régi 

Dolce  Lira  temprai^ 

£  degne  lodi  a  ie  grand^  aime  offersi  ; 

Sol  célébrai  co'  versi 

D'  Âmor  la  face  e  le  saette  acute  : 

Ma  se  questo  è  peccar ,  quai'  è  virtute  P 

Numi  del  mar,  cortesi  Numi  ah!  toi 
Abbonacclate  F  onda , 
E  mi  porgete  a  si  grand' uopo  aita; 
Ghe  se  vostra  mercè  rimango  in  vita, 
Faro  su  P  erma  sponda 
Arder  pin  d' un'  altar  d'  odori  Eoi . 
Tai  fur  gli  accenti  suoi  ; 
Qui  fermo  '1  plettro^  e  nel  ceraleo  smalto 
C!on  intrépide  cor  balzb  d'un  salto. 

Ma  pietoso  Delfin^  che  già  Taspetta 
In  mezzo  a  V  acque ,  il  dorso 
Volontario  suppone  a  si  bel  peso; 
Ne  si  veloce  mai  da  1'  arco  teso 
Fugge  stral)  corne  il  corso 
Lo  squammoso  destrier  per  Taoque  affretta; 
Gon  la  salma  diletta 
Â  le  spiagge  d' Acbaia  alfin  perviene , 
E  la  depone  insu  1'  amiche  su-ene  • 
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StdVEtà  sua  corrotta  dall'ozio. 


R 


ONCHI ,  ta  forse  a  piè  de  V  Aventino 
O  del  Gelio  or  t'  agg^ri .  Ivi  tra  V  erbe 
Geroando  i  grandi  avanzi  e  le  superbe 
Reliquie  yai  de  lo  gplendor  Latino  . 

E  ira  8degno  e  pietà,  mentre  che  miri 
Ove  un  tempo  s'  alzâr  Templi  e  Teatri 
Or  armenti  muggir  ^  strider  aratri , 
Dal  profondo  del  cor  teco  sospiri. 

Ma  de  1*  antica  Roma  incenerite 

Ch'  or  sian  le  moli  a  1'  età  ria  s^  ascriya  : 
Nostra  colpa  ben  è  cb^og^  non  viva 
Ghi  de  V  antica  Roma  i  figli  imite  • 

Ben  molt'arcbi  e  colonne  in  più  d'nn  segno 
Serban  del  valor  prisco  alta  memoria  »  . 
Ma  non  si  yede  già  per  propria  gloria 
Ghi  d'  arcbi  e  di  colonne  ora  sia  degno. 
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Italia  i  taoi  si  generosi  spirti 

Con  dolce  inganno  ozio  e  lascma  han  spenti: 

£  non  t' avvedi ,  misera,  e  non  senti 

Ghe  i  Lauri  taoi  degenerâro  in  Mirti? 

Perdona  a'  detti  miei .  Cià  far  taoi  studi 
Durar  le  membra  a  la  palestra  »  al  salto , 
Frenar  corsieri  e  in  bellicoso  assalto 
Inourvar  archi ,  impagnar  lance  e  scudi  • 

Or  consigliata  dal  cristallo  amico 
Nutri  la  chionia  e  te  l' increspi  ad  arte  ; 
E  ne  le  vesti  di  grand'  or  consparte 
Porti  de  gli  Avi  il  patrimonio  antico  • 

A  profamarti  il  seno  Assiria  manda 
De  la  spiaggia  Sabea  gli  odor  più  fini  ; 
£  ricche  tele ,  e  preziosi  Uni 
Per  fregiartene  il  collo  intesse  Olanda . 

Spuman  nelle  tne  mense  in  tazze  aurate 
Di  Scio  pietrosa  i  peregrini  nmori; 
E  del  Falerno  insu  gli  estivi  ardori 
Doman  V  annoso  orgoglio  onde  gelate. 

A  le  superbe  tne  prodigbe  cène 
Mandan  pregiati  augei  Nnmidia  e  Fasi; 
E  fra  liquidi  odori  in  aurei  vasi 
Fuman  le  pescbe  di  lontane  arène. 


So 

Tal  non  fosti  già  tu  qnancio  vedesti 
I  Gonsoli  aratori  in  Gampidoglio , 
E  t^  mvidi  fasci  in  umil  soglio 
Seder  minuti  i  Dittatori  agresti . 

Ma  le  mstiche  man  che  dietro  il  plauBtro 
Stimolayan  pur  dianzi  i  lenti  bnoi 
Fondârti  il  Regno  e  gli  stendardi  tuoi 
Trionfando  portâr  dal  Borea  a  TAnstro. 
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Or  di  tante  grandezze  appena  resta 
Viva  la  rimembranza  ;  e  mentre  insulta 
Al  valor  morte  ^  alla  virtù  sepnlta 
Te  baifbaro  rigor  preme  e  calpesta . 

RONGHI9  se  dal  letargo  in  cni  si  giaee 
Non  si  scnote  V  Italia ,  aspetti  un  giorno 
(  Gosi  monta  mia  lingua  )  al  Tebro  intorno 
Aooampato  veder  il  Perso  o  1  Trace. 


J 
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Al  Sig.  Conte  Gamillo  Molza 

Del  poco  crédita ,  che  d'  ordinario  godono 
gli  uomini  nella  patria  loro . 


Op6890  cangiando  ciel  %i  cangia  sorte  > 
GAMILLO,  e  più  cortese     ^ 
Trovasi  lo  stranier  che  '1  natio  clima . 
D'  alto  yalor  orme  leggiadre  imprima 
Aima  cui  sempre  accese 
Nobil  disio  di  soggiogar  la  morte  ^ 
Gloria  mai  non  avrà  nel  patrio  lido: 
Han  poca  fama  e  grido 

I  baisami  in  Arabia  ,  in  India  gli  ori  , 
Ma  se  passano  il  mar  son  gran  tesori. 

Ghiaro  è  ira  noi  de  Y  immortal  Fenice 

II  mirabil  costume, 

Ghe  di  se  stessa  è  génitrice  e  proie 

Aller  che  volontaria  a^  rai  del  Sole 

Arde  le  vecchie  piume  , 

E  dal  morir  novella  vita  elice  ; 

E  pur  là  ne  le  selve  OrîentaH» 

Ov'  ella  ha  i  bei  natali , 

Quasi  augel  del  vulgar  pennuto  stuolo 

Ignota  spiega  e  sconosciuta  il  volo , 


bu 

0  sia  d' Invidia  un  pertinace  affetto , 
0  sia  legge  del  Fato , 
Nissan  Profeta  a  la  sua  Patria  è  caro  • 
D^  Ilio  prédisse  il  duro  caso  amaro 
Gassandra  ,  e'  1  Yulgo  ingrato 
Suoi  divini  furori  ebbe  in  dispetto, 
Fugga  il  tetto  natio  chi  glpria  brama  ; 
Alata  anco  è  la  Fama  , 
Ne  giugne  a  lei  chi  dal  paterno  albergo 
Non  volge  il  passe  e  non  s' impinma  il  tergo» 

Del  Ligostico  Eroe  dense  i  vanti 

Italia  aller  ch^  ei  disse 
*  Trovarsi  ignoto  un  nnovo  Monde  al  Monde  ; 

E  intrépide  affirmô  ehe  nel  profonde 

Vast'  Océan  prefisse 

Treppo  vil  meta  Âlcide  a  i  pini  erranti  ; 

Ma  non  si  teste  al  Regnatore  Ibero 

Âprî  l'alto  pensiere, 

Gh'  egli  ebbe  a  scorno  altrni  d'armati  legni 

Opportnno  s'occorso  a  i  gran  disegni. 

Già  d' inyitti  Guerrier  earche  le  navi  y 
Quasi  odïando  il  Porto 
Pronte  attendean  del  Gapitan  gP  imperi  ; 
Spiravano  dal  ciel  venti  leggieri^ 
E  sol  con  dente  ter  te 
Mordean  V  arène  ancor  V  Âncore  gravi  ; 
Qaando  il  gran  Duce  insu  la  poppa  assise 
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Tutto  di  fiamma  il  viso 
A  la  raccolta  Gîoventù  féroce 
Sciolse  in  tal  gaisa  a  favellar  la  Toce  • 

Compagni ,  eococi  giaoto  ormai  quel  die  » 
Che  yarcando  qaest'  onde 
Facciam  di  Regni  ^  e  più  di  gloria  acqnisto  : 
Non  sia  perdio  chi  sospiroso  e  tristo 
Lasci  le  patrie  «ponde  ^ 
E  paventi  solcar  1'  nmide  yie  : 
Fia  oh' a  si  bello  ardir  Fortuna  arrida; 
Scorta  io  yi  sono  e  gnida  ; 
Noyella  Patria  yi  promette ,  e  giaro 
Sotto  pin  ricco  ciel  porto  sicuro. 

Golà  yolgono  i  finmi  arène  d*  oro  ^ 
D'  adamanti  e  mbii^ 
Mostran  grayido  il  sen  cayeme  e  rupi; 
Germogliano  del  mar  ne'  fondi  cnpi 
Goralli  assai  più  fini 

Di  qnei  ch'  usan  pescar  PArabo  e  1  Moro; 
Son  le  spiagge  più  inospite  e  romite 
Sparse  di  Qiargherite» 
£  si  riyolga  in  qnella  parte  o  in  questa  , 
Se  non  or  se  non  gemme  il  piè  calpesta  • 

Vostre  saran  si  preziôse  prede^ 
Voi  primi  il  yanto  ayrete 
D^  acqaistar  novi  Regni  al  Mondo  »  a  Dio  : 


E  fors'  anco  ayverrà  che  '1  nome  mio , 

Trionfando  di  Lete 

Sia  di  fiuna  immortal  non  vile  erede  ; 

E  Italia  a'  voti  miei  poco  benigna. 

Quasi  invida  Matrigna 

Vedrè  benchè  da  sezzo  un  di  pentita  , 

ly  aver  negata  al  mio  grand'  uopo  aita  • 

Qualche  senso  ^  GÂMILLO,  hanno  i  miei  versi , 
E  non  prendo  senz'  arte 
Del  gran  Colombo  a  rammentar  le  glorie  . 
Tesserei  de'  miei  mal  veraci  istorie  ; 
Ma  Gontro  a  le  mie  carte 
Non  Yo'  cbe  suo  velen  P  Invidia  itvA  • 
A  te ,  che  del  mio  cor  gran  parte  sei  y 
Son  noti  i  pensier  miei: 
A  ciascuno  il  suo  fin  destina  il  Girio , 
Ne  longa  etate  ancor  m' imbianca  il  pelo  • 
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Al  Sic.  D.  Vibginio  Gssarini 
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ai  d^arco  sonoro 
La  man  più  volte^  e  con  yolanti  carmi 
Di  saettar  la  Morte  ebbi  yaghezza  ; 
Tentai  su  cetra  d'oro 
Gantar  di  grandi  Eroi  yittorie  ed  armi    \ 
Già  cbe  sol  sangue  e  morti  il  monde  apprezza  i 
Ma  la  nda  lingna  avvezza 
A  raecontar  d^  amor  gioje  e  tormenti 
Formar  non  seppe  mû  guerrieri  aceenti. 

Indarno,  o  d^  Elieona 
SeWe  beatej  a  questo  crin  nudriste- 
De  i  casti  Aller  le  glorïose  cime  i 
Di  mirto  umil  corona 
Amor  ni'  intesse;  Amor  eb'or  liete  or  triste 
Detta  in  veee  di  Febo  al  cor  le  Rime  • 
De  la  foglia  sublime 
Voi  si  doyreste  a  lo  splendor  di  Roma, 
Al  mîo  VIRGINIO  ingbirlandar  la  chioma. 
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Ei  del  Gigno  di  Tebe 

Tratta  V  eburneo  plettro ,  e  da  la  cetra 

Scocca  falmiui  e  fiamme  ,  e  i  cori  inoende  • 

Lungi  da  la  vil  plèbe 

Ghe  non  cura  virtù  s' innalza  a  Tetra. 

E  di  lassu  V  ignote  cause  apprende  ; 

Scorre  la  terra  ^  scende 

Ne'  oupi  regni  de  1'  algosa  Teti, 

E  ne  spia  di  natura  alti  segreti* 

De  le  campagne  ondose 
Gonosce  onde  procéda  il  moto  altemo . 
E  quai  strana  cagion  le  renda  amare; 
Sa  ne  le  vene  ascose 
Perch'  arda  Mongibel  d'  incendie  eterno  ^ 
Montre  carco  di  gel  la  cima  appare^ 
E  perché  in  fonde  al  mare 
Molli  i  Goralli  siano  ,  e  a  P  aria  pura 
Si  trasformin  si  tosto  in  pietra  dura. 

Sa  se  quest^  ampia  mole 

Sia  ,  com*  altri  affermé ,  di  moto  priva , 

O  pur  si  gin,  e  lento  il  Giel  si  giaccia. 

Sa  quai  effetto  al  Sole, 

GV  è  fonte  di  splendor  da  oui  dériva 

La  bella  luce  al  di  ,  macchi  la  faccia  j 

E  misurar  procaccia 

De  le  Medicee  stello  il  novo  raggio 

Onde  il  Polo  arricchà  d' Etruria  il  Saggio 
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Se  ne*  campi  eelesti       « 
D'  orrida  fiatnma  inooronata  il  crîiie 
Terror  de  i  Re  Btriscia  cometa  ardente» 
Sa  da'  lanipi  funesti 
Quai  portenti  infelici  »  e  quai  raine 
Debba  temer  la  abigottiu  mente  ; 
E  corne  abbia  présente 
Gi6  che  in  oscori  abissi  il  Fato  oela^ 
I  futuri  Buccessi  altroi  xivela, 

Obi  qnattro  yolte  e  sei 
Fortunato  VIRGINIO;  a  la  tna  lira 
Ben  dee  la  nostra  eta  lodi  sapreme  • 
Se  tregua  a'  pensier  miei 
Facesse  la  cmdel  ^  per  oui  sotpira 
L^  aima  ormai  gionta  a  le  miserie  ettreme , 
Questa  cetra  che  geme 
Tocca  da  flebil  aroo  udresti  allora 
Narrar  tne  glorie,  e  diventar  canora. 

Or  di  romita  piaggia 
Rustico  abitator  (  81  vnole  Âmore  ) 
Su  rozze  corde  inculti  carmi  intesso: 
Da  la  mpe  selvaggia 
Pietosa  Eco  risponde  al  mio  dolore  , 
E  ne  mormora  meco  il  vente  istesso. 
Gare  selve  i'  confesso 

Gbe  fin  cbe  GINZIA.  mia  soggtorna  in  voi  i 
lo  non  Invidio  a  Giove  i  tetti  moi. 
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Rimanetevi  in  pace 

Gittadine  grandezze  ;  io  qni  desio 

Chiuder  i  giorni  miei  tra  V  erbe  e  i  fiori  • 

D^  esequie  on  or  f  agace 

Non  abbia  il  mio  morir ,  ne  '1  cener  mio 
*  Beva  d'  Assiria  i  lagrimati   odori  ; 

Me  semplici  Pastori 

Spargan  di  latte  »  ovê  tra  canti  e  giochi 

De  la  rustica  Pale  ardono  i  fochi. 

Da  Numidica  balza 
Urna  superba  a  fabbricar  intento 
Per  me  dotto  scalpel  marmi  non  tolga^ 
Godrô  che  dove  innalza 
Ispida  quercia  i  duri  rami  al  vente 
Tumulo  erboso  il  mio  mortale  accolga  ; 
E  se  fia  mai  che  yolga 
Ninfa  pietosa  a  qaella  parte  il  piede  , 
Del  costante  mio  cor  lodi  la  fede. 

Ed  oh  I  morir  beato, 

Se  dira  CINZIÂ  nn  giorno,  a  voi  sia  lieTe 

La  terra  o  del  mio  nome  ossa  divote; 

Ma  se  del  crine  aurato 

Sol  due  fila  schiantarsi ,  o  se  di  brève 

Pianto  rigar  io  la  vedro  le  gote, 

Lieta  quant' esser  puote 

Spirto  del  Gielo  infra  1'  elisio  stuolo 

Ândrà  quest'  aima  a  ricovrarsi  a  vdo . 
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E  là  dove  le  piante 

Bi  dolce  ambrosia ,  e  gli  odorati  mirtii 
*  Fanno  a  V  Ombre  béate  ombra  gradita  »  ' 

Faro  cbe  de  le  tante 

Ven^ore  mie  dagli  amorosi  Spirti 

L' istoria  sia  con  roara^iglia  udita ,, 

E  de  1'  an  data  vit  a 

I  dolci  sogni  ad  ascoltar  inteso 

Piu  d'  an  yedrè  di  bella  in'vîdia  acceio . 
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Al  Sig.  Cardinale  Bentivoglio 


Su  i  faUaci  giudizj  intorno  aile  miscrie . 


D 


f entro  V  Etnea  Fucina 

Fama  è  ch^al  figlio  del  Trojano  Ânohbe 

Fabbrioasse  Vnlcano  arme  fatali: 

La  spoglia  adamantina 

Scintillava  di  gemme,  e  in  fiere  gaise 

Spargea  d'  oro  guerrier  lampi  mortali  ; 

Tal  fra  nubi  di  strali , 

Fra  selve  d'  aate  il  ben  temprato  amese 

Ne  le  miscbie  Latine  Enea  difese. 
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Ma  contre  a  le  saette 
Ghe  scocca ,  o  GUIDO  »  inevitabil  Sorte 
Non  si  fabbrica  in  Etna  usbergo  o  scudo  : 
Tempre  vie  più  perfette 
Somministra  virtute  a  un  petto  forte, 
Si  ch'  inerme  trionfa  e  yince  ignudo . 
Dardo  non  ba  si  crudo 
Faretra  Acberontea,  cbe  faccia  oltraggio 
A  un'  anima  costante ,  a  un  pensier  saggio 
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Ne*  lischi  si  rinforza , 
Ne'  martiri  s' affina ,  e  ne  le  stesse 
Miserie  sue  vive  virtù  contenta; 
Di  Tirannica  forza 
Se  noYD  Tauro  in  Agi^igeuto  ardetse 
Le  minacce  non  cnra,  e  non  payenta. 
Non  è  il  dnoly  che  tormenta. 
Ma  la  tema  del  daol:  tant'egli  è  fiero^ 
Quanto  a  se  stesso  il  forma  aman  pensiero  • 

Già  con  pompa  reale 
Apri  del  P6  su  la  sinistra  riva 
ENZIO  il  tuo  gran  Fratel  notturne  JScene: 
De  la  Reggia  Infernale 
Rappresentb  gli  orrori^  e  vera  é  viva 
L' immagin  fa  de  le  Tartaree  pêne  :* 
Uscian  da  fosche  arène 
Torbidi  incendi,  e  per  gli  arsicci  chiostri 
Scorrean  di  sferze  armate  or  Farie  or  Mostri, 

D'  orror  di  maraviglia 
I  gemiti  i  sospir  le  fiamme  e  i  fami 
Si  m' impressero  il  cor  »  oh'  io  ne  tremai  : 
E  1'  attonite  ciglia 

Spenti  che  fur  del  gran  Teatro  i  Inmi 
Opre  81  rare  a  contemplar  fissai  : 
Sorrisi  otc  mirai 

Che  '1  serobiante  cmdel  de'  Stigii  regni 
Eran  tele  dipinte  e  sculti  legni. 
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GUIDO ,  i  mali  del  mondo 

Terribili  non  sono  altro  che  'n'Tista, 

E  sol  quel  primo  aspetto  è  quel  ch^  offende 

In  letargo  profondo 

Immerso  il  noBtro  core  invan  s'  attrista , 

E  '1  timor  più  che  ^1  mal  misero  il  rejode  • 

Saggio  chi  ben  V  intende  : 

Pena  che  puè  soflErirsi  è  pena  lieve^ 

Ma  s'  estremo  è  '1  martir  passa  ed  è  brève  • 

Esser  pu6  ch^  a^  miei  danni 

Gon^urata  Fortuna  alte  sciagure» 

Quai  di  lontan  preveggo ,  a  me  destine  • 

r  sosterro  gli  afianni, 

E  mirerb ,  sian  pur  acerbe  e  dure , 

Gon  intrépide  cor  le  mie  ruine: 

E  quai  supplicio  al  fine 

Trovar  potrassi  a  debellar  bastante 
*  In  trono  di  costanza  aima  régnante  ? 

Se  d^  Âoma  corona 

Febo  mi  cinge  U  crine ,  in  Tan  la  destra 

Fer  me  fulminera  di  Giove  irato: 

È  pur  che  in  Elicona 

Gon  non  indegno  suon  cetra  maestra 

Temprar  sappia  il  mio  plettro,  i'  son  beato 

Gon  diluvio  dorato 

Inondi  i  campi  altrui  V  Idaspe  e  V  Indo  : 

Tutto  il  tesoro  mio  riposte  è  in  Pindo. 
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Che  se  Parca  pietosa 
Volgerà  de'  miei  di  serénè  V  ore  , 
GUIDO  9  tae  glorie  io  d'  etemar  mi  yanto . 
Da  la  fiamma  amorosa    . 
Che  Inngo  il  picciol  Ren  s'  apprese  al  core 
Di  Re  straniero  ayrà  principio  il  canto: 
Dirb  poi  V  arme  ^  e  quanto 
In  pace  oprâro  i  propagati  Eroi^ 
Fin  che  fermi  lo  stil  ne'  pregi  taoi  •  ' 

Fian  testimoni  egregi 
Il  Belga  e  M  Franco,  ore  a  gran  cure  inteso 
Rivi  spargesti  e  d'eloqaenza  e  d'oro: 
Or  grande  amor  de'  Régi 
De'  lor  gravi  pensier  sottentri  al  peso , 
Si  che  base  è  'I  tuo  senno  a'  Regni  loro . 
Oh  !  se  '1  purpureo  Coro 
T'  adora  in  Vatican  >  prima  ch'  io  moja , 
Quai  m'  acoingp  a  sacrarti  Inni  di  giojal 
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Ali  Sig;  Giulio  Testi 

Esortazione  agli  Studi  PoeticU 


Ne  le  spelonche  sae  facea  dimora, 
Insegnava  coq  man  tenera  ancora 
L'  arco  pateroo  ad  iocurvar  Chirone  • 

GIULIO,  del  Dio  Renier  fard  segnaoe 
Già  non  posa'  io ,  ne  mia  virtute  è  taie  ; 
Ma  ben  t^  insegner6  ôon  Iode  eguale 
Trattar  su  oetra  d'  oro  arco  di  pace  • 

Tu  natcesti  a  le  Mnse  :  a'  taoi  vagiti 
I  suoi  canti  altemb  Pindo  e  Permesso; 
E  QOYÎ  laari  al  tuo  natale  istesso 
De  V  onda  Ippocrenea  nacquer  sn  i  liti  • 

Ma  non  creder  per6  cV  a  V  erta  cima , 
Ove  in  trono  immortal  la  Gloria  siede , 
Ginnga  cor  neghittoso ,  e  lento  piede 
Per  aereo  sentier  vestigio  imprima. 
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Ben  di  propizîa  Stella  amicb  lame 
Impeti  eccelsi  io  gentil  C9re  infonde; 
Ma  8^  alimento  ei  non  procaccia  altronde 
Il  mal  nodrito  ardor  forza  è  che  sfuqie. 

Fnrar  agli  occhi  il  sonno  ;^  a  i  di  pin  algenti 
Giugner  le  notti;  e  fuor  de'ipatrii  alberghi, 
Pria  che  d^  inchiostri  tnoi  le  carte  verghi , 
Sa  gli  altrai  fogli  impalUdir  convienti . 

Soorta  tî  sian  le  dae  di  Smirna  e  Manto 
Inclite  trombe  ;  e  se  pur  Clio  t' inspira 
Piu  teneri  farori ,  a  la  taa  lira 
Del  gran  Gigno  Dirceo  sia  norma  il  canto  • 

Gik  non  pensar  (  e  dal  mio  esempio  impara  ) 
Di  cumular  tesori  a  suon  di  cetra: 
Trarran  Torse  i  tuoi  carmi  o  planta  o  pietra; 
Oro  non  già  :  troppo  è  V  etate  avara  • 

Se  ne'  tnmulti  del  rabbioso  Foro 
L' ire  vender  volessi  e  le  parole  » 
Bensi  vedresti  in  un  girar  di  Sole 
Pioverti  innanzi  al.piè  procelle  d'oro. 

Or  mendico  è  Pamaso  ;  e  le  grand'  Âlme 
Sdegnan  chinar  V  orecchio  a  i  versi  nostri  ; 
E  pur  rigate  da  Pierii  inchiostri 
Più  gloriose  al  ciel  s'  ergon  le  palme . 
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Ma  ne  prodigo  ta  de^oarmi  tnoi 
I  te&er  d^  Elicona  aitrni  dispensa  ; 
Temerarie  n<m  sian  le  lodi;  e  pensa 
Ghe  rari  a  nostra  età  nasoon  gli  Eroi. 

Tra  le  ceneri  fredde  e  V  ossa  ignude 
Materia  onde  tua  cetra  alto  rimbombe 
Trovar  forse  potrai.  Dentro  le  tombe 
Sbandita  di  quassn  fag|^  Virtnde  • 

Obi  venga  un  di  che  per  mia  gran  ventura 
Bfinor  de  la  taa.oe^  oda  cbiamarsi 
Per  PItalia  il  mio  plettro»  e  vegga  farsi 
Dal  nome  tuo  la  mia  memoria  oscora. 
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Al  Sic.  G  av.  Ensa.  Vaini 
La  virtà  è  piîi  riguardevole  délia  nobiltà 
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operb^  Nave  a  fabbrîcare  intento 
Dal  Libano  odorato  i  cedri  tolga 
Industre  fabbro^  e  sciolga 
Lucida  vela  di  tessuto  argento; 
Seriche  sian  le  fnni,  e  con  ritorto 
Dente  V  Ancora  d'  or  s' afibndi  in  Porto: 

Non  per  tanto  a^verrà  che  meno  ondose 
Trovi  le  vie  de' tempestosi  regni; 
E  a'preaâosi  legni 

Le  procelle  del  mar  aian  pià  pietose; 
ï^è  che  forza  maggior  V  argentée  vêle 
Abbian  contre  il  ihror  d' Austro  crudelé  • 

Gbe  giova  a  Pnom  vaotar  per  anni  e  lustri 
De  gli  avi  generosi  il  sangae  e  U  merto^ 
£  in  langb'ordine  e  certo 
Mostrar  sculti  o  dipinti  i  volti  illastri , 
Se  1  Nobile  e  'I  Plebeo  con  egual  sorte 
Approda  a  i  liti  de  V  oscura  Morte  ? 
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Là  do ve  i  neri  campi  di  sotterra 
Stige  con  zolfo  lique&tto  inonda^ 
E  con  la  fetid'onda 
De  V  Inferna  città  V  adito  serra , 
Stassi  Nocchier,  che  con  sdrascita  bairca 
La  morta  gente  a  V  altra  sponda  varca . 

Ivi  il  Guerrier  del  rilacente  acciaro 
Si  spoglia;  ivi  il  Tiranno  amil  depone 
Gli  Scettri  e  le  Gorone, 
E  V  amato  tesor  lascia  P  Avaro: 
Ghè  '1  Passeggier  de  la  fatal  Palade 
Nega  partir  se  non  con  Y  ombre  ignude. 

G  ta,  qnalanque  se'  cbe  gonfio  or  yai 
Più  degli  altrui  cbe  de'  taoi  fregi  adorno  ^ 
Dopo  r  estremo  giorno 
Più  cortese  nocchier  già  non  ayrai; 
Ma  nudo  spirto,  ombra  mendica  e  mesta 
Varcar  ti  converrà  V  onda  funesta  • 


Orgoglioso  Pavone  a  cbe  ti  yante 

Del  ricco  onor  de  le  gemmate  piumeP 
Gira  più  basse  il  lame 
De'  tuoi  fastosi  rai;  mira  le  piante: 
Gopriran  brève  sasso  ,  angusta  fossa 
Le  I  tue  superbe  si  ma  fracid'ossa. 


69 
Oa  prezïosa  fonte  il  Tago  uscendo 
Semina  i  caropi  dî  dorata  arena. 
Ma  quai  ruscel  eh'  a  pena 
Vada  con  poche  stille  il  8Uol  lambendo 
Sen  oorre  al  mar;  ne  più  fra  i  saisi  omori 
RafiBgurar  si  pon  gli  ampi  tesori  • 

De  i  Tiranni  a  le.  Reggie,  ed  a'tugari 
De^rozzi  Âgricoltor  con  giasta  mano 
Picchia  la  Morte.  Insano 
£  chi  spera  sottrarsi  a  i  coipi  dnri  • 
Grand^  urna  i  nomi  nostri  agita  e  gira^ 
£  cieca  è  quella  man  che  fuor  li  tira  • 

Sol  la  virtu  del  tempo  invido  a  scherno 

Toglie  V  nom  dal  sepolcro  e  '1  serba  in  'vita  • 
Con  memoria  gradita 
Vire  del  grande  Âlcide  il  nome  etemo , 
Non  già  perché  figliaol  fosse  di  Giove^ 
Ma  per  mille  ch'ei  fece  illostri  prove. 

£i  giovinetto  ancor  in  doppio  calle 
Sotto  il  piè  si  mira  partir  la  via , 
A  sinistra  s*  apria 

AgcToIe  il  sentier  gin  per  la  valle  ; 
Fiorite  eran  le  sponde  »  e  rochi  e  lenti 
Qmnci  e  qoindi  scorrean  liquidi  argentin 


7<> 

Ripida  Paîtra  yia»  scoscesa,  alpestra 

Salia  8u  per  an  monte ,  e  bronchi  e  sassi 

Ritardavano  i  paasi  • 

Generoso  le  plante  ei  voke  a  destra, 

£  ritroyd  il  lentier  de  V  erto  colle 

Qaanto  piu  s^  inoltrava  ^  ognor  più  molle  • 

Onda  fresca,  erba  verde^  aura  soave 
Godean  Peccelse  e  fortunate  cime: 
Quivi  Tempio  sublime 
Sacro  a  V  Eternita  con  anrea  cbiave 
Virtù  gli  aprio  :  quindi  spiegb  le  penne , 
£  luogo  in  Ciel  Ira  gli  altri  Numi  ottenne  . 

ENEÂ  ^  s'  a  lo  splendor  de  gli  Âvi  egregi 
Di  tua  propria  virtute  aggiugni  il  raggioi 
Al  patemo  retaggio 
Accrescerai  di  gloria  incliti  fregi . 
lo  da  lungi  t'  applaudo  ,  e  riverente 
Adoro  del  tuo  crin  V  Ostro  nascente  • 
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tanno  il  pianto  e  1  dolore  insa  i  confiai 
Del  diletto  e  del  riso, 
*  £  di  festivo  cor  la  gioja  è  aborto  . 
Piega  allegro  nocchier  gli  sparsi  lini^ 
E  con  ridente  vise 

Già  viciii  mira,  e  gîà  saluta  il  Porto , 
Quand'  eoco  Aostro  risorto 
Si  conturba  le  vie  del  salso  regno , 
Gh7  a  la  sponda  natàa  s^  infrange  il  legno  • 

*  0  naufraghi  pensieri  ;  o  di  mia  speme 
Macchine  diseipate» 
Quai  mi  fat'  ora  a  lagrimare  invito  ? 
Musa ,  tu  che  di  Dirce  insu  F  arène 
Piantasti  in  altra  etate 
Di  gloria  sempiterna  Âllor  fiorito, 
Vieni;  ed  or  che  sparito 
De'  Pindarici  plettri  è  *1  primo  lume  , 
Versa  di  pianto  e  di  facondia  un  fiume. 
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Parea  che  fatta  a'  8acri  ingegni  arnica 

La  Yolubile  Dea 

Ne  promettesse  in  terra  un  secol  d' oro  j 

£  la  Virtù  langa  stagion  mendica 

Altro  premio  attendea 

Che  steriP  Edra  e  infrattuoso  AUoro , 

Poich'  a  V  Âonio  Goro 

Name  sempre  propizio  in  ATaticano 

Reggea  le  chiavi  eteme  il  grande  URBÂNO. 

VIRGINIO  onor  dele  Latine  mura, 
Gloria  del  bel  Permesso  ^ 
Gran  speranza  del  mondo ,  ed  or  gran  doglia^ 
Scelto  degno  ministre  a  nobil  cura 
Stavà  il  beato  ingresso 
A  cnstodir  de  V  adorata  soglia  ; 
E  già  purpurea  spoglia, 
Fregio  dovuto  a  V  onorata  chioma 
Gli  apparecchiaya  impaziente  Roma  • 

Quand'  ecco  uscir  d*  Acberontea  faretra 
Acerbissimo  strale  , 

Ghe  tante  glorie  in  un  momento  atterra. 
Or  su  le  fila  di  canora  eetra 
Tesser  tela  immortale, 
E  far  con  music'arco  al  Tempo  gnerra, 
Ghe  giova  altrui?  Sotterra 
Vann^  anco  i  Gigni  ;  e  dolce  suon  non  plaça 
Il  torvo  Re  de  la  magione  opaca^ 
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E  par  di  sacri  a  iiol  dan  nome  i  Saggi  ^ 
E  dentro  il  nostro  petto 
Alta  diviaità  voglion  cbe  splenda  . 
Misère  glorie  :  E  da'  mortali  oltraggi 
Ghe  schermo  o  che  ricetto 
Âvrem  dunqae  quaggiù  che  ne  difendaP 
Fa  par  che  ^1  colpo  scenda, 
E  dV  poscia  ch'  Orfeo  sciolga  i  suoi  canti  9 
E  di  céleste  snon  seco  si  vanti* 

Svelte  partir  da  le  natie  pendici 
Fur  vedute  le  selve 
Vaghe  d^  udir  V  armonïose  corde  ; 
E  de  i  nobili  accenti  ascoltratrici 
Fra  mansnete  belve 
Oziose  seder  le  Tigri  iogorde  : 
Ma  ri^de ,  ma  sorde 

Stetter  le  Parche  ,  e  furo  incontro  a  V  armi 
De  r  ehbro  staol  fraie  difesa  i  carmi  • 

Spettacolo  crudel  !  mirar  per  V  acqne 
Go^  nervi  ancor  loqnaci 
Insangninata  errar  d'  Orfeo  la  lira . 
Pianse  il  Rodope  algente,  e  poich'  ei  giacque^ 
Le  foreste  segoaci- 
Sparsero  di  pietà  lagrime  e  d' ira  ; 
JS  su  i  lidi  ove  gîra 
L'  Ebro  gelato  il  piè  vedeansi  a  sehiere 
Ululando  vagar  le  Tracie  Fiere  • 
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Te  d'  Egeria  le  valli ,  antichi  regni 

Del  tuo  gran  sangae ,  é  i  botohi  ^ 

VIRCINIO  »  piangeran  sacri  a  Diana  : 

Te  che  spogliando  de'  tesor  più  degni 

La  Grecia  a  i  lidi  Toschi 

Fortasti  in  novo  stil  merce  sovrana. 

Fer  la  spiaggia  Romana , 

E  per  V  Italia  intiera  egre  e  confose 

Lagrimeran  Innga  stagion  le  Mase . 

D^  arpe  intanto  e  di  cetre  a  la  Fenice 
Clorïosa  di  Pindo 

S'  erga  an  Y  Âventin  pira  non  vile  ; 
Quivi  con  larga  man  de  la  felioe 
Fiaggia  Y  Ârabo  e  T  Indo 
Sparga  il  più  noce  e  prezioso  Aprile  ; 
E  la  pianta  gentile, 
Ghe  ferita  nel  sen  lagrima  odori, 
Co'  pianti  suoi  quelle  grand'  jossa  onori . 

Tu,  mentre  Bpana  di  Sabee  ricchezze 

Stride  la  fiamma ,  innalza 
*  Tebro  da  V  onde  d'oro  il  erin  d'argento; 

Ghe  se  di  tante  tue  pompe  e  grandezze 

Il  grido  ,  eh'  ancor  s'  alza 

Fiù  che  mai  vivo  al  cièl^  si  fosse  spentq^ 

Fer  farti  in  unmomento 

Glorïoso  da  Y  une  a  Y  altro  polo , 

Basteria  di  VIKGINK)  il  nome  solo^ 
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SULLO  8TB8SO  ARGOMBUTO 


G 


là  8ette  Tolte  per  Pusato  giro 
Corse  con  piè  d'  argeoto 
Ginzia  ha  le  vie  de  lo  stellante  regao; 
£d  io  pur  indefe880  ancor  soBpiro 
D' Iulia  il  Sol  ch'  è  spento , 
E  8a  quest'uma  a  lagrimario  V  vegno: 
Meco  ho  '1  musico  legno^ 
Ma  non  corne  solea  musico  ha  '1  suono, 
Ned'  10  stesBO  quai  foi  dapprima  or  sono. 

Tocche  da  que8ta  man  stridule  e  roche 
Gemon  le  tese  corde  y 
E  mi  s'  agghiaccia  insu  le  labhra  il  canto  : 
Attooite  le  Muse  a  le  mie  fioche^ 
Voci  con  suon  concorde 
Accompagnano  anch'  esse  il  duolo  e  1  pianto  i 
Da  le  mie  tempie  intanto 
Gaggiono  i  sacri  allori  y  e  non  so  corne 
Saigon  cipressi  a  funestar  le  chiome  • 
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Senza  te ,  mio  VIRGINIO  9  inaridite 

Trovo  in  Pindo  le  piante , 

E  per  me  secco  è  d^  Elicona  il  fiume  ; 

Tu  dilungando  da  le  vie  più  trite 

II  mio  piè  vaneggiante , 

M' insegnasti  vestir  Dedalee  piume  } 

E  tuo  nobil  costume 

Fu  con  r  esempio  del  cantor  di  Tebe 

De'  vulgari  Scrittor  tormi  a  la  plèbe  • 

FULVIO,  tu  mi  dicevi ,  in  riva  a  V  Ârno 
Nascon  mirti  amorosi , 
Ma  lungo  Dirce  eterni  lauri  han  vita  : 
Or  là  meco  t' invia  ;  chè  non  indamo 
Sentier  si  glorïosi 

Ârgiva  Musa  a  la  mia  mente  addita: 
Ben  è  V  impresa  ardita  , 
Ma  per  strade  inaccesse  e  non  battute 
Qode  con  franco  pie  correr  Virtute  • 

Non  t^  invaghir  di  quegli  applausi  indegm 
Gh'  a  le  penne  lascive 
Oggi  r  effeminata  età  comparte  ; 
Ne  per  gradir  ad  oziosi  ingegni 
Permetter  mai  y  cbe  prive 
D'  un  ingenuo  rossor  sian  le  tue  carte  : 
Mira  con  che  bell'arte 
L' Ismeno  Gigno  a  vera  gloria  aspira  > 
E  di  che  nobil  fregi  orna  sua  lira  • 


Non  ba88i  affetti  d' impadichi  amori , 
Ma  glorïose  imprese 
D^  incliti  Semidei  narran  snoi  vers!  • 
Qui  da  r  irsnto  crin  stillan  sudori 
Ne  le  Nemee  contese 
Di  pingue  uliva  i  Lottatori  aspersi; 
Là  ne  la  polve  immersi 
De  rOIimpjGO  suol  corsieri  alatî 
Giran  per  certa  yia  carri  infocati . 

Or  de  PItale  cetre  è  somma  Iode 
Gantar  quel  eh'  a  gran  pena 
Frine  oseria  Ira  ciechi  orror  nottarni. 
Gran  vergogna  di  Pindo:  oggi  chi  s^  ode 
Galcar  tragica  Scena 
Vestito  il  piè  di  Sofoclei  coturni? 
Negletti  e  tacitnrni 

iSjtanno  i  Teatri;  e  nomi  austeri  e  mesti 
Gli  Edipi  sono  e  V  Ecobe  e  gli  Oresti  • 

Narrarsi  odo  ben  io  con  dolci  carmi 
De  la  Dea  di  Citera , 
E  del  leggiadro  A  don  gli  amplessi  e  i  baci; 
Ma  non  sento  perà  eh'  al  Dio  de  1^  armi 
Osi  tromba  gnerriera 
Sacrar  con  alto  suon  note  pugnaci  • 
Dnnque  su  i  lidi  Traci 
Non  sarà  chi  conduca  Eroe  si  chiaro^ 
Ghe  vada  an  di  del  pio  Goffiredo  al  paro? 


77 


m* 


/ 


78 

Deh  poichè  H  biondo  Dio  ne^  petti  nostri 

Non  poca  parte  infuse 

Di  qnel  fnror  che  gli  altrni  nomi  etema, 

Soegliam  degna  materia  a  i  Toschi  inchiostri  ^ 

E  ne  le  no8tre  Muse 

Qualche  del  saver  prisco  orma  si  scema  • 

Di  gloria  sempitema 

Fregiati  i  nomi  nostii  un  giorno  forse 

Volar  potrian  dal  torrid'  Austro  a  V  Orse  • 

Si  mi  parlavi  :  ed  io  di  gran  speranze 
Già  tutto  gonfio  ordiva 
Di  non  ignobil  fila  illnstri  tele: 
Or,  morte  al  tao  morir  le  mie  baldanze, 
Spargo  qnest'  erma  riva 
D^  amare  inconsolabili  qnérele  ; 
Ghè  spiegar  nove  vêle 
Senza  te,  che  gli  fosti  e  scorta  e  gaida> 
n  mio  perduto  cor  più  non  si  fida  • 

E  ben  vegg'  io ,  cbe  questo  inutil  dnolo 
Parte  del  tuo  diletto 
Ne  PElisia  magion  forse  conturba; 
Se  pur  cola  tra  '1  fortonato  stuolo 
Giugne  terreno  affetto, 
E  mortal  senso  etemo  cor  perturba: 
Ma  noi  misera  turba 
Gbe  farem  senza  te?  Ginsto  è  P  afianno: 
Non  piango  il  tuo  gioir ,  piango  iJ  mio  danno. 
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lo  80  cV  a  r  ombra  degli  ameni  boschi 

Col  tuo  Pindaro  amato 

Gantando  forse  altemamente  or  vai: 

E  mentre  a  i  Greci  accenti  accordi  i  Toschi^ 

Tutto  il  coro  beato^ 

Ghe  81  dolce  armonia  non  udi  mai^ 

Là  corre  ove  ti  stai; 

E^  per  fartene  al  crin  pompa  gentile^ 

De  la  spiaggia  immortal  sfiora  V  Âprile  . 

Ma  86  de  T  amor  mio^  che  pur  è  immense^ 
Vive  aoco  in  te  memoria 
Vientene  in  sogno  a  conBoIarmi  almeno: 
Ghe  se  la  lace  esterîor  del  senso 
Non  pub  d'  eterna  gloria 
Raggio  mirar  A  cbe  non  venga  meno , 
Fra  '1  nottumo  sereno 
La  mente ,  oui  mortal  yel  non  îngombra^ 
Potrà  quai  sei  forse  vederti  in  ombra. 
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Al  Sic.  Gio.  Battista  Livizzani 
Suir  instahile  fortuna  de^Poeti  in  Carte  • 
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e  per  farti  immortal  dopo  la  morte 
Musico  plettro  hai  di  trattar  yaghezza, 
A  peosier  moderati  il  core  avT-ezza, 
E  faggi  il  limitar  di  régia  Gorte» 


Non  80tto  padiglioni  intesti  d'auro 
Han  le  Fierie  Dive  albergo  molle  y 
^Ma  tra  le  balze  di  xomito  colle 

fan  stese  tra'fioii  ombra  d'un  Laoro. 


Tra  solitarie  piagge,  ove  di  belve 
Orme  solo  scorgeansi ,  Orfeo  vivea , 
E  tirava  i  macigni,  e  si  vedea 
Accompagnar  da  le  seguaci  selve  • 

Ne  da  la  Getra  d'  or  più  dolci  scioke 
ApoUo  istesso^  o  LIVIZZAN,  gli  accenti^ 
Ghe  quando  sceso  a  enstodir  gli  armenti 
Da  la  Reggia  del  Giel  bando  si  toise . 
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Aman  sollnga  stanza  i  sacri  IngegDi, 
Ghè  Virtate  a  se  stessa  è  gran  teatro; 
Ma  stolida  ignoranza  e  livor  atro 
Ne  gli  alberghi  real  par  sol  obe  regni. 

Iklisero  te  se  di  grandezze  e  fasti 
Âmbïzîosa  oura  il  cor  ti  tange  : 
Sarai  mendico  entro  il  Pattolo  e  '1  Cange» 
Gb'  a  uman  desio  non  è  tesor  cbe  basti  • 

Potrà  dMmmensi  e  non  sperati  onori 
Goronar  il  tno  capo  alla  veniora , 
E  far  cbe  piegbin  la  cervice  dura 
Solo  a  un  tno  cenno  i  pià  snperbi  cori; 

Ma  quanto  fn  presta  a  venir,  cotanto 
SoUecita  a  partir  sarà  Fortnna. 
Seren  di  Corte  in  un  momento  imbruna, 
E  cbi  ride  il  mattin  la  aéra  è  in  pianto. 

Spuma  in  mar,  neve  al  Sol  tosto  si  strugge, 
E  nel  primo  splendor  more  il  baleno  ; 
Ma  rapide  assai  più  da  regio  seno 
Si  dilegua  l'amor^  la  grazia  fugge. 

O  Reina  di  Pindo  amata  Clio, 
Gbe  'n  note  oscnre  alti  misteri  ascondi , 
Narra  qui  meco  il  caso  d^  Ebe  ;  e  infondi 
L'ambrosia  d'Elicona  al  canto  mio. 
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Gara  del  Gielo  al  Regnator  tonante 
Fama  è'  ohe  di  Gianon  fogse  la  figlia  ,* 
Si  ch^  a  invidia  movesse  e  maraviglia 
Gli  abitator  de  la  magîoa  stellante  • 

Quinci  fra  qaante  ne  V  Empîreo  ooro 
Regnavaa  Deità  la  gloria  ell'ebbe 
Dî  ministrar  a  Gîove  y  allor  che  bebbe, 
Il  nettare  iminortale  in  tasza  d'  oro  • 

Ma  per  seiagnra  un  di  ob'  a  la  gran  mensa 
Del  mar  del  GLelo  e  de  la  terra  assisi 
Erano  i  Numi ,  e  cbe  fra  scherzi  e  risi 
Fremea  di  mille  Dei  la  turba  densa^ 

Sdrucciol6  si  del  pavimento  eterno 
Sul  lubrioo  zaffir  che  cadde^  e  sparse 
Da  V  aureo  vaso  il  liquor  sacro  ;  ond'  arse 
D^  implacabile  sdegno  il  Re  superno  • 

E  in  yece  de  la  Dea»  cbe  ne  fa  priva, 
Novo  Goppier  de  le  bevande  eccelse, 
Plaadendo  il  Gielo  adulatore ,  ei  scelse 
Un  teireno  fanciuUo  al  Xanto  in  riva. 

Strano  veder  per  lo  gran  vano  a  volo 
Scender  rotando  Âugel  reale  y  e  stretto 
Tra  i  curvi  artigli  il  Gacciator  diletto 
Per  lo  8tes80  cammino  irsene  al  Polo  • 


\ 
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Ei  di  sna  sorte  ignaro  empia  di  grida 

Gli  ampi  regni  de  Paria;  e  i  \eltri  mesti 
Latrando  invan  yerso  i  sentier  celesii 
Âssordavan  cou  gli  nrli  i  boschi  d' Ida: 

Stnpidi  i  Gacciator  V  arco  oaduto  , 
E  i  semioati  strali  in  mezzo  a  V  erba 
Gogliendo  van,  ne  la  sciagnra  acerba 
Debil  conforte  al  genitor  canuto. 
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Alla  Sic.  Marghesa  Vittoria 

LURGARI     CaLCAGNINI 

In  morte  délia  figlia 
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en  di  liquido  umor  8tilla  cadente 
Gava  rîgida  oote, 

Gai  langa  età  sa  rApennino  indura  ; 
Ma  per  stille  di  pianto  aima  dolente 
Intenerir  non  paotè 
L' inique  Re  de  la  magione  oscura: 
Ei  ne  lagrime  cura. 
Ne  per  altrui  sospiri  a  V  ombre  morte 
De  la  Gittà  crudel  âpre  le  porte . 

VITTORIA,  învan  ne' dolorosi  uffioi 
Affatichi  i  bei  lumi  ; 
Sorda  è  la  Parca,  e  non  ascolta  i  pianti. 
Ben  le  lagrime  tue  sarian  felici,  / 

Se  degli  av^ri  Numi 
Fosser  la  legge  a  permutar  bastanti; 
Ma  non  farà,  per  quanti 
Sospir  tu  sparga ,  a  i  dolci  rai  del  giorno 
Il  tuo  perduto  Ben  giammai  ritorno. 
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Cinsta  sembra  la  doglia ,  e  ben  conosco 
Qaanto  sia  grave  altrui 
Perder  sul  fior  degli  anni  amata  proie. 
Empie  di  grida  il  cielo  e  d'urli  il  bo9CO 
Rabbiosa  Tigre  ^  a  cui 
Il  Parto  Cacciator  i  figli  invole; 
E  garrula  si  daole 
Progne  infelice»  ove  ne*tetti  infidi 
Rustica  man  1'  abbia  spogliati  i  nidi  • 

Ma  se  de  la  Ragione  odi  '1  consiglîo , 
Forse  in  tuo  cor  dirai 
Gagion  troppo  vulgar  troppo  m'  afiBige  • 
A  che  turbar  di  inesta  nnbe  il  ciglio  ? 
Percbè  duol  ^  perché  guai  ? 
Trita  è  la  via  che  ne  conduce  a  Stige: 
Noi  per  V  altrui  vestige  y 
£  per  le  nostre  altri  verran .  Bellezza 
Padicizia  Virtù  Morte  non  prezza. 

Vezzosa  Elena  fu  si  che  poteo 
Mover  de  V  A  sia  a  i  danni 
Sol  per  lei  racquistar  Sparta  e  Mioena: 
E  pur  tanta  bellezza  alfin  oedeo , 
E  '1  Tempo  ingordo  e  gli  anni 
Viva  ne  lascian  la  memoria  appena. 
Vil  polve  e  poca  arena 
Son  or  Pénélope  Lucrezia  e  Laura» 
E  ^1  grido  de!  lor  nome  è  un  soffio  d^  aura  • 
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Dura  nécessita  seco  ne  tragge , 

Gio  che  'n  terra  è  di  yago 

Sasso  o  bronzo  sia  par ,  1'  età  dirom  • 

Gbi  di  Rodi  or  mi  mostra  insu  le  spiagge 

La  oelebrata  immago 

Del  Dio  cb'  in  Oriente  il  di  colora  ? 

Gbi  de  la  casta  Sucra 

Ne  le  paludi  de  TEfesio  suolo 

Or  m' addita  il  bel  Tempio  o  un  marmo  solo  ? 

Noccbieri  o  yoi ,  se  la  riviera  aprica 
Abbandonaste  e  i  polli 
U'  fuman  di  Vulcan  gli  atri  caminu; 
O  se  di  Greta  al  gran  Tenante  arnica, 
O  di  Tiro  o  da  i  moUi 
Regni  di  Giterea  scioglieste  i  Uni, 
De  i  fortunati  pini 

Deb  raffrenate  il  voie  in  quella  parte, 
Gbe  da  F  lonio  mar  V  Egeo  diparte  • 

Trascorrete  oon  Y  occbio  i  flutti  amari  ; 
Gercate  di  Nettuno 

E  r  una  e  1'  altra  sponda  :  ov'  è  Gorinto  ? 
Ove  il  gemino  porto,  e  di  duo  mari 
Il  commercio  opportune^ 
Onde  il  Tebro  d^  onor  quasi  fu  vinto  P 
£i  col  suc  nome  estinto 
Ora  sen  giace  ;  e  1  lido  inculte  e  veto 
Â  i  Fescator  d'  Acaja  appena  è  note  • 
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Ne  Yoi^  Tebe  Numansia  Ilio  e  Saguato, 

Grido  miner  aveste  9 

Ma  ne  men  crade  far  yostre  raine  • 

Il  Mondo,  il  Mondo  istesso  un  di  consanto 

Per  incendio  céleste 

(  Se  vera  è  nostra  Fede  )  aver  dee  fine: 

£  chi  sa  che  vicine 

Non  sian  ora  le  fiamme;  e  ch'a'  noatr^oochi 

Spettator  di  tant'  opra  esser  non  tocchi  P 

Donna  del  Re  de'  fiami  onor  primiero  y 
Quai  importono  yelo 
Or  ti  fa  cieca  si  che  ^1  ver  non  scerniP 
Sveglia  quel  generoso  alto  pensiero , 
Fisa  lo  sguardo  al  Gielo  ; 
£i  sol  chiude  nel  sen  tesori  etemi: 

■ 

Golà  fra  quel  superni 

Spirti  beati  appien  GOSTâNZâ  àr  siede  9 

£  i  nembi  e  le  tempeste  ha  sotto  il  piede. 

Maraviglie  diro  :  ma  dal  Motore 

De  la  Reggia  stellante 

Bella  Virginità  che  non  impetra  ? 

Languia  COSTANZÂ  ;  e  già  mortal  pallore 

Gopria  le  membra  santé  » 

Qttando  alato  fancial  scete  da  V  Etra  ; 

D^  armonïosa  Getra 

Scorrea  le  fila,  e  per  gli  aerei  campi 
*  Seminava  concenti  e  spargea  lampi  • 


>  A. 
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Ginto  ai  bianco  Tel  portava  il  seno , 
£  d^  argenteo  cotorno 
Tempestato  di  gemme  il  piè  vestia  : 
Il  volto  piu  del  Sole  era  sereno, 
E  sovra  il  collo  eburno 
La  chioma  in  onde  d'or  serpendo  gia. 
>r  Questi  fra  Parmonia 

Ne  la  bella  langnente  il  guardo  affièse 
Che  pao  beare  nn'  aima  ;  e  cosi 


•f 


Vergine  gloiiosa  entro  il  coi  petto 
Mai  non  trovàro  albergo 
Se  non  puri  pensier,  voglie  padtche^ 
Gh'agli  agi,  a  lo  splendor  del  patrio  tetto 
Vojlger  «apesti  il  tergo 
Per  ve8tir  rozzo  vel ,  gonne  mendiobe  ; 
Di  tue  caste  fatiche 

Ginnto  è  '1  bramato  fine  ;  or  mira  quale 
Ti  si  prepari  in  Giel  preniio  immortale  • 

Orto  è  lassù ,  cnî  fan  siepe  le  stelle , 
£  con  nmor  beati 
Irrigando  ognor  va  finme  di  latte; 
Gandide  rose  a  maraviglia  belle, 
£  gigli  inargentati 

Spuntan  cola  per  quelle  piagge  intatte  ; 
Aura  d'amor  vi  batte 
Per  entro  i  vauni,  e  '1  bel  giardin  féconda» 
Ne  Ti  8ta  fior  lascive  o  foglia  immonda  • 


Quivi  îl  tao  Sposo  eterno  i  fiori  scelse» 
E  ten  fonnb  gbirlanda 
Intessuta  di  rai ,  cinta  di  luce  • 
Vientene ,  o  bélla  ;  Ei  da  le  soglie  eccelse 
T' aspetta  ;  e  mi  ti  manda 
Nel  paiito  estremo  e  Messaggiero  e  Duce  : 
Mira  corne  rilnce 

Di  novello  spleodor  V  Empireo  regno  ; 
Vientene  y  io  vado  e^l  bel  cammin  t' insegno. 

Tacqne  e  «pari  ;  ma  per  la  via  ch'ei  fece  ^ 
La  Beir  Anima  sciolse 
Ben  tosto  i  vanni  agli  stellanti  giri  : 
Ivi  cose  mir6  ohe  dir  non  lece  > 
Ivi  il  $ao  Dio  V  accolse 
In  trono  di  piropi  e  di  zaffiri  • 
VITTORIA ,  e  tu  «ospiri  ? 
Ella  dal  Ciel  ti  sgrida ,  e  non  V  asoolti  P 
Ob  i  nostra  insana  mente  ^  ohl  pensier  atoltil 
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el  più  freddo  rigor  del  veroo  algente 
Scuote  Âletto  la  face  e  infiamma  il-  Mondo  : 
Di  discordie  fecondo 
Marte  già  funestb  T  anno  nascente  » 
E  minacciando  altrui  ruina  e  morte 
Di  Giano  apri  cèn  ferrea  man  le  porte. 

D^  Âdria  il  Leone  a  compiacere  intenti 
Sceser  pur  dianzi  orribilmente  i  Galli  ; 
Tremâr  l' Elvezie  valli 
Al  rauco  suon  de'bellici  stromenti, 

■ 

Ne  senza  gelosia  del  proprio  impero 
Tra  gV  Insubri  confin  stette  V  Ibero  • 

Quai  8ul  tiepido  April  mentre  la  sponda 
Ruinoso  flagella  il  Re  de^  fiumi 
Sta  con  pallidi  lumi 
Povero  Agricoltor  mirando  V  onda , 
Tal  palpitando  il  Ligure  vicino 
Rimase  a  i  moti  del  gran  Duce  Alpine  • 


V 
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Ma  né  voi  del  Panaro  'amené  rive  » 

E  del  gran  Sangoe  ESTENSB  aviti  regni 

Goder  fra  tanti  sdegni 

L'  ombra  poteste  di  Palladie  ulive  ; 

Gagion  di  faticar  non  manca  al  Prode  , 

£  non  chiesto  soccorso  ha  maggior  Iode  • 


Qiiinci  ondeggiando  per  gli  aerei  campi 
Vanno  insegne  e  cimieri  a  V  aura  alzati , 
Quindi  usberghi  dorati 
Spai^ono  incontro  al  Sol  faville  e  lampi^ 
Montre  al  fragor  di  strepitoso  ordigno 
Sveglia  i  più  lenti  cori  il  Dio  sangaigno  • 

Muse,  minaccin  par  nuvole  oscnre 
A  V  Italico  ciel  nembi  e  procelle  ; 
Timida  tnrba  imbelle 
Noi  tratterem  di  pace  armi  sicnre: 
Farem  guerra  a  la  morte ,  e  saettato 
Sarà  dagli  archi  nostri  il  Tempo  alato« 

Pindo  intanto  lasciate  »  e  1  di  natale 
A  celebrar  del  mio  TADDEO  scendete. 
Ardano  in  fiamme  liete 
Le  merci  de  la  spiaggia  orientale  ; 
E  di  platano  ombroso  il  crine  adorno 
Il  Genio  scherzi  al  $acro  altare  intorno. 


Coda  de'  propri  onori ,  e  per  lui  strida 
Di  Bpamaate  Lieo  coosparso  il  foco^ 
Ma  se  '1  suo  Nume  învoco 
Benîgno  anch'  egU  a  le  mie  voci.  arrîda  ; 
Ch'  io  non  chieg^  spogliar  de  V  auree  zolle 
Cl'  ignudi  abitator  de  V  ladia  molle . 


Del  mio  RÂNGONE  entre  il  feliee  albergo 
Non  penetri  giammai  doglia  o  tristezza; 
Ne  tremola  vecchiezza 
Cr  infievolisca  il  piè  ,  gTlncurvi  il  tergo  : 
Stia  giovinil  vigore  in  membra  anili , 
E  lenta  i  saoi  begli  anni  Âtropo  fili. 

Per  r  onorate  vie  cbe  già  bagnâro 
Di  nobili  sudor  gli  Avi  famosif 
De'  figli  generosi 

Vegga  la  belia  copia  irsene  al  paro; 
Ne  degli  Eroi  Spartani  Italia  invidi 
Il  gemello  valore  a  i  Creci  lidi. 

Ciusti)  Gastalie  Dee ,  8ono  i  miei  Toti: 
Di  Lauro  anch'  egF  inghirlando  la  fronte , 
E  de  r  Âonio  monte 
I  più  sacri  recessi  a  lui  son  noti  : 
Code  del  nostro  suon  ;  ne  senza  lande 
Â  r  armonia  di  questa  Cetra  applaude  • 


Rigida  è  V  età  grave,  e  rado  awiene 
Ch\a  gioYÎnil  pensiero  ell' acconseota  ; 
Che  scîocca  o  non  rammenta 
De  i  già  scorsi  placer  l' ore  serene  ; 
O  invida  del  ben  oh'  indarno  agogna 
Mentre  rode  le  stessa  altrui  rampogna. 
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Itene  anstere  ciglia  :  i  noatri  amori 

TADDEO  con  bianco  crin  ridendo  ascolta  ; 
E  cortese  talvolta 
Favoleggiando  va  de'  propri  ardori  : 
Ainor  che  ne'  prim'  anni  il  colse  al  varco 
Fabbric6  per  ferirlo  un  più  bell^  arco. 

Ed  oh  !  qnali  sul  Po  di  scelte  rime 
Cbirlande  allora  a  Tldol  suo  compose: 
Le  Sorelle  frondose 
Gurvâro  al  dolce  auon  V  altère  cime  , 
E  con  invidia  degli  antichi  plettri 
Stillâr  più  fini  e  prezïoû  elettri. 

A  voi  ceneri  illustri,  osBa  béate , 
Già  soave  cagion  de  le  rae  doglie  ^ 
Sia  lieve  il  suol;  germoglie 
La  terra  intorno  a  voi  rose  odorate; 
Stilli  amomo  da  V  urna  ;  e  ne  1'  ombroso 
Eliaio  la  bell'  aima  abbia  riposo  • 
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ai  liA  Morte 

DELLA  SiGNORA  InFANTE  IsABELLA  DI  SaTOJA 
PrINGIPESSA  DI  MODENA 


Jr  orsennato  pensiero 

Fèrmar  torrente  allor  che  *1  Taaro  eterno 

Giù  da  V  alpi  nevose  il  gel  discioglie  : 

Ei  per  torto  sentiero 
*  Tumido  il  sen  di  liquefatto  vemo 

Sovra  gli  argini  opposti  il  corso  scioglie^ 

E  quasi  orride  spoglie 

Del  suo  faror  volge  tra  Tonde  algenti 

Svelte  le  selve  e  coi  Pastor  gli  armenti  • 

Ma  più  folle  consiglio 
Frenar  il  duol  d'  an  angoscioso  petto 
Quando  fresca  è  la  piaga  e  U  mal  présente  • 
Gorre  al  varco  del  ciglio , 
E  distillando  in  pianto  il  chiaso  affetto 
Disacerba  P  affanno  aima  languente  : 
Gh'  è  di  rigida  mente 
Troppo  dura  Virtù  quella  che  spogtia 
Si  P  uom  d'  umanità  cV  ei  non  ha  doglta  • 
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Ma  86  allor  che  turbato 

Sparge  Ciove  dal  ciel  nembi  e  procellef 

L'  aria  di  lacid'  arco  Iri  colora  ; 

E  86  me  Dire  agitato 

Mugge  Nettan ,  de  le  Tindaree  stelle 

Spe8so  il  lieto  folgor  V  antenne  indora, 

Ragion  ben  vuole  ancora, 

Che  scacciando  i  .martir  ritrovi  V  aima 

Ne  le  tempeste  sue  sereno  e  calma. 

Petto  cbe  sangue  versi 

Ha  da  V  erbe  soccorso  :  iofermo  core 

Da  facondia  fedel  riceve  aità  • 

S'  a  te  dnnque  miei  ver8i 

Volgo^  SIGNORy  e  8e  divoto  amore 

Teco  brev'  ora  a  favellar  m' invita  ^ 

Scusa  la  lingua  ardita  , 

£  8ofiri  che  nel  duol  ch'  entro  ti  8erpe, 

Balsamo  d'  Elicona  instilli  Euterpe  • 

Nel  fior  de  gli  anni  8uoi  y 

Su  '1  matarar  di  mille  alti  pensieri 

Parca  crudel  la  tua  gran  Donna  atterra  • 

Figlia  e  Madré  d'  Eroi , 

Inclito  tralcio  de'  Monarcbi  Iberi , 

Unico  di  prudenza  esempio  in  terra 

Giace ,  e  brev'  nma  serra 

La  no8tra  speme  e  '1  tuo  conforte.  Oh  I  qaanto 

Giasta^  SIGNOR,  è  la  eagion  del  pianto. 
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Ma  che?  forse  Natara 

La  prodasse  immortale  ?  o  non  più  ndito 

Patto  d^  eternità  fece  col  Gielo  ? 

Insolita  scîagura 

Danqne  parrà ,  cV  in  orticel  fiorito 

\    Liguitri  e  gelsomin  divori  il  gelop 

Che  da  ramoso  stelo, 

Quando  Aquilon  da  V  Iperboree  sponde 

Dà  congedo  a  Y  Anton  ^  caggian  lo  fronde? 

Tntto  ci6  che  '1  Ciel  copre , 
La  Terra  chiude  ^  e  1'  Oceano  abbraccîa 
Ferrea  legge  del  Fato  a  morte  spinge . 
Ma  V  nom  che  fisse  in  opre 
Lontane  dal  sue  fin  suda  ed  agghiaccia 

.    D'una  vita  immortal  sogni  si  finge: 
Inesorabil  stringe 

La  falce  Atropo  intanto^  e  in  poca  polve 
Machine  di  molt^  anni  un  soffio  solve. 

Dolce  è  d*  aurea  corona 
Portar  fregiato  it  crin  ;  dolce  mirarsi 
Popoli  supplicanti  al  seggio  intorno . 
Ma  che  pr6  P  Non  perdona 
Morte  a  gU  scettri,  e  lacerati  e  sparsi 
Veggono  i  Regni  e  i  Re  1'  ultimo  giorno . 
Non  perché  d'oro  adorno 
Porti  ogni  lato ,  e  poppa  abbia  d'  argento 
Trova  nave  pin  fido  il  mare  e  '1  vente. 
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Arma  schiere  infinité 

Xerse  la  Grecia  a  debellar  riyolto  , 

E  par  ciie  vota  addietro  Âsia  rimagna: 

L'  orgoglio  d'  Ânfitxite 

Doma  col  ponte ,  e  '1  mare  in  oeppi  aVYolto 

Del  temerario  ardir  freme  e  si  lagna  ; 

*  Naviga  la  campagna^ 

*  Gavalca  V  onde  :  e  di  si  gran  possanza 
Quale  a  la  nostra  età  vestigio  avanza? 

>  » 

Da  gli  ultimi  confini 

Del  vinto  Idaspe  il  Re  Peleo  tomando 

Di  gemmato  diadema  orna  la  chioma  \ 

Fnman  di  pellegrini 

Odor  gli  accesi  altari^  e  lusingando 

Figlio  di  Giove  insana  turba  il  noma: 

E  colui  che  già  doma 

Gon  trionfante  piè  la  Terra  corse  , 

Terra  che  lo  ricopra  or  non  ha  forse . 

Adamantine  amese  y 

*  Ricco  sudor  de  la  fucina  Etnea^ 

Âl  guerrière  Figliaol  Teti  già  diede. 

Te  di  miglior  difese 

Pradenza  arma ,  SIGNOR  :  Fortnna  rea 

(  S'  al  cor  te  ne  fai  scado  )  in  van  ti  fiede  • 

Dal  mar  esce  ^  al  mar  riede 

L'  nmor  de'  fonti  ;  al  ciel  sorvola  il  foco , 

E  sol  nel  centre  sno  la  Terra  ha  loco. 
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De  la  real  tua  Sposa 
Patria  il  Moado  non  fa:  dal  ciel  più  puro 
Nobile  pellegrina  ell'  a  noi  Yonne  : 
Ma  schiva  e  disdegnosa 
Qaaggiù  lasciando  il  terren  manto  oscuro 
A  la  sfera  natia  drizzà  le  penne  • 
Ed  oh!  corne  ritenne 
A  la  primiera  origine  céleste 
Uniformi  pentieri  in  mortal  Teste . 

Sprezz6  le  pompe  e  i  fasti^ 
E  con  pietosa  man  torrenti  d'  oro 
Spargendo  soUevb  tnrbe  infelici  : 
Ebbe  duri  contrasti 
Da  le  schière  d' Averno ,  e  contra  loro 
Strinse  di  penitenza  anne  vittrici  ; 
Setolosi  cilici, 

Sferze  del  regio  corpo  attorte  fnni  ^ 
E  tra  pianti  e  sospir  preghi  e  digiuni. 

Ofira  in  prodiga  mensa 

A'  superbi  suoi  Re  Persia  i  più  rari 

Parti  da  Ponde  e  da  le  sehe  estratti» 

E  per  delizia  immensa 

U  Egizia  Donna  in  tazza  d'  oro  impari 

Ber  i  tesor  de  V  oceào  disfatti  : 

Gostei  dal  fiume  tratti 

Bebbe  i  gelidi  umori^  e  in  nuda  cena 

Parce  cibo  le  die'  Gerere  appena . 


1 
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Ite  or  voi,  che  del  mondo 

Gli  agi  sprezzaado  e  le  graadezze^  eatraste 

I  capi  orror  di  sditaria  cella: 

Vantate  V  infecondo 

Snol  de  TÂrabia,  e  P  arenose  e  vaste 

Spiagge  ,  oui  vicin  troppo  il  Sol  flagella: 

Trovar  seppe  ISABELLÂ 

In  albergo  reale  il  sao  déserte  ^ 

E  in  periglio  maggior  maggior  fe'  '1  merto  : 

O  degli  Einpirei  regni 

Novo  splendor,  se  de^mortali  aifanai 
Pietà  pur  giugne  a  le  magion  stellanti^ 
Deh  I  plaça  ora  gli  sdegni , 
Onde  cruccioso  il  Ciel  piove,  faa  tant'  anni , 
Sovra  i  Popoli  tuoi  sciagnre  e  pianti  • 
Troppo ,  oimè ,  troppo  avanti 
Trascorse  empia  Fortuna  a'  nostri  guai  : 
Tu  1'  arco  del  Destin  rallenta  ornai  • 

Venga  quel  di  che  vinta 

Da  l' Estense  virtù  V  Invidia  veggla 

Dal  Ciel  scoprirsi  i  tradimenti  occulti^ 

E  che  d'  ulivo  cinta 

E  di  mirto  amoroso  in  questa  Reggia 

Rida  la  pace  e  la  letizia  esulti  : 

Ch'  al  nome  tuo  già  sculti 

Alziamo  i  marmi,  e  sovra  altar  divoti 

Ardiam  merci  d'  Assiria  e  porgiam  voti  • 
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Al  Sic.  Al^sandro  Tassoki 

Chi  è  dedito  agU  amori  non  pub  cantar 

cose  eroiche  . 
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on  perohè  mille  carte 
D'amorosi  pensieri  abbia  già  piene 
Sento  a  la  penna  mia  mancar  saggetto: 
Scrivo  9  ma  non  ba  parte 
Febo  ne'  versi  miei  y  ne  d' Ippocren  e 
Il  beato  liqnor  m' inebria  il  petto; 
GINZIA  di  si  beir  arte 
A  me  8ola  è  maestra;  essa  ha  raccolto 
*  Tntto  il  Parnaso  mio  nel  sno  bel  volto. 

O  80  con  rete  d'  oro 
Sol  pin  fresco  mattino  io  la  mirai 
Frenar  la  libertà  del  crin  yagante; 
O  se  col  bel  tesoro 
Di  quelle  fila  aurate  io  vidi  mai 
Scherzar  fiato  leggier  d'  aura  volante , 
Il  mio  plettro  sonoro 
De  le  chiome  raccolte  o  sparse  al  vente 
*Form6  lunga  stagion  varie  concento. 
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Di  lacidi  zaffiri 
0  di  gemme  Eritree  ricco  momie 
Poiti  al  bel  sen ,  porti  al  bel  coUo  intorno } 
Cangï  gonnhy  e  le  miri 
Or  di  cerulei  stami ,  or  di  gentile 
Porpora ,  or  di  fin  oro  il  fianco  adorno  y 
Rida  ,  pianga  y  sospiri , 
Volga  festivi  o  disdegnosi  i  lami, 
Fo  di  poca  materia  ampi  volumi. 

Gbe  se  da  Febo  ofierta 
F088'  anco  al  petto  mio  voce  si  degna  1 
Ghe  potesse  gonfiar  tromba  gaerriera^ 
Da  r  Africa  déserta 

In  Francia  10  non  trarrei  sotto  Pinsegna 
Del  féroce  Âgramante  armata  schiera  ^ 
Ne  per  cinger  Biserta 
Âstolfo  io  manderei  sa  per  le  nabi 
A  portar  gli  ocebi  al  cieco  Re  de'  Nabi 

Per  me  dietro  la  gnida 
Del  famoso  Buglione  in  Palestina 
Non  moveria  d'Earopa  Oste  fedele^ 
Ne  per  faggir  d'  Armida 
Spiegheria  per  incognita  marina 
L'  Estense  Cavalier  tamide  vêle» 
O  de  la  notte'  infida 
Fra  i  tenebrosi  orror  Glorinda  forte 
Dal  sao  misero  Amante  avria  la  morte. 


TASSONI ,  invido  parmi 

Chi  celebrar  potendo  il  secol  nosiro 

A  la  pasaata  età  consacra  i  versi. 

Vita  avria  ne'  miei  carmi 

n  Re  de  P  Alpi ,  e  di  non  falso  inchiostro 

Per  1^  8arian  ben  mille  fogli  aspersi , 

O  Genevra  con  V  armi 

Premesse,  o  al  suon  di  concavo  métallo 

Da  l' Italico  siiol  snidasse  il  Gallo  • 

Ne  con  silenzio  indegno 

Passerei  le  vittorie  onde  la  Dora 

Trofei  si  glorïosi  alzà  par  dianzi  : 

Del  magnanimo  sdegno 

Fan  ampia  fede  al  Pellegrino  ancora 

De  V  arso  Annone  i  miserandi  avanzi  ; 

Allor  fraie  ritegno 

Furon  V  arme  d'  Esperia  a  si  grand'  ira  y 

£  più  d'  un  cor  sul  Mincio  anco  sospira . 

£i  con  bronzi  tonanti 
Fe'  scotendo'a  vicenda  or  Alba  or  Trino 
Del  Tanaro  e  del  P6  muggir  le  sponde; 
Le  Ninfe  che  tremanti 
L' insolite  fragor  ndian  vicino 
Attonite  vedeansi  errar  per  V  onde  ; 
Senti  non  lunge  i  pianti 
Sbigottita  Alessandria,  e  le  bandiere 
Tremolâr  per  timor  su  V  aste  Ibère  • 
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I>eh  tu  che  sai^  che  puoi 

Spiegar  per  alto  ciel  Dedalei  vanni, 

E  te  8te880  etemar  ne  Y  altmi  glorie  » 

Qua  Yolgi  i  pensier  taoi, 

E  trionfando  del  rigor  degli  aani 

Lascia  di  te ,  di  lui  degne  memorie  : 

De'  lor  sognati  Eroi 

Arro8siran  V  antich'  età ,  ne  tanto 

Ambizïose  andranno  e  Smirna  e  Manto. 

Sia  mia  gloria  8upreina 

Morir  amando;  e  'I  nome  insieme  e  ro88a 

Ghiuda  un  sol  uiarmo^e  copra  eterno  oblio; 

Pur  che  sino  a  1'  estrema 

Aura  cV  io  spîrerb  vantar  mi  po88a 

Gh'  altri  a  parte  non  fu  del  gioir  mio: 

Ma  di  gelida  tema 

r  spasmo  e  80  eh'  un'  amorosa  arsura 

*  In  petto  femminil  sfuma  e  non  dura. 

Ben  mi  giuro  8ua  fede 

CINZIA  più  Yolte»  e  ne  chiam6  severi 

Giudici  9  testimon  la  Terra  e  '1  Polo  : 

Ma  quegli  occhi  in  oui  siede 

Gom'  in  8no  trono  Amor,  quegli  occhi  alteri 

Mon  po88ono  piacer  certo  ad  un  8olo) 

E  ben  folle  è  chi  crede, 

Ghe  gli  esecrandi  voti  e  gli  spergiuri 

Del  80880  infido  il  Gielo  aacolti  o  ouri  • 
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Vote  8arian  di  8trali 

Del  zoppo  Dio  l' atre  facine ,  e  poeo 

A  tanto  saettar  sarebbe  nn  Giove. 

Ma  le  colpe  mortali 

Troppo  piet08o  ei  pur  si  prende  a  ^oco^ 

Ne  per  loro  mentir  punto  si  move  • 

Oh!  folgori  immortali 

Mal  spesi ,  oh  I  degli  Dei  ire  perdute  ; 
*  A  che  poi  fulminar  V  Alpi  canate  P 
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Al  Serenissimo  Duga  di  Modana 

Sulîe   Opère   gloriose   di   Sua   Altezza 

in  pace  e  in  guerra. 


Xjomînose  di  gemme  e  blonde  d*  oro 

Ha  r  Idaspe  V  arène  ; 

Ma  nel  ria  d' Ippoerene 

Piu  ricco  in  paragon  nasce  il  tesoro, 

Mentre  i  crîstalli  suoi 
*  Posson  d'  eternità  amaltar  gli  Eroi. 

Vergini  Dee ,  che  del  rnscel  beato 
Cu6todite  la  sponda, 
Dell'  ammirabil  onda 
Deh  !  non  mi  sia  yostro  favore  ingrate , 
Gh'  io  la  penna  y'  immerge  y 
E  dell'Italia  il  piu  bel  fior  n'aspergo. 

Gerto  irrigata  di  eele8ti  nmori 
Si  Tezzosa  non  suole 
Rider  in  fiiceia  al  Sole 
La  reina  odorifera  de'fiori  » 
Ghe  più  pregiati  assai 
BeUa  Virtù  non  q^arga  odori  e  rai. 


io5 
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O  di  vera  virtù  lucido  tpecchio , 

Mio  Re,  mio  Nume  in  terra  ^ 

Se  in  troppo  ardir  non  erra^ 

Porgi  cortese  alla  mia  cetra  orecchio: 

Di  te  ragiona,  e  gode 

Se  medesma  fregiar  della  tua  Iode. 

Regger  con  man  lenta  e  soave  il  freno 
Di  Popoli.  guerrieri  ; 
Ma  con  più  duri  imperi 
Frenar  gli  affetti  suoi  dentro  îl_  suo  seno^. 
E  8ol  con  proprio  danno 
Saper  contro  se  stesso  easer  tiranno; 

Piover  (  e  siane  una  verace  immago 

la  arricchita  mia  Mnsa  ) 

Con  larghezza  profusa 
*  In  grembo  alla  virtù  Y  onde  del  Tago , 

E  con  degna  mercede 

Ânimar  il  valor ,  premiar  la  fede: 

Preveder,  preyenir  Palta  sciagora» 
Onde  V  Italia  or  piagnè  y 
Sviscerar  le  campagne. 
Qui  fosse  profondar ,  là  drizzar  mura  ^ 
E  da  barbari  sdegni 
Provyidamente  assicurar  suoi  regni. 


J 
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Son  tae  glorie  ^  FRÀNGESGO  e  nella  Pacé 
Gli  Btud]  tuoi  far  tali  : 
Quinci  spiego  grand' ali 
Fama  non  lusinghiera  e  non  mendace , 
Ed  al  ciel  sovra  quanti 
Reggon  scettri  in  Esperia  alz6  taoi  yanti. 

Ma  più  pronto  per6  suole  Elicona 
Dispensât  i  suoi  carmi , 
Ove  .si  trattan  V  armi  3 

• 

Ove  di  guerra  alto  fragor  risuona, 

E  sol  d^  opre  di  Marte 

Par  che  sappian  parlar  1'  Aonie  carte  • 

Quai  ebbe  mai ,  quai  mai  la  Grecia  vide 
Saggio  più  di  Nestorre? 
Pur  di  lui  tace ,  e  corre 
Pamaso  a  celebrar  il  fier  Pelide, 
E  dell' indomitMra 
Nel  morto  Ettorre  i  crudi  efietti  ammîra. 


Dunque,  Signer,  di  tue  vittorie  eccelse 
Sol  mia  cetra  favelli^ 
Già  cbe  i  lauri  più  belli 
Pindo  nelle  sue  selve  al  tuo  crin  scelse^ 
AUor  che  ti  mirâro 
Mieter  armati  campi  Enza  e  Panaro. 


io8 

Qaal  fier  leon^  cui  là  ne'boschi  Ircani 

Gran  famé  arroti  i  denti , 

Se  stuol  d' incauti  arment! 

Pascer  d^  alto  miro  gli  erbosi  piani  » 

Gorre  »  sbrana ,  disperde  ^ 

*  E  ro880  lascia  il  suol ,  che  trov5  yerde: 

Quai  piomba  giù  dal  ciel  fra  tuoni  e  lampi 
Saetta  incendîosa, 
Ghe  la  dura  elce  annosa 
Squarcia,  e  del  tronco  buste  ingombra  i  caropi, 
Smorto  fugge  il  bifolco^ 
E  V  aratro  abbandona  a  mezzo  il  solco. 

Tal  fosti  tu,  tal  rassembrè  tua  spada 
Contre  la  tarba  ostile: 
Ma  di  libère  stile 

Poco  alla  nostra  etate  il  suono  aggrada: 
Più  sicuro  è  il  silenzio, 

*  Gh'amara  anco  è  la  manoa  a  on  cor  d'assenzio* 
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Alla  Maesta'  di  Filippoiv. 
Re  di  Spagna. 


G 


là  purgata  di  mostri  avea  la  terra 
Gon  invitto  valor  1'  Eroe  Tebano  » 
Ne  V  intrepida  mano 
Più  ritrovava  ove  adoprarsi  in  guerra^ 
Quando  il  gran  Manritano 
Gurrando  il  tergo  affaticato  in  arco 
Vide  mancar  sotto  il  céleste  incarco* 

Tremâr  le  briglie  d'  oro  in  inano  al  Sole» 

Mentre  PobbUqne  Tie  timido  corse , 

E  di  cader  in  forse 

Più  Yolte  yacillo  1'  eterea  mole; 

Generoso  v^  accorse 
'    Ercole  allora,  e  con  le  spalle  altère 

Dal  precipizio  assicurà  le  Sfere* 

Gosi  misterïoso  in  sua  favella 
Gantar  s'udi  plettro  di  Musa  Âchea; 
E  forse  dir  yolea 

Ghe  gloria  militar  sempre  fu  bella  ; 
Ma  che  più  risplendea 
Nobil  pietà,  che  dell'  Empireo  regno 
Centra  ogn'  empio  voler  si  fa  sostegno. 


IIO 

O  Re  de^  Régi ,  il  coi  diffaso  impero 
A  grau  pena  del  Sol  V  occhio  misura^ 
Al  coi  scettro  Natura 

*  Partori  fuor  del  Mondo  un  Monde  intero , 
Non  isdegnar  d'  oscura 
E  pellegrina  Getra  il  suon^  che  stride^ 
Ne  ti  turbar  s'a  te  fo  pari  Alcide. 

L' Idra ,  che  da  più  capi  orrendi  e  crudi 
Vomito  di  velen  spume  mortali , 
E  féconda  di  mali, 
Tutte  infettè  le  Belgiche  paludi, 
Trionfo  è  de'tuoi  strali; 
Ed  or  deir  empie  teste  i  tronchi  scemi 
Dan  su  i  liti  d'  Olanda  i  guizzi  estremi. 

Duro  a  yeder  dalP  Iperboree  tane 

Terror  delP  Austria  uscir  leon  fremente^ 
E  la  grand^  ungbia  e  '1  dente 
Sanguinosi  portar  di  atragi  umane; 
Pur  giacque;  e  V  Istro  algente 
Di  Vandali  cipressi  orno  sua  riva; 
Ma  il  gran  soccorso  alla  tua  man  s*  asciiva. 

Fatto  di  tre  gran  corpi  un  corpo  solo 
Ecco  di  Francia  il  Cerïon  sen  viene; 
Turba  del  Po  V  arène  , 
D^arme  e  d'orror  empie  dMnsubria  il  suolo; 
Foi  tréma ,  e  non  sostiene 
Pur  di  mirar  délia  tua  spada  il  lampo 
Ed  a  tre  vite  una  sol  fuga  è  scampo. 


lit 
Dell  !  qui  sia  ^1  fin  deir  ire ,  e  la  faretra 
Gravida.  di  vendetta  omai  deponi, 
Maggior ,  8e  tu  perdonî , 
Ghe  se  tu  yinci ,  andran  tne  lodi  ail'  Etra; 
Gbe  non  sempre  di  tuoni 
Arma  Giove  la  destra;  e  a  cbi  PofTende 
Gon  non  men  bella  faccia  il  Ciel  risplende. 

V  60,  ch'al  tuo  valor  lie  va  fatica 
D'  ogni  forza  mortal  V  incontro  fora  : 
Ma  che  non  tenta  ancora 
Ofltinato  furor  d'  aima  inimica  ? 
Ivi  pietà  s' ignora 
Ove  superbia  régna;  e  tutto  lece 
A  cbi  del  suo  voler  suo  Dio  si  fece. 

Già  Lntero  e  Calvin  d' insegne  e  vêle 
Veggo  intomo  adombrar  le  terre  6  i  mari  ; 
Odo  i  singulti  amari 
DelP  afflitta  di  Dio  greggia  fedele, 
Miro  de^  sacri  Altari 

Disperso  il  cnlto,  e  per  le  man  degli  Empj 
Svenati  i  Sacerdoti  ed  arsi  i  Tempj, 

Ben  V  Atlante  divin  ^  che  délia  Fede 

Su  1  dorso  antico  oggi  sôstenta  il  Gielo> 

Tutto  ardente  di  zelo 

Sudar  nelP  opra  ed  anelar  si  vede; 

Ma  tu,  oui  smalta  il  pelo 
*  Oro  di  fresca  età,  sottentra  al  pondo, 

E  per  V  Ercole  suo  ti  mostra  al'  Monde. 


/ 
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Al  Sig.  Gardikalb  Bentivoglio 
P^r  le  sue  Storie  di  Fiandra. 


jLJella  Glio  86  ti  chiamo ,  e  se  a^  tuoi  carmi 
De'  BentiTOgli  Eroi  propongo  il  nome , 
Tu  cangi  il  plettro  in  tromba»  e  non  so  corne, 
Fai  pel  ciel  rimbombar  strepito  d'  armi. 

Eserciti  scHerati^  oppresse  ninra, 
Popoli  nccisi ,  incatenate  genti , 
£  di  sanguigni  nmor  gonfj  torrenti^ 
Del  tuo  guerrière  stil  son  nobil  cura» 

Ma  al  rimembrar  delP  opre  onde  saperba 
La  magnanima  stirpe  al  ciel  sen  yola,' 
Tréma  il  mio  oore  imbelle^  e  d' nna  sola 
Penna  fra  tante  spade  a^  dir  si  serba. 

Narri  chi  puo  con  bellicoso  grido 
Degli  Anniballi  e  de'  Gorneli  \  vanti: 
lo  con  più  mite  suon  tempro  i  miei  canti. 
Ne  minor  merto  in  te  contemple,  o  GUIDO. 


r 


* 
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Se  di  sangne  smaltâr  l'aste  fraterne 
D^  Olanda  contumace  il  duol  palustre, 
Gran  ricompensa  à  che  con  penna  illustre 
L'ardite  imprese  sue  tu  renda  eterne. 

Dentro  a  gVincbiostri  tuoi  raccolti  i  rivi 
Tutti  ton  d'Ippocrene,  e  cosi  pari 
Gorron  ^  che  'n  paragou  sembrano  ogcuri 
Gli  Erodoti  alla  Grecia,  al  Lazio  i  Livi. 

Tronchi  da  ferro  atroce  Ânversa  piange    , 
D'Orne  i  nobili  busti^  e  d'Âgamonte^ 
E  mendicando  va  con  mesta  fronte 
Pellegrini  soccorsi  esule  Orange- 

Ma  V  Isole  adirate  il  giogo  anstero 
Scoton  dalla  cervice  ;  alzan  stendardi; 
Gridan  vendetta  e  libertate;  e  tardi 
Del.sno  troppo  rigor  duolsi  Tlbero. 

Voi  oui  forza  o  destin  reûde  suggetti 
A  soTrane  potenza,  i  yan  desiri 
Dali'  anima  sgombrate  ,  e  non  v'  inspiri 
Fastosa  ambizion  torbidi  afietti. 


»  .♦ 


D'  nbbidir  y  di  sofiiir  unqua  non  reste 
Ben  composte  pensier ,  chè  non  perdona 
Gelosia  di  dominio,  e  fan  corffna 
Papaveri  recisi  a  Régie  Teste*  ' 
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E  voî,  eni  soettrî  e  regni  ofiU  la  sorte» 
Spogliate  il  cor  di  ferità,  d'orgoglio» 
Ne  la  terena  maestà  del  soglio 
Veogano  a  fanestar  trofei  di  morte. 

Reggia  di  sangae  e  di  sepolcri  piena 
Goder  non  pui  di  successor  felice» 
Ed  è  pompa  cradel>  gloria  infelice» 
Regnar  qaal  Batiliico  in  vota  arena. 


"7 
Al  Sio.  Berhakdo  Morandi 

Suite  calamità  di  cm  è  minacciata  VltûUa. 


o 


ristoro  del  mondo, 

■ 

Gbe  con  propizia  nian  sexnini  in  terrt 

Le  delizie  del  Giel^  Paca  beata^ 

Ghi  n*  invola  il  giocondo 

Seren  del  tuo  bel  volto  ?  e  quai  di  guem 

Tnona  topra  di  noi  nube  spietata? 

D'  aspidi  incoronata 

Sen  Tien  Megera,  e  di  mortal  veleno 

Air  Italia  infelice  infetta  il  seno. 

Gin  per  gli  alpestri  calli 

Del  sassoso  Apennino ,  oye  a  gran  pena 

Ferino  piede  erme  vestigia  imprime^ 

Gorron  Fanti  e  GavaDi , 

Gb'  a  stancbe  membra  il  furor  proprio  è  lena^ 

Ne  gel  di  neve  ardor  di  eor  reprime: 

Galan  dair  alte  cime 

Torrenti  d'arme^  e  con  fragore  insano 

Dilavio  marzial  inonda  il  piano. 
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Fastosi  Rcfgnatori 
Délia  ttiisera  Esperia^  ecco  i  trionfi 
Délie  discordie  voBtre:  or  non  gioite? 
A  satoUar  quei  coii 
D'  amara  invidia  e  di  saperbia  gonfi , 
Basteran  ben  tante  royine  ordite^ 
Ma  in  profane  meschite 
Lungo  le  Traoie  e  rÂffricane  rive 
Gristiano  insegne  penderan  cattive. 

Minaccioso  adirato 

Or  81  duir  alto  Ciel  favella  Dio , 

£  fa  tremar  dell'  ample  sfere  i  giri: 

Odi^  o  popolo  iogratOy 

Tu  cbe  le  leggi  mie  poste  in  obblio» 

Lascivia  cru  delta  super  bia  spiri; 

Tu  cV  ozioso  miri 

Gli  altar  distrutti,  e  desolati  i  Tempj  y 

E  la  mia  Tomba  oppressa  in  man  degli  Eîmpj  • 

Son  dnncpie  di  Babelle 

Le  memorie  inyeccbiate  ?  Ârco  impotente, 

Ottusi  strali  avran  1'  ire  divine  ? 

Infetterà  le  stelle 
.   Di  mortiferi  influssi;  ardor  cocente 

Da  fosco  ciçl  tipioverà  sul  crine} 

Da  remoto  confine 

Turbo  armeroy  che  con  oltraggi  indegni 

Torran  gli  Scettri  ai  Re  ^  le  leggi  a  i  Regni. 


f 
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Palrà^  che  sian  di  biade 
Ridenti  i  solchi  y  e  ch'  in  pendîci  apriche 
Saporose  vendemmie  Âatunno  speri: 
Ma  da  nemiche  spade 
Troncate  in  erba  le  surgenû  spiche 
Pasto  saran  di  barbaii  destrieri^ 
E  tra  conviti  alteri 

Dall^  ebbro  vincitor  cou  man  sanguigne 
Spargeransi  i  tesor  délie  tue  yigne. 

Âb  no ,  Signor ,  rammenta 
Cbe  tu  8e'  1  Dio  della  pietà ,  eh'  amaro 
È  il  nome  di  giustizia  e  di  vendetta. 
Zoppo  sdegno  ,  ira  lenta 
Ha  la  tna  destra  onnipotente ,  e  raro 
Benebè  tuoni  e  baleni  il  ciel  saetta; 
Minaccia,  perch' aspetta  ; 
E  8e  le  colpe  sne  Ninive  piange, 
Mendace  è  Giona,  e  V  tuo  rigor  8i  frange: 

Superbe  Torri  abbatte 
Folgorante  métallo:  umil  pregbiera 
Più  d' ogni  bronzo  ba  pénétrante  il  8aono  j 
Qui  verginelle  intatte 
E  fanciulli  innocenti  in  Inngha  scbiera 
Sciolte  il  crin,  scalzi  il  piè^  cbieggon  perdono. 
0  s'airEmpireo  trono 
Han  forza  d'arrivar  nostri  singnlti, 
Quai  pa6  Italià  temer  barbari  insnlti  P 
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Co*regni  delPÂarora 

Sian  congiurati  àelV  Occa80  i  lidi ,   . 

E  tatta  ardor  guerrier  la  terra  incenda; 

Dal  cieco  Erebo  faora 

Le  Tartaree  falangi  Âletto  guidi^ 

Ghe  fia  quando  per  noi  V  arme  tu  prenda  ? 

In  ben  gnardata  tenda 

Spento  è  Oloferne,  tutta  Âssiria  è  in  plante, 

£  man  di  Donna  in  tua  virtù  puo  tante* 

Sul  eontumaee  Oronte 
Volta  i  tuoi  sdegni,  e  non  laseiar  eh'  inulta 
Sia  F  empiéta  del  ribellato  Eufrate; 
£  là  dove  la  fronte 
Superba  il  Nilo  aile  tue  leggi  oeeulta, 
Piova  Parce  divin  saette  alate: 
A  noi  di  tua  pietate 
Versa  i  torrenti,  e  dopo  orror  si  folto 
Mostri  all'Italia  Iride  bella  il  Tolto. 

Deh!  verra  mai  quel  giorno, 
Ghe  loriche  in  aratri ,  elmi  in  bidenti 
Riformarsi  di  nuovo  Esperia  vegga  ? 
E  che  le  tempie  adorno 
Di  casto  Aller  ce*  musici  stromenti 
Teeo  fra  Perbe,  o  mie  MORANDO,  i' segga  P 
Noi  se;  par  che  prevegga 
Sbigottito  il  mio  cor  nembi  e  tempeste, 
£  non  minaoeia  indarno  ira  céleste. 


Idt 


A  MONSIG.  GlOTANKI  GUMPOU 

In  Iode  délia  Carta. 
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on  artificj  egregj 
DelP  acceso  Vulcan  l' indomit'  ira 
Tela  formossi  a  riotuzzar  possente; 
E  9  qualor  de'  8Uoi  Régi 
Aile   degn'  ossa  in  odorata  pira 
Rendea  T  estremo  onor  P  Asia  dolente  > 
Gosi  tra  '1  fooo  ardente 
Serbà  dalP  altre  eeneri  «tistiinU 
Gli  avanssi  illustri  de'  gran  corpi  estinti. 

Ma  qnaP  indastria  nmana 
Trovar  a  i  nomi  altmi  riparo  amico 
Gontro  ail'  ingorda  età  fia  che  si  vante  ? 
E  quai  forza  sovrana 
Sarà  dagli  anni  e  dalP  obblio  nemieo 
h*  altroi  memoria  a  enstodir  bastante  ? 
Trar  dal  rogo  fumante 
Le  terrene  reliquie  è  inntil  oura, 
Se  la  parte  più  degna  il  tempo  fura. 


O  bel  fregio  de'campi. 
Prima  gloria  dell'  erbe ,  unica  spene 
Dell'  af&itta  virtù  ,  lino  beato: 
Te  COQ  sereni  Umpi 

Fecondi  il  Sole ,  e  nuira  in  piagge  ame&e 
Di  perpétua  rugiada  umore  amato; 
Tu  nell'  iogiurie  grato. 
Ripari  il  mondo,  e  ne  gli  oltraggi  txjût 
Quant'  offeso  se*  più>  più  giovi  altmi. 

Belle  tue  spoglie  belle 
Bencbè  rotte  disperse  estennate^ 
Marayiglie  quaggiù  non  son  maggiorî. 
Â  Vergini  Donzelle 
Gon  Y  inteste  tue  fila  ebbe  onestate 
Onde  coprir  gP  insidîati  avori^ 
E  fra  gli  aurei  splendori 
D'  eccelso  trono  in  maestk  suprema 
Fer  tuoi  volumi  a  Real  crin  diadema. 

Di  tue  candide  bende 
Scinto  le  tempia  in  su  divoto  altare 
Sacro  ACnistro  ostia  agli  Dei  non  arsp; 
Ne  colui,  che  Porrende 
Voragini  primier  solco  del  mare^ 
Senza  te  di  Nettuno  osb  fidarse; 
Sepp'  ei  con  tele  sparse 
A'  suoi  désir  nel  liquide  elemento 

*  Far  serya  V  aria  e  tributario  il  venta  • 
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Spez26  la  terra  »  e  pose 

Natura  avara  aile  disgiunte  parti 

Il  temuto  confia  deU'  onde  iasane  • 

Provincie  favolose 

Fareano  Irlanda  e  Tile  :  i  Seri  e  i  Parti 

Eran  titoli  ignoti  e  voci  strane. 

Tu  le  membra  lontane  9 

Malgrado  ancor  dell'  Océan  profonde  , 

Accoppj  insieme,  e  riunisci  il  Mondo. 

O  Tifi  di  Ligoria^ 

Gh'ove  non  giunse  mai  mortal  pensiero 

Go'fortunati  tnoi  legni  gingoestl; 

E  tn  che  con  ingiuria 

De'  viaggi  del  Sole  il  giro  intiero 

Del  grand' orbe  terren  correr  sapesti. 

Dite  9  a  voli  si  presti 

Chi  Taie  v^impenub?  vostre  vittorie 

Non  fur  d'  un  teso  Un  trionfi  e  glorie  ? 

Sian  d'  odorata  messe 

Superbe  le  Molucbe;  estragga  Ormusse 

Dalle  concbe  del  mar  bianco  tesoro: 

Gbè  non  solo  a  se  stesse 

là*  Indie  féconde  or  son  ^  ne  '1  ciel  produsse 

Tante  ricchezze  inntilmente  a  loro; 

Ma  s'  a  noi  di  bell'  oro 

Del  Perù  tribatarj  i  lidi  sono» 

O  prezîoso  Lin^  tutto  è  tuo  dono.   - 
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Vedriano  î  Rezj  regni 

S  coter  la  face  ancor  discordia  rea 

Per  r  indurato  gel  de'  gioghi  alpini, 

S'a  mitigar  gli'sdegni 

De'  minacciosi  Re  non  disciogliea 

Il  Barberino  Eroe  pietoëi  Uni: 

Stapir,  che  in  aurei  crini 

Tanto  senno  albergasse  Ibero  e  Sona, 

E  di  gloria  immortal  gli  dier  corona. 

Ma  lodi  umil  son  queste^ 
Onde  t'esalta  il  yolgo,  ed  a  me  giova 
Spiegar  alto  da  terra  un  yolo  ardito: 
Ghè  se  1'  Eoe  foreste 
Vantan  V  unico  Augel  che  si  rinnova 
Tornando  in  vita  ov'  è  di  vita  uscito. 
Tu  lacerato  e  trito 
Novamente  risur^^  ed  immortale 
Nelle  ceneri  tue  trovi  il  natale. 

Dunque  >  o  carta  felice^ 
Di  si  gran  genitor  candida  figlia, 
Lieta  i  tuoi  pregi  in  te  medesma  accogli: 
Tu  generosa  ultrice 
Dell' oppresse .  yalor  con  maraviglia 
Demi  degli  anni  i  fuggitivi  orgogli» 
AUor  che  ne'  tuoi  fogli 
Quasi  in  aperto  campo  i  versi  schiera 
Contre  al  vorace  obblio  virtù  gaerriera* 
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Sotto  il  Polo  nevoso 

DoTO  mai  non  os6  V  ispido  dorso 

DelU  terra  infiorar  aura  gioconda^ 

Fama  è,  che  '1  tortuoso 

Istro  perdeado  al  lungo  verno  il  corso 

Leghi  in  oeppi  di  gel  V  immobil  onda^ 

Dair  una  ail'  altra  sponda 

Varean  sicuri  i  Passag^eri,  e  gravi 

Gorrono  i  plaustri  ove  yolâr  le  navi. 

Su  V  acqna  adamantina  v 

Stridoo  le  ferrée  rote^  e  per  la  riya 

Stapefatti  si  stanno  i  Nocchier  leoti: 

Ma  quai  rigor,  quai  brina 
^  La  Yoce  condeosà,  che  faggitiva 

£  invisibil  svanisce  al  par  de'  venti  ? 

Sa  cong9lati  accenti 

Imparo  i  suoi  pensier  da  regno  a  regno 

Con  bel  commercio  a  tragittar  l' ingegno. 

Dentro  a  fogli  fedeli 

GhindoQ  mute  parole  alti  segreti^ 

Ghe  svelan  poi  ci6  che  V  uom  opri  e  pensi. 

Si  da  remoti  cieli 

Parla  un  popolo  alP  altro,  e  van  divieti 

Son  di  terre  interposte  i  tratti  immensi, 

Gh**  a  trasmutati  sensi 

Insegna  uso  mîglior  novi  oostumi, 
*  Montre  la  man  favella,  odono  i  lomî. 
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Stampan  dal  ciel  cadendo 
Le  8telle  orme  di  foco  in  lor  passagglo. 
Onde  brève  8tagion  notte  s' illnstri: 
E  tal  gli  Ëroi  morendo 
Nella  memoria  altroi  lascian  di  saggia 
O  di  forte  valor  vestigie  illustri. 
Ma  per  volar  di  ln8tri 
Si  disperdono  i  nomi,  e  qnindi  prese 
Â  investigar  rimedj  arte  cortese. 

Di  lor  corteece  ignnde 
Fe'  mille  piante  in  selva;  ar6  le  cere^ 
E  ne'  lor  solchi  i  suoi  pensier  distinse; 
Dali'  Egizia  palude 
Gon  bel  furto  inyol6  frondi  straniere» 
E  di  fosco  color  note  vi  pinse; 
Lanosa  greggia  estinse^ 
E  con  penna  sagace  in  varie  gnise 
Segnè  le  spoglie  dell' agnelle  ancise. 

Ma  contre  al  Tempo  infermi 
Fnr  cotanti  appareccbj,  e  scarû  ajati 
Qninci  mesta  virtù  ricever  pacte. 
Insidîosi  vermi 

Rodean  le  cere,  e  da  i  Papiri  irsntî 
Disdegnose  fnggir  parean  le  note: 
Sole  voiy  voi  ch'ignote 
Foste  alla  prisca  età^  dalP  onda  Stigia 
Belle  carte  al  valor  deste  franehigia. 
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Ma  8^  al  valor  pur  sacri 

Son  ¥08tri  fogli^  a  che  perdio  dan  loco 

D'  un  *faiiciul  faretrato  a  i  eiechi  affetti? 

A  vani  simulacri 

Offrir  doni  celesti?  E  scherzo  e  gioco 

Di  iril  beltà  far  gli  ÂpoUinei  detti? 

Staran  gli  Eroi  negletti, 

E  pià  che  Pasta  del  féroce  Achille 

Sara  célèbre  al  monde  il  crin  di  Fille  ?' 

Deh  tu  splendor  delP  Ârno , 

Alla  cni  chioma  impazîente  agogna 

Tasser  fregio  dovuto  Ostro  Latino; 

Tu  che  non  tratti  indamo 

L' anni  del  biondo  Arcier  ;  che  fai  yergogna> 

Se  sciolto  parli^  allô  scrittor  d^  Arpino; 

E  se  r  arco  divino 

Gingni  alla  cetra  d'  or,  con  nobil  canto 

Al  gran  Gigno  di  Tebe  involi  il  vanto^ 

Del  tno  immortale  inchiostro 
Verga,  o  Giampoli,  i  fogli,  e  coUrofei 
Deir  adorato  Urban  fregia  le  carte. 

Ei  neir  Aonio  chiostro 

• 

Tempro  con  sacra  mun  plettri  Dirqei; 
%  di  carmi  pin  degni  insegnè  Tarte; 
Or  di  Barbare  Marte 
Frenando  V  ira^  onde  fnggian  confuses 
Air  Italico. Ciel  chiama  le  Muse. 
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Felice  te,  ch'eletto 
A  i  beati  congressi,  entro  nna  fonte 
Di  nettare  immortal  smorzi  la  sete; 
£  che  dal  saggio  petto 
Baccogliendo  i  tesori^  impaii  1'  onte 
ObbIiY'io86  a  rintnzzar  di  Lete; 
lo  qui  con  voci  liete^ 
Poichè  mie  vêle  aura  non  è  che  gonfi^ 
Délia  tua  ^oria  applaado  a'  bei  trionfi. 
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Îl  ronte^  che  di  snperbo  ostro  si  cinga , 
Gaancia ,  in  cui  trionfante  amore  alloggi , 
Mole  ,  che  con  le  stelle  a  cozzar  poggi 
LuDgo  il  fiume  Latin  me  non  lusinga. 

Parpuree  spoglie  orror  di  morte,  adombra , 
Corrompe  gel  d*  età.  fior  di  faellezza  , 
Urto  assiduo  di  tempo  i  marmi  spezza  , 
E  cio  che  in  terra  splende  è  famo  ed  ombra. 

Sol  di  Virtnte  adamantino  è  '1  spggio , 
E  sol  la  luce  sua  non  teme  Ecclissi  ; 
Quinci  i.  pensieri  miei  divoti  e  fissi 
Stanno  cola  dove  regnar  la  Teggio. 

Vientene ,  o  bella  Clio  ^  dalP  arco  ebnrno , 
*  Mandi  tua  man  strali  canori  alP  etra , 
E  se  tanto  pu&  il  saon  d'  arnica  cetra , 
Trionfi  in  faccia  al  Tebro  oggi  il  Voltuino. 
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Sotto  i  Portidi  Acbei  stancar  le  pian  te 
In  passeggi  eraditi.,  o  de^divini 
Platani  del  Liceo  fregiarsi  i  crini, 
Quai  nelPozio  Roman  fia  che  si  Tante? 

SALZILLI,  a  te  mi  volgo:  a  questi  eolli 
Tu  di  rai  pellegrini  i  gioghi  indori, 
E  le  ruine  de'  Latini  onori 
Grand'  ospite  del  Lazio  ergi  ed  estolli. 

Roma  per  te  ri«plenâe;  e  cosi  suole 

Cinzia  di  non  sua  luce  ardere  in  cielo5 
Ghe  vaga  di  spiegar  V  argentée  Telo 
Gorre  i  bei  lampi  a  mendioar  dal  Sole« 

Ma  sublime  pensier  gloria  non  merca 
Sol  da  studio  terreno;  onde  gik  venue 
L'  anima  desïosa  alza  le  penne , 
£  r  origine  sua  lassù  ricerca . 

Â  contemplar  delF  increato  lume 
Gli  abissi  etemi  erge  tua  mente  il  volo^ 
E  vede  in  tre  grau  fiamme  un  foco  solO|> 
£  in  tre  rivi  distinti  unito  un  fiume. 

Si  da  divino  ardor  portato  passi 
£lia  novello  oltre  gli  Empirei  tetti  » 
E  U  manto  grave  de'  terreni  affetti  $ 
Gittadino  del  Gielo,  in  terra  lassi. 
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Ma  86  di  penetrar  gli  aroani  occulti 
Deir  ampie  sfere^  e  d'  abitar  con  Dio 
Gosi  5rivo  il  tuo  cor  nuire  desiOt 
Ghe  fai  del  Latin  Foro  entro  i  tumulti? 

Non  fra  il  volgo  profan ,  non  fra  le  mura 
D'  aarea  magion ,  ma  in  solitario  monte 
Gol  Regnator  del  Ciel  trovarsi  a  fronte 
L'Ëbreo  Legislator  ebbe  ventura» 

Non  fra  Teatri ,  che  Dedalea  destra 
Alzi  dal  8uol ,  ma  dentro  errae  foreste 
Esercitè  col  Lottator  céleste 
Il  gran  Padre  Israël  l'alta  palestra. 

Oh!  corne  vagbi  a  pellegrino  ingegno 
La  Tiburtina  selva  offire  i  recessi: 
lo  con  r  esempio  vostro,  o  bei  Gipressi, 
Di  soUevarsi  al  mio  penûero  insegno. 

Gik  per  sereno  ciel  yoIo  fiorito 
Par  cbe  spieghi  Favonio  ,  e  V  aria  placbe 
GP  ispidi  suoi  rigor:  quell'  ombre  opache 
Fanno  al  mio  cor  delisîoso  invite. 

Te  pur,  Salzilli  mio,  cbiaman  qnei  boscbi: 
Restin  sul  Tebro  avaro  aime  servili^ 
£  lor  fra  i  désir  vani  Âtropo  fili 
Con  man  caliginosa  i  giorni  foscbi. 
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A^  Sic.  Çrancbsco  Pinelu 

■* 

Pcr  regalo.  di  Carciofi  e  CavoU  fiori 
ricevuto  in  Dicembre  • 
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JT  ulgido  Dio  y  che  d^  abbaglianti  lampi 

La  chioma  iatreoci,  e  mentre  in  riva  al  Gange 
Scossa  dâl  tuo  splendor  P  ombra  si  frange, 
Passeggi  in  carro  d'  or  gli  eterei  campij 

Se  d'  aapro  verno  intra  la  bruma  algenta 
Su  Ligustici  colli  il  tuo  bel  raggio 
Frutto  gentil,  proie  l'ubella  a  Maggio, 
Fu  di  produr ,  di  maturar  possente, 

Da  quel  beato  April,  onde  Elicona 

Smalta  sue  piagge^  e  in  cui  tu  regni  eterno, 
Maudami  bor  ,  si  che  del  tempo  a  scherno 
Anch*  io  n*  ordisca  al  mio  PINEL  corona. 


è|  se  per  frutti  io  ti  do  fior»  disclegna^ 
Aima  Gortese  ,  il  mio  divoto  afFetto; 
Chè  ghîrlanda  dl  Pindo  avet  rlcetto 
6al  nobile  tao  criu  beti  forse  è  degna» 

So  cbe  gli  alberglii  taoi  di  lucid'  oro 

Fiammeggian  ricohî^  e  che  dovizia  immensa 
Gi6  ch^aoiQ  puo  far  beato  a  te  dispensa: 
Ma  bel  canto  di  cetra  anco  è  tesoro» 

Ë  cbe  Tarrebbe  del  tuo  satigue  egregio 
*  Il  ventoso  spleodor,  e  quel  sovraoo 
Generoso  tao  spirto  ,  onde  di  Giano 
L^  inclita  figlia  oggi  s'  avanza  in  pregiof 

Cbe  gioveria ,  cbe  i  sacri  Âltari  e  i  TempU 
Fosse. tua  destra  in  adornar  profusa, 
S'  oltre  il  premio  del  Ciel  Castalia  Musa 
Non  ne  mandasse  alfaltre  età  gli  esempli^ 

0  délie  lumiiiose  Ëoe  maremma 
Nobile  Regnator,  cbe  non  di  brine 
Porti  o  di  nembi  incoronato  il  crine^ 
Ma  riccbezza  natia  d' oro  e  di  gemme  > 

Euro  ,  gonfia  i  miei  liai  5  e  i  vasti  pianl 
Si  mi  tranquilla  delP  instabil  Teti  5 
Cb'  io  di  Lignria  in  su  i  felici  abêti 
L' ancora  affondi  entro  i  gran  Porti  Ispani.  > 
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Quivi  più  lieto  e  più  sereao  il  plettro 
Spo8er6  alP  aarea  Getra ,  e  in  Tar)  modi 
Di  FRANGESGO  inalzando  al  oiel  le  lodi, 
Degno  di  sua  virtù  gli  dar6  teettro. 

Voi  del  sa^gio  fratel  talite  intanto 
Ostri  del  Tebro  a  imporporar  la  cUooiaj 
Che  se  nol  fate,  i'  griderb  ohe  Roraa 
Di  ginsta  oltre  il  dover  s' osorpa  il  yanto. 


•   • 
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Al  Sio.  Gonts  Carlo  Laderghi 


Per  la  tempes  ta  sofferta  in  mare  dalVAutore. 


c 


on  mantice  indefesso 
Ghtmico  affumîcato 

Trae  d'assiduo  carbon  faville  ardentl^ 
Perche  dal  foco  espresso 
L'  umido  spirto  innato 
Fissino  îl  piè  fagace  i  Tivi  argent!  ; 
Ma  non  percî6  represso 
L' inquieto  Mercnrio  il  corso  ferma,^ 
Ghe  per  TÎncer  natnra  ogn'  arte  è  inferma. 

Ma  d*  nn  perpetao  moto 
Qaal  sotto  ail'  ampio  cielo 
Esempio  eguale  al  mio  troyar  potrastiP 
Se  per  clima  remoto 
Vagando  al  caldo,  al  gelo, 
Non  ho  dove  fermar  stahile  i  passi? 
Quai  di  Pianeta  ignoto 
Violenza  fatal  si  mi  rapisee  ^ 
Ch'  al  tornar  il  partir  mai  sempre 
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Dal  calice  superno 

Non  Lan  due  volte  intiere 

Sparsi  ha  i  gelidi  utnori  il  coppier  d'Ida 

Che  di  maligne  verno 

Âure  poco  sincère 

Mi  diero  in  preda  ad  Ânfitrite  infida. 

Si  che  spesso  d'  Âverno 

Su  le  caliginose  orride  porte 

A  corpo  a  corpo  ebbi  a  lottar  con  Morte. 

Di  tanto  rischio  e  pena 
A  me  chç  nol  chiedeva^ 
Era,  CARLO,  il  toccar  TEsperio  suolo: 
E  pur  tornato  a  pena, 
Di  novo  ancor  mi  leva 
Rabbia  di  stelle  a  i  lidi  istessi  a  volo; 
Ne  punto  più  serena 
L'aria  del  ciel  l'onda  del  mar  ritrovo. 
Ma  in  vario  tempo  egual  sciagura  i'  provo. 

Fuor  de  gli  antri  gelati 
Del  Rodope  nevoso 
E8ce  Borea  a  turbar  Tumido  regno; 
£  ben  tra  i  flutti  irati 
Il  noccbiero  animoso 
Torce  alla  destra  il  combattuto  legno^ 
Ma  poich'i  sospirati 
Porti  d' Iberia  avverso  Ciel  gli  nega. 
Su  la  manca  ad  Ivizza  il  timon  piega. 
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Ivizzày  ohe  féconda 
Solo  di  salse  glèbe 
Solo  da  merceaarie  ancore  è  morsa; 
Stanza  per6  gioconda 
A  Piratica  plebe , 

Ghe  sia  da  i  liti  Mon  a  predar  corsa, 
Gh^ascosa  ove  la  sponda 
Tra  cave  balze  si  ricurya  in  arco 
Vêle  d' orto  e  d' occaso  attende  al  varoo. 

Qui  con  tremante  core 
Gon  plante  vacillanti 
Scendo  a  staoïpar  nel  saol  orme  confuse , 
E  dell^  ondoso  orrore 
Par^  anco  naaseanti 
Meco  dal  carvo  pin  scendon  le  Muse^ 
Le  Nutrici  cancre 

Gbe  m\  educâro,  e  del  cni  studio  è  donc, 
Bencbè  nulla  io  mi  sia,  cid  cVio  mi  sono. 

E  mentre  dalle  belle 
Oriental  maremme 
Un  soffio  di  cortese  Euro  s^  aspetta , 
Fuor  d'  odorata  pelle 
Getra  ricca  di  gemme 
Mi  reca  in  man  Tersicore  diletta , 
E  le  ridenti  stelle 

De  gli  occhi  in  me  fisando,  eccoti  (  dice  ) 
Quella  ohe  ne  i  martir  fa  V  nom  feiice. 
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Del  musico  gtraroetito 

lo  con  destra  ^eloce 

Tosto  le  corde  ad  eccitar  mi  YolgOi 

Ed  al  'vario  concento 

Alternando  la  voce 

Latina  ambrosia  ia  Tosche  rime  accolgo: 

Di  Gircio  allor  non  sento 

L' ire  frementi  y  e  nella  placid'  aima 

Del  mare  ad  onta  i  miei  pensieri  ban  calma. 

Fin  che  sul  fior  degli  anni 
*   Nelle  fervide  vene 

Spiritoso  boUir  mi  sentii  '1  sangue* 

£  in  amorosi  affanni 

Tra  fiamme  e  tra  catene 

Proyai  con  qnal  dolcezza  nn  cor  si  langue^ 

Sovra  Âpollinei  vanni 

Âlzai  Ginzia  aile  stelle,  e  invidïose 

N^  andâr  lança  stagion  V  Itale  spose 

Or  cbe  la  fredda  etade 

Di  canuta  pruina 

Quargiogo  d'  Apennino  il  crin  m'imbianca, 

E  r  amata  beltade, 

Quasi  Sol  cbe  déclina' 

Di  pin  sparger  ardor  par  cbe  sia  stanca^ 

Febo  per  altre  strade 
'   Guida  i  miei  patsi,  e  Tnol  cbe  M  nome  egreglo 

Del  gran  FRÂNCESCO  al  plettro  mio  na  fregio. 
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Pommi  ne'pigri  campi, 
CARLO  »  oy*  esale  il  Sole 
Loce  rioreatrice  anqua  non  Bpande» 
Ma  cou  pallidi  lampi 
Stender  Diana  suole 
In  notn  più  prolisse  ombra  più  grande^ 
Ove  fin  sotte  agli  ampi 
Gorghi  agghiaccia  Nettano  e  Ginosara 
Col  fiato  algente  i  cupi  abian  indnra; 

Pommi  nell'araa  aabbiai 

*  Ove  seccbi  nanfragi 

*  Fa  il  paasaggier  in  polveroio  flntto» 
0?e  a  temprar  la  rabbia 

De  i  caldi  Anatri  maWap 

Non  lagrima  una  atilla  il  cielo  aaeintto» 

Ove  par  cbe  non  abbia 

Pietà  la  terra  y  e  dalle  gole  yaate 

Van  morte  vcmûtando  Idre  e  Céraste; 

Cola  mi  sarà  caro 
Far  con  cetra  Testante 
De'  suoi  pregi  sonar  gli  ermi  contorni; 
Daolmi  cbe  1  tempo  avaro 
Gorrer  già  troppo  ayante 
In  paragon  de'snoi  faccia  i  miei  giorni^ 
E  cbe  d'  nn  Sol  si  chiaro  j 
Cbe  '1  fosco  orror  del  secol  nostro  inalba^ 
lo  non  sia  per  yeder  altro  cbe  V  alba. 


I 
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*  Ma  tu  j  cnî  nnbe  à*  oro 

Leggiermente  diffusa 

Del  Yolto  appena  il  bianco  avorio  opaoai 

E  che  dal  sacro  Coro 

Lira  avesti ,  cV  infusa 

Nel  mel  di  DIrce  il  crudo  Erebo  plaça» 

Strigni  Parco  sonoro, 

£  se  ferir  di  maraviglia  vuoi» 

Arma  délie  sue  lodi  i  carmi  tuoi. 

Dentro  a  fétide  tombe  ' 

Generose  memorie 

Cercbi  di  morti  Eroi  mente  stoïdita: 

Tu  fa  cbe  '1  ciel  rimbombe 

Délie  crescenti  glorie 

^V  <>Sg^  lungo  il  Panaro  ban  spirto  e  vita. 

Materia  a  Greche  trombe 

Sian  de!  Frigio  Ilîon  V  alte  faville: 
^  Non  à  fola  da  ciechi  il  nostro  Achille. 
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Al  Signor  Francesco  Maktovaki 
Sul  pregio  délie  cose  straniere. 


T 


a  délia  bella  Italia  al  snol  satio 
Mie  piante  vagabonde 
\  Con  rampogna  d^amor  richiami  e  8grîd!; 

Ne,  sospîrosa  degli  amati  lidi, 
FRANCESCO ,  a  te  nasconde 
'U  aima  dissîmulata  il  suo  diâlo; 
Chè  non  patîsce  obLlio 
Si  giusto  affetto:  Amo  pur  anco  in  Cîelo 
Giove  la  Candia  sua ,  Febo  il  suo  Delo. 

Ma  se  matrigna  in  me  la  Patria  arrota 
D^  astio  e  d^  invidia  infetto , 
Mentre  di  gloria  io  1'  arricchisco,  il  dente; 
Se  con  man  sempre  cruda  ed  inclemente 
Nel  dimestico  tetto 
Fortuna  a'danni  miei  volge  la  rota;. 
Di  région  remota 

Hansi  a  calcar  le  strade ,  e  V  aria  nova 
Pi  forestière  ciel  respirar  giova. 


Gradito  è  ci6,  che  pellegrino  arrira: 
Farailiar  tewro 

Scema  di  pregio^  e  nella  copia  è  vile. 
Gigli  e  Narcisi  eran  del  iiostro  Âprile 
Vulgar  pompa,  e  tra  loro 
Porpora  triy'ial  la  Rosa  aprivâ^ 
Quaodo  da  strana  ri?a 
Vennero  sconosciatiy  e  perà  gratis    - 
I  Talipani  a  far  più  belli  i  prati. 

Oh  !  quai  j  prima  che  'i  dà  Talba  risohiari» 
Fa  d*armonico  grido 
Filoména  sonar  V  ombre  seWagge  ! 
Ma  sol  perche  fréquente  in  nostre  piagge 
Fabbrica  ai  figli  il  nido, 
Di  sua  bocoa  i  concenti  escon  men  cari: 
Traggan  per  vasti  mari 
Augei  dalle  Ganarie  i  legni  Ispani , 
Più  eanori  saran  perché  più  strani. 

Povere  donqne  PEnropee  foreste 
Pei  teatri  Latini 

Gosi  la  prisca  età  8tim6  di  boWe, 
Ghe  voi  Libici  boschi^  Indiche  selve 
Da  si  lontan  oonfini 
Le  fere  a*  giochi  lor  prestar  doveste  P 
Voi  sole  applauso  aveste; 
E  portâr,  corne  novi^  i  primi  ranti 
Duri  Rinoceroti^  irti  Elefanti. 


i4S 
Già  con  ingrata  man  Bacco  acortese 

Nell'  ItaUche  vigne 

Di  spiacente  lîquor  non  piantè  viti: 

Pur  gran  delizîa  oggi  in  real  conviti 

*  Le  yendemmie  languigne 

Stimansi  del  remoto  Antuo  Francese, 

E  da  lontan  paese 

Vien  COQ  Iode  maggior  V  Esperie  mense 

A  risealdar  il  Pelacci  Gretense. 

Con  bipartite  pie  stampar  solea 
lo  P  arène  paterne  ». 
E  del  bosco  natio  pasoer  la  fronda; 
Ma  poichà  abbandon6  Tlnaobia  spondat 
E  in  regloni  esterne 
Disperata  cangi6  la  terra  Acbea^ 
Belva  non  più,  ma  Dea 
£bbe  altar^  ebbe  voti,  e  in  tempio  altero 
Adorolla  d'Egitto  il  popol  nero* 

Me  nel  eolmo  de^guai  fansto  destine 
A  questa  Reggia  Augusta 
Trasse  da  lungi  a  migliorar  vicende: 
Qui  dello  seettro,  obe  in  due  Mondi  stende 
L'  ombra  clémente  e  ginsta, 
Con  umil  cor  la  maeitade  incbino» 
E  *1  plettro  pellegrino 
Accompagnando  a  ben  temprato  legno, 
Itali  acoenti  alP  Eco  Ispana  insegno« 
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Ne  il  grân  Filippo  d'  ascoltar  tal  volta 

In  mezzo  al  saon  delParmi 

Pacifica  armonia  schivo  mostrosse; 

Ne  81  turbo,  che  di  sua  gloria  fosse  , 

Per  illustrar  miei  oarmi 

Qualche  scintilla  ancor  di  furto  tolta, 

Gradi  V  ardire,  e  sciolta 

In  un  torrente  d^  or  la  man  profusa 
*  Egli  Giove  si  feS  Danae  mia  Musa. 

Tienti  tu  la  tua  Roma,  e  godi  il  fiume 
Ove  cieca  Fortuna 

Fa  nauPragar  i  miglior  legni  in  calma: 
Me  lieto  accoglie  il  Manzanaro,  e  Palma 
D'  ambizïon  digiuna , 
Poco  spera  e  desia,  nuUa  présume: 
Molto  avrà,  se  del  lume^ 
Ch'a'suoi  cari  dispensa^  in  qualcbe  parte 
Propizio  Apollo  aspergera  mie  carte. 
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Al  Sic.  Marghese  Ercole  Coccafani 
Invita  a  hère  nei  giomi  di  Carnevale 


X  ascia  cli'  alla  rotante  Empirea  Sfera 
Lo  spiritoso  ardor  Prometeo  toise. 
In  gemmato  vasel  Pandora  accolse 
DelV  angosce  e  de^  guai  tatta  la  scbiera. 

Quinci  ben  tosto  nscir  V  anela  Febre, 
La  Ser^itù,  rAfianno,  e  la  Stancbezza^ 
La  nada  Poyertà^  P  egra  Veechiezza, 
E  '1  vestito  di  brnn  Lutto  funèbre. 

Ma  fra  lo  stuol  de'  numerosi  mali, 

Cbe  P  orbe  di  quaggiu  lasciâro  infetto, 
La  Sete  asciutta  il  labbro  arida  il  petto^ 
InsofTribil  dolor  diede  a'mortali. 

Ben  di  frescbe  e  cbiar'aoque  offrian  tributi 
Limpidissime  fonti,  argentei  rivi; 
Ma  P  nom  di  qnegli  algenti  nmor  noci^i 
La  beyanda  sdegno  comune  a'  brutt. 
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Al  disperato  agonizzante  mondo 
Sol  fra  tutti  gU  Deî  port6  ristoro, 
Montre  in  man  8i  rego  fiammante  d^  oro 
Altro  vaso  miglior,  Bromio  giocondo. 

Ei  délia  torta  pampinosa  vite 

Gli  ostri  soavi  e  le  doloi  ambre  espresse; 
£'1  primo  fa  che  imbalsamar  sapesse 
Di  nettare  terren  V  umane  vite* 

Dolce  veder  fra  oolorate  spnme 

L' allegrezza  notar  brillante  in  viso  ; 
E  oon  giri  festivi  il  gioco  e  ^1  riso  ^ 
Batterci  attorno  inebriate  piume. 

Quinci  a  ragion  sovra  gU  altari  accensi 
Scure  Sacerdotal  gli  ancise  i  Ton, 
Ed  al  8U0  Nume  in  nuvole  d'  odori , 
Sfumâr  le  mirre  e  svaporâr  grincensi. 

Ma  s'oggi  ancor  délia  più  fredda  brama 
Sacri  alP  allegro  Dio  ridon  i  giorni, 
E  fra  tarba  di  satiri  bicorni 
Larvata  Giterea  danzar  costuma^ 

ERCOL,  noi  che  farem?  dopo  cbe  langue 
In  me  lo  spirto,  e  per  P  età  vien  meno^ 
L^  anfore  i'  svenerà»  si  cbe  dal  seno 
Versin  ne^  miei  cristalli  il  lor  bel  sangne. 
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Gbè  non  per  altro  il  Imon  Nestor  già  oone 

Di  tre  secoli  intieri  i  lunghi  lustrî, 

Se  non  percha  di  Grecia  a  i  vini  illnitrï 

Labbra  frequenti  a^idamente  ei  porte. 

Ma  le  tn  vieni^  io  deirEtmsco  Chianti 
Pari  a  i  rubin  ti  meêcerb  mgiada^ 
Ghe  ti  bacia»  ti  morde,  e  fa  che  cada 
Dolce  da  |^li  occhi  tnoi  gronda  di  pianti* 

Ne  deiraprico  tno  Tago  Spessano 
La  domeitica  ambrotia  io  vnb  che  sdegni^ 
Ne  i  mosti  d^or,  che  fi  salnbri  e  degni 
Stilla  ne^  colli  Estenii  acioo  Albano. 

Vientene,  e  bevi  in  fin  che  biondo  il  crine 
*  Ti  tesanrizza  insn  le  tempie  eburne; 
Tal  era  Bacco^  e  fra  le  tazze  e  V  arne 
Alla  notte  principio^  al  di  diè  fine. 

Teco  i'  berrb  montre  nn  Dicembre  amaro 
Di  folta  neye  i  miei  capelli  inalba; 
Tal  fn  Silen^  né  mai  la  Lnna  o  V  Alba 
Di  yendemmie  Lenee  secco  il  trovâro. 

Tn  che  fra'l  sangne^  e  fra  le  morti  andace 
Contre  il  Franco  gnidaati  armate  terme  9 
Del  Macedone  altier  segnita  V  orme, 
E  impugna  il  brando  in  gaerra,  il  nappo  in  pace 
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lo  che  con  cetra  armonïosa  i  somini 
Cioghi  sonar  fo  deirÂonie  rupi, 
locoronato  i  calici  più  cupi» 
D'  Anaçreonte  emalator  âurommi. 

Di  tua  Donna  in  se^eto  (  io  tel  perdono  ) 
Rianda  il  nome»  e  nnmera  le  note, 
Ghè  lasciar  tante  volte  asciutte  e  vote 
Le  patere  dovrai^  quant^  elle  sono.  . 

Io  che  non  serbo  obblivîoso  e  vecchio 
NuUa  de  i  ^ovanili  ardor  memorîa, 
Del  mio  Signor,  del  gran  FRÂNGESGO  a  glorîa 
Nove  yetri  a  seccar  già  m'  apparecchio. 
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ÂL  S) G.  Marghese  Virgilto  Malvezzi 
Per  le  sue  Storie  di  Spagna. 


m:  ebo,  «'  egli  è  pur  ver  che  d' Ippocrene 
Sa  '1  margine  odorato 
Spirti  d'aura  céleste  apran  bell'  ale^ 
Che  sian  d'ambrosia  Tonde  e  d'or  V arène, 
E  vi  germogli  a  lato 
Fiori  d'eternità  Maggio  immortale, 
Ood^  è  oh'  oggi  non  sale 
Fastosa  Nobiltà  sa  Perte  oime» 
Ne  piè  di  Gavaliero  orma  v^  imprime  P 

Â  popolar  V  Âganippea  pendice 
Corre  turba  mendica, 
£  beon  labbra  plebee  l' Aonie  fonti  ; 
Quella  di  sacri  Aller  selva  felice^ 
Tanto  al  tuo  crine  arnica 
Cercbiar  ma  con  rossor,  rasticbe  fronti; 
£  ne^  gemini  monti^ 
In  oui  Parnaso  ha  bipartite  il  giogo 
Sol  scalza  povertà  degna  aver  laogo. 
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DuDqne  la  nostra  età  cosi  perversi 

Nutre  i  pensier  nel  core^ 

Gbe  Yiltà  stimi  eseroitar  virtude  ? 

£  ci  dorrem,  che  i  nomi  nostri  immersi 

Restin  nel  cieco  orrore 

Délia  fangosa  Âcherontea  palade» 

Quasi  che  V  ombre  ignude 

Seco  debban  portar  di  là  da  Dite 

Gli  ori  paierai»  e  le  grandezze  avite? 

VIRGILIO,  il  ristaurar  V  alte  rovine 

Del  secolo  perdato 

Riserbarono  i  Cieli  alla  tua  maxio. 

A  te,  là  dove  il  Ren  da  balze  alpine 

Scende  a  portar  tributo 
^  D'  eruditi  cristalli  air  Âdria  insano, 

Lume  d'onor  sovrano 

Smalt6  la  cuna  d'  oro,  e  a^  labbri  tuoi 

Die'  gran  Madré  a  succiar  sangne  d' Eroi. 

Mirasti,  e  con  invidia,  a  i  patrj  tetti 
In  lungo  ordine  affissi 
Arnesi  fiammeggiar  Arabi  e  Mori: 
Spade  in  Daniasco  ricuryate^  elmetti 
D*  attorcigliati  bissi, 
Arcbi  e  faretre  di  gemmati  avorii 
E  con  tremoli  errori 
Pendenti  di  cattive  aste  guerrière 
Pennon  Franzeai  e  Belgiche  bandiere* 
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Non  percio  lo  spleodor  de  gti  Avi  egre^ 
I  tuoi  pensier  mai  trasse 
Per  troppa  luoe  abbacinati  a  terra; 
E  beochè  il  nobil  cor  vago  di  fregi 
Militar  ti  portasse 

LuDgo  il  POf  lungo  il  Meno  armato  in  gaerra^ 
Deir  Ârgolica  terra 
I  pacifici  rivi  a  sdegno  avesti 
0  lungi  d' Elicona  il  piè  torcesti. 

Gon  che  studio  ai  fbndi^  e  coq  qoal^  arte 

Indi  si  stabilisca 

Di  nnoYO  Imper  dnbbia  fortnna  insegni. 

Memre  che  del  guerrier  popol  di  Marte 

Narri  Y  origin  prisca, 

E  di  Spartano  stil  le  carte  segni: 

Or  de  gV  Ispani  regni 

Storia  intessi  maggior,  e  di  faeondi 
^  Inchiostri  prendi  ad  irrigar  due  Mondi. 

Âmico,  i'  so  ohe  in  ben  spalmato  pino 
Porti  yele  capaci 

De  i  fiati  d'  Aquilon,  ma  lungi  è  il  lito  ; 
E  ben  i  corsi  tuoi  nel  gran  cammino 
Felicemente  andaci 
Mostra  l' Italia  ambizîosa  a  dite. 
Ma  del  Mar  infinito 
Tra  i  yasti  gorghi  alla  volante  prora 
Quanto^  ob!  quanto  sudor  rimane  ancora! 
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Che  non  osa  rinvidia?  E  che  non  tenta 
GoDtra  r  Esperio  trono 
Dî  maligno  livor  rabbia  ostinata? 
Soote  Germania  il  giogOy  e  non  paventa 
Ricusando  il  perdono 
Gorrer  ebra  dal  desco  al  campo  armato^ 
£  fin  d'  Or8à  gelata 
(  Nomi  luuga  stagione  al  mondo  ignoti) 
Move  dair  Aquilon  Vandali  e  Goti. 

Oh!  quai  videro  allor  tragédie  atroci 
L'  Âlbi  6  r  Odera  e  '1  Reno, 
Quai  incendio  miré  l'Istro  tremante! 
Del  Baltico  Océan  V  estreme  fooi 
Si  8Colorâr,  ne  seno 

*  A  tanto  gangue  ebbe  Nettun  bastante 
Baviera  ancor  fumante 

Porta  di  Sveco  ardor  la  chioma  arsiccia^ 
Ed  Austria  di  terror  si  raccapriccia  » 

Spiega  Olanda  infedel  vêle  rubelle, 
E  con  essa  d'abêti 

*  Congiurati  gran  selve  Anglia  raduna  ; 
£  le  natie  lasciando  Artiche  Stella 
Van  per  V  indica  Teti 

Del  Sol  nascente  a  perturbar  la  cuna; 
Là  COQ  varia  fortuna 

Gozzan  co'  legni  Iberi,  e  ail'  odio  inginsto 
Il  cogoito  Emispero  è  campo  angusto. 


iSS 
Né  voi  d*  lasnhria  bella  amené  piagge 
FoBie  délia  tempesta 

Ond'  oggi  freme  il  ciel  di  Francia  esenti. 
Ove,  o  Preoci  Gristiani,  ore  yi  tragge 
Ira  di  Fati  infesta, 
£  voi  contro  di  voi  rende  nocentip 
Si,  si:  tinga  i  torrenti 
Strage  fraterna,  e  in  'vicendevol  scempio 
Si  riunovi  di  Tebe  il  prisco  esempio* 

Se  con  emnlo  dente  il  cor  yi  rode 
Ambizïon  di  fama, 
O  non  mai  sazia  avidità  d'imperi, 
Forse  a  deboli  acquisti,  a  tcarsa  Iode 
L'  aropio  Enfrate  yi  chiama» 
E  y'appellan  del  Nilo  i  liti  neri? 
Non  sia  chi  fondar  speri 
Sn  base  d^  empiéta  durabil  regno. 
Degli  soettri  del  Monde  à  il  Ciel  iostegno. 
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Al  Sic.  Girolauo  Grazuny 


xjLllor  ch'  eseeutor  d' alti  meMaggi 
Langi  dal  patrio  ciel  presi  il  sentiero» 
£  vênni  a  rimirar  nel  flutto  Ibero 
Del  Sol  oadente  i  rovinoti  ngp, 

L' ispido  verno  al  faggitivo  fonte 

*  Gonsolidava  i  liqaefatti  argeoti, 

E  sotto  acoamolati  incarchi  algenti 
L'elce  incuryaTa  la  superba  fronte. 

Quinci  i  rigori  a  mitigar  del  cielo 
Stese  tîepidi  vanni  aura  gentile, 
"^  E  8pant6  la  viola,  alba  d'Âprile, 

*  Gon  bruna  guancia  a  dar  comiDiato  al  gela. 

Bîondeggiâr  poscia  di  mature  avene, 
Doice  fatica  al  Mietitore,  i  campi, 
E  del  torrido  Sirio  esposte  a  i  lampi 
Bebbero  il  fiume  V  assetate  arène. 
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i  Menfi  aile  Puranidi  lantane 
Indi  spiegà  U  Rondinella  il  yolo» 
E  di  fumoso  umor»  TÎzio  del  snolo, 
Pregne  yidi  imbrunir  le  viti  Ispane 


£d  eeco  pur  dall*  Iperboreo  lido 

Torna  Aquilon  carco  di  brioe,  e  fischîa} 
Ne  1  dolente  Âlcïon  fidar  s' arriaobia 
AU'  inquieto  mar  V  usato  nido. 

GIROLAMO,  da  noi  si  fuggon  gli  anni, 
£  tacita  V  età  A  ne  oonanma, 
Giovinezza  yien  men,  bellezza  sfiima^ 
Ne  uman  tetor  del  ciel  ripara  ai  danni. 

Gbe  eon  notturna  man  radici  e  foglie 
D' ammirabil  virtù  Medea  cogliesie» 
E  con  magici  sngbi  ella  poteste 
Rinnoyar  ad  Eson  V  antiche  spoglie» 

Sogni  e  fayole  fur  di  penne  Acbee; 
Ma  bugia  non  sarà  che  di  tacr'  onda 
Spargan  tuo  nome»  e  dalla  Stigia  tponda 
Lo  toUeyino  ai  ciel  V  Aonie  Dee. 

Del  fier  Romano  e  delPEgizia  bella 
Per  te  V  infausto  ardor  eterno  or  yiye» 
E  più  superbo  le  Naupazie  riye, 
Mercè  de'  carmi  tuoi^Nettun  flagelU. 


k56 

£d  oh  I  che  fia  qnando  V  Esperia  terra 
Di  maggior  tromba  udrà  il  fragor  canoro, 
£  dentro  aile  tue  carte  il  regno  Moro 
Desobto  vedrà  caderin  gaerraP 

Già  par  che  '1  pio  Bugliott  V  alta  ventara 
Délia  tua  penna  al  gran  Fernando  invidi» 
Mentre  a  Gernsalem  gli  applausi  e  i  gridi 
Nel  teatro  Toscan  Granata  oscara. 

Sperai  del  mîo  FRANGESCO  un  tempo  anch'  io 
Portar  dal  rosso  al  negro  mare  i  Tanti, 
Ne  disuguali  al  grao  soggetto  i  canti 
Mi  prometteva  ambizïosa  Clio. 

Ma  pellegrino  e  non  mai  ferme  il  piede 
Volgo,  ha  due  lustri,  in  quelle  parti  e  in  q[ue8te> 
Ne  di  posar  nelle  Pimplee  foreste 
Pur  un  giorno  oziofto  il  ciel  mi  diede. 

Or  bianco  il  crine,  ed  inarcato  il  tergo 
Sento  agghiacciarsi  in  ogni  fibra  il  sangue, 
E  sol  del  buon  Lieo,  mentre  il  cor  langue» 
Dentro  le  fauci,  e  fuor  le  carte  asperge» 
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Al  Sic.  Geminiano  Poogi 


La  virtù  resa  maggiore  daW  Iwidia 


iNato  appena  era  il  Mondo^  e  non  ancora 
A  gli  obliqui  sentier  ben  uso  il  Sole 
Gon  dubbia  man  per  la  stéllata  mole 
Sferzava  i  corridor  dietro  ail'  Aurora: 

Del  noyo  cielo  a  fanestar  il  raggio 
L' Invidia  usci  dalla  Tartarea  toglia  : 
Tal  con  maligna  avvelenata  foglia 
Un  sol  fior  di  cicuta  infama  un'Maggio. 

Scorge  al  ciglio  di  Dio  fhmar  più  care 
Le  Tittime  frateme  il  fier  germano, 
Ed  a  macchiar  con  esecranda  mano 
Va  del  sangne  innocente  il  sacro  Altare. 
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Ah  !  cba  sola  d'  Âbel  non  fa  la  pia^  ; 
Dura  il  oostame  rio,  dura  e  con  gU  anni 
Moltiplicando  a  grand'  usura  i  danni 
Se  atetto  in  mille  oggi  Gain  propaga. 

S*  a'  merti  tnoi  di  coif^onata  fronte 
Lampe  sereno  in  Real  Gorte  airride , 
Ecco  Inyidia  arrotar  arme  omicide , 
Quali  mai  non  temprà  Sterope  o  Bronte. 

Ma  non  percio  dalle  saette  acnte 
Vile  timor  nn  nobil  core  a8saglia, 
Ghè  d'  adamante  in  ai  cradel  battaglia 
Ben  sa  8cado  imbracciar  salda  virtute. 

Gome  concave  acciar,  qnalora  il  tenta 
De8tra  armata  ferir,  il  ferro  stesto 
Violento  ritorce ,  e  in  auo  riflesso 
Gontra  Tantor  del  Colpo  il  colpo  avventa, 

Gosi»  GEMINIÂN,  Parme  reprime 
D'inimico  liror  Virtate  invitta;. 
E  di  8ua  propria  man  V  Invidia  gitta 
Al  Tempio  del  valor  le  basi  prime  • 

D'  anra  infesta  al  soffiar  carbon  rinforza 
Le  flamme  che  parean  dianzi  sopite: 
Acqua^  cui  nome  dà  atillata  vite , 
Avvalora  nn  incendie,  e  non  V  ammorza* 
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Sol  gli  Earifltei  ponno  eternar  gli  Âlcidi  ; 
E  8enza  P  ira  di  Gianon  men  bella 
Fora  Galiftto  >  e  trasformata  in  Stella 
Or  non  indoreria  gli  Artici  lidi« 

Non  è  80I0  per6  d'Attica  cetra 
Erudito  cantar^  ebe  cio  n'  integni  ; 
Penna  temprata  ne'  celesti  regni 
Fede  più  certa  aile  mie  yoci  impetra. 

De  gPinyidi  fratelli  alP  empio  ttuolo 
Narra  Ciuseppe  i  suoi  gran  sogni^  e  dice  : 
Ghe  troDca  di  lor  man  messe  felice 
Gopria  distinta  in  bionde  squadre  il  suolo  • 

Ed  ecco  riverenû  i  fasci  loro 
Adorar  le  di  lui  spicbe  raccolte, 
E  in  atto  d'  nmiltà  curvar  più  volte 
Dell*^ariste  superbe  i  capi  d'  oro. 

Sogna  di  nnovo»  e  '1  crin  di  raggi  adorno 
D'  esser  il  Sol  s'  ayyisa;  indi  si  Tede 
Giacer  le  stelle  ossequiose  al  piede^ 
E  la  Luna  incbinar  rargenteo  como. 

D' asiio  in  quel  punto  e  di  furor  s'  accende 
La  turba  iniqua;   e  di  sua  morte  in  pria 
Tiene  atroce  consiglio;  al' fin  men  ria. 
Ma  non  più  giusta>  a  plebe  Egizia  il  vende* 
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Che  pro  P  Da  vil  cistema  a  real  soglio 
Il  porta  amico  ciel  per  via  spedita  ; 
£  dalla  sua  pietate  e  vitto  e  yita 
A  mendioar  corre  il  fraterno  orgoglio. 

Me  qaanto  sa  ferisca  arco  d' Inyidia  ; 
Gloria  più  che  dolor  recao  qaelP  armi; 
Che   mentre  impiaga  in  varie  gaise  i  marmi, 
LolF  dà  finna  e  valor  arte  di  Fidia. 
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Al  Signor 
D,  AscANio  Pio  Di  Savoja 


Non  curanza  de'  tumulti  del  mondo 
essendo  Vautore  al  Govemo  délia  Garfagnana. 


y 


asto  incendio  di  gaerra, 
Ghe  pria  da  scherzo  in  piccol  esca  appreso 
Diffuse  il  fumo,  e  non  aizo  la  vampa^ 
Già  tanto  empie  la  terra^ 
Che  di  lontan  ne  stride  Espero  acceso, 
E  tra  le  nevi  sue  V  Orsa  n'avvampa: 
Nelle  ceneri  stampa 
I  suoi  scempj  V  Europa,  e  benchè  poco 
Sia  l'alimento  omai^por  cresce  il  foco. 

In  si  funesta  arsura, 

ASGANIO*  il  nostro  rischio  e  Paltrui  danno 

Ben  egro  il  mio  pensier  médita  e  piange; 

Ma  cnrïosa  cnra 

Non  mi  tormenta,  e  parzïale  affanno 

L'  indifférente  cor  punto  non  tange. 

Quella  è  miglior  falange 

Per  me  ch'  è  più  lontana,  e  chi  m  en  odo 

Segnalarsi  in  quest'arme  assai  più  lodo. 

II 
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Carte  ragguagliatrici, 
Se  ^ardate  a'  miei  senai,  invan  correte 
Su  mutati  coraier  da  regao  a  regao. 
Sian  vinte,  o  aian  vittrici 
Non  distinguo  le  aquadre,  e  mia  quïete 
Non  entra  a  perturbar  amore  o  adegno. 
Scioperato  è  V  ingegno 
Gh'  applica  a'  caai  eaterni,  e  mentre  cerca 
Quel  oh'  è  fuori  di  aè  doglia  a  aè  merca. 

Faccia  Ceaareo  brando 
Di  Vandalica  atrage  ail'  AIbi  al  Meno 
Rosaeggiar  le  canute  algenti  aponde; 
O  vigor  rinforzando 
L'Anteo  di  Svezia  il  lacerato  aeno 
Di  nuOYO  aangue  alla  Boemia  inonde, 
Più  meate  o  più  gioconde 
L'  ore  non  paaaerd:  aaper  mi  basta, 
Gh'a  poaaanza  infernal  il  Ciel  aoyraata. 

Tolga  Fortuna  iniqua 
In  dure  aasedio  al  porporato  Infante 
Salvar  d'  Araaae  i  combattuti  alberghi; 
Rompa  la  fede  antiqua 
La  Gatalana  plèbe,  e  ribellante 
Formi  d'aratri  e  marre  elmi  ed  naberghi^ 
Uopo  non  fia  cbe  verghi 
Per  me  penna  vénale  aaaidui  fogli  , 
E  mi  Tenda  a  auo  pr6  gli  altrui  cordoglî. 
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Nulla  mi  cal  se  fatto 
Nocchiero  di  Pastor  da  i  liti  Galli 
Pontifical  Pirata  i  legni  spalme; 
E  per  r  immenso  tratto 
Pelle  Tirrene  procellose  valli 
Gorra  merci  a  predar  in  vece  d' aime  ; 
O  se  le  Franche  palme, 
Gh'  inaridir  parean,  1'  Eroe  d'  Arcurte 
Faccia  sul  Po  più  rinverdir  risurte. 

Qui  dove  argenteo  il  corso 
La  Turrita  discioglie^  e  seco  yiene 
A  maritarsi  innamorato  il  Serchio, 
E  sul  meriggio  al  dorso 
Del  gran  Padre  Apennin  opache  scène 
Di  rintrecciati  faggi  alzan  coperchio, 
Merto  mio  no,  soverchio 
Favor  del  gran  Francesco  ozio  mi  diede. 
£  fe'ne'  regni  suoi  regnar  mia  fede. 

Qui  lieto  viro,  e  montre 

Di  lui  canta  il  roto  plettro,  Eco  da  lunge 

Osseqnïosa  il  sno  bel  nome  alterna: 

Pensier,  che  si  concentre 
.  A  intorbidarmi  il  cor,  qnassù  non  ginnge, 

E  seren  parmi  il  ciel  quand'  anco  verna  • 

Temer  di  spada  esterna 

Questi  menti  non  san:  fiumi  innocent! 

Portano  al  Mar  gP  inunacolati  argenti . 
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Cou  voce  bellicota 
Garro  oricalco  a  traragliar  non  desta 
LMnerme  abitator  d'umil  capanna; 
Délia  greggia  lanosa 
I  mariti  rival  con  dora  testa 
Solo  a  pugnar  tal  volta  amor  condannay 
£  la  stridente  canna 
Del  Pastorel^  che  non  léntan  rimbomba. 
A  i  cozzanti  guerrier  serve  di  tromba. 

I  prezâosi  umori, 

Di  oui  ferito  il  nobil  seno  allaga 

Ne  gli  Ârabici  boschi  arbor  sovrano, 

Perdon  gli  usati  onori 

Qui  dove  occbio  mortal  uscir  di  piaga 

Stilla  non  vede  mai  di  sangue  umano; 

Se  par  incauta  mano 

Non  trafigge  talor  d'acuta  spina 

Pungente  spoglia  di  Gastagna  alpina* 

Maestro  de'  pensieri 
Rnpi^  per  nostro  esompio  al  ciel  sospinte, 
Selvoj  in  enta  de'  lussi  erme  ed  inculte , 
Oh  !  corne  volentieri 

Tra  i  vostri  orror  le  sue  speranze  estinte 
L' ambizîoso  cor  lascia  sepulte  I 
Gbè  purcbè  Palma  esulte 
Délia  sua  dolce  libertà,  contente 

*^  Fo  di  tntte  mie  glorie  erede  il  vento^ 
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Se  nel  mar  délia  Gorte 

Langa  stagione  invidioso  fiato 

Di  maligno  Aquilon  calma  negommi, 

Già  non  lasciè  ,  oh'  absorte 

Fosser  le  vêle  a  lui  fedeli  ;  grato 

A'  voti  miei  il  mio  Nettun  salvommi* 

ASGANIO,  ora  da  i  sommi 

Gioghi  deir  alpi  io  di  quel  flntto  infido 

Miro  I^insanie ,  odo  i  tumulti  e  rido  * 
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ÂL  Sic.  Conte  Sgipione  Sagrâti 

/  travagli ,  e  la  fatica  guidano  alla  Virtîiy 

e  alla  Gloria. 


V^ote  délia  virtude 
Sono^  SCIPIO,  i  travagli;  e  l'ozio  molle 
D'  ogn'  anima  più  forte  il  vigor  rompe. 
Rio  che  stagna  in  palude 
Tra  fetid'  erbe  e  putrefatte  zolle 
Torbido  imbruna  1'  onda  e  la  corrompe; 
Ma  se  corre  e  dirompe 
Lacerato  tra'  sassi  i  rochi  argentin 
Fa  di  sua  purità  specchio  aile  genti. 

Giacciasi  il  carvo  aratro 
Scioperato  in  disparte ,  e  '1  bue  disciolco 
L'  erbe  pasciute  a  raminar  si  posi; 
Vedrai  che  '1  vomer  atro 
Di  rugginoso  orror  nel  campo  incolto 
Rinfaccia  al  villan  pigro  i  suoi  riposi; 
Nei  lavor  faticosi 

Lucide  fassi,  e  per  la  lunga  striscia 
Quando  par  che  si  logri  àllor  si  liscia* 
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Delle  viti  sospense 

0  quai  ridooo  i  parti ,  OYe  su  gli  olmi 

Lor  tinge  il  Sol  d^  oro  e  rubin  la  veata. 

Ma  per  bear  le  mense 

Della  brillante  ambrosia,  onde  son  colmi, 

Primo  rustico  piè  li  calca  e  pesta: 

E  s' inciso  non  resta 

L'  Arabico  arboscel  da  falce  cruda^ 

Le  prezîose  stille  unqua  non  suda. 

Naice  di  rupe  alpestra 

Nelle  radici  piu  riposte  ed  ime 

Pietra  candida  si ,  ma  rozza  e  informe: 

Gon  ingegnosa  destra 

Saggio  seultor  Y  abbella  ,  e  in  essa  imprime 

A  scorno  di  Natura  umane  forme; 

Ma  pria  che  si  trasforme» 

Forza  è  soffrir,  che  con  assidui  colpi 

Il  pungente  scalpel  V  impiaghi  e  spolpi  • 

Fulgida  maraviglia 

Per  la  man  di  Giason  1'  anrata  pelle 

Mirar  pendente  daU'Argive  antenne; 

Deir  Eolia  famiglia 

GI^  incogniti  furori  e  le  procelle 

Del  non  più  tocco  mar  pero  sostenne; 

Né  il  piè  nobîl  ritenne 

Di  vigile  Dragon  gola  infocata^ 

Ne  di  solco  guerrier  gran  messe  armata. 


i68 

Quai  pena  non  soSerse 
Dal  crudel  Euristeo  tra  mille  mostri 
Esercitato  il  gran  figliuol  d'  Âlcmena  ? 
Ei  la  strada  s^aperse 
Fia  neir  Âbisso ,  e  da'  Tartarei  chiostri 
Il  trifauce  mastin  trasse  in  catena; 
Gon  la  robusta  schiena 
Del  Ciel  cadente  alla  rovina  accorse, 
£  le  sae  glorie  ivi  traslate  ei  scorse. 

Ghè  tra  le  curve  branche 
Del  Granehio  oblique  e  délia  Vergin  cieca 
Tra  r  auree  spiche  il  fier  Léon  fiammeggia^ 
E  ancor  par  che  spalanche 
L'  orribil  zanne  ,  e  con  la  fronte  bieca 
Lassù  minacci  la  stellata  greggia: 
Ma  nelPEterea  reggia^ 
Benchè  più  volte  egV  il  torcesse  in  ^ro , 
Splender  di  Joie  il  fnso  io  non  rimiro. 

Stupîr^  tremâr  di  tema 
L'Italiche  contrade,  ove  mirâro 
Del^mio  Signer  il  risoluto  ingegno, 
Ghe  per  provar  qnal  frema 
Agitato  da  gli  ÂU8tri  il  flntto  amaro, 
Gonsegno  si  gran  vita  a  un  fragil  legno^ 
E  aller  ch'invidia  e  sdegno 
Gontro  Tlberia  ogni  sue  sforzo  accoUe, 
Ei  sol  vêle  fedeli  a  Iberia  sciolse. 
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Strinsero  allora  intente 

A  si  nobile  preda  avidi  remi 

Di  Biserta  e  d'  Alger  predaci  schiere^ 

E  la  Gallia  fremente 

Ghiamo  d'  Olanda  infin  da  i  liti  estremi 

Per  troncargli  la  via  prore  guerrière, 

Mentre  dalle  rivière 

Délia  Provenza  infellonita  a  stuolo 

Battean  triremi  insidiose  il  volo. 

Sovra  spedito  abete 

Sol  dal  800  core  accompagnato  apria 

L'intrepido  garzon  Tonde  orgogliose, 

E  con  aime  inquiète 

Il  precorreano  e  gli  spargean  la  via 

Di  voti  e  di  sospir  V  Esperie  Spose. 

Quando  le  chiome  algose 

E  grondeggianti  di  cerulee  spume 

Trasse  dalP  acque  il  tridentato  Nume. 

E  dato  a  i  venti  esiglio 
Dal  suo  liquido  imper  »  salvo  il  più  dolce 
Ghe  spiri  V  alba  dall'  Eoa  marina, 
E  serenando  il  eiglio, 
GoD  che  de'flntti  la  superbia  molee, 
Sciolse  in  linguaggio  uman  voce  divina; 
Osseqnïosa  e  cbina 

Taeque  ogn'  onda,  e  fermâr  Tritone  e  Glanco 
Délie  couche  ritorte  il  fragor  rauco. 
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Ohl  del  Monarca,  a  coi 

Egualmente  nell' orto  e  nelPoccaBO 

Ubbidisce  il  mio  scettro ,  almo  Nipote^ 

Tu  che  nell'ozio  altrui 

Vai  Budando  alla  gloria^  e  non  a  caso 

Stampi  dal  Yolgo  vile  orme  remote. 

Le  fatidiohe  note 

Odi  d'  un  Dio  (ch^  un  Dio  non  mente)  e  godi 

Del  lodator  non  men  che  délie  lodi. 

Ben  Bofferti  disagi^ 

Ben  Bon  corsi  i  perigli  •  In  un  sol  parto 

La  fatica  e  Ponor  nacquero  in  terra. 

Tra  i  piaceri  e  tra  gli  agi 

Col  crin  molle  d'  odori  e  all'.aura  sparte 

Ne  gli  alberghi  d'Elisa  Enea  si  serra; 

Lungo  il  Tevere  in  guerra 

Sparge  di  sangue  e  di  sudor  un  lago: 

Quai  il  toglie  all'oblio  ?  Roma  o  Gartago? 

Spezza  d^  alpe  inaccessa 

Macigni  orrendi  il  crudel  Peno>  e  cède 

Vinta  natura  a  una  virtù  proterva. 

Tréma  più  vol  te  oppressa 

La  Reina  del  monde,  e  già  si  vede 

Le  catene  appressar  che  la  fan  serya; 

Vil  riposo  lo  snerya 

Lungo  il  Voltumo,  e  tra'  Gampani  fiori 

Lenti  marciscon  gli  Âfiricani  allori. 
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Or  tvLy  sangue  d'Eroi, 
Lo  ftpirto  ecceho  aile  fatiche  indara, 
Ed  a  i  sudor  la  nobil  froate  avyezza: 
Tutti  son  gli  anni  tuoi 
Sacri  al  travaglio,  e  ogoi  ozïosa  cura 
Il  tuo  genio  Real  odia  e  disprezza. 
Non  conosce  «tanchezza 
Petto  di  glorta  ardeate;  e  ben  si  vide 
Atlante  vacillar,  ma  non  Alcide. 

Ghe  non  fa  ?  che  non  t'  offre , 

Poich' afferrato  avrà  la  prora  il  lido^ 

Per  là  fermarti  il  Re  del  monde  Ispano? 

Ma  gP  indngi  non  soffre 

L' Italia  afiOUtta;  alza  da  lungi  il  grido; 

Ne  voti  porge  alla  tua  destra  invano: 

Barbare  orgoglio  insano 

Turba  la  Pace  del  suo  cielo,  e  mostra 

Gbe  i  suoi  trofei  pur  anco  ha  Petà  nostra. 

Ma  quai  saetta  ultrice 
Seppe  mai  fabbricar  Vulcano  a  Giove» 
Ghe  dir  si  possa  alla  tua  spada  egualeP 
Nonantola  felice, 

Ghe  gli  angusti  tuoi  campi  a  si  gran  prove 
Far  si  compiacque  il  Giel  campe  fatale^ 
£  che  resa  immortale , 
Da  tante  morti  in  quegli  orror  funesti, 
Tuo  nome  oscuro  îUuminar  sapesti. 


Vattene;  e  la  ^nd'alma 

Gustodisca  i  miei  detti:  il  Ciel  t'  ag^ppa 
Numerose  v^nture  in  brevi  pêne. 
Disse;  e  V  umida  palma 
Âpprossimando  alla  dorata  poppa, 
Dritto  la  spÎDse  inver  Tlspane  arène: 
Ella  quai  per  serene 
Notti  estivo  balen  talyolta  ho  scorto, 
Strisoib  per  V  onde,  e  iu  d*  un  yoIo  in  porto. 
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ÂL  SiGNOR  MaTTEO  SaGCHETTI 

SulV  influenza  délie  Stelle. 


(Quelle,  MATTEO,  che  miri 
Entro  air  opaco  velô 
Délia  notte  brillar,  faci  auperne^ 
E  ch'  in  perpetui  giri 
Parte  corron  del  cielo 
Gon  luminoso  piè  le  strade  eteme. 
Parte  a  gli  alti  zaffiri 
Del  firmamento  immobilmente  inserte 
Han  più  stabile  ardor,  aedi  più  certe; 

OzioSe  pittttre, 

Stampe  inutili  d^  oro 

Non  son,  quai  se  le  crede  il  yolgo  insanb: 

Dell'  nmane  venture 

Piove  da'  raggi  loro 

Qaaggiù  gV  influssi  onnipotente  mano  : 

Quinci  varie  nature, 

ludoli  difierenti,  impulsi  e  moti, 

Tanto  efficaci  più  quanto  men  noti* 


j 


174 

Qaesti  su  cnrvo  abete 

Da^  Lusitani  liti 

Dà  per  P  ampio  Océan  le  vêle  a'  venti  ; 

Ne  deir  onde  inquiète 

I  torbidi  ruggiti 

^   II  temerario  cor  par  che  paventi^ 

Fin  che  V  ultime  mete 

Tocchi  del  monde,  e  Podorate  fasce 

*  Vegga  apprestar  Gambaja  al  Sol  che  nasce. 

Al  fragor  bellicoso 
D'  oricalchi  sonanti 

Quel  corre  ove  di  guerre  Insubria  belle: 
Sovr"*  elmo  luminoso 
Di  piume  tremolanti 

*  Gran  seWa  colorata  alP  aria  estolle , 
Gigne  d'  oro  squammoso 
Intrecciata  lorica  e  '1  petto  Forte , 

*  Per  dar  vita  al  sue  nome,  offre  alla  morte. 

Ghi  del  sozzo  Epicuro 
Spensierato  seguace 
In  prodighi  conviti  i  di  dispensa, 
Le  ricchezze,  che  furo 
Di  genitor  tenace 

Faticoso  sudor,  strugge  una  mensa: 
E  di  Lieo,  ch'  oscuro 
Per  tropp'  anni  ha  il  natal,  le  tazze  gravi 
Di  lor  frugalità  scherniscon  gli  Âvi* 


Gbi  tra  V  auree  catene 
Di  crespa  chîoma  avvolto 
Sogoa  mille  d*^  amor  insanie  e  foie, 
Vinto  dalle  serene 
Pupille  d^  un  bel  volto 
Giura  che  ^a  mortificato  il  Sole> 
E  che  l'Indiche  arène 
Spogliando  lastric6  V  eterno  Fabbro 
Di  perle  un  seno,  e  di  rubini  un  labbro. 

Un  d' Âstrea  su  le  carte 
Stanca  le  Inci  avare, 
E  la  ragione  alP  util  proprio  accorda: 
Quinci  di  garruP  arte 
Fa  prezzo  a  turbe  ignare, 
E  di  grida  venali  il  Foro  assorda; 
La  faoondia  comparté 
A  misura  àett*  oro,  e  se  '1  tributo 
Manca  alP  ingorda  mano  il  labbro  è  muto< 

Altri  in  Gorte  Reale 
Confie  d'  aerea  speme 
A  vender  va  la  libertà  natia; 
Cola  s' in  alto  sale 
Maligna  invidia  il  preme. 
Ne  libéra  al  suo  piè  lascia  la  via  j 
Chè  d'  amistà  sleale 
Ingrate  ricompense    insidie  inganni 
La  messe  son  d'ambizîosi  afianni. 
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Tu  qaando  anche  il  Sol  dorme 

Su  rapido  destriero 

Gorri  a  tarbar  del  Lazio  i  boschi  antichi  ; 

Ed  or  segnendo  T  orme 

Di  cavriol  leggero 

De  gli  anelanti  veltri  il  pièfatichi, 

Ora  bavose  terme 

D' irti  ciûghiali  affronti,  e  i  teschi  orrendi 

D^  adunche  zanne  al  patrie  albergo  appendi. 

A  me  di  que'  bei  lumi 
L^  inflaenze  cortesi 
Genio  instillâro  a  caste  Muse  amieo. 
Si  lungi  i  duo  gran  fiumi 
Aufido  e  Ismeno  appresi 
Trattar  con  Tosca  man  plettro  pudico; 
Lungi  da  rei  costumi 
Volsi  il  piè  yergognoso,  e  doye  scorsi 
Regnar  Virtude  innamorato  i'  corsi» 

Ed  ohl  di  quai  fulgori 

Goronata  la  vidi 

Al  tuo  sacre  fratel  splender  in  seno. 

Popoli  acclamatori 

Ditelo  Yoi,  che  gridi 

Di  tante  applauso  alzaste  in  riva  al  Reno; 

Dîcalo  il  P6  9  che  fuori 

Tratto  per  maraviglia  il  crin  dair  onda 
*  Aurea  farsi  mir6  la  ferrea  sponda. 
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Dehl  venga  il  di  festiro, 

Gh'  a  i  trïonfi  di  Roma , 

Aile  gioje  d' Europa  ha  il  Ciel  prescritto  ; 

Gh'  ei  di  fecondo  nliyo 

Gioto  P  augusta  chioma 

Sposi  ana  lieta  pace  al  mondo  afflittOr 

lo  di  oanne  votiyo 

Ârmo  già  la  mia  cetra,  e  di  sue  glorie 

Te^so  aile  nove  età  langhe  memorie. 
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ÂL  SiG.  Fra^gësgo  Fontana 

Sul  Mérita  esposto  ai  colpi  (T  Invidia 


l^ungd  il  mar  lacerato 
Neir  infelioe  sua  fuga  innocente 
Del  credolo  Teseo  giaceva  il  figlio: 
Ferrea  notte  adombrato 
Avea  '1  Sol  de'  be'  rai;  V  oro  lucente 
Dêl  crin  fatto  nel  sangae  era  vermiglio; 
E  quai  candido  giglio 
Da  vomero  crudel  per  via  reciso, 
Gadea  sul  freddo  sen  squallido  il  viso. 

Gon  sughi  onnipotenti 
D' incognit*  erbe  il  giorinetto  esangue 

-    Fisico  eocelso  a  ràwirar  s'aooinse: 
Ghiam6  gli  spirti  assenti 
Â  i  primi  uficj^  e  l' agghiacciato  sangae 
In  secche  vene  a  ribollir  oostrinse  » 
Lo  stesso  Erebo  astrinse 
A  disserrar  Pinesorabil  porte» 
E  1'  anima  gentil  ritolse  a  morte. 
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Già  per  opra  si  degna 

D'  Esculapio  la  faji\a  ali  supçirbe 

Battea  dal  Mauro  alV  Iperboreo  lito. 

Seco  sol  se  ne  sdegna 

Rabbiosa  Invîdia ,  e  di  punture  acerbe 

Sentesi  amaramentç  il  cor  ferito; 

Qainci  con  volo  ardito 

Del  Gielo  ascesa  aile  stellanti  soglie 

Si  verso  il  grau  Motor  la  lin^ua  sçioglie. 

Degli  etemi  decreti 
Rot  ta  è  la  legge,  e  i  sacri  orror  di  Dite 
Favola  al  basso  mondo  ormai  son  fatti. 
Non  è  ver,  che  si  vieti 
Il  régresse  delPaloie;  a  nove  vite 
Vengon  da  i  morti  regni  nomini  estratti: 
De'  v'iolati  patti 

Plato  si  daole,  e  oon  miglior  vicende 
Il  retaggio  immortal  partir  prétende. 

Invan  strigne  la  Parea 

La  forbice  fatal,  s'umano  ingegoo 

I  ti'<>Qchi  stami  a  raggroppar  s'avvezza» 

Al  Passaggier^  che  .carca 

De*  popoli  sepolti  U  ourvo  legno, 

Fia  per  Tiananzi  il  fatioar  soiocchezza, 

Ghè  i  limiti  disprezza 

Délia  Stigia  paludej  ç  mal  sno  grado 

Toma  a  passar  la  spenta  turba  il  gnado.» 


lo  mi  credea  ch'appena 

L^  inspirar  moto  e  seoso  a  un  corpo  estinto 
Délie  stelle  al  Rettor  fosse  concesso: 
Prévale  arte  terrena 
A  dÎYino  poter ,  e  resta  vinto 
DalPaudacia  delP  uomo  il  Gielo  btesso. 

10  l'errpr  mio  confesso  ; 

Discerner  non  sapro,  se  maggior  prove 
Neir  avvenir  faccia  Escolapio  o  Giove. 

Quinci  posti  in  non  cale 
Gli  abitator  dell'Etra  U  Mondo  créa 
Âmbizioso  a  se  medesmo  i  Numi: 
Â  novo  Idol  mortale 
Già  da  gli  accesi  altar  messe  Sabea 
Nubi  soUeva  d'  odorati  fumi> 
Ma  vedovi  di  lumi  ^ 
Privi  d'onor  con  esecrandi  esempli 
De^  veri  antîcbi  Dei  restano  i  templi. 

Or  cbe  fa  P  che  più  tarda 
La  destra  altitonante?  È  forse  spento 
L' incendie  ultor  délie  celesti  offese  ?  . 
Si  disse:  e  la  bugiarda 
Galunnia  abbominosa  in  un  momento 

11  cor  di  Giove  a  cotant' ira  accese^ 
Gh'  implacabile  stese 

La  man  tremenda  a  folgorante  raggio^ 
E  di  non  ginsta  fiamma  arse  il  gran  Saggio. 
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Perte  di  régie  Gorti 
È  l' invidia ,  FRâNGESGO,  e  délia  terra 
Pur  troppo  i  Nami  ha  d^  alterar  possanza. 
Non  sia  chi  si  conforti 
Per  ben  oprar  :  il  suo  livore  atterra 
Ghi  più  di  senno  e  di  yalor  s'  avanza. 
InganneTol  speranza:. 
Più  basso  vai  qaando  più  stai  nell'  erto; 
Golpa  è  la  gloria^  e  la  virtù  demerto. 

Alpi  inculte  ma  care» 
Ove  di  bel  candor  col  natio  gelo 
Gareggian  1'  aime  ,  io  tra  voi  ferme  i  passL 
Qui  d'  ogni  invidia  ignare 
Vivon  turbe  innocenti:  ira  di  Gielo 
Qiu  non  sa  fulminar  altri  che  i  sassi: 
E  s' in  terra  pur  dassi 
Vera  félicita^  qui  sol  si  trova, 
E  i  giorni  miei  qui  terminar  mi  giova. 
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ÂLL'  iLLUftTRlSStMO 
SiG.  FRANGBdCO  BOLÂHI 

Le  gesta  de^Guerrieri  eccitano 
Pestrv  de*  Pœti. 


JDolani ,  oh  !  come  ben  Gastalia  cetra 
Di  tromba  marzïale  al  racm  gaerriero 
Accorda  il  canto.  Armonïoso  Arciero 
ApoIIo  al  fianco  tien  plettro  e  faretra. 

Eguale  arride  anco  nel  yerno  il  Mag^o 
Aile  palme  ^  agli  allori:  ira  di  GioYe 
Lor  non  s^appressa;  e  riverente  altrove 
Torce  il  tremendo  inevitabil  raggio. 

Penna  plebea  d'  efifemminati  carmi 
Offra  tributo  al  cieco  Nume  ignudo: 
Veste  Palla  V  nsbergo;  ha  lancia;  ha  scndo; 
E  ion  gli  antri  di  Cirra  eco  delF  armi* 


Del  Frigio  mtre  aU'arenoso  marge 
Fondino  abêti  Âchei  aacore  ultrici, 
Arao  oaggîa  Ilioti  ^  voli  felici 
Spiegherà  per  lo  cielo  il  Gigno  d'Argo, 

Venga  Eroe  pellegrin,  porti  dal  Zaïtto 
La  gaerra  al  Tebro  ,  e  beva  spada  esteraa 
Sangae  Latin,  di  maraviglia  eterna 
Sciorrà  ooncenti  il  gran  Gantor  di  Manto. 

Gon  anima  fedel ,  con  piè  divoto 
\u  orme  del  mio  Signer  segaendo  ie  calce^ 
£d  al  fragor  del  cencavo  oricalce 
L' addermentate  ingegno  eccite  e  scaete. 

Ei  r  asta  impngna,  ed  ie  la  penna  stringe, 
E  per  far  immortale  il  nome  nostrOj 
Quinci  sangue  Yersando  e  quindi  incbiostro, 
EgP  imperpora  i  campi ,  i  fogli  ie  tinge. 

E  già  yeggo  ternar  lungo  il  bel  lido, 
Oye  il  folle  garzon,  spento  nelF  acqae 
E  r  incendie  e  V  ardir ,  sepolto  giacque^ 
L*Aqaile  bianebe  a  fabbricarsi  il  nido. 

Eccevi,  Ninfe,  il  vestre  Sel»  cbe  viene: 
Spargete  gigli  e  seminate  rese: 
Sudin  nettitre  i  bescbi,  e  luminese 
Di  perle  e  di  rubin  ridan  T  arène . 
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E  ta  splendor  dell'  Adria,  or  cbe  dair  onde 
Esce  il  tao  gran  Léon,  e  d'  ira  ardante 
.  Scuote  r  orribil  chioma,  arrota  il  dente^ 
E  di  barbtfa  strage  empie  le  sponde, 

Recati  in  man  V  arco  sonoro,  e  manda 
Le  sue  vittorie  al  Mauritano^  ail'  Indo; 
Ghè  già  d*  eterna  primavera  in  Pindo 
La  gloria  intreccia  a'  tuoi  capei  ghirlanda. 
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Al  Sig  Gokte  Rajmondo  Montegcgcoli 
In  biasimo  de^  Grandi  superhi. 


xVuftcelletto  orgoglioso^ 

GhMgnobîl  figlio  di  non  chiara  fonte 

Un  natal  tenebroso 

Avesti  intra  gli  orror  d' iipido  monte, 

E  già  con  lenti  passi 

PcYCTO  d'  acqne  isti  lambendo  i  laBsi, 

Non  strepi^r  cotanto. 
Non  gir  si  torvo  a  flagellar  la  sponâa^ 
Ghè  benchè  Maggio  alqaanto 
Di  liqnefatto  gel  t'accresca  Fonda, 
SopraYYerrà  ben  tosto 
Essiccator  di  tne  gonfiezze  Agoito. 

Plaoido  in  seno  a  Teti 
Gran  Re  de*  finmi  il  Po  diicioglie  il  corso , 
Ma  di  velati  abêti 

Maccbine  eccelse  ognor  sostien  sul  dorso^ 
Né  per  arsura  estiva 
In  più  brève  confin  strigne  soa  riva. 
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Ta  le  gregge  e  i  Pastori 

Minacoiando  per  via  spnmi  e  ribolli, 

E  di  nop  proprj  umori 

Possessor  momentaneo  il  como  estolli^ 

Torbido  obliquo,  e  questo 

Del  tuo  sol  bai ,  tutto  alïeno  è  il  resto 


Ma  fermezza  non  tiene 

Ri80  di  cielo^  e  sue  vicende  ba  V  anno: 

In  nnde  aride  arène 

A  terminar  i  tuoi  dilnyj  andranno^ 

E  con  asciutto  piede 

Un  giorno  ancor  di  calpestarjti  bo  fede. 

So  cbe  P  acqne  son  sorde , . 
RÂIMONDO,  e  eh'  è  follia  garrir.colRio; 
Ma  sovra  Aonie  corde 
Di  si  cantar  talor  diletto  ha  Glio, 
E  in  mistiche  parole 
Alti  sensi  al  vil  volgo  asconder  snole. 

Sotto  ciel  non  lontano 

Pur  dianzi  intumidir  torrente  i'  vidi, 

Cbe  di  tropp'  acque  insano 

Raptva  i  boschi  e  divorava  i  lidi, 

E  gir  credea  del  pari 
.    Per  non  durabil  piena  a'  piugran  mari. 
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lo  dal  fragor  orrendo 

Lungi  m*  assisi  a  rôtnit'  Alpe  in  cîma , 

In  mio  cor  rivolgendo 

Quai'  era  il  finme  allora  e  quai  fa  prima, 

Quai  facea  nel  passaggio 

Gon  non  legittiiâ'  ônda  a  i  campi  oltraggio. 

Ed  ecco  il  crin  yagante 

Goronato  di  lanro  e  piu  di  lame 

Apparirmi  datante 

Di  Girra  il  Biondo  Re  Febo  il  mio  Nnme , 

£  dir:  Mortale  orgoglio 

Lnbrico  ha  il  regno,  e  rovinoso  il  Soglio. 

Mutar  yicende  e  voglie, 

*  D'instabile  fortuna  è  6tabil^arte  ; 

Presto  dà^  presto  toglie^ 

Viene  e  t'abbraccia,  indi  fabborre  e  parte; 

Ma  qaanto  sa  si  cange: 

Saggio  cor  poco  ride  6  pooo  piange. 

Prode  è  T  Noccbier,  ehe  i  legno 
Salva  tra  fiera  Àqailonar  tempesta; 
Ma  d'*egual  Iode  è  degno 
Quel  cb'  al  placido  mar  fede  non  presta^ 
E  delP  aura  infedele 
Scema  la  turgidezza  in  scarse  ▼eie. 
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Sovra  ogni  prisco  Eroe 

lo  del  grande  Âgatocle  il  nome  onoro» 

Ghe  délie  vene  Eoe 

Ben  sa  le  mense  ei  folgorar  fe'  V  oro, 

Maper  temprarne  il  lampo. 

Alla  creta  paterna  anco  diè  campo. 


Parte  vil  délia  terra 
La  bassezza  oceultar  dé'saoi  nataii 
Non  pu6  Tifeo:  pur  gaerra 
Moye  alP  alte  del  Ciel  soglie  immortali. 
Ghe  fia  ?  Sott'  Etna  colto 
Prima  che  morto  iyi  riman  sepolto. 

Egnal  fingersi  tenta 

Salmoneo  a  Giove  aller  ohe  tnona  ed  arde  ; 

Fabbriea  nabi,  inventa 

Simulati  fragor ,  fiamme  bngiarde , 

Fnlminator  mendaoe 
*  Folminato  da  aenno  a  terra  giace. 

Mentre  V  oreechie  i'  porgo 
Ebbro  di  maraviglia  al  Dio  faeondo» 
Giro  lo  sgaardo  e  scorgo 
Del  Rio  superbo  inaridito  il  fonde» 
E  conculcar  per  rabbia 
Ogni  armento  più  vil  la  secca  sabbia. 
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AlL^   EmINENTISS.   GaBDINAL  BlGHI 

Per  la  pace  d' Italia. 


Hi  quai  dairinfernali  atre  contrade 
Rabbiosa  Erinni  ad  agitarvi  è  sorta» 
Principi  9  e  gual  di  Gielo  ira  vi  porta 
Nel  sen  materno  a  insanguinar  le  spadef 

Non  è  qnesta  V  Italia  ?  e  non  son  queste 
Le  sne  da  i  vostri  ferri  aperte  vene? 
Âpprestate  i  Gotumi  Âusonie  scène; 
Moltiplicato  ecco  a'  infuria  Oreste. 

Ah!  che  '1  Tevere  e  *1  Po  pur  troppo  orrendi 
Portàro  aU'Adria  ed  al  Tirren  tributi, 
E  fur  d' indegna  fiamma  arder  veduti 
In  non  barbaro  ciel  barbari  incendi  • 

Assai  di  sangne  ban  già  bevato  i  campi» 
£  nel  Lombardo  pian  »  ne'  coUi  Toscbi 
De'  mal  nati  cipressi  i  neri  boschi 
Han  prôfanato  al  Sol  ôristiano  i  lampi. 
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S' alP  ayido  desio  scani  i  confini 

Pajon  de*  patrj  Regni  'y  a  clie  û  pigri 

A  pascer  dell'  Idome ,  a  ber  del  Tîgri, 

Qaal  già  solean,  Tanno  i  conier  Latini? 

Oggi  Tarco  Pastor  i  oedri  sfiora 
Del  Libano  cattivo  in  su  la  cima. 
Ne  puà  senz'  adorar  la  Luna  in  prima 
Dal  Gaoge  uscir  V  incateoata  Aurora. 

Ma  di  purpurea  luee  oli  I  come  allégro 
A  sinistra  ridendo  il  ciel  balena  » 
Corne  bello  âpre  il  giorno  3  e  rasséréna 
L*  ombra  caliginoia  e  Paer  negro. 

Dileguate?i  turbini  e  proeelle, 
Faggite  venti;  in  sn  le  nostre  antenne 
Messaggiero  di  pace  a  posar  venne 
L'anreo  fnlgor  délie  Tindaree  stelle. 

O  dell'  Etrusoo  ciel  lame  aovrano , 
Che  dal  Gallico  Giove  la  Qura  avesti 
L'Esperia  calma  ^  ed  a  placar  scendestl 
L'Euro  tamultttoso  e  PAuatro  insano. 

Per  te  di  génial  vite  féconda 
Bacco  8ul  monte  ingbirlandato  esalta , 
Per  te  la  spiaggia  abbandonata  e  inculta 
Dj  nova  messe  d*  or  Cerere  imbionda. 


Doloe  sonar  le  ripercosse  incudi 

S^  odon ,  da  te  converse  in  miglior  nsi  : 
Dilatansi  in  aratri  i  brandi  ottusi , 
Ristringonsi  in  bidenti  usberjghi  e  sendi. 

Gloria  a  te  >  pace  a  noi,  gaerra  air  Eufrate  : 
Stringansi  là  con  pin  lodevoP  opra 

*  Le  battezzate  spade^  e  lavi  e  copra 
Un  più  degno  valor  le  colpe  andate. 

Dnce  sia  il  tno  gran  Re;  ch'abete  Franco 
Non  gitterà  di  Palestina  al  lido 
Ancore  sconoscintiB:  il  nobil  grido 
De  gli  antichi  trofei  dnra  pnr  anco. 

Alla  spada  Reale  ambizïose 

Le  piante  di  Giudea  serban  le  piaghe; 
E  per  sposarsi  a  i  Gigli  d'  or  più  vaghf , 
In  Gerico  fiorir  pajon  le  rose. 
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Candia  invasa  daX  Turco. 


G 


ià  da  8pe88a  bipenne 
*  Gon  suo  stupor  V  Ismaro  tronco  impara 
A  métier  ale^  ed  a  volar  per  P  onde; 
Dà  cangiati  in  antenne 
Gli  abêti  snoi  di  novo  ai  ventî^  ed  ara 
Seco  nnito  il  Pangeo  le  vie  profonde; 
L'ampio  Egeo  si  nasconde 
Ângnsto  a  tanti  legni ,  e  V  aria  vasta 
A  capir  tante  vêle  appena  basta. 

Or  dove ,  ed  a  quai  liti 
Portera  pregna  di  sanguigno  nembo 
La  gran  Lnna  Ottomana  i  snoi  forori? 
Proy6  deffli  arcbi  Scitî 
Gipro  la  forza,  e  a  Giterea  nel  grembo 
Spirâr  svenati  gPinnocenti  amori; 
Gesser  gli  alti  stnpori 
Di  Rodo  illustre  al  Torco  sdegno ,  e  '1  Sole 
Su  le  vedoYe  basi  anco  8en  duole. 
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Tutto  ci5,  elle  Nereo 
Dalle  Panfilie  arène  al  vareo  angu8to 
Del  Bosforo  inquïeto  abbraccîa  e  bagna^ 
Fa  barbare  trofeo 

Del  fier  Tiranno,  e  gotto  il  giogo  ingiasto 
L'una  e  Paîtra  Ânfitrite  invaa  si  lagna, 
E  ehe  solo  rimagna 
Gandia  eol  nobil  piè  fuor  di  catena 
Mel  dicon  gli  ocehi^  e  loro  il  credo  appena. 

0  Nutrice  famosa 
Del  grande  Altitonante,  o  già  di  cento 
Poderose  Città  Reina  altéra  ^ 
QuaPaura  tempestosa 
De^  lidi  tuoi  turba  il  tranquille  argento  ? 
QuaP  atra  nube  il  tuo  bel  cielo  annera  ? 
Misera  prigioniera 

Tu  pur  andrai  tra^  ceppi ,  e  ferro  Moro 
Profanera  del  crin  P  aureo  tesoro. 

De^  tuoi  liqnor  più  eletti 

Le  mense  tingeran,  che  d'ogni  legge 

Sprezzante  è  la  vittoria,  i  Guerrier  empj  ; 

GP  ignari  pargoletti 

Tolti  a  Cristiano  sen  tra  immonde  greggo 

Di  falso  culte  imbeveran  gli  esempi; 

E  rapite  da  i  Tempi 

Indarno  sputeran  d^  Egizi  e  Traoi 

Le  Gidonie  donzelle  i  sozzi  baci. 

t3 
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Or  va  y  la  chîoina  increspa  » 

E  le  gaance  '  1i  liscia  e  '1  ten  t' infiora» 

DelP  Adrïaco  mar  Donna  aaperba* 

Già  ^1  tHO  piede  ch'  incespa 

Per  cadente  t*  accusa ,  é  in  vita  ancora 

Per  pena  il  Ciel  non  per  pietà  ti  aerba. 

Non  ti  turbar;  acerba , 

Ma  sana  è  la  puntura,  ed  io  non  spargo 

Balsamo  Insinghier  snl  tno  letarg<K 

Ben  di  confusa  voce 
Odo  incerti  susurri ,  e  rammentarsi 
Or  d' Isacio  or  d^Alessio  ascolto  il  nome; 
Su  l'Abidena  foce 
Sento  Bisanzio  altier  cattivo  starsi» 
E  Grecia  e  Siria  îr  soggiogate  e  dôme; 
E  tue  fur  V  opre  ;  or  corne 
Si  cangia  vice»  e  per  quai  forza  occulta. 
Al  trionfante  il  trionfato  insulta  P 

L^ozio,  délie  grand' aime 
Rémora  infesta ,  che  Pimprese  eccelse 
Travia  cou  lente  offese  e  pigri  danni» 
L'  ozio  délie  tue  palme 
Il  fiore  affascinè;  V  ozio  divelse 
Su  '1  più  bel  volo  alla  tua  gloria  i  vanni  ; 
Gbè  non  crëbbe  tant'anni 
AlPArabo  ladron  ne  cor  ne  senno; 
Sol  le  delizie  tue  migliore  il  fenno. 


Taci^  Masa  bugiarda^  ^ 

Taci  y  che  già  non  è ,  qnal  tel  figuri  » 
Del  Veneto  valor  il  lume  eatinto» 
Gira  le  luci  e  guarda, 
Gome  del  mar  Mirtoo  si  fanno  oscuri 
Di  strage  i  flutti ,  e  corne  il  suol  n^  è  tinto. 
Un  angusto  recînto 

Gontrasta  a  cento  Regni^  e  quando  cada, 
Ghe  più  poteva  oprar  sola  nna  spada  P 

Gandia  di  voi ,  di  voi 
Tutta  Ben  ha  la  battezzata  terra  » 
G  Monarchi  d'Europa,  onde  dolersi: 
Gik  gli  Esperi,  e  gli  Eoi^ 
E  M  Borea^  e  V  Âustro  in  ostinata  guerra 
Miseramente  ha  il  furor  voatro  immersi; 
Di  civil  tangue  aspersi 
Van  monti  e  mari^  e  al  cieco  guado  estremo 
Stancan  le  niorte  turbe  il  iatal  remo. 

■ 

Ma  di  pietoso  acciaro 

Quai  di  voi  cerchia  il  crine,  e  per  la  Fede 

Ancora  salpa ,  o  Gorridore  insella  P 

Gerto  ch'  assai  men  chiaro 

Or  dal  Gange  spuntar  il  di  si  vede  » 

Ghe  TAiba  è  fatta  al  vero  Sol  rnbella: 

E  r  amorosa  Stella 

Di  tramontar  s'  affretta,  or  ch'  importuna 

Le  porte  d'Orienté  âpre  la  Luna. 
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Si  81.  Corrano  gonfi 
Di  sangui^i  diluvi  e  PIstro  e'I  Reno , 
E  da  voi  pace  il  Tigri  abbia  e  F  Oronte, 
DegU  Âssiri  trionfi 

Stretto  termine  è  l' Âdria;  anço  il  Tirreno 
Fia  ch'al  Barbare  piè  ebini  la  fronte; 
E  nel  Tebro  e  nel  fente 
Verginale  di  Trivia  arse  dal  cerso 
Turee  deitrier  venga  a  tafiar  il  morse. 


^9? 

Alla    SaNîita*   d'  Innocenzo  X. 
Speranza  délia  pace  universale* 


JLVitoglietevî ,  o  Masd, 
Ghe  86  deggion  mai  setnpre  edsér  sangaigût» 
Volentier  ve  li  rendo,  i  vostri  allori. 
Oh  !  corne  alti  diffase 
Sacra  Oliva  i  8aoi  rami.  Eccovi,  o  Gigni^ 
Eccovi  in  riva  al  Tebro.  Ombre  migliori. 
A  me  le  tempie  onori 
Frooda  si  bella^  e  lascero  contento 
Tutti  i  boschi  di  Pindo  in  preda  al  vento. 

£  voi  pure  Colombe^ 
Cbe  tra  le  marâsïal  procelle  oscute 
Foste  d'un  bel  seren  nunzie  amorose^ 
Or  cbe  taccion  le  trombe, 
E  cbe  vostra  mercè  dormon  sicure 
Nei  letti  marital  V  Ausonie  Spose  « 
Di  cetre  ossequïose 
Gradite  i  carmi,  e  a  la  verace  loda 
Arrabbiata  V  Invidia  il  cor  »i  roda. 
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Doye  il  livido  ciglio 

Torci,  mostro  lofemalP  yolgîtî^  mira. 

Si  ,  che  Giano  serro  le  ferrée  porte  • 

Inamano  cooûglio  , 

Il  Dio  de  la  pietà  far  Dio  de  V  ira  ? 

Trar  da  V  arbor  di  yita  aste  di  Morte  ? 

Cangiar  con  empia  sorte 

Le  mitre  in  elmi  P  ove  fumar  gP  incensi 

llandar  tuonando  al  oielo  i  zolfi  aocensi  ? 

Langi orgoglio  , 

Langi  dal  Vatican.  Non  manda  Piero 

La  pescatrice  Navicella  in  corso. 

Oggi  in  placide  soglio 

Régna  Innocenza,  e  al  vacillante  impero 

Indefessa  pietà  snppone  il  dorso. 

Desîato  soc  corso. 

Adorât o  conforte;  e  quando  mai 

Spiegà  più  belli  il  Sol  d'Italia  i  raiP 

Archi ,  eccelse  roemorie 
Del  Latino  valor,  che  di  si  spesse, 
£  si  magnanim' opre  andaste  incisif 
Ben  sono  inclite  glorie 
Espugnate  Gittà,  Provincie  oppressci 
Incatenati  Re>  Popoli  nccisi: 
Ma  qnali  Archi  improvvisi 
Roma  v'  alza  a  V  incontro  P  e  chi  y*  incide  ? 
Pianse  il  Monde  per  quei  9  per  questi  ride. 
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Le  TÎttorie  di  Marte 

Son  teatri  di  morte  ^  e  Tan  del  pari 

I  tnmulti  e  i  trofeî^  gli  applansi  e  i  piaati. 

Là  vedi  d' ossa  sparte 
^  Farai  cannti  i  campi;  altrove  i  mari 

Di  sanguigne  procelle  irne  spumantif 

Qui  nuvole  ruotanti 

Di  fami  e  di  faville  orrido  vélo 

Stender  per  V  aria,  e  funestare  il  cielo. 

Ma  8e  irince  la  Pace 
Trionfa  V  Universo ,  aller  profusa 
La  Copia  in  terra  ogni  suo  ben  dlfifoade* 
Col  Pastorel  fugaee 

Torna  il  gregge  smarrito,  e  non  aecasa 
n  Rio  eh'  abbia  di  gangue  infette  V  onde  ^ 
Inenryansi  féconde 
Le  spiehe  d'or,  ne  pel  diserte  solco 
^iginno  sospirar  s'  ode  il  bifolco. 


Per  gli  saisi  crîstalli 
Gravidi  di  tesor  da  lito  a  lito 
Portan  volanti  abêti  aure  tranqpiille. 
I  eoncayi  metalli, 

Onde  tremo  pur  dianzi  il  ciel  sterdito, 
Dolee  rimbcMnban  trasfermati  in  squille; 
Di  Nabatee  faville 

Stridon  gli  Altari ,  e  con  pin  degni  esempli 
Logera  assiduo  piè  le  sogiie  ai  Templi. 


E  ben  opre  son  queste 
D' un  Vicedio,  d'  an  che  le  porte  eterne 
E  di  serrare,  e  di  riapiir  possente. 
Ma  de  le>  tronche  teste 
Ristanra  i  rami ,  e  de  le  yalU  '  Inferne 
Pin  si  propaga  ogn' or  l'Idra  crescente: 
Da  Palito  nocente 

Contaminato  è  il  ciel  d'Earopa,  e  tntto 
D' ogn'  intorno  il  ricuppre  orrore  e  latto. 

A  V  Iberia  nemica 
La  Gallia  insulta,  e  grinacessi  gioghi 
Indarno  vi  frappon  I'  ardua  Pirene* 
Desolata  è  1'  aprica 

Spiaggia  del  Sagro,  e  di  continui  roghi 
Del  lido  Catalan  fuman  V  arène  : 
Ma  ne  più  liete  scène 
Corre  ad  aprir  sedizîoso  e  vago 
Di  nuoTO  scettro  il  Lusitan  sul  Tago. 

L'  Océan ,  che  respinto 

Da  frequenti  ripari  il  seno  basse 
De  la  fetida  Olanda  assedia  in  vano, 
Di  lunga  strage  tinto 
Vede  correr  lo  Scalde ,  e  da  gran  sasso 
Vinto  precipitarsi  il  fato  Ispano^ 
Montre  più  di  lontano 
Âccelerando  il  piè  d'onda  fnnesta 
Orribili  tributi  il  Ren  gli  appresta. 


£d  oh!  di  qaai  ruine 
Là  sotto  il  ciel  di  spessa  neve  opaco 
Stupido  spettator  fatto  è-  Boote. 
Rosseggiano  le  brine 

Lungo  il  Tibisco  »  pve  conginnto  al  Daco 
Il  Trace  Ârcier  Tempie  faretre  ba  vote. 
Fiamme  Vandale  e  Gote 
De'  Boemici  campi  il  gel  disfanno , 
E  gonfi  Âlbi  e  Danubio  al  mar  ne  vanno. 

Ne  da  si  vasta  arsura 

Bastâro  a  preservar  i  liti  Dani 

L'annose  brame  ^  e  gF  invecebiati  verni, 

Farnetica>  congiora 

L' Ânglia  in  se  stessa;  aran  gli  ondosi  piani 

Roveri  Calidonie  e  pini  Iberni; 

Maccbian  gli  odi  fraterni 

h*  uno  e  V  altro  elemento,  e  da  pin  bande^ 

Si  perda  o  vinca^  un  sangue  sol  si  spande  • 

In  voi  tutto  il  suo  scaropo 
Fonda  il  mondo  fedel^  ne  il  yostro  Nume 
A  cbi  yoti  gli  porge  unqua  vien  meno. 
Quel  pacifico  lampo, 
Ond'oggi  Italia  ride»  è  un  previo  larae 
Del  sospirato  universal  sereno: 
Dal  CaDgetico  seno 
Cosi  prima ^  Signer,  spunta  TÂurora, 
Poi  segue  il  Sol,  che  tutto  il  cielo  indora: 


•  •■ 
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Al  Sic.  Gavalierb 
gluseppe  fontanslli 
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r  che  da  noi>  Signor^  partendo  il  Mag^o 
La  notte  accorcia^  e  ne  rallanga  il  giorno, 
E  COQ  ardente  e  fervido  passaggio 
Fa  da  i  Gemelli  al  Gancro  il  Sol  ritomo; 
Or  che  percosse  dalPestivo  raggio 
Sembrano  biondeggiar  le  biade  intomo^ 
E  dove  ombragea  il  pino^  e  Fanra  spira 
La  sparsa  greg^a  il  Pastorel  ritira; 

Fra  queste  spiagge  solitario  i'  vito 
A  oojosi  pensier  sottratto  e  toltoj 
Qui  con  le  Muse  mie  scberzando  scrivo 
Or  d'  una  bella  cbioma^  or  d'  an  bel  yolto; 
E  del  Lazioy  e  del  Toaco,  e  delPArgivo 
Pae»e  i  cigni  ad  imitar  rivolto 
Le  lor  carte  trascorro,  e  da^  migliori 
Golgo  furtivamente  or  fratti  or 


Qui  di  vane  speranze  aura  fallace 
Gonfiar  non  pub  Tambiziosa  mente; 
Qui  deir  lovidia,  a  cui  Virtù  soggîace, 
II  tosco  o  non  arriva^  o  non  si  sente; 
Ma  in  oziosa  e  riposata  pace^ 
Quai  già  nell'aurea  età  la  prisca  gente. 
Si  passa  il  di;  ne  mai  ira  i  fiori  e  P  erbe 
Vengono  ad  abitar  cure  superbe* 


S*  armi  contra  il  sue  Re  la  Gallia  altéra 
Golma  di  risse^  e  di  tumulti  pregna; 
Contrasti  CÂRLO  alla  superbia  Ibera» 
E  la  natia  sua  libertà  mantegna; 
Pur  cbe  con  rauco  suon  tromba  guerriera 
Fra  queste  piagge  a  rimbombar  non  vegna, 
Poco  o  nuUa  a  me  cal  s' in  altra  parte 

*  Trionfa  Morte  al  gnerreggiar  di  Marte. 


Nostre  guerre  son  qui  per  la  foresta 
Mirar  due  ton  in  bella  giostra  urtarsi, 
E  ritomar  con  la  cornuta  testa 
Duo  cozzator  montoni  ad  incontrarsi: 
Spettatrice  la  greggia  intorno  resta» 
Si  cbe  de'pascbi  suoi  sembra  obliarsi, 
E  ne  ride  il  Pastor,  che  sopravviene 
Gantando  al  suon  deir  incerate  avene. 
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Deh  se  la  Corte,  e  i  tuoi  pensier  mag^ori 
Non  invidian,  Signor,  la  gloria  mia, 
Fa  ch'  onorato  un  di  da'  tuoi  favori^ 
Rustico  abitator  quantunque,  V  sia; 
Inyolati  a  nojoaî  e  gravi  ardori 
Délia  Gittà,  ne  disdegnar  che  dia 

.    Ad  08pite  81  grande  e  si  geutile 
Villareccia  magione  albergo  umile. 


Qui  8ul  meriggio  allor  che  piu  cocente 
Febo  dal  ciel  suol  saettar  i  lampi , 
S^  ode  un'  aura  spirar  si  dolcemente, 
Che  deir  arsa  stagion  mitiga  i  vampi; 
E  poichè  tramontando  all'occidente 
Torna  di  Teti  agli  arenosi  campi^ 
Un  tnusico  usignuol  >  che  V  aria  moloe^ 
Fa  del  pari  il  vegghiar  e  U  dormir  doloe. 


Qui  non  vedrai  de^Persici  apparati 
Lussureggiar  le  pompé,  è  sovra  Uni 
Da  fuso  Babilonico  filati 
Fumar  cibi  stranieri  e  peregrini: 
Non  da  lontano  Pescator  cercati 
Novi  saran  per  noi  parti  marini. 
Ne  fra  liquidi  odori  in  aureo  vaso 
Le  mense  onererà  Taugel  di  Faso* 
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Godrai  di  mensa  rastica  e  selvaggia 
Semplici  condionenti  :  avrai  di  fiori 
Sparsi  i  candidi  Uni;  e  délia  pîaggia 

« 

Golti  per  te  saranno  i  primi  onori: 
Fian  prezïosi  cibi  o  lèpre,  ch^  aggia 
Preso  il  mio  veltro  infra  solinghi  orrori^ 
O  qaalche  augel»  che  per  P  aerea  via 
Fulminato  da  me  col  piombo  sia* 


Qui  non  vedrai  sparse  ne'  frutti  a  scberno 
Dell'  ardente  stagion  nevi  gelate, 
E  trîonfar  su  per  le  mense  il  verno 
Disprezzator  dalla  più  calda  estate. 
Qui  non  verran  di  Creta,  o  di  Falerno, 
O  dell'  alpestre  Scio  V  uve  béate  ; 
Ne  fra  capace  argento  i  geli  alpini 
Aggbiaccieran  per  noi  Massici  yini» 


Soorre  con  tortuosi  incertî  giri 

Non  lontano  da  me  Ruscello  errante; 
Limpido  si,  eh'  in  lui  ritratto  miri, 
Gome  in  terso  cristallo,  il .  tuo  sembiante  : 
Fanno  a'  gelidi  suoi  vaghi  zaffîri 
Intreccîate  fra  loro  ombra  le  piante; 
Ei  serpeggia  per  V  erbe^  e  tra  le  sponde 

*  Gon  loro  mormorio  palpitan  1'  onde. 
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Qui  nel  più  freddo,  e  più  gelato  fbnrdo 
Bacco  per  te  s*  attufferà;  godrai 
Gio .  che  1  terren  domestico  e  féconde 
Puo  dalle  viti  sue  produr  giammai. 
Non  di  métallo  rilucente  e  biondo 
Splendida  coppa  e  prezioaa  avrai. 
Ma  trasparente  vetro,  ove  tu  miri 
Or  brillar  i  rubini^  ora  i  zaffiri. 

Vieni  dunque,  Signor,  e  non  t^  aggravi 
Rozzo  abitar  e  solitario  tetto, 
Cbè  i  nojosi  pensier^  le  cure  gravi 
In  rustica  magion  non  ban  ricetto: 
Ben  nella  Gorte,  e  sotto  alP  auree  travi 
Timidissimo  ogn'  or  veglia  il  Sospetto, 
E  nelPampie  Gittà  volando  vanno 
La  bieca  Invidia,  e*l  fraudoiento  IngannOé 
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ove  Tolte,  Signor,  or  sceina  or  piena 
Ha  la  suora  del  Sol  corso  il  sao  giro, 
Gh'  abitator  di  solitaria  areoa 
Délia  cara  Gittà  V  aura  sospiro. 
Quinci  corne  cagion  dalla  mia  pena 
Contra  la  penna  mia  spesso  m'  adiro, 
E  maledico  il  di,  che  gli  erti  colli 
Salir  di  Pindo  e  d' Elicona  i^  volli. 

Danqae  clu  degli  Eroi  le  glorie  e  l' armi 
Gantando  esalta^  ed  ail'  età  fatura 
Memorie  più  che  i  bronzi»  e  più  che  i  marmi 
Stabili  e  ferme  di  lasciar  procura,     . 
In  guiderdon  de'  vigilati  carmi 
Vita  menar  dee  si  penosa  e  dura, 
Piangendo  le  fauche  al  vente  sparte, 
Gli  spesi  iuchiostri  e  le  vergate  carte? 
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È  que»to,  o  Mase,  è  qnesto  il  premio,  ond^io 
Sperai,  yostra  mercè^  girroene  altero? 
No^  DO,  8'altro  non  merta  il  sador  mio 
Restate  in  pace,  i'  cangiero  sentiero. 
Ecco  la  cetra,  eccovi  il  plettro.  Âddio* 
Altri  stndiy  altce  cure,  altro  pensîero. 
Troppo  quel  vostro  Allor  mi  costa  caro; 
Cbè  se  bella  ha  la  foglia,  ha  U  frutto  amaro. 


Lagsol  meglio  6ra  pur^  che  deirAlpino 
Eroe  non  ayess*  io  le  lodi  inte»e , 
O  non  mi  avesse  almen  furor  divino 
Spinto  %  cantar  le  di  lui  chiare  imprese. 
Ma  quai  lito  è  si  strano  e  pellegrino. 
Gui  l'alta  sua  virtù  non  sîa  palese? 
Quai  è  si  rozzo  cor ,  aima  si  scabbra, 
Gh'  abbia  aile  lodi  sue  chiuse  le  labbra  ? 


Sperai  d'  eterni  e  non  caduchi  allori 
Intrecciarmi  sul  crin  degna  corona. 
Montre  de'  suoi  vittorïosi  onori 
Risonava  per  me  tutt'  Elicona: 
Or  fra  solinghi  e  tenebrosi  orrori 
Inimico  destin  mi  caccia  e  sprona, 
E  s^  errai  (  ch'  io  nol  so  )  dell^  error  mio 
Gagion  fu  an  troppo  nobile  desio. 
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Obo  Fetonte  coa  mortal  periglio 
Guidar  del  Sol  V  aurea'  quadriga,  e  giacque. 
Di  Dedalo  spiegb  P  audace  figlio 
Tropp' alto  il  yolo»  e  ne  morio  nelPacque. 
Degna  è  questa  mia  pena,  e  questo  esiglio 
Ove  di  relegarmi  ad  altri  piacque; 
Chè  non  doveaoo  oscure  e  basse  rime 
Soggetto  aver  si  grande  e  si  sablime. 


Ma  Voi  d'Italia  onor,  Gesarea  proie  ^ 
Sangue  di  Semidei^  Âlfonso  invitto^ 
Cbe  di  gloria  calcate  (  ov'  altri  suole 
Di  rado  orme  stampar  )  il  cammin  dritto  ; 
Se  r  umili  e  mestissime  parole 
D^  un  Yostro  serve  oltra  ragione  afflitto 
Ponno  qualche  pietà  destarvi  in  seno. 
Le  mie  lunghe  miserie  udîte  almeno. 


Partiva  il  Vemo ,  e  con  V  usato  stile 
Tomava  Progne  di  lontan  confinei 
E  di  Favonio  allô  spirar  gentile 
Nasceano  i  fiori^  ove  sparian  le  brine: 
Già  quasi  aurora  del  frondoso  Âprile 
Rosseggiava  la  rosa  infra  le  spine. 
Aller  ch^  io  diedi  sospirando  il  tergo 
Allé  natie  contrade^  al  patrie  albergo. 
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Quinci  il  buon  Genicor  pallido  e  bianco 
RÎYoIto  a  me  V  ultimo  addio  dicea  ; 
Qaindi  col  mesto  pargoletto  al  fianco 
La  fida  moglie  infra  i  sospir  piangea. 
Partii,  Signor»  ma  sconsolato  e  stanco 
Or  gli  occhi  addietro,  ora  il  pensier  Yolgea; 
E  nel  tristo  cammin  T  anima  mia 
Tutto  contraria  al  piè  fece  la  via. 


Qui  venni,  e  ritrovai  délie  mie  doglie 
Doice  compagne  un  usignol  selvaggio^ 
Ghe  nascoso  tra  V  ombre  e  tra  le  foglie 
Meco  talor  piangeva  in  suo  linguaggio; 
Qui  della  terra  le  fiorite  spoglie  9 
L'  aria  di  primavera,  il  Sol  di  Maggio, 
L'  onda  del  fiume,  e  degli  augelli  il  canto 
Da'  miei  dolor  mi  soUeyâro  alquanto. 


Ma  già  vicino  il  Sol  vibra  va  i  lampi, 
E  la  calda  stagion  facea  ritorno^ 
Quando  par  cb'arda  il  ciel,  la  terra  avampi, 
£  ch'  immortal  abbia  la  vita  il  giorno  ; 
ÂUor  che  maturar  la  Dea  de'  campi 
Fa  le  gravide  spiche^  e  d'  ogn'  intorno 
Saettato  dal  Sol  con  falce  adonca 
L'îgnudo  mietitor  le  biade  tronca. 
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Par  d'  an  verde  ^nepro  all^  ombra  steso 
Non  lungî  al  morntiorar  d'an  pîcciol  rivo 
r  mi  giacea,  mentre  del  giorno  acceso 
Temprava  il  caido  nn  venticel  lascivo: 
£  qui  sqvente  a  i  dolci  studi  inteso 
Ghiamai  le  Mase,  e  sul  meriggio  estivo 
Insegnai  di  ridire  i  miei  tormend 
ÂUe  fere,  aile  piante^  aU'onde,  a'  vcnti. 


Gessâro  intanto  i  feryidi  latrati 

Di  Sirio  ardente,  e  rinfrescossi  il  cielo: 
Cià  le  notti  nien  corte,  e  pià  temprati 
Ne  riportava  i  giorni  il  Dio  di  Delo. 
lo  di  Bacco  i  liquor  dolci  e  beati 

,   Ora  spremendo,  ora  il  fronzato  stelo 
DegP  incarchi  frattiferi  spogliando, 
I  molesti  pensier  cacciava  in  bando. 


Misero,  or  ehe  farô?  Torbida  e  scura 
Torna  a  noi  la  stagion  dell'anno  algeate: 

*  La  terra  incanntisce,  il  ciel  s'  oscara, 
E  per  l'aria  spirar  Borea  si  sente. 
Già  si  sfronda  la  selya,  e  già  s' indura 

^  Prigioniera  del  gel  Fonda  corrente. 
Giove  irato  del  ciel  disserra  i  fonti, 

*  £  con  monti  di  neve  innalza  i  monti. 


*^ 


Già  veggo  il  pino  in  cui  più  yolte  il  nome 
Iûci8i  di  colei>  che  mi  fa  guerra,  , 
Sotto  r  inoarco  di  gelate  some 
Piegare  i  trofichi ,  ed  incnrvarsi  a  terra  ^ 
E  la  gran  queroia,  che  nel  ciel  le  chiome 
E  le  radici  nascondea  sotterra, 
Soprafatta  dal  ^el ,  lacera  e  china 
GroUar  le  braccia,  e  minacciar  ruina. 


Gosi  tra  le  sciagure  ^  e  tra  i  disagi 
D'incnlte  piagge  abitator  rimango, 
Ed  or  del  mio  destin  mi  dolgo,  or  gli  agi 
Deir  albergo  natio  sospiro  e  piango, 
Qninci  spirar  degli  Aquilon  malvagi 
Odo  il  furor ,  quindi  la  neve  e  '1  fango 
M'  assedian  si  »  ch*  in  solitario  tetto 
Reste  corne  prigion  rinchiuso  e  stretto. 


Ne  bench'  io  chiami ,  e  lor  pregando  inviti 
Scendono  pin  le  Muse  a  cantar  meco» 
Ne  a  cangiar  i  lor  dolci  antri  fioriti 
Osano  in  freddo  e  tenebroso  speco. 
Non  quai  solea  dagli  arenosi  liti 
Gon  balbo  favellar  mi  rispond'eco. 
Tacitnrna  è  la  cetra ,  e  '1  plettro  mio 
Polveroso  cola  post'  è  in  obblio. 


si3 
E  (se  cieco  io  non  fossi,  e  sel  pensiero 
Fisassi  alla  cagion  de'  miei  cordogli  ) 
Non  dovrebbe ,  Signor  ,  si  di  leggiero 
Quest'  infelice  man  vergar  i  fogli; 
Ghè  se  tal  volta  in  mar  ruppe  il  nocchiero, 
Lunge  dall'  onde  infaustb  e  dagli  scogli, 
Ove  il  legno  primier  rimase  assorto^ 
Drîzza  le  Tele^  e  si  raceoglie  in  porto: 


Il  ▼^ggOy  il  so;  ma  Tangoscioso  pianto^ 
Ghe  distillando  ognor  questi  occhi  vanno 
Forza  è  pnr  ch'io  consoli:  or  scriyo»  or  canto^ 
E  me  stesso  Insingo^  e  Pore  inganno; 
Gosi  talor  disacerbar  col  canto^ 
Montre  l' anima  piu  colma  è  d'  affanno^ 
Misero  prigionier  suol  le  sue  pêne 
Obbliandosi  i  ceppi  e  le  catene. 


Errai ,  nol  niego;  or  de'  commessi  errori 
Forse  fia  che  pietade  in  voi  ritrove^ 
Ghè  non  sempre  con  flamme  e  con  ardori 
Le  colpe  di  qnaggiù  pnnisce  Giove^ 
Ben  soyra  noi  con  strepitosi  orrori 
Tnona  talor,  ma  poi  saetta  altrove; 
E  rade  volte  dal  céleste  Regno 
Fulmina  a  certa  meta^  e  certo  segno. 


iii4  * 

Se  del  Monarca  Ibero  offesa  in  parte 
La  dignità  fa  dalla  penna  mia , 
Semplice  è  quell'  error,  non  fatto  ad  arte, 
Testimonio  la  terra  e  '1  ciel  ne  sia. 
.  Or  vergherè,  Signor,  ben  mille   carte 
Deir  Ispanicbe  lodi ,  e  s' uopo  fia 
Soli  d'Âustria  gli  onor^  soli  i  trofei 
Saran  nobil  soggetto  a'  versi  iniei. 


Non  è  d'  umil  scrittor  penna  bastante 
Âd  ofFuscar  di  tanta  lace  il  raggio  : 
Chè  di  torbida  nabe  ed  incostante 
II  puro  occbio  del  Sol  non  terne  oltraggio: 
Il  nemico  faror  d'Âustro  spirante 
Non  terne  annosa  quercia,  antico  faggio, 
E  con  pioggia  con  folgori  e  con  gelo 
Al  yerde  Olimpo  invan  contrasta  il  cielo. 


Voi  del  gran  Cenitor  V  ira  e  lo  sdegno 
Deh!  placate  Signer.  Al  mio  ritoruo 
V'innalzerè  di  riverenza  in  segno 
Tempio  immortal  d*  eterni  fregi  adorno  : 
E  qnesto  plettrô ,  ancorcbè  vile  e  indegno 
Di  risonar  nome  si  grande ,  an  giorno 
Ghiaro  vi  portera  fin  dove  suole 
E  cuna  aver  e  sepoltura  il  Sole. 


fliS 


A  Garlo  Emmanuele  Dtjca  di  Savoja 

V  Italia .  ' 


1 
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llira  la  notte ,  e  '1  pigro  Ârturo  avea 
Cià  lo  stellato  carro  al  mar  rivolto^ 
£  nel  silenzio  altissimo  giacea 
In  doice  sonno  ogni  animal  sepolto; 
Ne  gran  fatto  lontan  esser  potea 
A  trar  da  V  onde  luminoso  il  volto 
La  sposa  di  Titon,  l'Alba  che  suole 
Gacciar  le  stelle  e  ricondurre  il  Sole. 

Ed  ecco  a  me  Donna  di  régie  aspetto 
Appar  in  sogno  e  mi  s^appressa  alqaantoj 
Bagnava  il  ^iso  e  le  rigaya  il  petto 
Sparso  da  gli  ocelii  in  larga  vena  il  pianto: 
Il  piè  d' aspre  catene  avvinto  e  stretto 
Era,  e  sqnarciato  in  varie  gnise  il  manto, 
£  le  cingeva  i  crini  inculti  e  sparti 
Un  diadema  real  rotto  in  più  parti. 


I.  alcani  Codici  aggiungono  scomolata  :  altrl  prigioniera 


aT6 

Dopo  brève  tacer  piu  d'  una  volta 

Tergendo  con  la  man  gli  occhi  dolend 
Sciolse  la  voce  ' ,  e  contro  me  rivolta 
Qaesti  parve  formar  adegnôsi  *  accenti: 
Neghittoso  che  fai?  Già  l'ombra  folta 
Si  dilegna  del  Sole  a'  rai  naseenti , 
Ergiti  ,  ascolta  •  e  narra  ci6  ch'  io  parlo 
AU'  Idolo  del  mondo  al  mio  gran  CÂRLO. 

Ta  cui  libéra  penna  è  data  ^  in  sorte, 
E  che  del  sacro  Aller  seudo  ti  fai^ 
Se  per  fuggir  Y  obblio  d' oscura  morte 
Degn'impresa  ^  al  tuo  stil  cercando  Tai, 
Deb  1  per  pietade  al  Giusto  al  Saggio  al  Forte 
Narra  ne'  versi  tuoi  gli  aspri  ^  miei  guai; 
Tant'  io  ^  non  oso ,  ed  impossibil  parmi 
Cbe  s' odan  le  mie  voci  ^  in  mezzo  alParmi. 

Forse  un  giorno  ayyerrà  ^  cbe  le  tae  carte 
Per  decreto  fatal  gîungan  là  '  do?e 
Tra  i  perigli  e  tra  '1  gangue  il  mio  gran  Marte 
Fa  con  invitta  destra  ecceke  prao?e. 
Ond'ei  leggendo  in  loro  a  parte  a  parte 
Scritte  le  mie  sventure  anticbe  e  nnove, 
Pien  di  nobil  ardir  la  pace  adegni^ 
Ed  a  me  renda  i  miei  perduti  regni. 


I.  altrî  la  lingua  =  a,  altri  dogliosi  =z  3.  è  tocca  == 
4*  Régie  imprese  =i  5,  questi  =  6.  FarF  iù  non  oso  = 
7*  Che  9*  oda  la  mia  voce  =  8*  Un  dï  forso  verra  ss  9.  iin> 
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L' Italia  mi  chiam'  io ,  son  io  colel  ' 

Gh'  oYunque  glra  il  Dio  lacido  e  biondo 
Alzando  illustri  ed  immortal  trofei 
Tutte  cacciai  l' altrui  grandezze  al  fondo; 
Qaella  son  io  che  vidi  a'  cenni  miei 
Ghino  ubbidir  e  riverente  il  mondo,  ^ 
E  temuta  dair  uno  a  1'  altro  polo 
Fondai  ^  di  tiîtti  i  regni  un  regno  solo. 

E  86  cangiando  stile  empîa  fortnna 
Di  private  discordie  e  risse  interne 
Mi  sparse  il  seno^  e  mi  privo  d'alcuna 
De  le  mie  tante  glorie  e  si  snperne, 
Ben  sapev'  io  che  sotto  délia  Lona 
Nostre  félicita  non  sono  eterne, 
E  che  quai  fiore  nelP  estiva  arsura 
Grandezza  di  quà  gin  passa  e  non  dura. 

Se  il  Gampidoglio  mio  mirai  spogliato 
De'  suoi  trionfi  ^,  e  se  oonversi  in  lutto 
Furo  i  soliti  applausi  ,  e  '1  gran  Senato 
Rest6  da  rabbia  ostil  sparsp  e  distrutto, 
Non  fu  del  mio  sublime  antico  stato 
Estinta  in  me  gia  la  memoria  in  tutto» 
Ne  si  vile  perciô  rimasi  ch'io 
Mi  scordassi  il  valor  prisco  ^  e  natio« 


!•  Io  r  Italia  mi  chiamOf  e  son  colei  zr  a.  Già  riverente  ad 
uhhidire  il  mondo  =  3.  Formai.  :=  4*  *^ofei  =  5.  primo. 


Ben  Al  pronto  a'  miei  danm  e  troppo  ardito 
Quel  che  spinto  da  insania  e  da  disdegoo 
Fe  '1  mio  soettro  diviso  ' ,  e  in  altro  Uto 
Di  nuoya  moaarchia  trapiant^'l  regno; 
Ma  non  fu  di  ramone  in  me  smarrito 
Tanto  il  lame  per6 ,  ch'  a  pin  d^  un  segno 
Non  conoscessi  ogni  mia  gloria  addietro 
Ripullalar  nei  *  Saccessor  di  Pietro. 

E  8e,  rompendo  alfin  dd  più  straniero 
Ângolo  délia  terra  e  più  remoto, 
Per  levarmi  di  man  lo  soettro  altero 
Ora  il  Vandale  armossi  ed  ora  il  Goto, 
Non  fn  perd  che  non  sdegnassi  ^  impero 
Lungo  tempo  soflPrir  barbare  e  ignoto, 
Ânzi ,  qaal  palma  nobile ,  indetessa 
Mi  soUevai  più  nel  vedermi  oppressa. 

Negar  non  posso  già  che  per  tant'  anni 
Da  barbarici  assalti  ognor  battuu. 
Parte  non  avess'  io  tra  langhi  afianoi 
Délia  mia  prima  libertà  ^  perduta; 
£  soprafiatta  alfin  da'propri  danni 
Mîseramente  io  mi  sarei  caduta. 
Se  non  mi  soccorrean  ^  arditi  e  franchi 
In  vari  tempi  or  Alemanni  or  Franchi. 


I.  //  nÙQ  tcettro  divise  :=r  a.  déU  zsz  3.  che  mai  degnassi 
4*  dignità  :=  5.  sowenïan  • 


Ne  già  d'  arme  straniere  e  peregrine 

Gli  ajuli  esterni  '  in  sen  reoarmi  i'  sdegno  *  » 

Mentre  cbe  lor  mercè  le  mie  ruine 

Riparo,  e  scuoto  ^  antico  giogo  e  indegno, 

Ghe  se  al  dominio  lor  soggetti  alfine 

Fur  i  popoli  miei,  ben  era  degno 

Di  cosi  eoceiso  ed  eminente  grado 

Un  CARLO,  un  LODOVIGO,  ed  un  GORRADO. 

« 

Ben  ^  d'uopo  fu  per  estirpar  que'mali, 
Ghe  mi  givano  aller  ^  serpendo  in  seno, 
Gbe  nelle  mani  auguste  e  trïonfali 
Di  monarca  stranier  dessi  ^  il  mîo  freno* 
Ghè  le  intrinseche  guerre  »  e  le  mortali 
Dîseordie,  onde  il  mio  grembo  era  ripieno^ 
E  che  me  stessa  avean  da  me  divisa  "^ 
Spegaer  non  si  poteano  in  altra  guisa. 

Buon  Fisico  cosi,  che  d' infelice 
Infermo  curi  ofifesa  parte,  doye 
Vani  trova  i  rimedi ,  e  che  non  lice 
Far  alla  saggia  man  V  usate  pruove  ^ 
Per  recider  del  mal  Pempia  radiée^ 
Ghe  si  dilata  ognor  in  piaghe  ^  nuove. 
Usa  applicar  alP  infettato  loco 
Gautamente  crudele  e  ferro  e  fuoco. 

I .  estremi  =  a.  io  i>uà  recarmi  a  sdegno  =i  in  sen  recarmi  sde^ 
gno  =1 3.  riparo  rotto  zn^.  E  'z:,h,  al  cor  zz  6.  fosse  ^  7.  £ 
T  ire  che  me  stessa  ofoean  difoisa  -=,  8.  Far  alT  usaia  man  le 
saggie  pruove  =:  9.  parti  * 


Ne  già  del  sangne  altrni  vasto  desio, 
Ne  d'  oro  ingorda  ed  esecranda  famé 
Li  spinse  in  me  dal  patrie  ciel  natio^ 
Ma  d'onor  degne  e  glorïese  '  brame: 
Se  prigioniera  fai  gik  non  posa'  io 
Ne  mi  deggio  doler  di  quel  legame» 
Ghè  delce  la  prigion,  care  l' impaccio, 
Lieve  fa  1  giogo  y  ed  onorato  il  laccio. 

Misera  or  più  non  deggio ,  il  mio  tormento 
Dissimolando,  losingar  me  stessa. 
Or  che  délia  mia  gloria  il  lame  è  spento, 
E  la  mia  libertade  in  tutto  oppressa; 
E  s' ogni  altro  mio  figlio  air  ozio  intente 
Timido  bada  e  neghittoso  cessa» 
A  GâRLO  io  mi  rivolgo ,  a  lai  s'  aspetta 
Far  degli  strazii  miei  giasta  ^  vendetta. 

Giace  tra  la  nevosa  alta  Pirene,^ 
E  tra  il  vasto  Océan  terra  infaconda: 
Qaindi  scorre  V  Ibero,  onde  ritiene 
Il  nome  ^  ancora,  e  qnelle  piaggie  inonda; 
Qmnci  d'  aurate  e  prezîose  arène 
Semina  il  Tago  e  l'nna  e  Paîtra  sponda; 
Ne  saziare  perà  oo'  snoi  tesoii 
Pa6  il  desio  degli  avari  abitatori. 


1.  valoros9zx%.raspra^ii.  tra  le  nevosi  alpi  Pirene 
4-  Usuono 


Grand'  ella  è  si ,  ma  tanto  alpestra  e  dura 
Che  P  Erimaspe  in  paragon  vi  perde; 
Sterili  i  campi  sono  e  la  natnra 
Gio  ch'altrove  dispensa  ivi  disperde. 
Golà  non  giunge  April,  ne  s'assicura 
Que'  deserti  giammai  vestir  di  verde; 
E  i  monti  di  spezzati  e  nudi  '  sassi 
Stancano  gli  occhi  àltrui  non  men  che  i  passi. 

Da  regione  si  inospita  e  si  fiera 
Per  satollar  la  non  mai  sazia  famé 
Del  sangue  mio  scese  ^  la  gente  Ibera 
Pronta  a  furti  a  rapine  a  frodi  a  trame: 
Turba  tanto  più  vil  quanto  più  altéra  >  ^ 
Scellerata  relîquia  y  avanzo  infâme 
Di  quanti  mai  con  barbari  furori 
Predar  T  Europa  o  Saracini  o  Mori. 

E  da  quel  di  che  il  Gielo^,  in  pena  forse 
Di  mille  colpe  ch'  io  nutriva  in  seno, 
A  man  si  crnde  e  si  rapaci  porse 
Degli  infelici  miei  popoli  il  freno, 
Giammai  lieta  non  vissi  ^  ,  e  mai  non  corse 
Per  me  del  giorno  il  condottier  sereno, 
Ma  dissipata  lacera  ed  esangue 
Versai  per  larga  vena  il  pianto  e  '1  sangue, 

I.  duri  ^  a.  del  sangue  scese  gih  ■=.  3.  tanto  più  vil  quan" 
to  più  altéra  ^  /^  E  se  il  motor  del  Gelo  =s  5.  Ora  lieta 
non  çidi  • 


¥¥' 


Ne  tante  angoscie  a  me  recaron  Tarmi 
Di  mille  squadre  a  mia  ruina  arma  te  ^ 
Qoante  vidi  nell'  ozio  offese  farmi 
Da  quelle  torbe  ingiarïose  '  ingrate^ 
E  pacifica  poscia  odo  chiamarmi 
Ghe  m'  hanno  i  Tempj  e  le  Gittà  spogliate; 
Ma  se  predar  se  disertar  le  terre 
Dimandan  pace,  e  quai  saran  le  guerre  ?  * 

Lascio  eh' un  Re,  che  di  real  non  tiene 
Altro  che  il  nome  >  effeminato  e  vile 
A  sua  Yoglia  mi  regga,  e  di  catene 
Barbare  mi  circondi  il  piè  servile^ 
Ne  sazio  ancor  de  le  mie  tante  peoe 
Guerra  mi  nutra  in  sen  più  che  civile 
Per  stabilir  con  artifizio  indegno 
Su  la  mia  debolezza  il  proprio  regno. 

Lascio  che  fra  la  turba  empia  e  rapace 
De'  servi  suoi  quel  per  mio  duce  elegga, 
Ghe  più  crudo  più  ingiusto  e  più  fallace 
E  più  del  nostro  sangue  ^  avido  Tegga: 
E  ch'egli  in  ozïosa  e  lenta  pace 
Fra  suoni  e  canti  spensierato  segga, 
Mostrando  altrui  quanto  soverchio  pondo 
Aile  sue  spalle  è  sostenere  ^  un  monde. 

t.  invidiase  =  a.  si  chiama  pace^  or  che  faran  le  guerre? 
zS.  E  ehe  fia  dd  mio  sangue  -=-  4*  ^ostentare. 


Lascio  che  chiusa  entro  confioi  angasti 
La  dignità  del  Successor  di  Piero 
Gli  asarpi  sotto  il  vei  di  troppo  inginsti 
Troppo  scaréi  tributi  un  regno  intero; 
£  il  sacro  stuoi  de'  Porporati  augusti 
Ch'esser  dovrebbe  libero  e  sinoero, 
Gorrompa,  e  cod  gli  usati  inganni  sui 
Gompri  a  forza  di  doDi  i  voti  altrai. 

E  lascio  in  fin,  che  ne  dispor  de'  figli 
Ne  di  se  ne  de'  suoi  ne  del  suo  stato 
Osi  Principe  alcan  senza  i  consigli 
Del  sospettoso  Ispanico  Senato; 
Ne  libero  Signer  ne'  suoi  perigli, 
Mantener  possa  il  proprio  Regao  '  armato 
Se  al  Tiranno  non  piace  j  e  eh'  indi  segna 
A  suo  voler  o  pace  o  guerra  o  tregua: 

Ne  creder  già  ch'  or  da  pieta  sospinto 
Si  numeroso  esercito  raccolga, 
E  contre  un  duce  a  lui  di  sangue  avvinto 
Per  la  difesa  altrui  *  l'arme  rivolga; 
Ma  perché  stanco  il  vincitore  e  '1  yinto 
Ei  sol  de  la  vittoria  i  frutti  colga, 
Gome  sagace  pescator  che  a  porre 
Le  reti  al  fiume  intorbidato  corre. 


I.  stato  =:  a.  a  lui . 


Quante  mai  riportâr  palme  e  trofei 
In  dnbbie  guerre  i  Regnatori  Iberi, 
Tutte  fatiche  fîir  de'  figli  miei , 
Tatti  acqnisti  e  sador  de'  miei  gaerrieri: 
Grand'  è  V  Iberiii  ^  e  in  mia  yirtade  a  leî 
Difesi  i  regai  e  conquistai  gl'imperi; 
Eppur  del  sangae  sparso  e  délia  fede 
Serbata  dov'  è  '1  premio  e  la  mercede? 

Forse  i  titoli  vani  onde  son  piene 
Le  mie  Gittà,  V  ampie  promesse  in  eni 
Fondano  i  forsennati  ogni  lor  spene 
ISiei  guiderdoni  estima  e  premj  soi? 
Premj  questi  non  son,  son  ben  oatene,  ' 
Ond'  £i  con  le  lusinghe  insidia  altmi , 
Quai  cauto  uccellator  che  di  poo'  esoa 
Mostra  far  suole  ^  a  quegli  augei  che  invesca. 

Da  cotante  sciagure  e  tanti  affanni 
Misera  prigioniera  oppressa  giaocio. 
Ne  spero  per  girar  di  mesi  e  d'  anni 
Scatenata  vedermi  e  fuor  d' impaccio^ 
Se  il  Duce  Alpin  de'  miei  si  lunghi  ^  danni 
Mosso  a  pietà,  col  valoroso  braccio 
Le  catene  non  spezza,  e  di  quell'  empio 
Barbare  stuol  or  non  fa  strage  e  scempio. 


z.  Questi  premj  nen  ion^  ma  hen  catene  ==  a.  mostra  sud 
fore  =1  3.  grwi. 


A  lui  mi  Tolgo»  a  loi  elie  i  rai  fissando 
De  la  gloria  verace  al  vivo  sole 
Mo8tra,  oacctaio  ogoi  timoré  in  bando^ 
Esser  mia  degna  e  non  fartiva  *  proie: 
Lai  ohiamo,  in  lui  confido,  e  dal  sao  brande 
Spero  veder  qaesta  si  vasta  mole 
Di  MoDarchia,  che  sin  al  ciel  fa  gnerra^ 
Cader  distratta  e  falminata  a  terra« 

Malagevole  acqaisto,  impresa  dura! 
Ma  ne  Iode  minor  gli  offre  la  sorte; 
Magnaoima  virtu  rischi  non  cura^ 
£  si  fa  negli  incontri  ognor  più  forte,  ^ 
E  forse  il  Ciel  che  degli  oppressi  ha  cnra 
Fia  che  soccorso  inaspettato  apporte; 
Il  Ciel  soUeva  i  giusti^  e  de'  superbi 
Tardo  Yondicator  fa  scempj  acerbi. 

*      

Non  si  raffreddi  in  lui  P  ardor ,  se  tanti 

Campi  accolti  rimira  e  tante  schiere, 

Che  non  pur  fian  delP  armi  sne  bastanti 

Il  lampe  a  sostener  le  genti  Il^re: 

Ma  rotte  resteran  sparse  e  tremanti 

Dal  solo  sue  valor  le  squadre  intiere» 

Chè  tutte  pare  in  cotai  guisa  suole 

*  Gacciar  le  stelle  ancorchè  solo  il  Sole. 

I.  biutarda  =  a.  Juzi  sa  nêgli  incontri  esser  più  forte  • 
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A  che  tai'da  egU  dudqae  ?  H  Ciel  secoado 
I  suoi  trionfi  e  le  sue  glorie  '  afiretta . 
SparÏBoe  il  verno,  April  ritoroa,  e*t  Moado 
Rivolto  a  lui  da  lui  grao  cote  aspetta. 
A  ohe  tregua?  A  ohe  pace^  lo  dal  prafondo 
De  te  vUoere  mie  chieggio  veadetta. 
E  pace  altra  non  vo'  le  non  qaeW  oua 
Ch&  mi  promette  GARLO  e  la  Fortaiia .  ■ 

Volea  più  dir  ma  tramoQtaado  allora 
Tuffo  CÏDzia  oel  mar  1'  argenteo  corao^ 
E  dal  balcon  céleste  nscta  1*  Aurora 
Col  piè  di  rose  e  U  cria  di  raggî  adorno, 
E.  già  COQ  Toce  tremola  e  oanora  ^ 
Salutavan  gli  augellî  il  naovo  giorno. 
Ond*  ella  a  un  punto  sparve,  ïo  mi  destai , 
Che  gli  occbi  il  Sol  già  mi  feria  co'rai.  * 

Or  ch'  udite ,  Sigaor ,  bai  le  preghiere 
CV  umili  a  Te  porge  l'Italia  ^  afflitta 
Contro  le  turbe  iDsidïose  ^  e  fiere, 
Deb!  stringa  il  brando  ormai  tua  deatra  invitta, 
Che  d'  opre  si  magnanime  ed  altère 
Degno  i  beo  ohe  a  te  sia  la  gloria  asoritta; 
E  se  da  an  GARLO  ebber  principio,  or  pure 
Da  un  GARLO  abbiano  fin   nostre  sciagure. 

I.  «  le  vittirit^a.  QneetA  ultime  tre  Ottave  mancaiio  in  nno 
}«'Godici  EitQnii=:3.  sonora  =:  4-  Qui  terminano  alciioî  Mn- 
iiucritti.  =  5.  Ch'uitûlmante  li  porge  Eiptria  =:  6.  ùigiurioit. 
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Vedrem  dal  tuo  valor  fiaccate  e  dôme 

Le  forze  onde  V  Italia  e^a  ai  duole, 

E  81  grande  apparecchio  svaair  corne 

Larve  notturne  allô  spantar  del  Sole: 

Ghè  V  aUerigia  Ibera ,  «il  cni  gran  nome 

Quasi  idolâtra  il  moodo  adorar  snole^ 

E  un  tuou  che  fende  l'aria  e  poi  svanisee, 

Lampo  che  abbagliasi  ma  non  ferisce. 

Se  gli  eserciti  immensi,  cbe  apogliando 
Dne  volte  Eoropa  a^  danni  suoi  fnr  tratti 
Senza  lancia  impugnar  o  atringer  brando 
Fur  al  primo  apparir  rotti  e  disfatti^ 
Miseri  !  or  che  faran  che  mendicando  ' 
Van  colrai  di  timor  aecordi  e  patti  ? 
Riformeranno  eserciti  mîgliori? 
Onde  trarran  le  genti,  ond' i  tesori? 

Di  Partenope  bella  ormai  distrntta 
E  la  spiaggia  si  fertile  e  felice, 
Vnota  d'  abitatori  è  Spagna  tutta^    ^ 
Di  difesa  *  spogliar  Fiandra  non  lice: 
Di  gemme  esausta,  e  di  tetori  ascituta 
E  la  famosa  occidental  pendice, 
Chè  in  breye  tempo  T  ingordigia  Ibera 
Ha  impoverita  ogn'  indica  miniera. 


1  •  médit  ando  =  a.  presidio . 
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Ma  supponîam  ohe  per  difesa  loro 
Âltri  produca  esercîti  la  terra  ' 
E  lor  dispensi  il  oiel  tutt^  il  tesoro, 
Ghe  sepolto  cola  giace  sotterra^ 
GoDSolati  Signer;  le  gemme  e  Poro 
Ârricohiranno  i  tuoi  soldati  ia  gaerra, 
E  de'  nemioi  il  numéro  maggiorft 
De  le  vittorie  tue  fara  Tonore.  * 


Solea  già  de  la  terra  il  figlio  audace, 
Qualor  spargea  da  mille  piaghe  il  sangue , 
Premendo  il  sud ,  de  V  anima  fugace 
Ravviyar.la  virtù  nel  corpo  eaangue; 
Tu  che  di  Marte  sei  proie  verace, 
Scesa  quaggiù  per  soUevar  chi  langue. 
Ne  le  squadre  ^  nemiche  urtando  il  fiance 
Novello  Anteo  risorgerai  più  franco. 
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Ghe  V  onda  del  natio  profonde  Reno 
Varcasse  il  Gel  ta  con  asciutto  piede; 
Ghe  aenz'ofiesa  atro  e  mortal  veleno 
Succhiaase  il  Psillo  antica  fama  ha  fede: 
Tu  varcherai  questo  ai  gonfio  e  pieno 
Fiume,  che  te  con  Tarme  inondar  crede^ 
Ed  alla  tua  virtù  perfetta  e  vera  . 
Non  nocerà  tosco  d'  invidia  Ibera. 


i.  Novi  eserciti  spanda  anco  la  terra  ^^jt,  A  le  vittom 
tue  darà  V  onore  ses  3.  spade* 
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Qaeîla  ttatua,  Signor>  seitibra  cotesta 
Monarchia  si  superba  e  itiinacciante  > 
Che  d^  argeoto  le  braccia  e  d^  or  la  testa 
Ma  di  feccia  e  di  fango  avea  le  piante, 
£  se  fia  corne  spero  ^  a  scender  presta 
Del  tuo  valor  la  pietra,  in  un  istante 
Cadra  disfatta^  e  ne  le  sue  raine 
Nostre  miserie  alfin  troveran  fine* 

Già  de  l' Italia  i  liberati  regni 

Innalzano  al  tuo  nome  e  bronzi  e  marmi^ 
E  mille  sacri  '  e  fortiinati  ingegni 
Scrivon  le  tue  Tittorie  e  cantan  V  anni« 
Ed  io^  sebbeu  di  célebrare  inde^ni 
Si  magnanitno  Eroe  son  i  miei  carmi^ 
Pur  devoto  ed  umil  al  simulacro 
Del  tuo  valor  la  penna  mia  coùsacro* 
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Alla  Santita'  di  Papa  Urbano  VIII. 


B 


oUe  Europa  di  guerre.  AI  tuo  gran  Name 
Tu  drizzi  archi  e  coloaue^o  divo  URBANO^ 
E  di  messe  Sabea  tua  casta  maoo 
Fa  che'  1  tempio  sfavilli,  e  V  aria  fume. 


Quindi  col  ceono  imposta  legge  al  finme 
Bellicosi  reciotî  alzi  dal  piano  ; 
Fondi  antico  métallo  »  e  di  lontano 
De^  tuoi  bronzi  guerrier  folgora  il  lume. 

Se  barbara  empiéta  fia  pur  cbe  spunti 

Quà  doye  id  tua  virtute  Astrea  risserra 
Tutti  i  suoi  pregi  a  bella  pace  aggiuoti, 

Go^  Regui  tuoi  confederate  in  guerra 
Saran  le  Sfere,  e  toneran  congiunti 
A  i  fulmini  del  Ciel  quei  délia  Terra. 
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L^AuTOllfc  IN   VIAGGIO  PER   LA   GERMANIA 


Jt  er  oOQsoIar  nel  mio  infelice  esiglio 
L^  afflitta  mente  e  '1  lagrimoso  oore 
Gosa  ch*a  voi  «omigU  a  tutte  1'  ore 
Va  ricercando  in  ogni  parte  il  ciglio. 

Ma  âA*  imîtar  posta  il  fulgor  yermiglio 

De'  labbri»  o  délia  froûte  il  bel  candore 
Del  Gerroanico  ÂpriP  entre  il  rigore 
Non  spunta  rosa^  e  non  fiorisce  giglio. 

Dare  indomite  selci^  e  biancheggiante 
D' inveccbiate  pruine  ovonque  vassi 
L'inospito  sentier  trovan  le  piante^ 

Qninci  al  mesto  pensier  présenté  fassi 

Vostra  gran  crndeltate  ;  e  v^  ho  davante 
Riti^atta  in  gbiacci»  effigiata  in  sassi. 
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essi ,  cessi ,  degti  ariniferi 
Oricalchi  il  grave  strepito: 
Dolce  crepto 

Formio  sol  oembali  e  piferi. 
Lieti  gîochi,  allègre  feste 
Son  trofei  di  gioventù. 
Ghi  dà  baado  a  ^oje  oneste 
Fa  tiranna  la  yirtù. 


Se  Tecchiezza,  ch'è  di  cenere, 
Non  applaude  a^  nostri  cantici^ 
Vien  che  mantici 
Più  per  lei  noa  trova  Venere: 
Ma  non  mettan  faccie  meste 
Le  nostr'  aime  in  servitù. 
Chi  dà  bando  a  gioje  oneste 
Fa  tiranna  la  virtn. 


Ajniam  noi  per  fin  ch'è  lecito, 

£  viviamo  in  festa  e  in  giubilo; 
Tempo  nnbilo 

Ha  pnr  troppo  il  piè  solleoito: 
L'  allegrezze  a  fug^r  preste 
Quando  van  non  tornan  più. 
Ghi  dà  bando  a  gioje  oneste 
Fa  tiranna  la  virtù. 
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Scherzo   mokalë 


Jl  er  tue  gioje  ^  o  mondo  misero , 
Miei  pensieri  unqoa  non  risero. 
Negli  amori^ 
Negli  onori 

Non  troTai  che  peaa  e  tedio: 
Di  due  rai  lace  omieida 
Mi  feri, 
M' assali 

Speme  vana  in  Gorte  infida: 
Più  non  sento  or  taie  assedio» 
Ghe  '1  mio  mal  fa  il  mio  rimedio. 

Qaant*  oimè  !  per  cure  illecite 
Son  quaggiù  V  aime  sollecite* 
Vago  riso 
Di  bel  Tiso 

Mostra  gioja,  e  dà  Bupplizio: 
Mar  di  Gorte  ha  i  saoi  naufragi: 
Fedeltà 
Non  si  dà 

Tra  quei  fieri  Ânstri  inalvagi: 
L'  nom  fa  vêla  al  proprio  esizio, 
E  U  sao  porto  è  U  precipizio. 


ft3S 
Ben  dal  ciel  forza  di  falmini 
Délie  torri  atterra  i  culmiDi, 
E  sfrondate 
Lacerate 

Suol  lasciar  alpine  roveri  ; 
Ma  di  Giove  irata  destra 
Se  ton6  .  . 

Non  toccà 

Bas  80  mirto^  amil  ginestra^ 
E  di  canne  in  vil  ricoveri 
Stan  aicuri  i  pastor  poveri. 

La  tua  gioja  mai  non  varia^ 
Bella  vita  solitaria. 
Tra  qnest'  erbe 
Le  snperbe 

Mie  follie  depongo  e  scarico.   . 
Grado  eccelso  un  nom  beato 
Mai  non  fe': 
Felic'  è 

D'  alterezza  nn  cor  spogliato^ 
Se  di  questa  ei  resta  carico 
n  piacer  anco  è  rammarico. 
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Già  da  spessa  lApénne. 

Candia  invasa  dal  Turco* 
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^l  Serenissimo  Duca  di  Modana. 

SuW  opère  gloriôse  di  S»  A.  in  pace 
e  in  guerra. 
Lungo  il  mar  laoerato» 
Al  Sig.  Conte  Francesco  Fontarui* 

Sul  merito  esposto  ai  colpi  d^  Invidia. 
Mentr'  umile  m' idchino  al  tuo  gran  Name. 
Al  Sig.  Conte  Giambattista  Ronchi. 
Sul  disprezzo  delV  Invidia  ,  e  sul 
sollievo  che  arreca  la  poesia. 
Nato  appena  era  il  mondo,  e  noa  ancora. 
Al  Sig.  Geminiano  Poggi. 

La  virtîù  resa  maggiore  dalV  Invidia. 
Ne  le  sqaallide  piaggie,  ove  Âcheronte. 
Al  P.  Costantino  Testi» 

Invito  alV  ozio  délia  villa. 
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Parigù 

Gaccia  Dottore  Giuseppe,. 
Gagooli  Laigi.  Reggio. 
Gagnoli  Pietro, 

_  m 

Galàni  Marchesa  Marianna.  Sarzana. 

Campana  Dottore  Pietro.  Bologna. 

Gampilanzi  Dottore  Felice. 

Gampori  Marcheae  Carlo, 

Gamarri  Dpn  Lodovico* 

Gani  Giulio  di  Guastalla  Gonvittore  in  Modena. 

Garandioi  Marchese  Girolamo. 


Garandini  Maggîore  Ciuseppe. 

Carandini  Marchese  Giuseppe. 

Gasolari  Giuseppe. 

CasoU  Gonsigliere  ÂYVOcato  Biagio. 

Gassoli  Lorenzotû  Conte  Paolo. 

Cattani  Professore  Filippo.  Carpi. 

Cavazzuti  Don  Filippo.    . 

Ceccopieri  Conte  Paolo  Âmbro§;io  Direttore  del  Col* 

legio  di  S.  Carlo. 
Côcchi  Dottore  Francesco  Vicegereate  di  Formiggine. 
Conti  Ângelo, 
Coppini  Giambattista. 
Corfini  Ânnibale  Convittore  in  Modena« 
Cornaccbia  Cayaliere  Présidente  delPInterno.  Parma. 
Gortese  E.  Rma  Tiburzio  Vesoovo  di  Modena.  ,  , 

Gossa  Carlo.  Bologna.  ^ 

Cremona  Professore  Gian- Francesco.  i  l 

Grespellani  Dottore  Domenico.  \ 

Guogbi  Consigliere  Giuseppe. 
Dalle  Ore  Conte  Pietro.  Vicenza. 

Davalli  Dottore  Basilic.  Reggio.  I 

De'Coccbi  Dottore  Giambattista.  Bologna. 
De^Giacomi  Âyyocato  Ginseppe. 
Del  Maino  Maure  Librajo  per  copie  sei.  PiaceriAa* 
Doni  Lorenzo.  Vicenza. 

Fabriani  Monsignor  Giuseppe  Arciprete  maggiore*  ! 

Fabriani  Don  Séverine.  / 

Fabbri  Maggiore  Giuseppe.  >  \ 

Fabrizi  Abbate  Conte  Giuseppe.  ^ 
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Fattori  Professore  Santo. 
Ferrari  Don  Luigi' 
FÎDOtd  ÀQton-Maria.  Ferrara. 
Finotti  Francesoo.  Ferrant. 
Foroi  S.  E.  Conte  Paolo. 

Franco  Coate  Cammillo  per  tre  copie.  Vicenza, 
FraDOO  CoDte  Fabrizio.  Ficenza* 
Frifferi  Doa  Ciaaeppe. 


ese  GioTumî. 
àntODio. 

di  Cappella  di  S.A.  R. 

ire  di  Suto  di  S.  M.  I. 


lia  nolùle  d'  onore. 
grino. 


Bologna. 
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Gtiidelli  Conte  Cammillo. 

Guastavillani  Conte  Pîetro  di  Bologna  Gonvittore  in 

Modena. 
Latour  Avvocato  Lodovico. 
Lenzini  Professer  Don  Giovanni. 
Livizzani  Dottor  E^cole.  Balogna* 
Livizzani  Marchése  Cav.  Gaspare. 
Lombardi  Antonio  Biblioteoario  di  S.  A.  R« 
Lagli  Dottore  Giuseppe. 
Lusverti  Professore  Gaetano. 
Maeoni  Luigi.  Livomo. 
Magnani  Dottore  Cesare.  Uvorno. 
Magnagati  Conte  Lodovioo.  Mantoi^a. 
Malacari  Conte  Andréa  Cav.  di  S.  Stefano.  Ancona. 
Malagoli  Ginseppe. 
Malatesti  Pietro.  Sassuolo. 
Malavasi  Giuseppe.  Ferrara. 
Malvezzi  Bonfioli  Conte  Vinoenzo,  Bologna^ 
Manfredini  Don  Vinoenzo  Gaspare. 
Manzieri  Franceseo. 

Maranesi  Colonnello  Cav.  Comm.  Pietro. 
Marohetti  Lorenzo  del  Finale  Convittore  in  Modena 
Marehetti  Ayvooato  Pellegrino. 
Mayer  Dottore  Fedele  Profess.  Cappellano  di  8.  A.  R  • 
Migliorucoi  Conte  Ginseppe.  Reggio. 
Milan  Giaoomo.  Vicenza. 

Mistrali  Barone  Vinoenzo  Govematore  di  Parma. 
MoliniGiuseppeeComp.pereop.ia/ïrsnztf.  (  f.«jnana. 
Molza  S  «E  .Marchése  Gioseppe  Governatore  délia  Gar« 
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Monari  Luigi* 

MoDtecaccoU  Franco  MarchesaCarlotta  per  copie  due* 

Montecuccoli  Marchese  Francesco  Enea  per  copie 
qnattro. 

Montecuccoli  Marchese  Raimondo. 

Monza  Conte  Gammillo.  Vicenza. 

Moreali  Professore  Don  Giovanni. 

Munarini  S.  E.  Goptç  Giacomo  Miniatro  agli  Affari 
esteri. 

Muttoni  Conte  Gammillo.  Vicenza. 

Mozzani  Conte  Brunoro.  Vicenza.    - 

Ne^i  Ginlio  di  Gaastalla  Gonvittore  in  Modena. 

Pacchioni    Giovanni  Capo  Distributore  e  Gassiere 
nell^  R.  Ducal  Direzione  délia  Posta  Lettere  • 

Padovani  Avvocato  Giovanni. 

Palmieri  Dottore  Vincenzo. 

Panizza  N.  Bresccllo. 
Paolucci  Marchese  Gian*Pietro. 

Parenti  Dottore  Marcantonio. 

Parenti  Rolande.  Liçomo. 

Parisi  Luigi  Segretario  di  Gabinetto  di  S.  Â.  R. 

Ponziani  Luigi  Vice  Rettor  délia  R.  Università. 

Paroli  Giovanni.  Ferrara. 

Pasetti  Avvocato  Francesco.  Ferrara. 

Pellicciari  Dottore  Gaetano. 

Poli  Consigliere  Ginseppe. 

Pauli  Dottore  Antonio.  Ferrara. 

Prampolîni  Alfeo.  Ferrara. 

Preda  Don  Antonio  Prevosto.  Lecco. 


Mi 

Badi  Giovanni  Battista.  Ferrara. 

Rangoni  Marchese  Bonifazio. 

Raogoni  Marchese  Gav.  Giuseppe. 

Rangoni  S.  E.  Marchese  Loigi  Ministro  di  P.  Eco- 

nomia  ed  Istrozione. 
Riccardi  Professore  Geminiano* 
Ricci  Gav.  Garlo. 
Righi  Gapitano  Vincenzo, 
Bomoli  Giovanni. 

• 

Ro88i  Dottore  Ginseppe. 

Rossi  Dottore  Luigi. 

Roncaglia  Giovanni. 

Ruffini  Oottor  Basilic.  Reggio* 

ilnffini  Avvocato  Luigi. 

Buffioi  Professore  Paolo  Rettore  délia  R.  Uniyergità. 

Ruggia  Professore  Don  Girolamo.  Bologna, 

Sabbatini  Antonio. 

Salati  Avvocato  Enrico.  Parma* 

Salimbeni  Gav.  Leooardo. 

Salimbeni  Gonte  Dottore  Filippo. 

Saracco  Gonte  Ercole  di  Ferrara  Gonvittore  in  Mo- 

dena. 
Scbiassi  Ganonico  Professore.  Bologna. 
Scozia  Professore  Avvocato  Rinaldo» 
Scrofa  Gonte  Giulio.  Vicenza^ 
Segbizzi  Gonte  Paolo. 
Sghedoni  Dottore  Pietro. 
Soldati  Dottore  Francesco.  Ferrara. 
Soli  Muratori  Dottore  Fortunato. 


\ 
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SpagDolini  Gesare  VioecoBSole  Sardo.  Lwomo. 

Sterpin  Cav«  Maggiore  e  Âjataote  dî  Campo  di  S.A.R. 

Taccoli  Marchese  Âlfonso. 

TaocoU  Marchese  Aûton-Maria. 

Taccoli  Munarini  Marchesa  GarlotU. 

Testa  Francesco.  Ficénza^ 

Testi  Gav.  Gioseppe. 

Testi  Gonte  Garlo. 

Thiene  Gonte  Leonardo.  Vicenza. 

Toccoli  Goate  Présidente  aile  Finanze.  Parma. 

Tommaselli  Professore  Gîovauni  Battitta* 

Toromaselli  Gonsigliere  Rinaldo. 

Traverse  Gonte  Giacomo.  Vicenza. 

Trissino  Porto  Barbaran  Gontessa  Francesca.  Ficenza. 

Trisaino  Gonte  Gav.  Alessandro.  FicenaA. 

Trissino  Gonte  Leonardo.  Vicenza^ 

Usiglîo  Giuseppe. 

Usiglio  Ginseppe  ed  Angelo  Fratelli. 

Vaocari  Gonte  Luigi. 

Verati  Av vocato  Giovanni  Battista  Présidente  del  Sa« 

prenio  Gonsiglio  di  Giustima* 
Vincenzi  Lodovico  Antonio. 
Zagni  Dottore  Geminiano* 
Zannini  Giovanni*  Fûnara* 


ASSOGIÂTI 


Sopraggiunti  nel  tempo  délia  stampa. 


S  I  G  N  o  R  I 


■     • 


Bagnesi  Bellincini  Marchese  Luigi.  Firenze. 

Boccolari  Dottore  Antonio. 

Casalgrandi  Ganonico  Giovanni. 

Ferrari  Geminiano. 

Fontanelli  Marchese  Achille    Feld^Maresciallo  al 

servigio  délia  M.  dell'  Imperatore  d'  Anstria. 
Gnalengo  Padre  Reverendissimo  Don  Gio.  Batti- 

8ta  Abate  Gassinese. 
Malavasi  Ganonico  Giacomo. 
Minghelli  Ayvocato  Ferdinando 
Rafiaelli  Professore  Dottor  Pietro» 
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OPERE    SCELTE 

DEL  CONTE 

D.  FULVIO    TESTI 

&avaiiete    de^   ©cd^tiî  de'  SS'  THoauctAÎo 
Gonkâi^tiefe  e  5e^cetacio  di  Sîaîo  de44a  6pite 


TOMO     II 

LSTTEBB 


MODENA 


Vteé^o   ta  Societit  Cîpoaiafica 


XDOcoxrii 


/ 


LETTERE  SCELTE 

D   E  II 

CONTE    D.    FULVtO    TE8TI 


X.  Al  Signor  Fabio  Mas£Tti 


o 


n  Roffict» 
^ccorrendomi  per  otto  o  dieci  ordinarii  man- 
date al  Signor  Âlessandro  Tassoni  certi  fogli  di 
un'  Opéra  che  si  stampa,  ho  pensato  che  inviandoli 
a  V.  S.  siano  per  ritrovare  più  sicuro  ricapito.  Il  fa- 
vore  che  il  Sig.  Tassoni  riceverà  sarà  grandissimo, 
ed  io  aggiangerè  questo  agli  altri  obblighi  che  le  de- 
ve  il  Sig.  Giulio  mio  Padre,  sperando  di  alleggerir- 
mi  in  qaalohe  parte  di  quelli^  se  da  V. S.  mi  sarà  pre- 
stata  occasione  di  servirla.  Pregola  frattanto  a  con- 
donarmi  V  audacia ,  e  perdonarmi  dello  incomodo  , 
chè  per  fine  augorandole  dal  cielo  somma  félicita  le 
bacio  le  mani. 

Modana  li  3.  Agosto  i6i3. 


a.  ALLO     8TESSO 


Ri 


a  Roma. 
ingrazio  V.  S.  délia  cortesissima  condoglianza 

che  si  è  degnata  di  passar  meoo  per  la  morte  di  Vale- 

rio  8U0  servitore  e  mio  fratello»  ohe  sia  in  glorîa,  e  re- 

8to  con  obbligo  infinito  alla  prontezza  coq  la  quale  non 

lia  ricusato  inconiodo  per  fayorirmi.  lo  sono  rimasto 

erede  délia  servitù  che  detto  mio  fratello  aveva  con 

V.  S.,  e  procorerè  mostrarmi  taie  qnando  da  lei  me 

ne  sarà  somministrata  occasione  col  comandarmi.  Di 

che  sommamente  la  prego,  baciandole  frattanto  le 

mani  e  augurandole  da  N.  S.  il  colmo  d^ogni  félicita. 

Modana  li  i^^Agosto  i6i3.  F.  t. 

3.  A  LLO    STESSO 


M, 


a  Roma. 
ando  al  Sig.  Âlessandro  Tassoni  due  fogli 

di  queir  Opefa  ch'a^giomi  passati  accennai  a  V.  S.» 
onde  mi  perdonerà  se  per  questa  occasione  la  tor- 
no  a  rifastidir  di  nnovo.  Mando  al  detto  Sig.  Aies* 
sàndro  insieme  co'  fogli  qaattro  Libri  délie  mie  Ri- 
me che  8t>no  pnr  ora  nscite  alla  stampa,  due  de' 
quali  egli  darà  a  V.  S.  la  quale  non  isdegnerà  di 
gradire  nel  piccol  donc  il  grande  affetto  délia  mia 
devota  volontà  ;  e  pregandola  a  perdonarmi  dello  in-* 
comodo^  le  bacio  per  fine  le  mani, 

Modana  li  7.  Settemhre  161 3.  F.  T. 


4-.  AL  Conte  Ottavio  Tiens 


lYXi  è  capitato  aile  mani  F  Âlceo  di  Antonio 
Oagaro»  con  gP.  Intermedj  del  Signor  Cav.  Guari- 
no  di  gloT.  mem.  descritti  e  dichîarati  dall'  Âr- 
siccio  Âccademico  Ricreduto  •  lo  desidererei  per 
mezzo  di  V.S.  Illustrissima  sapere  (  poicbè  P  opé- 
ra è  stampata  inFerrara)  cbi  sia  questo  Âccademi- 
co,  s' è  Ferrarese  o  Fiorentino,  giovane  o  irecchio, 
Poe  ta  o  Prosatore  »  e  se  veste  alP  usanza,  o  porta  la 
beretta  a  tagliere,  e  le  calze  alla  Martîngalla ,  co- 
me  faceva  M.  BelUncione  ,  e  sovra  il  tutto ,  s'  e- 
g)i  ebbe  amicizia  di  Farinata  degli  Uberti,  e  de- 
gli  altri  vecchioni  di  quell'  età  ,  e  se  intervenue 
alla  fazione  di  Monteaperti,  quando  i  Ghibellini 
ruppero  i  Cuelfi  ,  favellando  egli  nella  lingua  di 
quel  buon  secolo  del  trecento,  il  quai  ha  d'  avère 
un  grand'  obbligo  al  Baldino^  cbe  con  le  sue  stampe 

V  ha  risuscitato  da  morte 

Di  Roma  1 6  Aprile  1 6 1 4«  F.  T. 

5.  AGLI  ÂCGADEMICI  InTREPIDI  DI  FfiRRARA 

JLjonore»  cbe  le  SS.  VV.  Illustrissime  si  so- 
no degnate  di  fanni  accettandomi  in  cotesta  glorio- 
sissiroa  Radunanza ,  è  cosi  grande  cbe  non  si  puo 
meritare  da  me ,  non  cbe  pagare  con  parole  di  rin- 
graziamento .  Tuttavia  per  non  incorrer  nota  di  a- 
nimo  poco  grato  ne  rende  loro  quelle  grazie^  che 


\ 
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per  me  si  possono  maggiori  ;  assidurandole ,  che  tan- 
to  è  più  caido  V  affetto  ^  qaanto  è  più  tardo  1'  uf- 
ficîo,  il  quai  perd  tal  non  sarebbe  stato,  qaando  i 
varj  e  diversi  accidenti ,  che  alla  giornata  roi  sono 
occorsi ,  non  mi  avessero  importunamente   vietato 

V  adempimento  al  desiderio  •  Pertanto  scusino  la  ne« 
cessità  délia  dimora ,  e  mi  facciano  degno  de'  loro 
comandamenti  ;  che  p*er  fine  augurando  aile  SS.  VV. 
Illustrissime  vera  félicita ,  bacio  loro  con  ogni  lire- 
renza  le  mani. 

Di  Modana  li  04*  Luglio  1617.  F.  r • 

6.  AL  Serenissimo  Duga  01  Modana 

~  a  U  _  .  HO..  .„  „.  ^  ,U 

V  A.  V.  mi  do  a  oredere ,  che  gli  avvisi  di  Tivoli 
non  sieno  per  esserle  discari.  Mi  sia  conceduta  que- 
sta  licenza^  che  dalle  cose  civili  io  passi  aile  bo- 
schereccie ,  e  che  da^  negozj  io  venga  aile  delizie. 
II  sito  di  Tivoli  per  sua  natura  è  bellissimo ,  e  per 
taie  fu  scelto  dai  Romani  superstiziosi  investigato^ 
ri  de*  gusti  e  de'  piaceri.  La  Gittà  benchè  non 
molto  popolata  serba  le  vestigia  d'una  venerabile 
antichitk  \  questa  è  coronata  di  collinette  fertili  di . 
vigne  e  di  olive ti  :  per  mezzo    le  scorre  F  Âniene 

(  ora  Teverone  )  che  precîpitando  da  alcune  balze 
altissime  si  fa  strada  colP  impeto  ^  muta  corso  coa 
la  violenza,  e  in  sotterranee  caverne  seppellendosi 
risuscita  di  nuovo  con  meraviglia  de'  riguardanti: 


M 


lo   strepito  è  gfaDdiflsimo  ^  è  de  maggiore  è   quel*  ^ 

lo  délie  Catadupi  del  Nilo,  non  istupisco   che  gli         y 
fibitatoii  cifconvicini  si  descri?ano  sordi .  Il  paese         ^  ^ 
è  d' ogn' intorno  seminato  d'aloune  ruine  di  ville        ^^ 
entiche;  cioè  di  Mecenate>  di  Quintilio  Varo,  d'A-  ^ 

drianO)  e  d^altri.  Il  dente  delF  età  non  perdoua  j  m  ^ 
alla  durezza  de'manni^  e  le  prodighe   e  le  ecces-    ^  ^ 
aive  fatiche  di  quegli  animi'vasti  sono  al    presen-      *i 
te    conculcate  dalP  erbe  e  calpestate  dalle  spine  •       2  ^ 
Ma  forse  è  yentara  di  quel  secolo  cià  eh'  altri  gli      J  5^ 
reca    a    danno  >  poichè    le   superbie    dei    soprad-  _^.-"-^' 
detti   giardini   arrossirebbero  paragpnate  a   questo/1  V  ^ 
deirniustrissimo  Signor  Cardinal  d' £ste •  Duolmi,  che'""    ^   ,- 

la  mia  penna  non  sia  bastante  a  descriverlo  alFA.  V.  i 

» 

quaP  egli  è  •  Il  numéro  ^elle  meraviglie  confonde  )   i  '^ 
V  intelleUo  y  e  V  abbondanza  de'  soggetti  fa  steri-   -, 
le  la  mente  di  concetti  e  di  parole.  L' entrata  di   ~ 
lui  è  posta  in  piano  ;  ma  di  subito  si  rappresenta    ^  '  '  ' 
air  occhio  la  prospettiva  del  palagio ,  il  quale  sta 
cosi  in  alto  ,  che  par  quasi  ch'  egli  abbia  i  fonda-    : 
menti  nelParia.  A  questo  si  sale  per  alcune  strade 
ombrose  d'antiohissime  piante;  e  quattro  sono  i  pia- 
xii  ove  si  puà  trar  iiato.  Ma  neppure  in  questi  al- 
ternati  riposi  P  occhio  sa  stare  ozioso;  imperocchè 
la  quantità  délie  statue  e  délie  fontane  con  ogget** 
ti  sempre  nuovi  afiaticano  lo  sguardo   e  stancano 
r  ingegno.  I  boschi  che  formano  spalliere  sono  im<- 
mensi,  ma  i  scherzi  delPacqua  sono  infioiti.  Un  fiu* 
me  perpétue  diviso  in  mille  torrenti  è  giocondissimo 


6 
spettacolo  a  cbi  passeggia  •  Due  fontane  perJi  son 
quelle  che  eccedono  la  meraviglia.  Una  ve  n'  ha, 
che  suooa  un'  organo ,  ed  a  voglia  di  chi  il  coman- 
da  varia  concento.  Cli  Ânticbi  non  arrivarono  a  que- 
8ta  isquisitezza  di  delizie,  ne  seppero  mai  far  l^acque 
arrooniose^  ne  dar  lo  spirito  aile  eose  insensibili. 
L'  altra  imita  quelV  ordigno  fatto  di  raszi  ^  che  si 
chiama  girandola  ,  e  che  nelle  feste  ed  allegrezze 
de'  Crandi  è  solito  di  rappresentarsi .  L^  acque  tu- 
multuariamente  si  rintrecciano  e  si  raggirano,  e  lo 
strepito  non  è  diverso  da  quelle  che  fa  la  polvere 
allora  che  scoppla  :  V  ingegno  umano  ha  sconvolto 
gli  elementi;  ed  ha  saputo  attribnire  ail'  acqua 
r  effetto  del  fiioco  :  Forse  il  genio  de'  Principi  E- 
stensi  comanda  alla  natnra  ,  e  alla  grandezza  del- 
r  anime  loro  ubbidiscono  queste  cause  seconde  • 
Ma  io  noà  TOglio  stendermi  gran  fatto  in  taie  de- 
scrizione^  perché  la  stimo  soggetto  mirabile  d'un 
poemetto,  ne  to'  rubare  al  verso  per  arricchire 
la  prosa.  Passero  agli  esercizj,  che  generalroente  si 
fanno  .  Qui  la  liberta  con  nuovo  titolo  è  preroga- 
tiva  délia  servitù  •  La  mattina ,  udita  la  messa ,  chi 
se  ne  va  apasseggiare  per  gli  OHveti,  chi  gioea  a 
palla  corda  ^  chi  alla  pilotta,  chi  al  maglio,  e  chi 
studia ,  e  chi  discorre.  Air  ora  del  pranzo  tutti  si 
riducono  al  servigio  del  Padrone ,  il  quale  ogn i  gior- 
no onora  délia  sua  tavola  qualche  Prelato  forestie- 
ro.  Monsignor  Gorsini^  e  Monsignor  Torelli  vi  so- 
no del  continue^  amendue  personaggi  letteratissimi 


e  di  manière  troppo  rare  •  La  mensa  è  da  Prinei- 
pe  grande  ,  ma  non  da  Principe  ambizioso  :  e  U  nu- 
méro e  la  qualità  délie  vWande  fanno  un  misto  gra- 
ziosissimo  di  magnifiée  nza  e  di  fmgalità.  Il  discor* 
80  che  si  ha  dopo  pranzo  per  V  ordinario  è  di  let* 
tere  ;  e  '1  Cavalière  Giuseppe  con  la  solita  vivacità 
deiringegno  è  il  sale  del  convito.  Il  gusto  a  gior* 
ni  addietro  s' accrebbe  con  la  presenza  del  Sig.  D. 
Virginie  Gesarini  »  e  del  Sig.  Ottavio  Rinuccini  ;  i 
quali  in  gran  parte  consolarono  il  rammarico,  che 
senti  il  Padrone  per  la  partita  deirillustrissimo  Sîg. 
Cardinal  Gapponi ,  che  in  pnnto  venne  e  spari  • 
L'avanzo  del  giorno  è  consecrato  alla  libertà.  Mol» 
ti  si  trattengono  co''  dadî  y  molti  con  le  carte ,  altri 
con  libri,  altri  con  ragionamenti  ^  e  la  varietà  del 
commercio  fa  più  gioconda  la  conversazione.  L' oc- 
casione  di  far  riverenza  al  Sig .  Cardinale  m' ha  fat« 
to  godere  di  questi  piaceri^  e  la  dÎTOzione  m^  ha 
aperto  V  adito  aile  delizie  •  lo  ne  ho  yoluto  dar  par* 
te  ail' A.  V.  persuadendomi ,  che  qnesta  brève  e 
succinta  relazione  debba  servirle  per  soUevamento 
d'  animo  dopo  la  severità  de'  suoi  più  gravi  ed  im« 
portanti  negozj.  Fra  pochi  giôrni  sar6  in  Roma,  ne 
cessero  di  scriverle  per  noii  mancar  d'nbbidirla.  In- 
tanto  air  A.  V.  con  profondissima  riverenza  m' incbi- 
no  angurandole  il  colmo  d'ogni  desiderata  grandezza. 

Di  Tivoli  li  ^i.Ottobre  1620.  F.  T. 
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7.  AL  Conte  Camillo  Molza 

a  Roma» 
Amico,  di  oui  scrissi  a  V.  S.  \o  spaccio 
passato  y  h  risolato  di  mutar  paese  •  EgU  mi  scrive 
d' aver  qualcfae  partito  per  le  maai ,  e  particolar- 
mente  a  Venezia,  ma  son  cose  lunghe  e  noo  in  tut- 
to  sicure  •  *  Âvrebbe  iaclinazione  a  Roma  ^  e  n^  ha 
ragione  per  diversi  rispetti  ;  ma  perché  non  puo 
trattenervisi  senza  appoggîo ,  desidera  che  qualche 
amico  o  padrone  gli  spiani  la  8trada  >  e  faccia  pratica 
per  lui  •  Suppongo  ch^  egli  sia  conosciuto  costi ,  e 
che  abbia  di  vantaggio  qualche  credito»  è  tengo  per 
fermo  che  non  gli  mancherebbono  padroni  ,  ma 
egli  è  ben  facile  ,  che  gli  manchino  provvisioni.  Per 
poco  stipendio  non  si  obbligherebbe  a  nissuno  ,  si 
per  la  riputazione»  si  perché  dovendo  egli  condur 
seco  la  moglie,  e  forse  anche  i  figlî ,  non  ha  biso- 
gno  di  cose  apparenti ,  ma  di  cose  sodé  e  ben  foa« 
date.  Un  partito  corn'  è  quelle  del  Sig.  Mascardi  sa- 
rebbe  a  proposito  per  lui;  ma  non  si  trovano  cosi 
di  leggeri  de^  Gardinali  di  Savoja ,  ond'  io  V  ho  per 
un  castello  in  aria .  Di.  questo  posso  ben  assicurare 
e  V.  S.  e  gli  altri  tutti ,  ch*  egli  è  persona  che  da- 
rebbe  gusto  al  padrone,  e  nellajnaniera  del  tratta- 
re ,  e  forsi  anche  nella  sufficienza ,  e  che  finalmente 
gli  farebbe  onore  ,  perché  vi  rimetterebbe  assai  più 
délie  proprie  entrate ,  non  avendo  egli  pensiero  di 
farsi  ricco  aile  spalle  altrui ,  ma  bensi  di  vivere  ono* 
ratamente  con  qualche  ajuto  esterno  •  La  sua  penna 
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non  6arebbe  io^ata  a'  snoi  beoefattori ,  ed  \o  as* 

•icoro  V.  S.  ch'egli  ha  la  mira  a  gran  cose,  e  che 
non  gU  maoca  se  non  quîete  d' animo  e  ozio  d' at* 
tendere  a^  suoi  studj  •  Se  si  pensa  bene ,  F  Italia  non 
è  cosi  dovîziosa  di  Soggetti ,  che  anch'  egli  non  pos- 
sa  pretendere  qualche  cosa.  Pa6  far  il  monde  I  Che 
importa  a  un  gran  Sîgnore  une  stipendie  d^  ottocen- 
to  scudi  V  anno  (  oh'  egli  si  contenterebbô  d' assai 
ineno,  quando  avesse  carrozza  e  casa  corne  il  Ma- 
scardi  )  ed  avère  presse  di  se  un  ingegno,  che  ba« 
8ti  per  renderlo  immortale  per  tutti  i  secoli  I  La  car- 
rozza non  Costa  finalmente  a  un  Cardinale  di  vaglia , 
perché  ne  tiene  in  stalla  moite  e  moite ,  ne  la  casa 
tampoco  ^  supponendosi  ch'  ella  sia  capace  a  propor- 
zione  délia  grandezza  di  chi  vi  sta  dentro .  La  co* 
sa  dunque  si  riduce  a  una  meschinità  d*  una  prov* 
visioncella  di  trentacinque  o  quaranta  Scudi  il  me- 
se ,  la  quale  non  pu6  essere  mai  la  royina  di  un  Car- 
dinal grande.  Borghese,  Ludovisio,  oltre  i  Cardinali 
Principi  possono  senza  un  minime  scomodo  loro  far- 
si  onore  con  la  servità  di  costui»  il  quale  com'ho 
dette  non  ha  alla  fine  mira  di  diventar  ricco  al  ser* 
vigio  del  Padrone,  ma  di  spendervi  del  suc  V.  S. 
è  in  Roma^  e  pu6  favorir  me  nella  persona  di  lui 
avendone  proposito  cogli  amici ,  ma^nza  specifica- 
te  la  persona  ,  o  soja  mente  cou  uomiai  confidentis- 
aimi ,  perché  il  negozio  ha  bisogno  di  segretezza  per 
qnei  rispetti  che  le  scrissi  .  Qui  non  abbiamo  altro 
di  nniiyo^  che  la  prigionla  di  N.  N.,  che  Y.  S.  ayerà 
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intesa  dal  Corriere  spedito  costà  a  questo  effetto. 
E  perché  io  mi  trovo  al  solito  oocopatissimo ,  le 
hacio  senza  più  rispettosatnente  le  mani  ^  e  le  angaro 
da  Dio  Sîgnore  il  colmo  d*  ogni  prosperità. 

Di  Modana  li%^.  Gennajo  1 6 aS  •  r,  r. 
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8.  ALLO   8TESS0 

a  Modana. 
.0  non  ho  scritto  a  V.  S.  Illastriss.  prima  d'ora, 
perche  giunsi  bene  a  Roma  sabbato  passato ,  ma  co- 
si  al  tardi  e  cosi  stanco  del  viaggio ,  che  non  eb- 
bi  ne  agio  ne  spazio  da  prendere  la  penna  in  ma- 
no.  Confido  che  V.  S.  Ulustriss.  sia  per  condonar- 
mi  benignamente  V  errore  cagionato  dalla  nécessi- 
ta ,  e  tanto  più  qnanto  la  nûa  divozione  non  ha  ap- 
presso  di  Lei  bisogno ,  per  quel  ch'  io  credo ,  d' e- 
strinseche  testimonianze.  Ma  passiamo  dai  compli- 
menti  a  cose  più  curiose.  Ginnto  a  Firenze  per  non 
abusare  délia  cortesia  del  Sig.  Conte  Gesare  Molza 
andai  di  lungo  a  smontare  a  casa  saa  •  Mi  fn  det- 
to  ch'  egli  non  era  ancor  vestito ,  e  pur  erano  se- 
dici  ore.  Fui  condotto  nelle  camere  di  lui,  e  stetti 
un  grosso  quarto  d' cgra  aspettando  di  vedere  la  fac- 
cia  del  messia .  Finalmente  si  disserra rono  le  por- 
te del  Gielo ,  ed  egli  m^  accolse  ail'  uscio  della  ca- 
méra ^  e  dopo  avermi  assicurato  della  sua  antica  af- 
fezione  ,  della  stima  che  faceva  délie  mie  qualità , 
del  desiderio  d' impiegarsi  in  cose  di  mia  soddisfa- 
zione  ,   e    altri  complimenti  ambasciatorj  ,  passo  a 
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eoBe  piu  série ,  e  mi  addimando  delta  nostra  Corte 
e  de'  CortigiaDÎ.  lo  gli  baciai  le  mani  a  nome  di  V.  S. 
Illastrimma ,  e  l'informai  del  negozio  che  mi  com<- 
messe.Si*  dimostrè  sno  parzialissimo  con  una  esprea- 
sione  di  affetto  straordinaria ,  ma  bene  si  scandaliz- 
z6  degli  altri  particolari .  Entrammo  di  poi  d'  uno 
in  altro  ragionamento,  è  veramente  io  il  ritrovai  rooU 
to  pnntuale  ed  accurato  nel  servigio  del  Serenissi- 
ino  Padrone ,  e  le  giuro  con  ogni  sincerità  ch'  egli 
discorre  molto  bene  délie  cose  del  mondo.  Mi  ton- 
ne pero  sempre  in  piedi  passeggiando  sino  aile  i8. 
ore  ,  che  andammo  a  pranzo.  Mi  regalè  nobilissima- 
mente  ,  e  dopo  il  mangiare  levatosi  mi  diede  un* 
altra  passeggiata  di  tre  ore.  Volea  trattenermi,  ma  io 
non  potei  acconsentire  aile  sue  richieste  per  la  frot- 
ta del  mio  vîaggio.  M'inyit6  al  ritorno,  ed  io  pro- 
misi  di  servirlo  montre  faoessi  questa  strada,  ma  non 
credo  di  farla.  M'  accompagne  tutta  la  scala,  ed  io 
salitomene  a  cavallo  me  ne  venni  alla  volta  di  Ro- 
ma  •  Il  Sig.  Giuseppe  m'  ha  fatte  carezze  inestima- 
bili ,  e  '1  seconde  giorno  mi  voile  tener  seco  a  pran- 
zo onorandomi  e  trattandomi  con  benignità  slngo- 
lare.  Ella  fu  il  condimento  del  convito ,  e  se  le  fe- 
ce  più  d*  un  brindisi  ;  strabiglio  del  seguito ,  e  mo- 
stro  di  compatirlo  con  tutto  il  cuore  .  Vidi  il  Sigoor 
Mascardi  a  Palazzo^  e  gli  feci  i  complimenti  alla  sfi^g- 
gita.  Oggi  sono  stato  a  casa  sua  per  riverirlo  nella 
forma  conveniente  :  m' ha  fatto  aspettare  neir  Anti- 
caijiera  una  raezz^  ont ,  e  montre  io  era  incamminato 
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alla  scala  per  partîre  egli  è  sovrag^uûto  ^cusando- 
li  con  bel  modo  •  U  bo  trattato  sempre  da  V.  S.  Illa** 
stmsima,  e  non  gli  bo  fatto  gran  dispiacere.  ATha 
tenuto  in  piedi  passeggiando,  ed  egli  ba  serbato  gran 
ftussiego  )  e  io  grandissima  umiltà.  lo  non  so  cbi  di 
noi  sia  rimaso  più  •  •  • .  •  Ho  Ti8il;ato  il  Signor  Rési- 
dente^ cbe  m' ba  raccolto  con  termini  diseretisaimi, 

ed i  egli  non  è  cattivo  Gentiluomo.  Gli  bo  fat- 

ta  istanza  per  la  spedizîone  del  negozio  délia  Si- 
gnora  Gontessa  Anna,  e  mi  ba  promesso  di  servirla, 
ed  io  non  mancbero  di  sollecitarlo  •  Il  Preti  e  Mon- 
sîgnor  Ciampoli  (  questi  è  in  bnonissima  fortuna  )  il 
Ghiabrera  e  1  Bracciolini  m^bannofatteaccoglienze 
incredibili ,  e  nelP  anticamera  di  D.  Antonio  dove 
erano  mille  persone  banno  fatti  encomj  del  fatto 
mio  cosi  grandi,  cb^  io  di  -vergogna  foi  costretto  a 
\  partirmene.  Fo  camerata  col  Sig.  Âlessandro  Tas- 
«oni,  e  vivo  nna  vita  giooondissima  •  Altro  non  roi 
mancacbe  la  conversazione  di  V.  S.IUustrisaima,  ma 
non  si  pno  essere  contento  afiatto  •  Gonservimi  el- 
la  in  sua  grazia ,  e  mi  onori  de'  suoi  comandamenti , 
cbe  per  fine  io  le  bacio  riverentemente  le  mani. 

Di  Roma  3o  •  Aprile  1 6 &S .  F.* r« 
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AL   SeRENISSIMO  DuCA   bl   MOOANA 
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progressi  de'  Cenovesi  verso  Oneglia  devo- 
no  di  già  essere  noti  alP  A,  V.  com'  ancbe  il  ritor- 
no  del  Sig.  Duca  di  Savoja  a  Turino.  Aggiungono 


pero  che  i  Cenovesi  siano  sotto  a  Villafraoca ,  ma 
par  difficile  da  credersi,  non  essendo  quella  Piaz- 
za  cosi  facile  da  esser  jpresa,  e  non  tornando  a  con- 
to  aa  essi  Genovesi  l'impegnare  le  loro  forze  tutte 
in  quel  laogo  .  In  Genova  per6  dura  tuttavia  uÉa 
gran  discordia  tra  la  Nobiltà  -vecchia  e  nuova,  e  ogni 
cosa  vi  si  fa  tumultuariamente  e  con  pochissimo  or* 
dine  •  Si  è  sparsa  voce,  che  i  Francesi  battano  Sar- 
ravalle ,  terra  dello  Stato  di  Milano  »  il  che  aareb- 
be  di  gran  conseguenza  mentre  s^  avverasBe .  Si  pub- 
blic6  che  il  Duca  di  Ghisa  avesse  una  grossîssima  ar- 
mata  in  pronto  ;  ma  si  è  sapnto  che  nel  Porto  di  Mar- 
siglia  non  si  trovano  veramente  sennon  tre  Vascellt 
d'  esso  Duca ,  e  che  coteste  armate  sono  sogni  e 
milanterie  de'  cervelli  Francesi .  È  tornata  in  pie- 
di  la  voce  che  il  Duca  di  Rovano  e  Monsig.  dél- 
ia Subise  suo  fratello  si  siano  accommodati  col  Re 
Ciistianissimo^  e  che  Sua  Maestà  abbia  loro  perdo- 
nato  con  questa  condizione  che  vengano  in  Italia, 
il  Duca  con  tre  mila  Fautif  e  P  altro  con  qnei  Va- 
scelH  ch'  egli  avea  armati  alla  Rocella  ;  e  che  di  van- 
taggio  il  Re  abbia  promesse  di  demolire  il  Forte  di 
S.  Luigi  mentr'  essi  gli  prestino  buon  servigio  in 
questa  guerra .  Molti  nondimeno  afFermano  che  il 
Re  di  Francia  non  sappia  cosa  alcuna  di  questi  mo- 
tivi,  e  che  la  sua  mente  fosse  di  ricuperare  sola- 
mente  la  ValteUina;  e  '1  P.  Ârno  Gesuita  Confes* 
sore  di  Sua  Maestà ,  e  che  di  présente  è  qui  ,  il 
dice  pubblicamente    ascrivendo  tutta  la  colpa  de' 
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disordinî  al  Sîg.Daca  d\  Savoja.^  e  al  Gontestabile 
della  Digttiera.  Il  Illomarino  Maestro  di  Caméra 
del  Cardinale  Barberioo  è  ammalato  a  morte  y  e  si 
dubita  che  non  8ia  per  riveder  1*  Italia.  lo  intanto 
9X*  A.  V.  omilissimamente  raccomandaodoini  io  gra- 
zia  colla  doruta  riverenza  me  le  inchino. 

Ui Roma  li  7.  Maggio  i6a5.  r.  r. 

IO.  ALLO     8TE980 


G, 


li  aTvisi  questa  settimana  sono  stati  qui  in 
Roma  di  poco  rilieyo,  e  qnei  pochi  sono  cosi  con- 
fasi  e  cosi  incerti,  ch'io  mi  vergogno  a  scriverli. 
Non  si  è  ancora  avnta  nnova  cbe  il  Sig.  Cardinale  Bar« 
berini  sia  gionto  a  Parîgi^  e  fincbè  non  vengano  sne 
lettere  non  si  puo  sapere  cosa  sicnra.  Dicono  che 
il  Re  abbia  dat'  ordine  perché  sia  trattato  con  reale 
magni^enza  ;  che  sarà  alloggiato  a  spese  di  S.  M.  da 
Lione  a  Parigi ,  e  pertutto  il  tempo  che  si  fermera 
alla  Corte  :  che  gli  abbiano  destinato  il  Palagio  del- 
TÂrcivescoYO  come  il  più  comodo,  e  che  la  commis- 
sione  è  di  spendere  mille  e  dugento  scndi  il  giorno 
per  lo  vitto  della  famiglia  che  mena  seco.  Trovando- 
mi  .questa  mattina  a  Palazzo  una  persona  di  garbo  e 
di  qualche  autorità  m'  ha  letta  una  lettera  venuta  di 
Francia  ch^afferma  V  accommodamento  delDuca  di 
Rovano  e  di  Monsignore  della  Subiaa  col  Re  Cristia- 
nissimo  con  patto  che  vengano  in  Italia  ;  e  di  vantag* 
gio^  che  la  Reina  Madré  fomenta  le  présent!  guerre^ 
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aspîrando  non  solo  al  Regno  di  Napoli  pet  lo  secoQ« 
dogenho ,  ma  anohe  allô  Stato  di  Toscana ,  poichè 
non  usandosi  in  Italia  la  Legge  Salica  cb'  esclude 
le  femmine  ,  ella  corne  figlia  del  Granduca  Fran- 
cesco  prétende  di  saccedere  a  tatta  V  eredità.  Un 
Corrîere  che  gîunse  di  Francia  due  giorni  sono  spe- 
dito  a  questo  Âmbasciatore,  e  che  ha  fatta  la  stra- 
da  délia  Valtellina,  afferma  che  il  Marchese  di  Cou- 
re ha  sotto  la  Riva  sedici  mila  fanti,  gente  elettis- 
sima,  e  che  '1  Re  applica  molto  aile  cose  d' Italia, 
lo  intanto  alP  Â.  V.  umilissimanlente  inchinandomi 
le  prego  da  Dio  Sign^re  il  colmo  d'  ogni  prosperità. 

DiRoma  H  ic.Maggio  i6a5.  F*  T. 

II.       '  ALLO     STESSO 


V, 


arj  e  diversissimi  sono  i  discorsi  che  si  fàn- 
no  in  questa  Corte  dei  progressi  délia  guerra;  e  ^11 
avvisi  alterati  o  dairaffezione  o  dall' interesse  met- 
tono  in  dubbio  la  verità  •  I  Savojardi  dicono  y  che 
i  Cenovesi  tremano;  che  sono  discordi  e  disnniti  ; 
che  non  hanno  ubbidienza;  che  le  Trinciere  loro 
come  che  siaao  fatte  di  legno  e  sottoposte  agli  in- 
cendj  non  possono  mantenersi  ;  ch'  elle  sono  trop- 
po  ampie  di  giro»  e  ch'  eglino  non  hanno  soldatesca 
hastevole  per  difenderle;  che  ^  Doria  ha  mandate  a 
Livorno  cento  venti  casse  d' argenteria  e' di  danari  ; 
e  che  tutta  la  Nobiltà  pensa  piu  al  rendersi  che  al 
resistere,  Vengo  assicurato  che  Vibo  Segretario  del 
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Sig.  Cardinale  ai  Savoja  disse,  dae  giorni  sono,  al 
Conte  Goido  Sangiorgio  Ambasciatore  di  quell'AI- 
tezza ,  che  i  Francesi  s^  erano  impadroniû  d'  una 
Trinciera  sotto  la  Città,  la  qaaie  batteva  tntte  Tal- 
tre  :  ma  questa  mattina  Y  Ambasciatore  di  Genova 
udendo  queste  nuove  s^  è  posto  a  ridere  mostran- 
do  che  i)on  vi  sia  timoré  alcâno  delParme  de^Gol- 
legati  montre  non  abbiano  armata  in  mare:  accen- 
na  pero  che^l  sospetto  che  si  ha  di  Monsignore  dél- 
ia Snbîsa  non  sia  vano.  Da  altra  parte  ho  inteso  che 
il  Sig.  Dnca  di  Savoja  abbia  fatta  instanza  al  Con- 
testabile  délia  Diguiera  perche  s'  avanzi  coIP  eser- 
cito  aile  Trinciere  ^  e  ch'  egli  prudentemente  ab- 
bia risposto  di  non  voler  farlo  j  mentre  non  sia 
sicuro  d'  aver  munizione  e  vettovaglie  almeno  per 
tre  mesi:  ma  questo  par  difficile  e  poco  mono  che 
impossibile  ,  si  per  la  penuria  de'  viveri  che  è  in 
quelle  bande ,  si  per  la  difficoltà  di  condorli ,  non 
potendosi  alimentare  un  esercito  con  roba  che  sola- 
mente  venga  per  schiena  di  muli^  bastando  a  gran 
pena  i  carriaggi  e  le  navi.  La  verità  è  che  1  Con- 
testabile  si  sforza  di  far  condurre  V  arûglieria  di  là 
délia  Bocchetta  per  battere  le  Trinciere,  ch'  a  que- 
st'  ora  ne  ha  passati  quattro  pezzi,  che  fa  prowisio- 
ne  di  vettovaglie;  e  perché  il  passe  di  Coviglione 
è  più  comodo  per  condurre  il  Cannone  ha  ten- 
tato  di  sorprenderlo^  e  s' è  impadronito  délia  Terra, 
ma  il  Castello  si  tiene  anche  bravamente.  Il  Tnr^ 
co  a  instanza  de'  Francesi  manda  venti  galeotti  ad 
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înfestare  le  rivière  del  Regno,  affine  #1»  di  là  non 
si  p08sa  fare  altra  levata  di  gente ,  e  clie  le  Gale* 
re  mandate  a  Genova  debbano  ritornarsene  addie- 
tyo.  Qui  le  cose  vanno  segretissime^  e  sehbene  di 
giorno  in  giorno  arrivano  Corrieri)  non  si  pénétra 
pero  cos'  alcnna  ,  perche  la  somma  de'  negozj  sta 
in  Magalotti,  e  iû  Don  Carlo  ^  i  quali  professano 
nna  rigorosissima  taciturnità  ^  e  le  nnove  che  si  scri* 
vono  sono  congettnre  e  immaginazioni .  Si  lavora 
tuttavia  a  Montecavallo  ,  e  si  spiana  la  Vigna  del 
Contestabile  Golonna ,  dove  il  Papa  disegna  di  fa- 
re due  belloyardi  più  per  difendersi  da  qualche  sol* 
levazione  di  popolo»  che  per  resistere  aU'incursio- 
ne  d'eserciti  forastieri.  Qui  annessa  mando  alPÂ.V* 
una  Sorittara  stampata  in  Francia  sovra  le  ragioni 
e  pretensioni  che  ha  quella  Gorona  in  Genova ,  e 
nelPImperio.  Questa  sola  copia  è  venuta  a.Roma 
mandata  da  Parigi  a  un  Âmico  mio  confidentissimo. 
Egli  me  P  ha  donata,  e  perché  la  materia  è  ci^rio- 
aa  io  avea  disegnato  di  farla  tradorre  per  ineglio 
incontrare  il  gasto  di  V.  A.,  ma  dohitando  pli^ella 
non  mi  sia  involata^  poichè  a  quest'ora  mi  è  sta- 
ta  chiesta  da  molti  Personaggi ,  e  particolarmente 
dalP  Âmbasciatore  di  Firenze,.ho  risoluto  di  ipan- 
darla  quaP  ella  è  :  non  mancherà  alP  Â.  V.  chi  la 
traduoa  costi  quand'  ella  comandi  •  Io  intanto  umi- 
lissimamente  inchinandomele  le  prego  da  Dia  Si- 
gnore  longo  e  felicissimo  corso  di  vita. 

Di  Roma  H  14*  Maggio  1 6aS.  i^«  T, 
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li  avyisi  che  V.  S.  mi  dà  son  carioflinîmi^ 
é  parte  mi  movono  a  riso  »  e  parte  a  meraviglia  , 
ma  niuno  a  compassione  •  Ghi  gode  del  mab  è  de« 
gno  d'ogni  miseria.  Duolmi  bene  che  V.  S.  sitro» 
Ti  angustiato  dai  soliti  rammarichi  ,  e  Vorrei  pur 
nna  volta  intendere  eh'eUa  si  ritroTasse  contenta  e 
consolata^^  ma  i  gttsti  pet  av^entura  sono  banditi  da 
cotesto  Cielo.  lo  sono  peranche  diginno  di  lettere 
di  quel  Signore ,  e  qnesta  maniera  di  negoziare  m^  è 
di  maniera  spiaciuta,  che  difficilmente  mi  lasmerb 
imharcare  per  V  avvenire,  Domenica  si  fece  la  Ca- 
nonizzazione  di  Santa  Elisabetta  Reina  di  Porto- 
gallo  con  apparato  bellissimo.  Jl  Cardinal  di  Savoja, 
corne  parente  délia  Santa ,  fece  fuochi  la  sera  j  e 
illuminé  le  finestre  del  sno  palazzo  con  hellissimo 
artificio.  Farà  anche  allegrezze  private  in  casa^  e  il 
Sig.  Mascardi  farà  1'  Orazione  in  lingua  Toscana.  Si 
▼edranno  divers!  componimenti,  e  ne  mandero  copia 
a  V.S.  se  averb  fortuna  di  metterli  insieme .  Gio- 
vedi  prossimo  passato  andai  alP  Âccademia,  si  feoero 
Orazioni  e  Discorsi ,  e  si  recitarono  alcune  Poésie. 
Non  ndii  cosa  che  meltitasse  titolo  di  eccellente  » 
6  per  dirla  a  V.  S.  sinceramente  io  restai  scanda* 
lizzato  di  tanta  mediocritk.  Le  cose  mighori  faro* 
no  quelle  delP  Arcidosso ,  il  quale  è  quel  contadi* 
no  dello  Stato  di  Firenze,  che  fece  la  Fiesole  di'* 
strutta.  Egli  oompone  al  présente  un  altro  Poema 


ed  ha  |;randi8sima  natnralezza ,  ma  è  contadino.  Fni 
pregato  ancor  io  a  recitare  qualche  strambotto,  ma 
coooflcendo  la  mia  debolezza  negai  modestamente 
di  farlo,  e  mi  scusai  al  meglio  che  seppi  .  Non  so 
se  potr6  difendermi  per  1'  a?yenire ,  perche  finita 
V  Âccademia  Sua  Altezza  me  ne  fece  grandissima 
instanza.  Il  Sig.  Carlo  Magalotti  fratello  del  Cardinale 
ch'  and6  in  Francia  col  Cardinal  Barberino  è  morto 
in  Parigi  con  grandissiiho  rammarico  di  tntta  qae- 
8ta  Corte.  Era  amatissimo,  e  tntti  me  ne  dicono 
meraviglie.  Al  Sig.  Cavalier  Fontanelli  è  mancato  nn 
bonissimo  amico,  che  poteva  assai»  che  l'amava  dad« 
doTero^  e  Teramente  la  perdita  è  molto  grave  per 
lui.  Ventîmiglia  è  presa.  Qui  passa  nimicizia  mortale 
tra  i  Soldati  de!  Papa  e  i  Francesi^  e  ogni  di  se  ne 
ammazzano.  Bacio  a  V.S.  riverentemente  le  maiii. 

Di  Roma  li  d8 .  Maggio  i ôaS.  F.  ti 

l3.  ALLO     8TESSO 

y  •  S.  combatte  con  le  Sfingi  e  colle  Ârpie , 
e  comincia  ad  avère  dell'  Eroe  faor  di  hurla .  Ma 
quando  finira  qnesta  pugnaP  qoando  avr6  io  da  can- 
tare  il  Pean?  È  possibile,  che  cotesto  sia  il  paese 
de'  Cieohi»  e  che  non  si  trovi  Med^co  che  cavi  lo^ 
ro  le  travveggole?  Io  non  desidei'o  già  che  V.  S. 
abbia  disgnsto^  che  sarei  empio  e  maligne  ;  ben  le 
augure  stauza  pin  qnieta,  e  mi  riputerei  felicis- 
simo  se  avessi  fortuna  di  servirla  qui  in  Roma  •  Ma 


il  destino  che  ci  tegge  amendne  farà  pîuttosto  cb'  îo 
Tenga  a  penare  èon  edso  lei  in  cotesta  valie  di  mi- 
aerie  •  Ma  noi  funestiamo  tutte  le  nostre  lettere 
co'rammariclii.  Facciamo  cuore^  Signer  Conte  Ga- 
millo  •  La  fortnna  è  femmina  ^  e  ha  ramone  %t  fa- 
Yorisce  le  donne;  ma  il  yalore  è  maschio,  e  corn^ 
taie  a  juta  gU  uomini  di  spirito.  Rende  a  V.  S.  in- 
finité grazie  degli  encomj  che  si  compiace  attri* 
huirmi  »  ma  io  non  mérite  tante  •  L^  afietto  non  è 
!bnen  giudice,  e  io  -me  ne  appelle  a  Tribnnale  pîù 
Ubere .  le  le  crederei  più  s^  ella  m' amasse  mené  ; 
ma  giovami  perb  di  crederle  pece ,  pnrchè  elh  mi 
ami  assai.  Giovedi  prossimo  passato  si  fece  una  bel- 
lissima  Accademia  in  Casa  del  Sig.  Cardinale  di  Sa- 
Yoja  :  nohilissima  fu  la  materia  trattandosi  délie  le- 
di  di  Santa  Elisabetta  Regina  di  Pertegallo.  Fa  can- 
tate un  Peemetto  graziosissime  di  Monsignor  Ciam- 
poli  dalle  più  eccellenti  veci  di  Roma,  cieè  a  dire 
di  tntta  Europa.  Quindi  si  mute  stanza.  Questa  e- 
ra  una  Sala  tutta  dipinta  di  nuoTO  a  celonnati ,  e 
ciascheduna  hase  era  scritta  di  qualche  cempesizie- 
ne  Latina  e  Toscana  in  Iode  délia  Santa  •  Il  Sig» 
Mascardi  fece  V  Oraziene ,  e  sehhene  fn  Innghissi- 
ma»  fu  pero  hellissimà  a  imitaziene  délie  verg-he 
d'  ère ,  che  quanto  più  son  lunghe  tante  più  son 
preziose  •  Si  recitarone  pei  varie  composiziem  :  le 
Latine  furono  miglieri  délie  Toscane,  ma  tutte  a 
mie  giudizie  restarone  inferiori  alla  mediocrità.  La 
iera  stessa  il  Duca  d'Alcalà  fece  V  entrata  in  Roma 
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privatamente^fu  airadienza  segteta  di  Nostro  Signore» 
p  yi  si  ferma  sîdo  a  due  ore  di  noue,  e  poi  la  mattina 
parti,  B  si  ritir6  a  Frascati  per  mettersi  in  ordine  dji  far 
l'entrata  lolenne.  Qni  non  ci  è  altro  di  nnoyo^  onde 
l>aciandeaV.S.  riverentemente  le  mani^  le  auguro  da 
Dio  Sîgnore  il  colmo  di  ogni  contente  e  presperità. 

DiRomali  7.  Giugno  i6a5^  /  f.  X» 

14.         AL  SeUenissiho  Duga  di  ModaNa 

lo  non  mando  ail'  Â%  V.  le  capitolaîioni  colle 
qnali  s'è  reso  Breda  persuadendomi  che  molto  pri- 
ma r  abbia  Tednte^  Questa  mattina  Nostro  Signore 
è  calato  da  Montecavallo  a  San  Pietro,  e  ha  bene- 
dette  quindici  Insegne  d'Infanteria.  La  gente  è  bel- 
lissima,  ma  poco  disciplinata  ;  e  se  non  viene  la  so« 
«pensione  dell'  Ârmi,  di  cui  perà  si  ba  non  leggie- 
ra  speranza,  Sua  Beatitudine  farà  dell'  altra  Solda- 
tesca»  e  in  bnona  quantità.  Mi  vien  dette  da  per« 
8ona  degna  di  fede ,  che  l' Ambasciatore  Gattolico 
si  è  dichiarato  con  N.S.  d'aver  per  diffidente  il  Car- 
dinale Magalotti ,  corne  che  'ha  di  parte  francese  • 
Il  Papa  inclinaya  a  dichiarare  il  Cardinale  di  Zol- 
leren  per  Legato  alla  Dicta  di  Germania  ;  ma  es- 
aendogli  messo  in  considerazione  da  Madmzio,  e 
Glesel  per  zelo  o  per  emulazione ,  che  cosi  fatti 
Gardinali  con  poca  ripntazione  délia  Sede  Âpostoli- 
ca  sono  fatti  sedere  nelle  Diète  sotto  degli  Elettori^ 
ha  mutato  parère  ^  e  si  crede  che  tal  carica  sia 
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per  camulani  nella  persona  del  Signer  Cardiûale 
Barberini,  e  che  per  délibérât  questo  si  desideri 
frandemente  la  spedizione  del  negosio  che  lo  trat^ 
tienç  in  Francia  •  Non  si  è  ancor  intes^  altro  del- 
r  aggiustamento  tra  i  Signori  Golonnesi  e  Mdobran- 
dini^  se  non  ebe  questi  si  trovano  tuttavia  seque» 
strati  in  casa ,  e  questa  sera  nella  cerimonia  délia 
Cavalcata  il  Sig.  Contestabile  si  è  lasciato  yedere 
a  cavallo  ancor  egli  alla  sinistra  del  Sig.  Don  An- 
tonio Barberini  •  E  nata  tra  i  Sigg.  Gardinali  Boi^ 
gliese  e  Ludovisi  certa  lite  per  cagione  d*  un  ca* 
sale  detto  la  Molara ,  cbe  questi  oltimamente  ba 
comperato,  montre  Borghese  trattava  ancor  egli  d^  a- 
verlo .  L' interesse  questa  Yolta  ba  &tto  forza  alla 
dissimulazione.  La  Gittà  à!  Orvieto  col  sno  Territo» 
rio  ba  donato  alla  Caméra  Apostolica  per  le  presen- 
ti  congiunture  settanta  mila  scndi  ;  e  la  Provincia 
délia  Marca  altri  settantadne  mila.  Per  un  Gorriere 
punto  qui  da  Genova  mercoledi  passato  si  è  inte- 
so  cbe  '1  Maresc.  Spinola  abbia  promessi  alla  Repub- 
blica  cinquecento  Gavalli  :  cbe  il  Golonello  degli  A* 
lemanni  avesse  fatti  impiccare  cinque  de*  suoi  Sol« 
dati  perche  avessero  troppo  presto  reso  alP  Inimir 
00  un  de'  Gastelli  di  Zuocarello  ;  cbe  il  grosso  dél- 
ie genti  Francesi  e  Savojarde  s' incamminassero  al- 
la volta  di  Savona;  e  cbe  per6  la  Repubblica  in- 
viasse  cola  soldatesca,  viveri  e  muni2ioBi  •  .Si  dice 
che  con  occasione  di  Uberare  un  prigione  il  Sig. 
Ottayio  Piccolomini  Gapitano  di  Gorazze  su  quel 
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d^Âleflsandria  tveste  mandato  a  dire  al  Conte  d^  Aies 
Générale  délia  Garalleria  Francese,  che  ben  presto 
BÎ  sarebbero  yedati  in  Gampagna^  e  che  intanto  m* 
Titava  qnalcbedano  di  qaei  Gavalieri  a  sparare  tre 
colpi  di  scoppietto  per  amor  di  Dama  •  Il  Conte  ri- 
spoee  eh'  accettava  V  invite^  e  oh*  egli  stesso  vi  ta- 
rebbe  andato  con  dodioi  altri,  purchè  dalP  altra  par- 
te y'  interyeniste  anch'  il  Générale  délia  Gayalleria 
Spa^ola:  0oyra  qneato  fa  fatto  Consiglio;  ma  alla 
matnritàSpagnola  non  parye  bene  d^ayyenturare  tan- 
te persone  per  amor  di  Dama.  S^intende  che  il  Con- 
te di  Mansfelt  si  âia  ineamminato  yerso  il  Palatina- 
to,  e  che  il  Conte  Ârrigo  di  Nassau  si  sia  rolto  oon 
gran  nnmero  di  Soldatesca  yerso  Bolduc:  ma  lo  Spi« 
nola  non  istà  ozioso,  e^yi  fa  le  débite  proyyisioni. 
E  io  non  ayendo  che  più  soggiugnere  all^  Â.  V.  u- 
milissimamente  me  le  inehino;  e  le  prego  da  Dip 
Signore  hxngo  e  felicisaimo  corso  di  yita. 

Di  Borna  U  ap •  Giugno  j  6a5.  F.T.^ 
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la  generosità  colla  quale  V.  A.  disprezza  le 
calnnnie  »  che  da  persone  non  meno  inique  che  scb- 
nosciute  mi  yengono  apposte,  è  degna  del  suo  gran* 
d' animo ,  ma  per6  doyuta  alla  mia  isquisita  diyozio* 
ne  •  Ogn*  altra  dimostraziooe  d'umanità  che  mi  yen^ 
ga  dalP  A.  V.  io  la  riceyerè  sempre  per  grazia  :  qne» 
ita  io  la  prétende  per  merîto.  Ne  resti  marayîgliata 
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délia  présente  temëiîtà  ^  perché  dove  si  traita  df 

fede,  io  non  posso  patlare  se  non  molto  arditamen«» 
te  •  Confesse  d'  esser  ben  veduto  a  Palaszo  ^  e  dî 
ricevere  favori  non  ordinarj .  Il  Papa  medesimo  mo* 
stra  particolar  inclinazione  alla  mia  persona  ^loda  î 
miei  versi  a  segno  di  maraviglia ,  e  tiene  continova- 
mente  il  libre  délie  mie  Ganzoni  nella  sua  camer» 
dentro  nno  scrittojo .  Ma  non  credo  che  cio  debba 
pregindicarmi  appresso  l'A.  V.,  perche  quanto  mag- 
giore  è  Tentratura  che  ho^  tanto  più  largo  è  il  campo 
che  mi  si  dà  di  servire  alla  Serenissima  sna  Persona  • 
Casa.  Quando  io  ne  ho  parlato  (e  ne  parlo  ogni  gior- 
no )  ho  soddisfatto  alP  obbligo  di  suddito  divoto  e  di 
fiervitor  fedele  .  Degnisi  PA.V.,  che  ne  la  supplice^  di 
rileggere  tutte  le  mie  lettere  y .  e  consideri  colla  sut 
pradenza   quale  debba  essere  V  animo  di  chi  le  ha 
acritte.  Ella  ha  qui  in  Roma  de^  servitori,  de'ministri, 
e  degli  amici  :  prenda  da  tutti  informazione  del  mio 
vivere  e  del  mio  ragionare,  e  se  questo  non  basta^ 
io  stesso  ad  ogni  minimo  suo  cenno,  posponendo  qua- 
lunque  altro  mio  interesse ,  verra  costà  a  giustificarw 
mi  fin  nelle  carceri,  8e  ne  farà  di  mestieri.  Ma  io  db 
troppa  riputazioue  alla  malignità  di  cotesto  calunnia- 
tore  immascherato .  11  monte  Olimpo  sovrasta  a  tutte 
le  tempeste,  la  mia  fede  a  tutte  le  calunnie^  e  seb* 
bene  il  concetto  è  poetico  è  perb  molto  a  propos!* 
to  in  questo  caso.  Gostui  vacilla  del  senno^e  coms 
il  soyerchio  calore  fa  delirare  i  febbricitanti ,  cosi 
P  interesse  del  Vescovato  di  Modena  fa  fanieticar^ 
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^etto  |>over  nomo  *  ïo  compatirei  la  passione,  e  gli 
perdonereî  l'offesa,  et  m'avessa-tooço  in  quaUivoglia 
cosa  fuorchè  nella  fede  •  Qaanto  al  penetrare  chi  ne 
aia  atato  autore  y  io  potrei  dire  di  moite  ooae  y  e  fone 
non  darei  molto  lontano  dal  segno  ;  ma  perché  po- 
trei anche  kigannarmi  nel  giudicio^  egli  è  meglio  che 
taceia.  Il  carattere  è  contrafiatto,  e  la  carta  non  ha 
f  egnale  di  stampa  alcana  :  e  in  questo  lo  scrittore  è 
atato  molto  aYYeduto\  Io  non  so  altro^  se  non  d^  esse- 
re  straordinariamente  persegultato  daUa  malignità^ 
e  d^  avère  nn  gran  bisogno  di  flemipa  e  di  pazienza  • 
Guardi  Dio  Signore  la  Serenissima  Persona  di  Y.Â., 
alla  quale  io  per  fine  umilissimamente  m'inchino. 

Di  Monta  H  ap  •  Ottobre  1 6iï7  •  F.  r  # 
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utti  gli  nomini  del  monde  sono  sottoposti  a 
qualche  disavventnra.  Io  per  k  mia  parte  soggiac- 
cio  alla  persecuzione  delP  invidia*  Snppongo  che  V. 
A.  abbia  notizia  délia  lettera  senza  nome  scritta  con* 
tro  di  me  al  Serenissimo  Principe^  e  sappia  la  ca« 
lunnia  che  altri  tenta  d'impormi.  Ma  V  innocenza 
è  un'  armatura  impenetrabile  ;  e  la  falsità  delP  ac- 
cnsa  è  tanto  chiara,  oh  Mo  non  ho  bisogno  d'  ây- 
Yocati  per  ributtarla.  Questa  non  è  la  prima  ferita 
che  mi  Yenga  dalP  arco  délia  malignità ,  e  il  Sig. 
Conte  Gio.Battista  Ronchi»  il  quale  averà  fors' anche 
appresso  di  se  le  mie  lettere ,  puè  dire  qnaU  termini 
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BÎano  stati  nsati  con  euo  méoo  dopo  cV  io  sono  parti» 
to  di  Costa .  So  che  Bon  ci  è  altro  rimedio  che  la  pa* 
Kîenza;  ma  qnesta  non  paè  darar  sempre ,  e  qoando 
io  fossi  sicnro  délia  buona  grazia  deî  miei  Serenîssîmi 
Padltini,  io  eleggerei  di  prendermi  nn  perpetuo  e' 
Tolontario  esilio  da  questa  Città .  Nissuno  pno  pre- 
mère  negli  interessi  di  cotesta  Serenissima  Casa  mag^ 
giormente  di  me ,  e  s' io  mi  fermassi  lungo  tempo  in 
Roma»  V  esito  dimostrerebbe  se  i  miei  pensieri  e  i 
miei  ragionamenti  siano  indirizzati  al  pregiadizio ,  o 
al  servigio  delPAÂ.VV.Io  avea  deliberato  di  pigUar 
la  posta  e  di  venir  a  sincerarmi  presenzialmente;  ma 
eonoscendo  che  cotesti  calnnniatori  non  hànno  altra 
mira  che  di  levarmi  di  Roma ,  dore  mio  Fratello  ed 
io  siamo  yednti  e  trattati  assai  meglio  di  qnello  ch' 
essi  per  arventura  Torrebbono,  non  ho  stimato  bene 
il  dar  loro  questo  gnsto  •  Sono  per6  prontiBsimo  a  far- 
lo  ad  ogni  minimo  cenno  delPAÂ.  W. ,  e  riceTer6 
sempre  per  grazia  spéciale  che  vogliano  ginstificare 
il  fatto;  sebben  ^ovami  di  credere  che  a  qnest'  ora 
Pabbiano  ginstificato  abbastanza.  MandoairA.V.  ona 
Ganzone  ch'io  ho  scritta  a  Monsignor  Giampoli  in  io- 
de délia  carta  ,  siccom'  egli  ne  scrisse  nn'  altra  in  Io- 
de deir  inchiostro .  Qnesti  a  dire  il  vero  sono  i  mezzi 
ch*îo  adopero  per  esser  ben  veduto  a  Palazzo^  e  non 
le  detrazioni  verso  i  miei  Principi.  Degnisi  V.  A.  di 
trascorrerla  nell'ore  piùoziose^  che  per  fine  nmilissi- 
mamente  me  le  inchino. 

Roma  li  ^9 .  Ottobre  1617.  ^.T.   ' 
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loi  sofito  prudentissimo  giudioio  V*  A.  discorre 
intomo  al  sapplemento  che  Monsig^or  Mascardi  dise- 
gna  di  fare  ail*  istorie  del  Gaicciardini ,  e  quando 
egli  ave886  la  dipendenza  ch'EUa  suppone»  potreln 
he  ra^oneTolmente  dubitarsi  ch'  egli  non  fosse  per 
iscrivere  con  qualche  interessata  parzialità .  Ma  non 
siamo,  per  quanto  io  credo,  in  questo  caso,  e  dai 
ragionamenti  avuti  con  esso  loi  m*  è  pamto  di  scor^ 
gère  ch'  egli  sia  anzi  maie  afletto  cbe  ben  disposto 
a  qnella  tal  parte  •  Da  loro  non  ha  finora  consegni- 
ta  cbsa  alcuna  :  tntto  il  hene  che  egli  ha  presen* 
temente  il  riconosce  dal  Sig.  Cardinale  di  Savoja> 
6  se  non  fosse  suta  la  benignita  di  quel  Principe  , 
Fayrebhe  fatta  molto  maie  •  Per  mezzo  dell'antore- 
Yole  patrocinio  di  V.  A.  disegna  di  provecciarsi  in 
certo  negozio  che  piacendo  a  Dio  spero  di  dirle  a 
bocca  fra  pochissimi  giomi .  V^aggiungo  che  il  sao 
pensiere  non  è  di  scrtTere  in  Roma  dove  mal  ¥olon« 
tieri  s^  ode  la  verità ,  ma  di  ritirarsi  a  Padova  Gtt- 
ta  molto  proporzionata  e  molto  sicura  per  qoelli  che 
senza  passione  e  riguardo  yogliono  correre  il  campa 
d' una  Teridica  istoria  •  Questi  modyi  oltre  le  istan- 
ze  d' esso  Sig.  Mascardi  mi  fecero  sciiTere  nella  ma- 
niera che  V.  A.  ha  vedoto,  e  per  la  mia  parte  Tassi- 
cnro  che  non  ci  ho  altra  premnra  che  qnella  che  porta 
aeco  il  fedele  e  divotissimo  zelo  che  ho  ed  avro  sem- , 
pre  in  tntti  gP  interessi  di  cotesta  Serenissima  Casa  • 


^ 
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Guardi  Dio  Signore  Inngliissimo  tempo  V  A.  V, 
alla  quale  riverentissimamente  m' mchino. 

Di  Roma  li  3o .  Novembre  1627»  F.  r* 
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.artedi  passato  in  conformità  di  qnanto  séria*  . 
61  a  V.  A.  partii  di  Milano  ;  la  sera  mi  fermai  a  No* 
vara ,  ne  per  la  strada  m'  occorse  altro  accidenté , 
che  '1  troYare  il  Tesino  grosso  a  dismisura.  Il  pas* 
sai  nondimeno  sn'  certe  barchette  piccole  »  ma  non 
senza  qnalche  pericolo  • 

Mercbledi  mi  rizsai  per  tempo  e  passando  dal 
Forte  di  Sandoval  le  Gnardie  mi  trattennero  addi* 
mandandomi  il  Passaporto.  lo  n'ayeva  uno  fattomi 
a  nome  delP  Âbate  Fontana ,  ma  non  era  baono  co- 
me  il  Yolevano  gli  SpagnoU  ^  e  bisogno  gridare  col 
Governatore  •  Alla  perfine  lasciarono  ch'  io  me  ne 
andassi  alla  baon'ora.  Ginnto  a  Vercelli  non  mi 
voiler  dar  caralli  a  dirittura  per  Tnrino  ,  avendo 
qnelP  Oste  commissione  dal  Sig.  Duca  di  Savoja  di 
far  arrivar  tutti  i  Corrieri  al  campo.  Bisogn6  bere 
il  calice  ;  e  fra  Trino  e  Palazzolo  incontrai  S.  A. 
ch' andava  al  campo.  Mi  fermai  e  interrogato  d'onde 
Tcniva ,  e  se  portava  lettere  per  S,  A,  risposi  ^el 
ch'  era;  mi  comandà  che  mi  trattenessi  a  Palazzolo 
fine  al  sno  ritomo  che  voleva  parlarmi»  ed  abbidii. 

Il  medesimo  giorno  yerso  le  yentidae  ore  si 
fece  una  gagliarda  scaramuccia  sotto   Trino  ^  e  i 


Soldad  del  Sig.  Paca  s' împadronîrono  d^una  mezza 
lana  contîgua  aile  mura  dejla  Terra  ;  e  in  qnella 
mischia  fu  morto  un  Gap.  Vassallo  suddito  di  S.Â/ 
giovane  di  gran  cuore.  Voleva  il  Sig.  Principe  di 
Piemonte  che  si  desse  l' assalto  alla  Terra ,  e  si  sa* 
rebbe  presa ,  ma  il  Sig.  Dnca  che  prevedeva  dover 
V  impresa  rinscire  molto  sangninosa  per  quei  di  dfen- 
tro  e  per  quei  di  fuori,  fe'  sonare  a  raccolta  e  sa 
ne  tornb  a  Palazzolo.  lo  che  non  ave  va  alloggio  ebbi 
per  gran  ventura  il  dormire  in  una  stalla  su  la  terra 
nada  col  mio  cacinetto  che  mi  servi  di  guanciale. 
Giovedi  mattina  S.  A.  calo  a  Trino^  e  tutto  quel 
giorno  si  consumé  in  parlamentare  con  quei  délia 
Terra.  Il  Segretario  Paseri  fu  queglî  che  trattb  le 
Gapitolazioni  le  quali  su  le  ventitre  ore  fîirono  con* 
chiuse  ;  e  U  sera  medesîma  si  mandarono  due  Com- 
pagnie di  S.  A.  in  Trino.  I  Soldati  uscirono  senz*  ar- 
mi  e  bagagli  trattone  il  Podero  Governatore  che* 
usci  colla  spada^  e  con  due  terzetti  alParcione.  Ai 
Terrazzani  fu  salvata  la  vita  e  T  onore .  Quella  net- 
te si  spedirono  corrieri  in  diversi  luoghi ,  e  special- 
mente  al  Governatore  sotto  Casale,  che  regalè  d'una 
catena  d'oro ,  che  ave  va  al  coUo^  TAhate  Torri  che 
gli  porto  la  nuova  •  Il  Sig.  Dnca  non  tornè  a  Palaz  - 
zolo  fine  a  giorno  >  e  si  pose  a  dormire  •  Osservai 
che  nel  campo  di  S*  A.  non  s'usano  Padiglioni  ma 
baracche  di  terra  o  di  legname ,  com'  era  quella  del 
Sig.  Principe  di  Piemonte  •  Non  s'  adoprano  car- 
rettoni^  ma  cavalli  e  muli  ;  e  quando  S.  A.  è  in 


So 
campo  due  carrozze  da  noio  le  portano  dentro  acerti 
cestoni  il  desinare  e  la  cena  •  I  Gayalieri  «tanno  co- 
rne Dio  Toole,  cioè  oome  ponno.  Vestono  aUa  franee- 
86  con  oro  assai^  ma  tengono  poca  servi  tù ,  e  questa 
anche  malvestita. 

Venerdi  mattina  m' abboccai  col  Sig.  Marchese 
Ludovico  Fomi  Maggiordomo  di  S.  Â.  ^  che  mi  ae^ 
carezzè  grandemente.  Diseorremmo  a  lungo,  e  tro- 
yai  ch'egli  gapeva  moite  cose  délie  quali  veoiva  for- 
te in  cognizicoe  colP  assistere  di  conûnuo  alla  per^ 
80na  di  S.  Â.  Dissemi  d'  aver  inteso  dal  Sig.  Daca 
medesimo  che  '1  Serenissimo  Principe  Francesco  do- 
veva  venire  in  Piemonte  con  8ei  mila  Fanti  ;  e  m' ac- 
cennÀ  anche  d'  aver  sapato  dalla  bocca  di  lui  cbe 
V.  Â.  proci)t:ava  d'  esser  fatto  Cardinale  ;  ma  ip  mi 
feci  naovo  delPuno  e  deli'altro. 

La  8te88a  mattina. arrivé  a  Palazzolo  Don  Al- 
Taro  Nipote  del  Governatore  di  Milano,  dissero  pet 
rallegrarsi  délia  presa  di  Trino  ^  ma  il  congresso  du* 
r&  lungo  tempo,  e  si  negozi6  seriamente.  Pénétrai 
efae  si  trattara  di  Moncalvo,  e  che  S.  A.  faceva  in- 
atanza  che  gli  Spagnoli  gliel  cedessero  offerendo  lo- 
ro  in  permuta  altre  terre  del  Monferrato  •  lo  pure 
ebbi  udienza  ;  e  lette  che  S«  A.  ebbe  le  lettere  voi- 
le eh'  io  coprissi .  Il  Sig.  Duca  era  vestito  d'  on 
abito  di  terzanella  berettina  scura  tutto  ricamato 
d' argento  ;  il  gînbbone  avea  la  pancia  alla  spagno- 
la ,  ma  la  calza  era  alla  francese  »  Avea  nel  capel- 
lo  una  bellissima  gioja  di  diamanti  con  un  cintiglio 
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compagne  t  oon  piume  bianche  e  berettine  scti« 
re  •  Dopo  pranzo  S«  A.  mont6  in  carrozza  col  Prin- 
cipe e  oon  Don  Âlvaro,  e  se  n'  andarono  a  Mo* 
rano  terra  del  Monferrato  presa  dal  Sig.  Dnoa  do- 
ve  a^abboccarono  col  Governatore  di  Milano  che  qui* 
^i  gli  aspettara  •  Il  Sig*  Don  Gonzale  monto  8a  la 
carrozza  del  Sig.  Duca  ch'era  ferma  in  mezzo  délia 
atrada^  e  alla  quale  S.  A*  fece  sabito  staceare  i  ca- 
valu  :  Don  Alraro  discese  e  ei  ritirà  a  parlare  con 
Don  Emanuello  e  con  altri  Cavalieri  •  Don  Gonzale 
avea  il  primo  Inogo^  il  Sig.  Duca  il  seconde  presse 
di  lui^  il  Principe  il  terzo  ;  il  colloquio  dnro  meglio 
di  tre  ore,  e  si  crede  che  trattassero  di  Moncal« 
vo  •  Gon  Don  Gonzale  trovavasi  Spadino  obe  ragic- 
n6  quasi  sempre  col  Marcbese  Villa  •  Il  Sig.  Duca 
avea  seco  pin  di  cento  Gavalieri  a  cavallo  oltre  tre 
Compagnie  di  Cavalli ,  ana  d'Archibnsieri  ,  V  altra 
di  Corazze  ^  la  terza  di  Garabini  ;  era  in  nna  car- 
rozza da  campagna  gaernita  dentro  di  velluto  cre- 
mesino  con  sei  cavalli  baj  ^  e  dietro  veniva  un*  altra 
carrozza  di  forma  ottangona  tutta  guemita  d'argentp 
in  vece  di  ferro  |\e  dentro  ricamata  d' argento  sul 
velluto  berettino  scnro  •  I  cavalli  erano  leardi  arriH 
lati  co'  fomimenti  d*  argento ,  e  seguivano  quattro 
Chinée  con  superbissime  bardature  di  velluto  nero 
Rcamate  di  canotiglia  d' argento.  La  sera  S.A.  voile 
entrare  in  Trino ,  ma  privatamente  cioè  in  segget- 
ta  coperta  portata  da  due  stafBeri  j  e  ceno  nel  Pa«- 
lazzo  pnbblicamente,  A  tavela  oltre  il  Principe  sue 
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figlio  st&ya  il  VescoTO  di  Venliimglla  e  Don  Ema« 
nuello  *  La  Terra  di  Trino  è  fortissima  e  per  se  ates- 
sa  e  per  lo  sito ,  ne  si  sarebbe  rasa  cosi  presto  se 
non  fosse  mancata  la  munizione  aiSoldati.  S.  A.  trai- 
ta di  fortificarla  e  manizionarla  molto  bene  ;  ma  in 
fatti  i  Monferrini  mostrano  grandissima  avTersioûe 
al  dominio  di  questi  Principi  • 

La  mattina  del  sabbato  io  feci  hustanza  di  par- 
lare  al  Sig.  Principe  di  Piemonte,  ma  indarno.  Pre- 
sentendo  obe  S.  A.  yeniva  a  Turino  io  m'  av^iai 
innanzi  per  le  poste .  Madama  andà  ad  incontrado 
insieme  col  Sig.  Principe  Cardinale  sino  a  Gbiava- 
SCO  già  per  P6  ,  ne  tornarono  prima  délie  cin({ue 
ore  •  Io  mi  fermai  alP  osteria  délie  tre  Gorone  ,  e 
la  mattina  scrissi  la  polizza  al  Sig.  Principe  Gardi- 
nale^  che  mandb  subito  Don  Melchiorre  a  darmi  il 
buon  giorno  e  a  dirmi  cbe  il  dopopranzo  m'a^reb- 
be  mandato  a  levare .  Venne  circa  le  ventidae  ore 
il  medesimo  Don  Melchiorre  con  nna  carrozza  di  ma- 
rocçbino  rosso  a  levarmi ,  e  dopo  avermi  condotto 
a  spasso  per  lo  Daraco  mi  meno  a  casa  del  Grotti, 
cbe  già  fu  Segretario  del  Sig.  Duca^  dove  fai  allog- 
^ato  nelle  medesime  stanze  dove  prima  era  stato 
ricevnto  il  Vescovo  di  Ventimiglia.  A  mezz'ora  an- 
dai  all'udienza  ;  S.  A.  mi  fe'  coprire  e  mi  tratten* 
ne  meglio  di  dae  ore  •  Tornato  a  casa  cenai^  e  fui 
seryito  da  dne  staffieri  del  Sîg.  Principe  Cardina- 
le,  e  da  un  Sottoscalco  chiamato  îo  Spinola.  I  trat- 
tamenti  ecoedono»  percbè  la  Tavela  è  propriamenta 
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da  Principe  •  £  perché  io  avro  tediato  a  bastanza  e 
di  soverchio  V  A.  V.  finisco ,  e  colla  dovata  umiltà 
me  le  inchîno. 

Di Turino  liii.  Maggio  1 628.  F.  T. 

* 

iç.        AL  SiGNOR  Conte  Cesare  Molza 
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.0  vorrei  fare  qaalche  cosa  di  straordinario  per 
corrispondere  alla  straordinaria  obbligazione  cfae  ho 
di  servire  V.  S.IUastrisdima.  Immagini  quel  ch'  io 
sia  per  fare  in  cosa  tanto  facile  e  tante  coroune  . 
Si  raccomanderà  dal  Sereniss.  Principe  a'  Gousiglie- 
ri  di  Oiustizia  e  Segnatura  la  causa  di  cni  V.  S.  II- 
lastrissima  mi  8cri\e^  ed  io  con  somma  alacrità  ab>- 
braccier6  Pincumbenza  d^essere  suo  sollecitatore  ; 
cosi  volesse  Dio  che  io  fossi  anche  il  Ciudice,  per- 
ché Parbitrio  mio  sottoscriverebbe  quella  sentenza 
che  dal  suo  gli  fosse  dettata  .  Bacio  a  V.  S.  Illustris- 
sima  riyerentemente  le  mani. 

Di  Castello  H  28.  Marzo  1 629.  F.  r. 

se*  ALLOSTESSO 


D, 


(il  mio  silenzio  non  argomenti  V.  S.  lUu- 
strissima  mancamento  in  me^  ma  irresoluzione  in  al- 
tri .  Io  parte  di  Gorte  in  questo  punto,  e  mi  ci  so- 
no fermato  per  cavame  il  nétto,  ma  la  cosa  é  tut- 
tayia  in  consulta  •  Tomerocci  subito  dopo  pranzo , 

che  cosi  il  Serenissimo  Padrone  mi  ha  comandato 

3 
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eh'io  faccia,  e  deltôgait^  aTviterà  V.S.  lUoatrissi- 

ma  alla  quale  intante  Iiacio  rivereatemente  le  aiani  • 

Di  Castello  li  a3«  ApriU  1 6*9.  r.  r. 

AGLI  ÂGCADEMIGI  ÂLPESTRI  DI  GaSTELNTÏOYO 

%o.*  DI  Garfagnana 

Indizîo  d' auimo  virtooao  è  la  naoTa  Accademia 
ohe  avete  introdotta  coati,  e  segpoale  di  Tolontà  amo- 
reyole  è  il  deaiderio  d' aprirla  sotto  U  mia  protezio- 
ne.  lo  non  aolamente  yi  d6  Passeiuo  d^  effettnaie  il 
pensiero,  ma  vi  ringrazio  deir  applicazioBe^  e  siccome 
coopérera  eou  tatto  lo  spirito  alla  cooaervazione  di 
eoai  lodeTùle  radunanza,  cosi  mUmpiegherb  aempre  di 
bitona  YOglia  in  tutte  le  occaaioni  di  yostrô  priyato  be- 
nefizio,  percbè  gli  effetti  délia  mia  gratîtodine  aiaii 
êtiinonio  del  yostro  roerito.  pio  yi  proiperi  e  gnardi 

9*  Giugno  i6a9« 

21.  Ali  SERENIS8IM0  DuGA  DI  MODANA 
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.0  pardi  di  Modana  eon  riaolimone  d'  a£Brettar- 
mi  nel  yiaggio  più  che  fosse  possibile  essendosiTA. 
V.  compiacciuta  di  cosi  oomandarmi;  e  per  &rlo 
non  ho  ricnsata  fatica,  ne  schifato  rischio  di  aorte 
alcaoa  :  ma  il  cielo  e  '1  mare  ayeyano  congiarato 
contre  le  mie  diligenze  ;  e  per  non  yolere  cedere 
loro  ho  corso  un  pericolo  il  maggiore  di  quanti  ab- 
hia  mai  incontrati  in  mia  yita  •  £  giora  a  V.  A .  pef 
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qaella  fede  ehe  prefetso  a  Dio»  e  per  qaella  de- 
YOzioM  che  porto  alla  Serenissima  sua  Peraona  e 
Gaia,  cbe  non  credeva  d'  esseme  io  ijaesta  yolta  il 
necontatore.M'imbarcai  mercoledi  prossimo  passa- 
to^  che  fa  alli  qaattro  del  correate^  al  Finale  ?er- 
80  il  mezzodi  sa  certa  barca  eoperta  che  il  Grossi 
m' ayeva  apparecohiata  a  ^qaattro  remi»  Giuato  alla 
Pioppa  storta,  confini  délia  Ghiesa,  trovai  il  Gom-* 
missario ,  e  mostratogl'  il  Passaporto  feci  instanza  di 
partir  subito.  EgU  dopo  mille  complimenti  disse  che 
per  non  allontanarsi  dagii  ordini  del  Sig.  Gardina* 
le  Legato  era  astretto  a  darmi  an  barohetto  in  cotn- 
pagnia  fino  agli  altri  confini  del  Viniziano:  ma  il 
barchetto  non  c*  era ,  e  bisognà  ch'  eglî  mandasse 
innanzi  al  Bondeno  un  Soldato  a  farlo  apparecchia- 
re.  Metteva  per6  in  dabbio,  che  anche  cola  si  fos- 
se ritrovato,  e  m'esortava  a  rimanere  ivi  la  sera; 
e  per  necessitarmi  a  questo  si  scuso  di  non  poter« 
mi  sottoscriyere  il  Passaporto,  allegando  che  non  a- 
TCTa  calamajo  in  pronto  ;  ch'  egli  ancora  dopo  la  mia 
partenza  doveva  subito  trasferirsi  al  Bondeno,  e  che 
in  ogni  caso  io  non  averei  passatala  Stellata,  per« 
chè  non  si  poteva  sotto  pena  délia  vita  navigare  la 
notte  per  Io  P6  tenendoTisi  i  jbrigantini  a  tal  effet* 
to,  e  massime  nelle  présent!  congiunture.  Conobbi 
che  questa  era  una  faccehda  da  tirarinlungo  fino 
a  sera,  e  che  bisognava  finirla  con  qualche  bajoc- 
co;  e  per6  donandogli  una  mancia  di  due  Dacato« 
ni  d^argento;,  aciolsi  da  ri^a  e  seguitai  il  Tiaggio. 
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Il  vento  in  questo  mentre,  che  fin  qnando  io  par-> 
tiî  dal  Finale  spirava  assai  fresco,  cioè  contrario^  8i 
fece  più  gagliardo,ed  in  conaeguenza  ritardaya  la  sol- 
lecitudine  de^  Paroni.  Arrivai  al  Bondeno  su  le  yen- 
titre  ore^  trovai  il  barchetto  in  pronto  con  una  sal* 
vaguardia^  e  senza  punto  fermarmi  tirai  di  lungo. 
Scostato  dal  Bondeno  un  quarto  di  miglio  conûnciaî 
a  discorrere  col  Soldato  ch'  era  nel  barehetto^  e  toi- 
tolo  su  le  volte  colle  piacevolezze  gli  diedi  da  be- 
re  e  da  mangiare,  e  mostrando  d^  aver  fretta  gran- 
dissima  gli  dissi  apertamente ,  ch^  io  intendeva  di 
viaggtare  tutta  la  notte  non  estante  qaalsiyoglia  or- 
dine  in  contrario,  e  che  mi  dava  V  animo  di  farlo 
purcliè  egli  mi  seguitasse  senza  dir  nulla.  Cli  pro- 
misi  la  mancîa,  ed  egli  da  galantuomo  legb  il  bar- 
obetto  alla  mia  nave^  e  se  ne  venne  di  conserva  con 
essomeco.  Giunsi  al  Ponte  di  Lagoscuro:  il  Commis- 
sario  dormiva,  e  quelli  del  brigantino ,  che  stavano 
al  creder  mio*  seppelliti  nel  sonno,  non  si  mossero 
molto  ne  poco  (  or  vegga  V  Â.  V.  dove  vanno  a  pa- 
rare  cotesti  rigori  del  Legato  di  Ferrara  ).  Tntta  la 
notte  ebbi  il  vento  contrario  essendosi  mntato  in 
Borea  schiettq  e  ben  forte.  Giunsi  con  tutto  ciô  in 
Gôrbola  al  far  del  giorno»  e  mi  spedii  ancte  da  quel 
Gommissario  pin  con  un  poco  di  mancia  che  col 
Passaporto^  e  mi  portai  sulla  riva  del  Viniziano  per 
dar  fiato  a^  Paroni  mezzo  stracchi  per  la  contmuan- 
za  del  vogare^  e  per  la  contrarietà  del  vento .  La  di- 
ligenza  usata  la  notte  antécédente  fa  la  mia  ventura 


percbè  non  roi  sarei  sbrigato  <lel  viaggio  del  Vo  ne' 
due  vegnenti  giorni^  se  non  faceva  cosi  ;  imperoccliè 
il  vento  si  rinforzo  in  maniera^  che  quelP  acqne  e- 
rano  impraticabili,  e  fui  costretto  a  fermarmi  poco 
lontano  dalle  Bottrigbe  tutto  il  giovedi  fino  a  sera; 
ed  allora  rimettendosi  un  poco  la  faria  del  vento  tol- 
si  un  cavallo  ed  un  pajo  di  buoi,  e  mi  feoi  tirare 
fino  a  Loreo  •  Quivi  mi  fermai  la  notte  sconsiglian- 
domi  tutti  dal  cacciarmi  in  quei  Porti  di  Brondo- 
do,  di  Ghiozza»  e  di  Malamocco  da  quelPora^  e  cou 
un  tempo  cosi  fatto.  Seguitava  intanto  il  vento,  on- 
de considérai  che  non  sarebbe  stato  se  non  bene  il 
rimandare  indieiro  la  barca  del  Finale,  e'I  prender- 
ne  una  di  Loreo  cbe  fosse  migliore  per  V  acque  del, 
mare  •  Cosi  feci.  Accordai  una  peotella  a  otto  re« 
mi  leggiera  e  spedita  con  otto  Giovani  pratici  e 
robusti,  e  su  Palba  ci  mettemmo  in  viaggio.  Parea 
cbe  il  Gielo  si  fosse  tranquillato  quanto  al  vento ,  e 
per  gingnere  plù  presto  a  Venezia  i  Marinari  risol- 
sero  d*  uscire  dai  Ganali  délie  Lagune^  e  di  metter- 
si  in  mare.  lo  che  non  desiderava  cosa  maggiormen- 
te  che  questa^  cioè  di  sbrîgarmi  presto,  e  che  mi 
sentiva  tanto  francamente  assicurar  da  loro,  mi  la- 
sciai  portare  dove  volev&no;  ma  contra  ogni  nostra 
credenza  nello  sboccare  in  mare  il  ritrovammo  a- 
gitato  da  una  marea  non  piccola^  la  quale  in  bre- 
vissimo  tempo  si  fe'  grossissima  mercè  del  vento 
che  sempre  cresceva  più  forte  e  più  avverso  .  Ora 
consideri  V.  A.  cib  che  poteva  fare  una  barchetta 
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piccola  6  bassa  contra  una  borrasca  Aon  ordioaria.1 
marinari  stettero  saldi  un  gran  pezzo,  ma  le  caval* 
le  deir  onde  erano  cosi  alte  »  che  nell'  incontrarie 
cfae  faceva  la  prora  délia  barca  entravano  dentro, 
e  coprivano  quelli  che  vogayano,  bagnayano  noî  al- 
tri ,  e  rienipivano  la  nave  •  Alla  fine  due  dei  maii- 
nari,  cbe  più  deglî  altri  furono  incontrati  dalP  onde 
si  perdettero  d'  animo ,  ed  abbandonarono  i  remi . 
L^Âleotti  ed  io,  cbe  vedemmo  il  preci^zlo  immi- 
nentissimo  perché  la  nave  cominciara  a  vacillare  per 
dar  Tolta ,  saliti  in  piedi  facesslmo  coraggio  a  qae« 
8ti,  ed  inanimando  anche  gli  altri  li  tenemmo  saldi; 
e  certo  la  robustezza  e  intrepidezza  loro  in  tanto 
pericolo  mérita  Iode.  La  festa  duro  bnona  pezza,  e 
qnando  piacque  a  Dio  benedetto  ci  ridacessimo  nel 
Porto  di  Chiozza^  e  di  là  a  Palesliîna,  dove  i  ma- 
rinari si  fermarono  a  bere  ed  a  rinfrescarri,  cbe  ve- 
ramente  ne  avevano  di  bisogno.  I  voti  che  fecero 
e  P  orazioni  che  dissero  il  Ghedini  ed  un  altro  mio 
servitore  furono  forse  cagione  che  non  perimmo^on* 
de  la  sera  del  venerdi,  che  fu  alli  sette  ^  arrivammo  a 
Venezia  non  so  se  più  stracchi  o  più  sazj  d^andar  per 
mare  •  Jeri  che  fu  sabbato  mi  diedi  a  negoziare  per 
la  rimessa  de'  danari  a  Vienna ,  ed  oggi  sokmente 
dopo  pranzo  V  ho  potuta  aggiustare,  perché  a  rimet- 
tere  cola  due  mila  doppie  è  stato  necessario  il  ya« 
lersi  di  tre  mercatanl;!^  che  sono  il  Fessa  ^  il  Segala, 
e  '1  Licini:  spero  d'aver  cio  fatto  cou  qualche  van- 
^^ggîo  »  se  non  m' abbaglio,  e  l'A.  V«  ne  vedrà  qui 
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alligato  il  conto ,  non  reetando  di  dirle  che  sono 
rimasto  moho  soddiafatto  in  questo  maneggio  délia 
peraona  del  Bonissimi,  del  cni  mezzo  mi  sono  ser- 
vito,  non  ayendo  ne  altra  pratica  ne  altra  aoiici-' 
zia  in  qaesta  Gittà*  Per  quante  diligenze  io  m'  ab-* 
bia  fatto  non  bo  potuto  trovar  1'  Âresio ,  e  dabito 
obe  non  sia  fnori  di  Venezia  ,  onde  bo  risparmiati 
i  danari  del  regalo  .  Gapelli  di  Gastore  ^  o  d'  altra 
sorte  cbe  siano  degni  di  V.  A.  non  se  ne  trovano 
qni,  percbè  tntte  le  bottegbe  sono  sfomite  ^  e  '1  eon* 
tagio  aveva  interrotti  i  commeroj.  Non  bo  yeduto 
ne*  guantiere^  ne  altra  bizzarria^  cb^  possa  soddis« 
fare  al  gnsto  di  V.Â.,  e  Pangustia  del  tempo  »  o 
r  avère  incontrata  qaesta  festa  d' oggi,  non  mi  la- 
soia  fare  quelle  diligenze  obe  per  altro  farei.  La  snp* 
plieo  a  perdonarmi. 

Dimani  piacendo  a  S.  D.  M*  partiro  per  ÂUema- 
gna.  Far6  la  strada  di  Palma^  dove  anderd  in  barca 
in  un  ^omo  ed  una  notte  j  coii  mi  dioono  ;  ed  a 
Gorizia  poi  piglierè  la  posta. 

Qui  la  plèbe  dice  gran  cose  de'  rumori.  cbe  yer- 
tono  col  Papa,  e  vuole  cbe  la  guerra  sia  per  avva- 
lorarsi  ;  ma  la  verita  è  cbe  T  uua  e  l'altra  parte  ba 
paura^  ed  io  so  di  buon  luogo,  cbe  medianti  gli  u£- 
fic]  dell'  Âmbasciatorè  di  Francia  le  difibrenze  si  so* 
no  già  quasi  tutte  accordate,  sebbene  non  bo  potu- 
to penetrare  il  modo. 

Âspettasi  di  panto  in  punto  un  Ambasciatorè 
dçlP  Imperatore  cbe  viene  per  dimân^are  ajuto  a 
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questi  Signori,  e  verra  anche  a'Modana,  ed  anderk  a 
Parma,  a  Firenze,  à  Genoya^  e  in  alcri  laoghi  per  lo 
atesso  efietto. 

Questa  notte  è  partita  la  posta  per  costà:  lo 
non  l'ho  saputo,  e  pero  non  ho  scritto  a  V.  A.,  ol- 
tre  che  il  negozio  dalla  rimessa  non  era  peranche 
perfezionato .  Spedisco  il  présente  piego  al  Sig.  Mar« 
chese  Goccapani  per  staffetta  affine  ch'  Ella  non  re- 
sti  con  perplessità.E  senza  più  umilissimamente  a 
V.  A.  m' inchino. 

Di  Venezia  gli  8 .  Marzo  i  63a  •  F.  T . 

P.  S.  Il  Padre  Sfondrati  aveodo  inteso  non  so 
come  il  mio  arrive  è  venuto  a  ritrovarmi,  ed  ha 
passato  meco  un  cortesissimo  ufficio  di  visita  •  Nel 
progresse  del  discorso  ha  mostrato  di  credere  che 
questi  rumori  col  Papa  siano  per  farsi  sempre  più 
grandi  ;  anzi  ha  soggiunto  d'  esser  egli  stato  ricer- 
oato  da  alcuni  di  questi  Nohili  principali  a  inter- 
porsi  neiraggiustamento^  e  che  facilmente  dopo  Pas* 
qua  sarà  dalla  Repuhhlica  mandate  a  Roma  per 
negoziare  questi  interessi  con  Sua  Beatitudine  .  lo 
ho  compatita  la  vanità,  che  taie  la  credo ,  ed  ho 
mostrato  di  prestargli  fede  in  ogni  eosa;  ma  repli* 
co  a  V.  A.  che  le  difTerenze  sono  già  quasi  del  tut- 
to  aggiustate^  ne  qui  si  vede  mossa  di  sort^  alcuna* 
Scrivo  Pannessa  al  Sig.  Principe  Luigi^  e  la  mando 
a  V*  A.  con  sigillé  amraovibile  perché  vegga  il  con- 
tenuto  ^  e  comandi  dopo  averla  letta  e  fatta  serrare 


che  sia  recapittta ,  a  Sua  Eccellenza^  e  qui  per  fiiio 
reiteratamente  me  le  inchino  ec« 

Ho  poi  finalmente  ritrovato  1'  Âresio^  e  gli  lio 
donato  a  nome  di  V.  A.  un  pajo  di  Sottocoppe  che 
costano  ducatoni  d^  argento  35.  Egli  è  stato  fnora 
alcuni  giorni,  e  pero  non  ba  scritto.  Scriverà  per 
V  avTenire  ogni  settimana  infallibilmente,  •  darà  le 
lettere  al  Bonissimi  perché  le  rimetta  sicuramentè 
a  V.  Â*9  la  quale  sarà  da  lui  esattamente  informa** 
ta  degr  interessi  e  negozj  che  qui  corrono,  doven- 
dosi  confessare  che  questo  Giovane  pénétra  anche 
le  cose  più  occulte  e  più  recondite,  Â  lui  mi  ripor- 
10^  e  per  la  terza  Yolta  a  V.Â.  m' inchino  ec. 

22.  ALLO    STESSO 

l^a  canzone  del  Sig.  ÂchilUno  è  senza  contrad* 
dizione  il  più  bel  componimento  ch'  egli  abbia  fat> 
to  in  vita  8na.  Parmi  ch'egli  sia  più  del  solito  so- 
brio  e  moderato  nelle  metafore^  più  lacido  ne'con- 
cetti^  più  poetîco  nella  frase.  Ne  mi  ricordo  da  mol- 
to  tempo  in  qnà  d'  aver  letta  cosa  che  mi  8ia  pia- 
cinta  più  di  questa.  Bisogna  dire  che  gli  sdegni  dél- 
ie Muse  siano  desiderabili  qnando  si  dolci  sono  i  ri- 
sentimenti  che  fanno  contre  a  quelli  che  le  mal- 
trattano.  Ma  lodato  Dio  ch'  egli  nelle  sue  doglienze 
confessa  pure  y  che  la  Serenissima  Casa  d*  Este  è 
quel  Pattolo  che  cou  rivi  d'oro  ha  fecondato  in  o- 
gni  tempo  le  campagne  d'Elicona.  lo  reodo  all'A.V* 
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umilissime  grazie  dell'  onora  ohé  mi  ha  £itto  in 
mandarmene  copia ,  e  conoaco  anclie  da  qaeata  di- 
mostrazione  la  parzialità  di  qaelP  nmaniMimo  affet- 
to  oon  ohe  si  degna  di  favorire  la  mia  riverente  e 
divotistima  servitù* 

Qui  con^nnta  averà  V.  A.  qnella  taie  scritta- 
retta  di  coi  le  feci  motto  i'ordinario  paasato  •  Vor- 
rei  non  ayer  yedata  la  compoaizione  del  Sig.  A- 
cliillino^  perché  adesso  mî  vergognerei  mena  del- 
V  imper&zioni  délia  mia  ;  e  se  non  mi  fossi  obbli* 
gato  a  mandarla  a  V.  A.  fone  me  n'  asterrei  per  la 
tema  del  paragone.  Ma  Ella  colla  solita  sua  singo- 
lare  benignità  scuserà  i  difetti  e  gradirà  V  inten* 
zione,  il  oui  scopo  è  stato  semplieemente  di  coope* 
rare  in  questa  guisa  ancora  agi'  interessi  deUa  sua 
Serenissûna  Casa,  ed  in  ispeoie  al  servîgio  del  Sig. 
Principe  Cesare. 

£  qui  per  fine  a  Y.  A.  con  profon^ssima  rive- 
renza  m'inchino. 

Di  Fienna  li  3a.  Aprile  1 63a»  F.  T. 

a3»  ALLO  8TE8SO 


In  fatti  egli  è  vero  che  Dio  benedetto  mira- 
colosamente  opéra  in  noi  •  Il  veggo  e  '1  tocco  con 
mani  nella  risoluzione  presa  dal  P.  Gio.  Battista»  e 
tanto  più  reste  coafiiso  qnanto  mono  io  V  aspetta- 
▼a.  lo  ne  rende  le  dovnte  lodi  a  S.  D.  M.parendo- 
mi  y  che  in  un  medesimo  punto  resti  assicnrata  la 
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qniete  di  V.  A. ,  aatentiûata  la  santità  del  Padre^  e 
coofeitnata  la  riputazione  di  cotesta  casa  Serenis- 
aima.  lo  per  confeasare  il  vero  aveva  di  ^à  avuto 
qualche  sentore  délia  pirtita  di  loi ,  essendo  stato 
scritto  da  Bologna ,  ch'  egU  ^  era  ritirato  in  quel 
oonvento  de^  PP.  Capuccini  con  pensiero  di  tirar 
più  oltre,  se  ben  non  si  sapeva  dove  precisamente 
andassero  a  terminare  i  snoi  pensieri  «  D6  nondime- 
no  umilissime  grazie  a  V.  A.  del  motivo  che  s' ède- 
gnata  di  farmency  e  con  profbndisûma  riverensa  me 
le  inchino^ 

Di  Roma  gli  1 1  •  Febbrajo  1 634*  F.  T. 

24.  ALLO    8TE68O 


j. 


en  il  Sig.  Cardinale  Barberini  mi  fece  invl* 
tare  alla  rappresentazione  di  S.  Alessio,  ed  io  qae« 
sta  sera  yi  sono  andato.  Supposî  che  mi  fosse  per 
esser  date  luogo  décente  e  lontano  da  tntte  le  con» 
troversie ,  ma  veggendomi  messo  in  parte  che  non 
mi  piaceva^  e  cbe  a  giudizio  mio  non  era  di  qneU 
la  riputazione,  che  si  conviene  a  qnesta  carica  che 
vesto,  sotto  pretesto  d*  un  poco  d' indisposizione  di 
stomaco  me  ne  son  IcTato  con  rîsoluzione  d' andar*» 
mene^  tntto  per6  con  gran  modestia^  e  senza  famé 
nna  minima  doglienza*  Il  Sig.  Cardinale  V  ha  risa* 
puto,  ed  ha  mandate  il  Sig.  Conte  Carpegna  firatel* 
lo  del  Cardinale  a  &rne  scosa,  ed  a  pregarmi  die 
restiy  e  S.  Eminenza  medesima  dopo  mille  termini 
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di  benignità  e  mille  discolpe,  m^  ha  fatto  condnr- 
re  in  un  palco  appartato,  dove  pnranche  sono  stati 
i  Sigg.  Cardinali  Âldobrandino^  Bentivoglio,  e  Bran* 
caccio .  La  rappresentazione  è  stata  in  mosica ,  ed 
è  rioscita  benissimo,  non  solo  per  lo  namero  e  per 
la  qualità  de'  Gantori,  ma  per  le  maccbine ,  per  gVi 
abiti  e  per  la  scena  »  cbe  veramente  non  poteva  es- 
sere  più  maravigliosa.  Ânche  di  questo  m'  è  paru- 
to  di  dover  dar  parte  a  V.  Â.  alla  qoale  umilissi<- 
mamente  m'incbino. 

Di Roma lii5.  Febbrajo  1 634*  F.  T. 

m 

aS.  ALLO    8TESSO 

IVlatteo  Chedini  arrive  qui  giovedi  mattlna  sa 
Tora  del  pranzo  col  desiderato  avviso  del  felicissimo 
parte  di  Madama  Serenissima  •  L*  allegrezza  quando 
veramente  è  grande  è  incapace  d^espressione  »e  rende 
gli  uomini  attoniti  e  confusi  •  lo  sono  in  questo  caso, 
e  cosi  grande  è  il  giubilo  che  ne  sento^  che  non  mi 
dà  r  animo  di  rappresentarlo  a  V.  A.  Alla  pruden- 
za  sua  ed  alla  cognizione  che  ha  délia  mia  fede  e 
délia  mia  diyozione  rimetto  il  considerare  le  ipie 
consolazioni  e  i  miei  riverentissimi  sentiment!. 

Qnasi  tutte  le  lettere  si  sono  reoapitate^  e  giu« 
ro  a  V.  A.  che  la  contentezza  universalmente  è  gran- 
dissima^  perch'  Ella  è  tanto  stimata  ed  osservata  in 
questa  Corte,  e  taie  è  il  crédite  in  cui  V  ha  posta 
il  sno  valore  y  che  nissun'  altro  lo  pa6  credere  se 
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non  quelli  che  com'  io  8i  tro vano  présent! .  Gli  AU 
dobrandini  perà  ne  danno  segni  straordinarj^  com'  an- 
cbe  il  Sig.  Cardinale  Bentivoglio,  e  questi  perquan- 
to  io  conosco  trattano  sinceramente  e  senza  simn- 
lazione. 

Far6  le  necessarie  dimoâtrazioni  d'  allegrezza , 
e  solamente  mi  dnole ,  che  la  casa  si  trovi  in  nn 
Vicolo  tanto  angusto  e  di  facciata  cosi  meschina, 
elle  non  sia  capace  di  quello  che  vorrei.  M' inge- 
gno  pero  con  qualche  invenzione,  e  trattengo  il  cor- 
riere  a  posta,  perché  possa  riportare  a  V.  Â.  una 
vera  ed  occalata  relazione  di  qnello  ch'  aver6  fat- 
to,  dentro  pero  a  termini  d' uùa  onorévolissima  so- 
brietà.  Per  Io  m^desimo  mandero  una  nota  distin- 
tissima  di  tntto  il  danaro  di  V.  À.  che  m' è  perve- 
nuto,  ed  uscito  di  mano,  parendomi ,  che  cosi  per 
tutti  i  rispetti  convenga  alla  puntualità  d' un.  buon 
servitore .  E  senza  più  a  V.  À.  con  profondiasima 
riverenza  m'inchino. 

Di Roma liiS. Febhrajo  1 634»  ^«  ^« 

a6.  allostbsso 

XX  riqnisizione  del  Sig.  Cardinale  Antonio^  che 
s'è  dichiarato  d' avère  gu8to.<»  io  sono  stato  finalmente 
a  senti re  la  Sig.  Ârianna  celeberrima  Cantatrice  • 
Direi  ch'  ella  fosse  una  fenice  nella  sua  profession 
ne  se  non  avesse  seco  una  giovinetta ,  ch'  è  sua 
figlia  ,  la  quale   nella  musica  è  un  miracolo  délia 
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natura  e  delP  arte  .  Se  gli  Angeli  cantano  in  Paradî- 
8O9  bisogna  credere  che  cantino  com^  ella  fa.  lo  non 
8ono  molto  facile  a  maraYigliarmi,  e  pure  qtiesta  vol* 
ta  ho  avuto  ad  impazzire  di  maraviglia.  Unadispo* 
tizione  cosi  fatta  non  pn6  sicuramente  trovam  in 
tutto  il  monde.  Fa  dalla  sua  voce  cio  che  le  pare, 
e  '1  petto  non  abbandona  ma  corrisponde  ed  aja« 
ta  il  talento  e  la  bizzarria.  Qaeste  si  che  sarebbo- 
no  degne  di  V.  A.  non  solo  par  la  virtù^  ma  per 
l'onestà^  perché  yeramente  portano  nn'ottimo  no- 
me, ed  in  questa  Città,  dove  puo  dirsi  cbe  non  vi 
sia  cos' alcuna  d'intatto,  sono  stimate  e  conosclute 
per  onoratissime.  La  Sig.  Arianna  ha  seco  il  Mante 
il  qnale  è  un  yecchio  di  molto  proposito  e  molto 
garbo^  ed  ufa'  altra  figliuolina  piccola  che  ha  gran- 
de inclinazione  alla  Musica,  sebben  non  ha  gran  pet- 
to^ colpa  d^  una  lunghissima  malattia  che  V  ha  tra- 
vagliata.  Sperano  per6  che  sia  per  farlo,  e  intanto 
la  vanno  esercitando  ed  ammaestrando.  Non  ho  po- 
tuto  astenermi  di  non  &rne  motto  a  V.  A.  perch'  io 
sono  tanto  desideroso  délia  sua  gloria  e  délia  sua 
grandezza,  che  tutto  quelle  che  è  di  buono  al  mon- 
de vorrei  che  fosse  in  poter  suo,  e  che  si  trovasse 
nella  sua  Gorte.  Intanto  con  umilissima  riverenza 
a  V.  A.  m'inchino. 

DiRomaliiJ^.Marzoïôi^.  F.  T. 
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n  Librajo,  cioè  qael  medesimo  ohe  dedica 
a  V.  Â.  i  ritratti  degli  fiomini  illostri^  ha  risolato 
di  riftampare  le  mie  poésie,  ed  io  yeggendo  il  de- 
aiderio  straordina^io  che  hanno  di  yederle  tutti  qae- 
ati  Signori  più  principali  e  piii  letterati  di  Roma, 
4opo  eifiermene  consigliato  co^  Sigç.  Cardinali  AU 
dobrandinOy  Gaetano,  e  Bentivoglio»  ho  deliberato 
di  lasciar  eorrere.  Il  Padre  Maestro  del  Saero  Palaz« 
zo  aveva  scnipolo  in  qaalche  oosa  troppo  (  secon- 
do  loi  )  poetieamente  detta,  ma  il  Sig.  Cardinale 
Antonio  gli  ha  con  assolata  autorità  espressamen- 
te  comandato,  ohe  dehha  lasoiarle  useire  in  qnella 
forma  per  appnnto,  ohe  in  prima  forono  stampate. 
Qnesto  Signore  mostra  gasto  di  poesia,  e  si  dichia- 
ra  pnbblieamente  d' aver  genio  partieolare  alla  mia 
persona.  Io  non  ho  ne  oon  S.  Eminenza^  ne  eon  sno 
Fratello»  ne  col  Papa  alcnn  interesse  immaginahile, 
e  quando  ben  volessero  henefiearmi^  che  so  che  non 
hanno  quest'  animo^  io  con  grandissima  costanza  ri« 
cnserei  i  henefizj  ^  professando  che  tutte  le  mie  for- 
tnne  dipendono  da  V.  Â.  »  e  che  da  lei  sola  possa 
provenirmi  tutto  qnel  poco  o  molto  di  hene  che 
Dio  m' ha  destinato;  ma  perche  non  ho  cosa  che  mi 
slia  più  fissa  nell'  animo ,  che  '1  huono  incammi,- 
namento  degP  interessi  di  V.  A.^  ed  apprendo  in 
consegnenza ,  che  Io  stringersi  con  questi  Signori 
eon  atti  particolari  di  riverenza  e  d'  ossequio  sia 
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V  unica  strada  di  cavar  da  loro  qaalche  profitto,  io 
farei  pensiero  di  dedicar  le  Rime  al  dette  Sig.  Car- 
dinale Ântenio,  quando  V.  A.  e  me  ne  desse  licen* 
za,  e  credesse  ehe  potesse  esser  di  sue  servigio  •  Re- 
pliée e  proteste  d'innanzi  aDio,  che  questoèVti- 
nioo  oggetto  délia  mia  mente,  poichè  nel  resto  qiiaii« 
d' Ella  giudichi  ehe  eio  o  non  eonvenga  o  non  com- 
pla  o  non  importi  a'  snoi  interessi,  io  eon  ambizio- 
ne  e  gusto  moite  mag^ore  le  conseorero  a,  V.  A., 
mentre  si  degni  di  rieeverle  in  grado,  e  di  oonten* 
tarai  ehe  i  parti  del  mio  intelletto  s' indirizzino  la 
dove  perpetuamente  sono  indirizâcate  le  operazioni 
délia  mia  volontà  •  Riceyer6  per  grazia  segnaladssi- 
ma  che  PÂ.V.  m' accenni  subito  la  sua  mente.  E 
senza  più  eon  profondissima  riverenza  me  le  inehino. 

DiRomali^i.Marzo  1634.  r.  t. 
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LJi  tutto'  V  altre  lettere  oh'  io  scrivo  a  V.  A. 
io  serbo  appresso  di  me  le  minute  perché  trattano 
de'  suoi  interessi  :  di  questa  no^  perché  parlent  de* 
miei  soli,  i  quali  non  sono  di  tanta  importanza  che 
si  debbano  usare  cosi  fatte  diligenze. 

Deir  ajuto  di  costà  che  V.  A.  s'  è  degnata  di 
mandarmi  io  le  rende  le  do vute  nmilissime  grazie  y 
e  procureré  che  negli  effetti  d'  una  fede  immaco- 
lata  e  d'  una  divezione  isquisita  Ella  conosca  la. 
riverente  gratitùdine  délia  mia  volontà  • 


Qai  coDglilnta  viene  con  sigillo  àmmoviUle  la 
risposta  che  io  do  al  Sig.  Conte  Andréa  Codebo ,  e 
perché  la  materia  è  un  poeo  fastidiosetta  ^  suppli- 
co  VA.  V.  a  contentarsi  che  io  giustifichi  Tazioni 
mie.  Ghe  di  qnï  sia  stato  scritto  a  Modena  in  pregia- 
dizio  mio  non  bisogna  rivocarlo  in  dubbio.  Il  Ga<- 
pîtano  Pompeo  Poggioli  arrivato  a  Roma  mi  disse  ^ 
che  tutta  la  Gittà  era  sinistramente  impressa  di  me, 
e  che  '1  Sig.  Domenieo  délia  Gortese  arrivo  a  segno 
di  dirgli  —  Voi  incontrerete  per  istrada  il  Gayalie- 
re  Testi ,  perché  il  Papa  ha  fatto  intendere  al  Sig. 
Duca  che  Io  levi  di  là,  essendo  venuto  in  fastidio  a 
tutto  il  monde  •—  ;  Il  Gapitano  mpstro  di  non  creder- 
lo  ;  e  Paltro  sogginnse  —  La  cosa  sta  cosi,  ed  io  ne 
ho  vedate  le  confirmazioni  da  moltissime  lettere 
che  sono  state  scritte  daRoma—  •  Un  altro  Gentil- 
uomo  Modanese  pOco  prima  avea  scritto  al  Signor 
Francesco  Gualengo  le  medesime  cose ,  pregando- 
lo  a  significargli  s'  egli  era  pur  vero,  bhe  io  fossi 
cosi  malveduto  qui,  e  <;he  mi  portassi  cosi  maie  co- 
rne molti  scriTcvano  ;  e  Io  stesso  Signor  Francesco 
Tenue  subito  a  darmi  parte  di  questo  bel  fatto.  Ghe 
sia  stato  scritto  al  P.G.B.  maie  di  me,  V.  Â.  il  puo 
forse  saperlo  meglio  d'  ogn'  altro  •  Dalle  sue  lette- 
re,  e  da  quelle  di  Monsi^nor  mio  fratello  io  nf  ac« 
corgo  che  di  queste  relazioni  si  dà  la  colpa  ai  due 
fratelli  Mantavani  che  sono  qui.  Ma  V.  A.  sente 
quali  siano  i  miei  fondamenti .  Gonfesso  essermi  sta- 
to dette  che  il  Gonte  Girolamo  Godebo  ha  scritto 
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malissimo  délia  persona  mia,  ma  rayviso  viene  dî 
costà ,  ed  è  stato  un  Cavalière  che  me  T  lia  con« 
fidentemente  significato ,  oome  a  bocca  diro  a  V. 
A.^  quando  piaccia  a  Dio  ch^io  possa  rivederla.  I 
Mantovani  sono  perseguitati  ^  e  vengono  messî  in 
iscredito  a  V.  Â.  per  far  dispetto  a  me  ,  essendo 
amiei   miei  ;  chè  chi  non  puo  battere  il  cavallo  si 
Yolta  a  battere  la  sella  :  ma  io  giaro  a  V.  A.  per 
quella  yera  e  sincerissima  divozione  che  le  profes- 
80 ,  che  sono  innocentissimi  •  Io  ho  per  instituto 
di  dir  sempre  la  verità,  ed  a  Lei  particolarmen- 
te  9  e  gliela  direi  quando  ben  fosse  in  danno  di  mîo 
fratello    o  d' un  mio   figlio ,  ed  Ella  forse  ne  avrà 
per  r  addietro  àvuto  più  d^  un  argomento  •  Questi 
due  giovani  sono  onorati  e  dabbene .  II  pin  giova* 
ne  s'afiktica  Toloutieri  y  ha  talento  grandissimo  nel- 
Io  scrivere,'  e  della  sua  fede  si  puè  avère  ogni  mag- 
gior  sicurezza  :  Il  Dottore  ha  parti  isquisitissime  , 
bella  presenza^  parlar  dolce,  ottima  maniera  di  rap* 
presentare ,  pratica  singolare  della  Corte  ,  ufficio- 
so   per  gli  amiei ,  syisceratissimo  per  li  suoi  Prîn- 
cipi^  garbo  e  disinvoltura  ;  ed  in  fine  egli  •  è  un  di 
quel  soggetti    che    si  vanno  cercando  ^  ma  che  si 
trovano  difficilmente^  e   son  sicnro  che  nelle  sue 
mani  poohissimi  negozj  pericolerebbono •  V.A.  di- 
ra cW  io  amplifiée ,  e  che  mi  lascio  abbagliare  dal* 
1'  amicizia:  Ma  saranno  essi  abbagliati  i  Gardina* 
tî  Aldobrandino ,  Gajetano  ,  Muti ,  Scaglia  ,  Ben- 
tivoglio ,  e   altri   che  Io  stimano  a  segno  j  che  io 
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medeûmo  ne  stapisco  ?  La  politica  di  tutti  i  Resi* 
deoti  passât!  è  stata  di  tener  basso  questo  povero 
giovaoe  ,  e  di  farsi  belli  dalle  sue  faticbe  •  Ma  io 
mi  terrei  un  pessimo  uomo  quando  volessi  defrau- 
darlo  della  glorîa  cbe  giustameute  gli  tocca;e  per  \ 

parlar  poi  anche  da  superbo  io  penso  d'  aver  tan- 
to  del  mio  nella  mia  testa ,  cbe  senza  pregiudicare 
a  lui  e  senza  torgli  quel  cb'  è  suo  ,  io  possa  pre- 
stare  qualche  buon  servigio  a  V.  A.,  e  rendenni  in 
qualcbe  parte  meritevole  della  sua  grazia .  Volesse 
Dio^  Serenissimo  Signore  ,  cV  £11'  a v  esse  nella  sua 
Corte  una  mezza  dozzina  di  giovani ,  corn'  è  il  Dott. 
Mantovani;  e  perch'  Ella  non  credesse  cb'  io  par« 
lassi  in  questa  forma  percbè  io  gli  fossi  obblîgato, 
e  mi  valessi  della  sua  sufficienza  per  mantenermi  in 
credito  ,  sappia  cbe  nissun  Résidente  si  è  mai  va*  . 
luto  meno  del  Dott.  Mantovani  di  quelle  cb'  io  fo^ 
e  cbe  i  miei  rigiri  non  banno  punto  cbe  &re  col- 
la persona  sua  •  Io  son  quelle  cbe  tratto  co'  Pa- 
droni  ,  quelle  cbe  parle  ai  Gardinali  ,  quelle  cbe 
negozio  con  gli  Ambasciatori  ^  e  quelle  finalmente 
cbe  mi  procure  gli  avvisi ,  e  piacemi  sempre  di  fa- 
re  da  me  stesso  i  fatti  miei  •  Ma  torno  d'onde  mi 
son  partito.  Io  so^  e  V.  A.  ne  pn6  Ella  ancora  aver 
qualcbe  rincontro  ,  so  dico  di  non  essere  molto  in 
grazia  a  cotesti  snoi  Ministri»  e  le  cose  passate  non 
aolamente  meco  ,  ma  con  Monsignor  mio  Fratello , 
ne  possono  rendere  indubitata  testimonianza  •  Non 
mi   possono  disereditare  in  Roma  ;  mi  yorrebbono 
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dîscreditare  in  Modena,  ei  hanno  rabbia  cbe  io  pre- 
8ti  qnalche  buon  servigio  a  V.  A. ,  che  io  coochîa- 
da  de'  negozj  ch'  essi  non  hanno  potuto  concbiu* 
dere  ;  che  conseguisca  degli  onori  ch'  essî  non  ban- 
no  oonsegnîti  ;  e  cb'  Ella  deferisca  qnalcbe  cosa 
alla  mia  fade  se  non  alla  mia  aafl5.cienza .  Se  Y.  Â. 
Tedesse  le  lettere  cbe  mi  terivono  d^  ordine  sno , 
vederebbe  ancora  cb^  essi  tengono  più  punto,  cb' 
Ella  non  fa  :  ma  quante  yolte  ba  Y.  A.  data  corn- 
missione  cbe  mi  sia  spedito  il  mandato  por  P  e-» 
sazione  deir  entra  te  di  Tivoli  ,  e  pnre  noa  Y  bo 
mai  veduto  ?  Potessero  cosi  ,  corne  mi  rovînereb- 
bono ,  ma  io  non  bo  paura ,  e  vivo  e  opero  in  ma- 
niera che  piuttosto  che  perdere  apero  d^  accrescer- 
mi  la  grazîa  di  Y.  A.  Ho  fede  che  la  mia  servitù 
fiia  conosciuta  da  Lei ,  e  cbe  gli  effetti  del  mio  ser- 
vigio siano  anche  un  giorno  per  acqoistarmi  quai- 
cbe  gloria  in  faccia  del  Monde  ;  e  Ànalmente  son 
più  6be  certo  cb'  essi  non  arriveranno  mai  alla  svi- 
sceratezza  di  quel  riverente  affetto  cbe  io  porto  alla 
Serenissima  sua  Persona  e  Casa  •  Questa  pero  è 
r  ultima  volta  cb'  io  parle  a  Y.  A.  di^somiglianti  in- 
teressi  ;  e  per  farle  credere  cb^io  son  qnieto  e  cbe  mi 
fonde  tntto  neir  umanissima  protezione  éi  Lei»  mai 
più  neir  avvenire  le  scrîverb  di  qnesti  particolari. 
Supplice  Y.Â.  a  perdonarmi  se  tntte  le  lettere 
non  sono  scritte  di  mio  pugno»  perché  veramente 
io  non  posso  tanto  ;  gli  occhi  non  mi  servono  in- 
tieramente  bene  >  e  la  mia  complessione  non  è  pià 
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quàl^  etB, .  Pi^octtrerb  nondimeno  da  qui  mna^zi  di 
sliperare  le  mie  forze  per  dar  gusto  a  V»  A. 

Le  mie  Rime  saranno  dedicate  alP  Â.  V.  ^  ne 
applieai  al  Cardinale  Antonio  se  non  quanto  io  po* 
tea  credere  xli  cooperare  in  qaalche  cosa  ,  cosi  fa- 
cendo^  agli  interessi  di  cotesta  Sereniêsima  Casa  % 
Nel  reste  altro  credito  e  altra  riputazione  è  per  ri* 
suivre  aile  mie  Composizioni  dal  nome  di  V.  A. 

Sori?o  diiFasîssimamente  a  V»  A.  sopra  tutti  i 
particolari  eh'  Ella  m^  ha  eomandati }  ma  non  son 
ne  anche  intieramente  soddisfatto  di  me  medesimo^ 
perché  Ire  lettere  non  portano  seco  le  repliche  • 
Se  potessi  ahhoccarmi  con  essolei ,  direi  forse  quaU 
che  cosa  di  vantaggio  .  Il  Papa  »  come  ho  scritto  per 
altre  mie  ^  anderà  a  Castelgandolfo  sul  principio  di 
Mag^o  ^  e  i  Ministri  in  Roma  non  avranno  che  fa- 
re  .  Se  V.  A.  il  comanda  io  verrb  per  ritornarmene 
prima  che  il  Papa  ritomi  da  Castello  .  £  potendo 
qui  succedere  alla  giomata  délie  mutazioni  di  gran« 
dissima  conseguenza,  sarebbe  puranche  bene  che 
potessi  sapere  i  suoi  sensi ,  perche  non  si  pub  fi« 
nalmente  mettere  ogni  cosa  in  carta.  Mi  rimetto 
perè  in  tntto  e  per  tutto  a  V.  A. 

Circa  il  mandare  in  Ispagna  supplice  V.  A.  a  far 
ben  riflessione  al  soggetto  che  dee  andare,  perché 
nella  qualità  di  questo  consiste  la  somma  del  nego« 
zio.  Io  non  ho  esibita  a  V.  A.  la  mia  persona^  per^ 
ch^EUa  sa  di  poterne  sempre  disporre  a  voglia  sua. 
Se  mi  conoscesse  abile  basterà  che  me  P  acceni^i , 
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perohè  qui  con  oiolta  -facilita  s*  aggiusterebbono  le 
partite.  lo  per6  non  ho  premura  alcuna  né  di  anda- 
re  ,  ne  di  stare  $  ne  di  ritornare  ,  se  non  quanto 
r  andare ,  lo  stare  ^  e  '1  ritornare  pu6  essere  a  Lei 
di  servigio  •  E  senza  più  con  profondissima  rneren* 
sa  a  V.  A.  m' inchino  • 

i  Roma  /i  1 7.  Aprile  1 634*  F-  T. 
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ivolino  corriere  gtunse  qui  Domenlca  mat- 
tina  sul  far  del  ^omo ,  e  mi  rese  il  dispaccio  che 
V.  Â.  gli  aveva  consegnato*  Ârriy6  storpiato  d'  una 
garoba^  perché  essendogli  caduto  sotto  on  cavallo, 
fu  necessitato  per  quanto  dice  a  fermarsi  un  gior- 
no intiero  in  Fiorenza  \  accidente  che  dee  scusare 
la  tardanza  del  venire,  purchè  la  medichi  colla  pre- 
stezza  del  ritorno.  lo  non  ho  potuto  spedirlQ  prima' 
d'  oggi  perché  dovendo  scrivere  a  lungo  e  di  mio 
pugno ,  e  continuando  nella  mia  solita  indisposizio- 
ne  di  stomaco  e  di  testa  ^  non  mi  è  bastato  P  ani- 
me di  far  più  presto,  e  pero  la  supplice  umilissi- 
mamente  a  perdonarmi* 

Rende  infinité  e  riverentissime  grazie  a  V.  A. 
délia  benigna  protezione  che  ha  de'  miei  interessi  ; 
e  mi  sa  maie  che  per  mio  rispetto  Taltrui  perti* 
nacia  possa  esserle  di  disgusto.  Goteste  durezze  p6« 
ro  non  proyengono  tanto  dalla  natura  del  Bertol- 
di,  quanto  dai  consigli  di  persone  che  sono  poco 
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amoreyoli  alla  cada  mia ,  e  cbe  per  tatte  le  strade 
procarano  d' inquietarmi  e  dî  rovinarmi .  lo  prego 
Dio  cbe  mi  dia  pazienza,  e  che  mi  tenga  la  mano 
8opra  81  ch'  io  non  precipiti  in  qaalche  stravaganza, 
per  la  qaale  mi  possa  poi  eisere  messa  in>compro« 
messo  la  grazia  di  V»  Â.,  perché  certo  troppo  fiera- 
mente  e  troppo  continnatamente  io  vengo  ofieso  ;  ne 
poco  è  il  diservigio  che  ne  risulta  anche  alP  Â.V.  ^ 
perché  V  essere  in  nécessita  di  pensar  perpetuamen- 
te  a  gnardarmi  da  cosi  fatte  persecu^ioni  mi  distrae 
notabilmente  dalP  applicazione  »  che  per  altro  è  per- 
pétua in  me  agPinteressi  di  V.  A.  Io  sono  a  me  stes- 
80  consapevole  di  non  meritar  questo  ;  ma  facciano 
ci6  che  YOgliono  ,  io  sarb  sempre  il  medesimo  in  di* 
Tozione  e  fede  verso  di  Lei  ;  ed  Ella  ogni  di  toc* 
oherà  con  mano  che  la  servitù  degli  altri  consiste 
in  parole ,  e  la  mia  in  fatti;  e  che  nessuno  mai  pnè 
essere  più  appassionato  nelle  cose  del  sao  Principe  » 
di  quelle  che  son'io.  E  qui  per  fine  con  profondis* 
sima  riverenza  a  V.  A.  m' inchino. 

Di  Roma  li  4»  Luglio  1 6 34  F.  Ti 
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.1  Totti  è  délia  prima  classe  de^  Lihrari  4J  Ro- 
ma ,  e  '1  lihro  degli  uomini  illnstri  ^  che  disegna  di 
dedicare  a  V.  A.  ,  sarà  per  ogni  verso  inolto  curio* 
80  9  poichè  oltre  1'  effigie  in  rame  »  che  vi  saranno^ 
gU  elogi  sono   fatti  dai  primi  soggetti  cbe  siano  a 


56 
qaesta  Cotte  ;  ed  io  per  me  stimo  cbe  V  opéra  ma 
per  avère  dispaccio  ed  applaoso  non  ordinario.  Qu&n- 
to  aile  pretensioni  del  Totti^  io  non  posso  dir  al« 
tro  a  V.  A.  8e  non  che  egU  è  persona  diseretîmnia  ^ 
e  elle  per  quanto  dice  altro  non  prétende  cbe  la 
Buona  grazia  di  Leî.  Ha  perè  da  supporre  cVegli 
possa  sperare  qualche  ntile  dalla  dedicazîone  cbe  fa 
di  questo  libre  a  V.  A.,  si  percbè  taie  anoP  esse* 
re  il  fine  degli  Stampatori ,  si  percbè  tanto  p^bbli- 
ca  è  la  fama  della  liberalità  di  V.  A.  cbe  da  se  me- 
desiina  promette  rimnnerazione  a  cbinnque  le  pre- 
sta  ossequio  e  '  rîverenza  •  Il  Duca  di  Sora  al  qua- 
le  egli  dedico  il  Pastor  fido  ristanipato  in  forma  pic* 
cola  gli  dono  sessanta  dncatoni  d^  argento.  Â  van- 
taggio  del  Totti  militano  adesso  la  novità  delP  opé- 
ra cil'  egli  stampa ,  e  la  grandezza  del  Principe  a  cui 
vien  dedicata.  Crederei  cbe  nn  centinajo  di  scudi 
doTesse  far  erigere  trofei  da  tutta  Roma  alla  gene- 
rosità  di  V.  A.,  alla  qnale  con  profondissim%  rive- 
renz.a  m'inchino  ec. 

Di  Roma  li  i  a.  Luglio  1 634.  F.  T. 

3l,  ALLO    STSSSO 

J^opo  cbe  r  A.  V.  m'  onor6  del  titolo  di  suo 
servitore  io  non  le  bo  mai  cbiesta  alcuna  grazia  y 
cbe  riguardi  V  avanzamento  e  comodo  mio  perso- 
nale ,  si  percbè  sapeva  cbe  la  generosîtà  del  sao 
animo  non  ave  va  bisogno  di  stiipoli  ,  si  percbè  la 
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riverenza  délia  mîa  volontà  non  aveya  ardire  di  pre- 
sentarsele  d' avanti  can  alcnna  sorte  di  pretensioneé 
Ora  r  angustie  ia  oui  sono  ridotte  le  cose  délia  mia 
casa  ^  e  '1  desiderio  di  vedere  in  qualche  parte  sel- 
le vata  la  fortuna  de^  miei  figli  ^  mi  fanno  ,  e  non  sen» 
Ea  rossore ,  rompere  il  silenzio  con  V.  A. ,  ed  espor- 
re  agli  occhi  délia  sua  benignità  le  mie  nmilissime 
snpplieazioni,  Intendo  che  il  Sig.  Jacopo  Spaccini  è 
licenziato  dal  servigio  di  V.  Â*  ^  ed  in  consegnen* 
za  che  il  Goyerno  délia  Garfagnana  di  naovo  re- 
sta vacante.  A  questo  aspirerebbeto  i  miei  pensieri 
mentr'  Ella  me  ne  riputasse  meritevole  •  Di  fede 
e  di  divozione  io  non  cedo  a  chi  che  sia.  D^  abili-* 
ta  e  sufficienza  io  non  so  quello  che  possa  promet- 
tere  a  V.  A»  So  bene  che  P  applicazione  al  suo  ser- 
vigio sarebbe  qnella  stessa  ch'  Eli'  ha  sempre  potn- 
to  conoscere  in  ogni  qnalonqne  luogo  io  mi  sia.  sta- 
to .  Non  è  piaciuto  a  Dio  di  farmi  nascer  Cavaliè- 
re ;  ho  procnrato  nondimeno  colle  mie  onorate  o- 
perazioni  di  mettermi  in  posto  e  crédite  taie  ^  che 
per  questa  parte  io  non  ho  molto  da  dolermi  dél- 
ia fortuna .  Ma  il  Ricci  Governatore  délia  stessa  Pro« 
vincia  chi  fa  egli  P  Taccio  d'  alcnni  altri  per  non 
mostrare  di  procurare  il  miô  vantag^o  con  altrni  di- 
scapito.  Le  mie  mani  sono  nette  ;  e  Io  stato  in  cui 
mi  ^trovo  dopo  tant'  anni  di  servitù  e  con  una  cari- 
ca  délia  quale  altri  forse  avrebbe  sapiito  molto  be- 
ne approfittarsi,  ne  pnô  rendere  indubitata  testimo- 
nianza .  In  cotesta  ritiratezza  potrei  risarcire  le 
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cose  ndie  ;  e  in  cosi  fatta  solitudine  potrebbe  là  mia 
penna  mostrarsi  ^ata  aile  glorie  di  V.  Â.  ;  e  se  non 
dabitassi  di  parer  temerario  ne!  paragone  direi^  che 
PÂriosto  ancora  fa  dalla  grand^ Anima  del  Daca  AI- 
fonso  primo  onorato  di  quel  Govemo.  lo  non  poiso 
sapere  se  V.  A.  abbia  pensiero  di  rîfermarmi  qni  o 
di  richiamarmi  a  Modana  ;  so  che  nell*  ana  e  nel- 
V  altra  guisa  io  son  prontissimo  ad  ubbidire  :  ma  cbe 
neir  nno  e  nelP  altro  luogo  il  mio  stato  ba  bisogno 
di  qnalche  sna  benigna  riflessione.  Se  V.  A.  mi  fa- 
cesse  mercede  del  saddetto  Governo  y  e  Tolesse  poi 
ancbe  per  qaaiche  tempo  tenermi  in  Roma»  cib  po- 
trebbe fitrsi  coll'  esempio  del  già  Sig.  Conte  Gio.  Bat. 
Ronchi  5  che  8i  fermô  piu  di  tre  anni  alla  Gorte  Gat- 
tolica  )  perche  colP  esempio  del  medesimo  e  per 
grazia  spéciale  di  V.  A.  io  potessi  godere  anche  di 
lontano  quegli  utîli  ed  emolumenti  che  il  dette  Si- 
gnore  fu  solito  di  godere  mentre  si  trattenne  in  Ispa- 
gna.  Non  ho  voluto  ricorrere  ad  alcun  mezzo  d' au* 
torità  per  disporre  V  A.  V.  a  qaesta  grazia  ;  pèrehè 
siccomc  non  devo  angustiare  l'animo  suo  con  alca- 
na  violenta  importunità,  cosi  non  voglio  da  altra  ma- 
no  che  dalla  sua  riconoscere  i  miei  sollevamenti . 
Supplice  umilissimamente  TA.  V.  a  perdonarmi  Par- 
dire  cagionato  dalla  nécessita ,  ed  a  persuadersi,  che 
col  Governo  e  senza  io  sia  per  chiamarmi  sempre 
beneficato  e  rimunerato  da  Lei  :  alla  quale  con  pro«^ 
fondissima  riverenza  m'  inchino. 

Di  Roma  li  7,6.  Luglio  t634.  f.  r. 


Sa.  ALI.O  STes«o 


D, 


^opo  î  disoorsi  narrati  a  V.  Âltezza  neir  al- 
tra  mia  >  il  Papa  levatosî  da  sedere  s'  è  messo  a  pas- 
•eggiare  per  la  caméra   e  con  viso  ridente   m'  ha 
dimandato  ohe  facciano  le  mie  mase.  lo  colla  mol- 
tiplicità  délie  occapazioni  ho  procurato  di  scusare 
la  mia  negligenza  y  ma  Saa  Santità  ripigliandomi  ha 
•oggianto  :  e  Noi  pure  ahhiamo  qaalche   negozio  ; 
e  con  tutto  ci6  per  nostra  ricreazione  facciamo  aile 
volte  qaalche  compooimento.  Ci  sono  ultimamente* 
Qsciti  dalla  penna  alcuni  versi  Latini  »  e  vogliamo 
che  V.  S.  li  senta;  e  cosi  tirandosi  nell' altra  ca- 
méra »  dove  dorme,  ha  dato  di  piglio  a  un  foglio, 
e  m^  ha  letta  un'  Oda  fatta  a  imitazione  d'  Orazio 
che  veramente  è  bellissima.  lo  P  ho  lodata  ed  esal* 
tata  fine  aile  stelle ,  perché  certo  nei  componimenti 
Latini  il  Papa  ha  pochi  o  nissuno  che  1'  agguagli  •  £ 
tornata  Sua  Santità  a  sedere  ,  e  difibndendoci  amen» 
due ,  cioè  il  Papa  nel  compiacimento  délie  lodi  ed 
io  neir  ingrandimento  degli  encomj ,  è  tomato  un' 
altra  volta  a  levarsi  in  piedi,  e  menandomi  nella  stes* 
sa  caméra  m'  ha  fatta  yedere  un*  altr'  Oda  pur  La- 
tina  contra  gP  Ippocriti  graziosa  in  yero  e  bella 
al   paragone  delP  altra  .  Messosi   poi   a  passeggia- 
re  per  la  caméra  m'  ha  detto  d'  avère  moite  corn* 
posizioni  Toscane  fatte  da  poco  tempo  in  quà ,  e  di 
volere   ch'  io  le  vegga  una  per  una .  Ha  rese  a  me 
le  lodi  che  ho  date  aile  oose  sue ,  ed   ha  parlato 


6o 
délia  inla  persona  in  forma  obe  a  me  non  istà  hô^ 
ne  di  riferire.  M' ha  dûnandato  in  ultimo  se  Vostr* 
Altezza  si   diletta  di  Poesia,  sapenda  molto   bene 
che    ha  studiato  da  giovane  .  Ho  risposto  che  si  ; 
e  non  ho  mentito  in  questo  y  ma  per  secondare  Y  m^ 
more  di  Sua  Santità  coll'  aclulazione  vi  ho  subito  ag-* 
giunta  una  grandissima  bugia,  cioè  che  V.  A.  tie* 
ne  del  continuo  sopra  la  sua  tatola  il  libro  delle 
sue  Poésie  Latine,  e  che  ne  sa  alcune  alla  mente. 
V.  A.  stupirebbe  se  sapesse  quanto  Sua  Sanûtà  si 
sia  rallegrata  di  questo  »  ed  io  gliene  d6  conto  per^^ 
chè  si  compiaocia  d'  autenticare  la  mia  bugia  con 
farsi  ritrovare  su  la  tavola  il   suddetto  libre  quan* 
do  TOrrà  Marzerino ,  e  Monsignor  V  ArcÛTescovo  di 
Santa  Severina,  ed  abbia  memoria  ancora  di  farne 
lor  qualche  motto,  perché  quesu  bagatella  puè  gio- 
Tar  infinitamente  .  Se  V.  Altezza  non  ha  il  libro , 
comandi  che  gli  sia  cercato  nel  mio  gabinetto  dellà 
Segreterià,  perché  yi  dovrebb'  essere ,  se  la  memoria 
mal  non  mi  serve  ;  ed  in  ogni  caso  il  Vesoovo  mio 
fratello  V  averà  in  casa.  Riverisco  umilissimameote 
PAltezza  Vostra,  e  prego  Dio  benedetto  che  le  con- 
céda il  colmo  d*ogni  grandezza  e  prosperità. 

Di  Romd  li  aS.  Agosto  1634.  F.  r. 


6i 


33.  ALLO    6TE8  8  0 


J. 


eri  il  Sig.  Ambasciatore  di  Francia  fa  a  ren- 
dermi  la  visita  oon  tanta  cortesia  e  oon  si  vive  di« 
mostrazioDi  d'affetto,  che  per  tutti  i  rispetti  io  no 
devo  restar  consolatissimo;  ma  prinoîpalmente  per« 
cbè  verso  P  Â.  V.  roostrè  ana  riverenza  singolare^  o. 
della  Serenissima  sua  persona  m'  attesté  coa  glura- 
meoto  d'  aver  avute  ottime  relazioni.  Ne  âb  conto 
a  Vostra  Altezza ,  perche  sappia  quanto  è  passato , 
e  conosca  che  ne  anche  per  quelle  che  spetta  al  Re 
Gristianissimo,  il  ministerio  mio  è  stato  aLei  d'al* 
cun  pregiudizio  in  questa  Gorte  •  E  senza  pin  con 
profondissima  riverenza  a  V.  A.  m^inchino. 

Di  Roma  H  a6.  Agosto  i634*  r.  t. 
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ALLO     STESSO 
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uandMo  faceva  instanza  di  portarmi  a  Ce* 
nova  per  la  via  di  Gremona  e  di  Pavia  l' animo  mio 
era  forsé  présage  del  cammino  poco  buono  ch^o  d(^ 
veva  avère  per  quest'  altra  strada.  Dà  Gastelnovo  al 
Gerreto  trovai  poca  neve  ,  ma  ghiaccio  in  quanti* 
ta  ;  e  dal  Gerreto  a  Fivizzano  incontrai  la  medesi» 
ma  difficoltà ,  perche  tutti  quei  dirupi ,  che  tali  so- 
no appunto  qnelle  vie  y  erano  in  maniera  lastricati 
di  gelo ,  che  per  non  rompersi  il  collo ,  come  sen- 
za  dubhio  si  sarehbe  fatto,  bisognd  mettere  i  pie* 
di  a  terra  ed  andarsene  pedeterUim  quelle  dieci  0 
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dodici  miglia,  sdraociolaiido  ad  ogiii  passo  e  dan* 
do  del  mostaccio  in  terra ,  spettacolo  da  iar  ride- 
re  tutti  gli  uornini  del  mondo,  faorcbè  quelli  che 
si  troTavano  nei  fatto.  Gonsîderi  V.  A.  che  bel  per« 
sonagg^o  io  rappresentava  con  gli  stivali  io  pîedi 
tutto  sudato  e  tutto  stanco ,  e  più  anelànte  d'  un 
cavallo  ch'abbia  corso  qoattro  poste.  Le  bestie  cho 
portayano  le  robe  non  potevano  reggersi  in  piedi^ 
e  bisognava  cbe  i  molattieri  andassero  del  continao 
coir  accette  rompendo  il  ghiaccio,  perché  ¥i  si  po* 
tesaero  in  qualche  maniera  aggrappar  co^  ferri.  Con 
questi  ed  altri  tali  bellissimi  intermedj  arrivassimo 
quando  piaoque  a  Dio  benedetto  a  Fosdinovo;  ed 
avendo  inteso  che'l  mare  si  trovava  in  calma ,  mi 
spicoai  violentemente  dal  Sig.  Marchese  ^  che  ad  o- 
gni  patto  voleva  trattenermi  seco  la  sera  ^  e  mi  por- 
tai a  Lerici ,  dove  egli  stesso  mi  consiglio  ad  im« 
barcarmi.  Mi  misi  dunque  la  mattina  per  tempo  in 
filucca^  e  con  gran  prosperità  gingnessimo  a  Porto 
Venere;  ma  nello  sboccar  di  qaella  punta  per  do- 
ve  si  gira  verso  Genova  si  lev6  nn  libeccio  cosi  be- 
stiale ,  che  fossimo  necessitati  di  tomar  addietro  più 
che  di  fretta  ;  e  per  finire  la  cantilena^  il  fente  ci 
tenne  imprigionati  nel  porto  tre  ^omî  continui ,  do^ 
Te  par  anche  bisognb  che  facesse  il  medesimo  un 
Vascello  di  Givita? ecchia  che  portara  il  Commis- 
sario  Scaglia  Piemontese^  che  Teniva  da  Malta  ;  ma 
con  questo  yantaggio  dalla  nostra  parte,  che  nei  al- 
la  fine   avessimo  commercio  in  terra  ,  doy'  egli  e 


6S 
gli  altri  Passeggieri  ch*  erano  va  quel  Legtio  non  fa- 
rono  ammessi  a  80rte  aloona   di   pratica  •  lo  stan» 
co  dal  tedio  e  impaziente  di  far  il  seryigio  di  V. 
A.  risolsiy  lasciando  le  robe  addietro  e  la  maggior 
parte  délia  famiglia,  di  montar  a  cavallo  coIMan*- 
toyani  e  eon  un  solo  servitore,  e  di  veninnene  a 
Genova,  corne  feci  ;  ma  per  confesaare  la  verità  io 
ne  fui  mille  volte  pentito  per  lo  viaggio,  perche  le 
strade  sono  state  cosi  cattive  ,  cbe  quelle  del  Cer- 
reto  e  di  Fivizzano  sono  vie  di  Paradiso  rispetto  a 
queste .  Il  giorno  précédente  al  mio  arriyo  era  par- 
tito  alla  yolta  di  Spagna  il  Marchese  di  Santa  Cré- 
ée con  dieci  Galère ,  e  due  si  er^no  restate  addie» 
tro  per  levare  il  Cardinale  Borgia ,  che  sta  di  mé- 
mento in  momento  per  parcire  yerso  la  Corte  .  Io 
senza  perdita  di  tempo  m' abbocoai  col  Sig.D.  Fran- 
cesco^  il  quale  molto  cortesemente  prese  sopra  di 
se  la  cura  del  mio  imbarco ,  restando  di  dover  pri« 
ma  negoziare  insieme  piu  esattamente  de'  particolari 
de'  quali  avevamo  discorso  in  générale  •  Ho  da  tor- 
nar  da  lui  questa  sera»  e  di  tutto  quelle  ch'  io  ca« 
yerè  darè  subito  distintissimo  ragguaglio  a  V.  A. ^  al- 
la quale  intanto  non  lasciero  di  dire  che  degl'  in- 
teressi  del  Sig.  Principe  Cardinale  di  Sayoja  io  co- 
mincio  a  concepire  un'  ottima  speranza.  Mi  riserbo 
nondimeno  di  scriyeme  con  piu  certezza  dopa  che 
ayr6  parlato  al  Sig.  D.  Francesco,  Questi  (  per  dir 
qnalche  cosa   de'  trattamenti  che   ho  ricevuti  )  m' 
incontro  due  anticamere  intiere  ,  mi   tratt6  di  V. 
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S.  Illastrissîma»  e  yoleva  darmi  ad  ognîpatto  la  prece- 
denza,  corne  senza  dubbio  averebbe  fatto,  se  io  non  g\k 
àyessi  detto  ebe  non  mi  trovara  in  posto  di  ricevere  ta- 
ie onore^  accennando  di  non  essere  ÂmbasciaU^re,  e 
cio  scrivo  a  V.A.  percbè  sappia  cbe  in  tutti  i  laogbi  e 
tempi  io  sarè  sempre  pnntnalissimo  e  religiosissimo 
osservatore  de'snoiordini.Nel  partire  m'accompa^d 
dne  passi  lontano  dalla  dcala ,  usando  in  tatto  il  resto 
termini  d^  affetto  e  di  stima  straordinaria ,  ma  d*  ona 
singolare  e  STisceratissima  divozione  verso  PÂ.V. ,  alla 
qualeioperfine  conprofondissima  riverenza  mHnchîno. 

Genoi^a liti. D^embre  1 635 •  j'. r* 

P.  S.  Âggiongo  9  cbe  il  Potestk  di  Gastelnnovo  an«- 
corchè  non  mi  conosce8se,m'accarezz6  tanto  in  rignar- 
do  d'^essere  serritore  di  V.  A.  ^  cbe  certo  mérita  da 
Leisenlimento  di  gratitudine.  Ilpaese  è  moko  ben  net* 
to;  e  qnei  sudditi  si  cbiamano  molto  soddis&tti  di  Loi . 

35.  ALLO    STESSO 

JLJe  grKsAe  e  gli  onori  cbe  io  rîcevo  da  qne* 
sti  Gayalieri  Genovesi  in  yece  di  scemare  si  fanno 
alla  giornata  sempre  maggiori,  tanto  è  il  crédite  cbe 
dalla  grandezza  di  V.A.  risolta  a'saoi  6er?itori.  Il 
Sig.  Silvestro  Grimaldi,  com'bo  scrittoin  générale 
a  V.  A.  con  altra  mia»  mi  favorisée  in  maniera  cbe 
io  ne  resto  propriamente  confuse.  Egli  è  continua- 
mente  qui  da  me»  e  m'accarezza  corne  se  per  ap- 
punto  io  gli  fossi  fratello  ofigliuolo.  Oltre  i  regali 
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grandisBimi  di  vini^  di  frutta^  6  di  canditi  yolle  la 
Giobbia  grassa  darmi  da  pranzo  ad  una   sua  vigna 
la  quale  è  bellissima  e  degna  anco  d'  esser  veduta 
da  V.A.  Per  onorarmi  maggionnente  invito  purancbe 
alcuni  Gavalieri  de'più  principali  di  Genova,  cioè  il 
Sig.  Domenico  Doria  ,  il  Sig.  Gio  Agostino  Spinola, 
il  Sig.Filippo  PinelliyilSig.Tommaso  Grimaldi,  e'I 
Sig.  Riccardi  fratello  del  famosissimo  Padre  Maestro. 
Si  stette  allegramente  in  giocondiasimi  discorsi,  e 
si  bevè  più  volte  alla  saoità  di  V.A.  con  tanti  ap- 
plansi  e   tante  lodi  che  io  m^  intenerj  tutto  d'  al- 
legrezza  ;  e  certo  il  grido  e  ^1  eredito  di  yalore  e  di 
prndenza  che  ha  V.  A.  in  questa  Città  è  straordi- 
nario,  ne  puo  bastevolmente  spiegarsi.  Âdesso  chMo 
sono  per  partire  il  medesîmo  Sig.  Silvestro  ynole  ad 
ogni  modo  darmi  la  sua  filueca  che  mi  porti  al  Va* 
do,  ne  m^è  giovato  il  ricalcitrare^  perché  ha  voluto 
darmela  per  forza  insieme  con  sei  eantinette  di  yi- 
no  isquisitissimo,  e  s^  io  non  avessi  gridato  e  grida^- 
to  bene,  credo  certo  che  fosse  risoluto  di  cacciar- 
mi  tatta  la  casa  in  corpo.  Supplice  di  nuoTO  V.  A. 
a  far  dire  due  parole  d'amore,  e  di  quelle  ch^EN 
ia  sa  dire,  al  figlinolo  ch'  egli  ha  costi  nel  CoUegio, 
perché  egli  mérita  da  lei  ogni  maggior  corrisponden- 
za;  ed  una  cosi  fatta  dimostrazione  so  che  Io  com* 
prerà  del  tutto,  e  che  gli  farà  far  miracoli  anche  " 
negli  altri  interessi  ch'  Ella  sa  ;  e  con  tal  fine  a  V. 
A.  con  profondissima  riverenza  m'inchino. 

Di  GenoçalisL.Febbrayoi636.  F.  T. 
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â6.  ALLO    8TE880 

X^omenica  prossima  passata  si  cominciarono  le 
Feste  del  Ritiro,  e  quella  sera  medesima  si  fece  una 
)>elli8siiiia  mascherata  alla  presenza  del  Re  e  délia 
Begina.  Erano  qaarantotto  Cavalieri  vestiti  tutti  di* 
yersamente,  e  tutti  con  gran  pompa  e  bizzarria.  Me* 
nayano  seco  staffieri  in  grandissima  qaantità  con  li- 
vrée c#ncertate  con  V  abito  cb'  essi  portavano ,  ed 
eiano  quasi  a  simiglianza  di  qnelle  mascbere  ,  cbe 
s'  usano  in  coteste  parti  quando  con  invenzioni  i 
Cavalieri  corrono  alP  Ânello  o  al  Saracino  •  Erano 
tutti  a  cayallo,  ed  i  cavalli  erano  tutti  Ginetti;  con- 
sideri  V«A.il  reste:  la  festa  si  fece  di  notte,  e  cia- 
schedun  Cavalière  teneva  in  mano  una  torcia  acce- 
sa  di  cera  bianca^come  pur  facevano  tutti  i  loro  staf- 
fieri. La  piazza ,  ch'  è  un  quadro  perfetto  di  gran- 
dezza  straordinaria ,  era  d'  intomo  intomo  iUumi« 
nata  di  torcie  simili^  e  certo  il  Teatro  era  de« 
gno  délia  maestà  d'  un  tanto  Monarca  •  Il  Sig.  Gon« 
te  Duca  bizzarrissimamente  vestito^  ma  non  in  ma** 
icbera,  guida  va  tutti  i  suddetti  Cavalieri;  e  sopra 
un  Ginetto  leardo  rotato  il  più  belle  il  più  bravo 
e  '1  più  galante  cbe  possa,  cred'  io^  far  la  natnra  co* 
mincio  a  caracoUare  per  la  piazza  seguendolo  tut- 
'  ti  in  fila  une  dopo  l' altro  colle  torcie  accese  in  ma- 
no 9  corne  pure  teneva  il  medesimo  Conte  Duca  • 
Dopo  varie  figure  di  caracoUi  i  Cavalieri  si  divise* 
ro  iu  due  quadriglie  restando  capo  délia  seconda  il 
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Marchese  di  Torres  Gavallerizzo  di  Saa  Maestà  su- 
Bordinato  al  Sig.  Conte  Duca.  Fecero  in  questa  forma 
altri  diversi  caracolli  incontrandosi  gli  uni  con  gli 
altri,  ed  alla  fine  rianitisi  tutti  insieme^  corne  pri- 
ma, pacarono  tutti  in  ischiera  e  fecero  riverenza 
aile  loro  Maestà  andandoeene  con  Dio.  In  un  altro 
cortile  sopra  il  qnale  rispondevano  dall'  altra  par- 
te le  finestre  délia  sala  ove  stavano  le  dette  Mae- 
stà si  rappresento  un  altro  spettacolo ,  e  questo  fu 
un  grandissime  carro  molto  bene  adornato  ,  sopra 
del  quale  assiso  su  la  schiena  d' un  Pavone  che  te- 
DCTa  la  coda  aperta  e  tutto  illuminata  d'oro,  d'ar- 
gento  e  di  diversi  altri  colori  stava  un  Giovane  fi* 
gurato  per  Paride,  secondo  che  mi  fu  riferto^  il  qua- 
le récité  molto  bene  alcuni  versi  :  ma  di  questo  io 
non  posso  rendere  alP  Â.  V.  queir  esatti  contez- 
za  che  sarebbe  necessaria  ,  perché  io  non  ^idi  la 
festa ,  ancorchè  io  potessi  farlo,  e  cià  per  la  ngîo* 
ne  ch'  ella  intenderà  più  abbasso.  Io  fui  inyjtato  per 
parte  del  Sig.  Conte  Duca  a  yedere  la  suddetta  festa, 
e  sapendo  che  tutti  gli  altri  Âmbasciatori  ci  erano 
ancor  essi  stati  invitati,  e  non  ignorando  che  tut^ 
ti  doTeyano  esser  posti  in  un  sol  palco ,  cominciai 
a  pensare  a'  casi  miei  per  non  far  qualche  atto  pre- 
giudiciale  alla  dignità  di  V.  Â.,  tanto  più  che  gli 
Ambasciatori  di  Genova  e  di  Firenze  pretendono 
di  precedere  a  tutti  gli  altri .  Io  feci  dunque  pra«* 
tica  con  Don  Franceseo  Zappata,  il  qnale  è  quel- 
lo  che  introduce  gli  Âmbasciatori ,  e  io  pregai  con 
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quella  confidensa  che  passa  tra  di  Hoi  a  volermi  intro- 
diirre  prima  degli  altri  con  risoluzione  di  preoder- 
mi  il  primo  laogo,  e  di  rimetter  poi  il  resto  alla  for- 
tuna,  deliberato  di  perder  prima  la  vita  che  di  man- 
care  al  mio  debito.  La  cosa  mi  riusci  conforme  al 
disegno:  andai  p^r  tempo   nel  Ritiro,  e    fai  snbi- 
to  introdotto  nella  sala  e  nel  poggiuolo  destinato  a- 
gli  Ambasciatori,  che  non  sono  di  Capella,  perché 
questi  stanno  in  luogo  separato  ma  per6  contiguo. 
Mi  piantai  nel  primo  laogo:  e  dppo  non  molto  tem- 
po arrivarono  gli  Ambasciatori  di  Messina,  e  con  mol- 
ta  cortesia  si  misero  a  (Uscorrere  meco:  qnindi  so- 
pragiunsero  quelli  di  Firenze  6  di  Luoca  amendne 
congionti  insieme,  e  nel  ginngere  sul  poggiaolo  mi 
salutarono  se  bene  con  grandissima  freddezza  dalla 
parte  di  quelle  di  Firenze.  lo  dissimulai  la  sua  al- 
terazione  e   procurai  d' introdur  discorso ,  ma  egli 
tutto  confuse  tutto  sospeso  e    coUerico  s'  ammuto- 
Il ,  ed  osservo  silenzio  più  d' una  grossa  ora  intie- 
ra*  Comincio  poi  finalmente  a  parlare,  ed  in  certo 
proposito,  assai  mendicato,  disse  queste  medesime 
formali  parole  :  questa  è  una  gran  confusione  ^  ma 
non  bisogna  badarci ,  perché  si  vede  che  non  yi  é 
ordine  alcuno.  M'  accorsi  ove  feriva  il  concetto,  ne 
voUi  menargliela  buona,  essendo  egli  stato  inteso  da- 
gli  altri  Ambasciatori,  é  pero  risposi  subito:  Vera- 
mente  non  puo  negarsi  che  aile  porte  e  nella  piaz-^ 
za  là  giù  non  ^i  sia  qualche  confusione,  ma  questo 
interviene  per  T  ordinario  in  tutte  le  feste  e  in  tutti 
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i  teatri.  Parmi  non  dimeno  che  tntto  il  résto  pas- 
si  eon  molto  ordine ,  percbè  qai  di  80|n:a  i  luoghi 
sono  molto  ben  distinti,  e  ciascbednno  occupa  il  sug. 
Fiirono  osservaté  le  parole  delP  uno  e  dell'  altro ,  e 
di  nnovo  V  Âmbasciatore  di  Fireoze  divento  muté* 
1o;  non  passé  gran  fatto  che  si  comincio  la  festa  del 
carro  nelP  altra  piazza^  e  tutti  gli  Ambasciatori  si 
levarono  per  andar  a  yederla,  non  ayendo  che  sem* 
plicemenrte  da  attraversare  la  salai  quel  di  Firen- 
ze  fa  il  primo  a  levarsi  in  piedi,  ed  ad  invitar  gli 
altri.  lo  m'  accorsî  del  tiro,  e  mostrandomi  in  quel 
punto  medesimo  di  discorrere  sensatamente  col  Pa«- 
dre  Mansueto  (  quelle  cbe  tratta  glMuteressi  del- 
r  Infanta  Margherita,  e  che  era  meco  in  compagnia  ) 
lasciai  che  se  n'  andassero  senza  movermi  del  mio 
posto,  perche  nel  ritomo  il  Fiorentino  non  mi  pre- 
Tenisse,  e  non  mi  nécessitasse  a  qualche  strana  ri- 
soluzione.  Tomarono  gli  Ambasciatori^  e  quel  di  Fi- 
renze  voUe  a  tutti  i  patti  dar  la  precedenza  a  quel 
di  Lttcca^  e  ricusando  egli  di  riceverla,  l' altro  gli 
tlisse:  V.S.  lUustrissima  vada»  jperchè  ad  ogni  mo- 
do siamo  in  luogo  dove  non  si  guarda  a  preceden- 
za. lo  mi  contentai  d' ayergli  data  la  prima  risposta 
perché  aBora  parlavâ  meco,  ma  adesso  che  ràgio- 
nava  con  altri  slimai  bene  il  dissimulare,  e  1  mo- 
strar  di  non  aver  inteso,  tanto  più  che  in  un  tea- 
tro  cosi  qualificato  tutto  il  monde  m^  avea  vedu- 
to  star  di  sopra  ed  a  lui,  ed  agli  altri.  Il  màrtedi 
nel  medesimo  Ritiro  si  fece  ana  cacoia  di  Ton,  ed 
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iin'alrra  pare  il  mercoledi:  fm  iawitut^  eonformed 

0plito  9  ma  per  non  metter  in  oontroverria  qoello  €hé 

ayea  {aadagnato  lasoî&i  d'andaroi^  allegando  dî  sao'* 

tirmi  poco  bene»  oom^  era  purtroppo  vero  anche  in 

effetto.  Ho  iroluto.in  somma  mantenermi  ïn  qoetto 

pot sesao  »  lasoiando  ohe  gli  altri  i  qnali  veiranno  do- 

po  di  me»  abbtano  ancor  essi  le  loro  avreitenae^  e 

procurino  di  far  qnello  che  porta  la  dignita  di  Lei>  e 

ohe  richiede  il  debico  loro.  La  mia  anone  è  atato 

qiiervata  da  tntta  la  Corte^  e  non  tensa  aoqiûste 

di  oredito»  per  qnanto  mi  riferisoe  Den  Franceaco 

Zappala.  Se  dalk  prndeoca  ttngolara  di  V,  A.  alla 

^errà  approvata  io  ae  retterj^  oon  infiniça  conBola- 

^ione»  6' non  avendo  ohe  loggiognerle  di  Tantai^o 

oon  profondiasima  riverenz%  me  le  inohino* 

Di  nfmbridli  ^4.  Mi^ggio  i636.         F.  r. 


Xyepa  qmraôta.  gî<iriii  4i  febbre  avata  e  coa» 
tiniia  piace  par  aaohe  a  Die  haaedetto  io  ohe  pea^ 
aa  rivéri?e  V.  iL  coa  queste  due  rigbe»  e  présent 
twmele  diaan«i  corne  '  aervitore.  rîtnioitate.  Io  tono 
Mtto  molUmmi  gieroi  disparate  da-  Mediei»  e  un^ 
to  Tioiao  alJ%  meite  che  'l  trevartai  «iggt  ini o  è  mi- 
raooW  preoiso  di  S.  P«  M.  fire^  par  qaaato  nu  âa- 
oopo^  fiiora  di  9ie>  #d  aliénât^  da  wtii  i  sràtima» 
ti,  ne  d^altfo  mai  mi  lone  ricovdato  cbo  4al^ 
V  anima  mia  e  d«'  jieg osj  4i  V;%  A.  Crredbot  Elk 
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rdsieqiiio,  e  la  divozione  d'  nn  servitore,  il  quale 
aiu^e  Bai  confini  délia  morte  manda  del  pari  gP  in- 
teressi  di  Lei  con  quelli  delP  anima  sna.  lo  mi  tro« 
To  ad3e8so  9  la  Dio  mercè,.faora  del  letto  e  senza 
febbre ,  ma  la  conyalescenza  è  piena  di  tedio  e  di 
idalénconia;  ed  io  sono  restato  cosi  disfatto  e  coti-* 
trafatto,  che  V.  A.  al  sicuro  non  mi  riconoscereb- 
bew  Quel  giorno  medesimo  pero  che  a  me  cesso  la 
febbre  il  Sig.  Paolo  Salvatioo  ed  un  mio  sèrvitore 
si  poaero  nel  letto  ,  dove  pur  anche  si  ritrovano  ^ 
senza  pericolo  veramente,  per  quanto  dicono  i  Me- 
diei,  ma  non  senza  una  febbre  cotidiana  che  dà  se- 
gno  di  non  dover  finire  cosi  presto,  Gattivo  e  sfor- 
tunato  viaggioè  stato  questo  di  Spagna  per  me .  Nel 
venire  fui  più  yolte  par  affbgarmi  in  mare  per  le 
continue  tempeste;  nel  fermarmi  alla  Corte  io  mi  so- 
no continuamente  sentito  maie ,  ne  v'  è  stato  gior- 
no che  non  ahbia  avuto  il  Medico  a  canto ,  e  nel 
ritorno  poco  è  mancato  che  non  ci  lasci  la  pelle. 
Mori  il  Mantovani^  mi  si  infermarono  i  servitori; 
adesfto  mi  si  ammala  il  Salvatico  ed  un  altro  délia 
mia  poca  famiglia,  perch'  io  ahbia  da  sentire  tutti 
gl'  infortunj  e  tutti  gP  incomodi  del  monde.  Ma  pur- 
chè  V.  Â.  resti  ben  servita,  io  mi  piglio  ogni  cosa  in 
pace,  e  stimo  ben  impiegate  tutte  le  disgrazie  che 
mi  sono  occorse. 

Si  aspettano  di  giorno  in  giorno  Galère  da  Ge- 
noya  per  qnanto  riferiscono.  Io  lo  desidero ,  perché 
(  Tenga  àh  che  vuole  purchè  io  abbia  sanità  bastante 
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a  résistera  al  via^io)  disegno  d'  imbarcarmi  y  ed  a 
questo  conto  a  Natale  o  poco  dopo  potrei  essere 
in  Modana .  Egli  è  pero  vero,  che  sono  tanto  dis* 
graziato  in  questo  viaggio  che  dobito  che  ogni  oo- 
sa  debba  andarmi  al  rovescio. 

Arrivarono  pochi  giorni  sono  in  questo  Porto 
diecisette  Galeoni^  che'l  Re  Cattolico  ha  fiitti  ve- 
nire  da  Cadix  e  da  Gales  per  rinforzo  dell'  Arma- 
ta  y  e  di  giorno  in  giorno  se  ne  aspettano  degli  altri 
che  dicono  venir  di  Lisbona  e  di  Siviglia. 

Dei  progressi  che  faono  PArmi  di  Sua  Maesta 
nella  Francia  si  predicano  gran  cose,  il  che  se  fosse 
▼ero^  potrebb^  essere  che  P  Italia  avesse  qualche  po* 
co  di  respire. 

Mi  scrivono  di  Madrid  che  un  Nipote  dell 'A- 
bâte  Scaglia  era  giunto  alla  Gorte,  e  che  per  quan- 
to  si  penetrava  portava  lettere  e  negozj  del  Signer 
Duca  dî  Savoja*  A  bocca,  piacendo  a  Dio,  dirb  qual- 
che cosa  di  più  particolare  a  V.  A.  alla  qaale  intan- 
to  con  profondissima  riverenza  m' închino. 

JOi Barcellona  liiS.  Novembre  1 6 3 6.         F.  T. 

38.  ALL'  Impératrice 

A  a  Vïenna. 

ccompagno  con  cordialissimo  sentimento  il 
dolore  di  V.  M.  nella  morte  del  Sacratissimo  Im- 
peratore  suo  marito  e  mio  Signore  che  ora  gode  la 
gloria  del  Paradiso  ;  é  del  termine  benignissimo  che 
s'  è  degnata  d'  asar  meco  in    dar^ene  parte  io  le 


rendo  qnelle  grazie  che  per  me  si  passono  piiu  vive 
e  riverenti .  Non  ha  la  M.V.  bisogno  d'esterne  con- 
golazioni  poichè  presidiata  dal  proprio  valore  saprà 
resistere  alPacerbità  del  caso,  e  conformarsi  colla 
soUta  saa  somma  prudenza  al  volere  delP  Âltissimo, 
Le  mie  parti  saranno  di  cooservare  yerso  la  M.V. 
la  coDsaeta  divozione  e  di  soddîsfare  agli  obblighi 
mlei  per  Âmbasciatore  espresso  in  forma  più  eon- 
Teniente  mentre  per  fine  alla  M.  V.  riverentemen- 
te  inchinandomi  le  prego  da  Dio  benedetto  yera  con- 
tentezza  ed  ogni  altra  piu  desiderata  prosperità. 

Ao.  Marzo  1637. 

39.  ALL^   ImPERATORE 

l^issnno  avviso  poteva  giugnermi  più  acerbo 
e  doloroso,  che  la  morte  del  Sacratissimo  Impera* 
tore  Padre  di  V.  Maestà  e  mio  Signore,  oh' or  vi- 
ve  in  Cielo:  e  certo  io  sarei  inconsolabile  in  que- 
sta  perdita^  se  non  dubitassi  d' ojQendere  la  sna  pre- 
sente  beatitudine  coUe  mie  qneriitnonie  ^  e  se  non 
vedessi  risarcito  il  danno  nella  gloriosa  successione 
di  Vostra  Maestà.  Io  mi  farè  dnnque  lecito  di  tra- 
lasciare  con  qneste  riflessioni  ogni  nffieio  di  con- 
doglienza,  e  mi  rallegrero  riverentemente  colla  Mae« 
stk  Vostra  délia  grande  occasione  che  le  vien  som- 
minîstrata  di  mostrareal  monde  gli  effetti  délia  sua 
singolar  pmdenzà  e  del  suo  incomparabile  yalore, 
•corgendosi   ohiaramente   obe  Dio  benedetto  V  ha 
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scelta  in  oot i  torlnde  cangiantnre  per  sottentamea- 

to  délia  Religioae,  per  istabilimento  dell' Âagnstis- 

sima  Casa  d'Austria»  e  per  riparo  e  gloria  di  tntti 

i  buoni  vassalli  del  Sacro  Romano  Impero  •  Degnisi 

la  M.  V.  di  ricevere  in  grado  qnesti  miei  sinceiî  di* 

YOtissimi  sentimenti,  fin'atantoche  per  Ambascia- 

tore  espresao  io  soddisfaccia  in  forma  più  conyenien- 

te  a  questo  débite;  cbè  qni  per  fine  alla  Maestà  Vo* 

stra  umilmente  m' inchino,  pregando  il  Signore  che 

nelle  sue  continue  yittorie  e  prosperità  esaudisca  i 

miei  voti,  e  soccorra  a'  bisogni  délia  Cristianità. 

Di  Modana  ao.  Marzo  1637. 

40.  AL  DuGA  FRANGE6G0  L  o'  Este 
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.0  non  apersi  il  piego  che  V.  A.  mi  lasciè  se 
non  dopo  ch'  ella  fu  partita  •  Supposi  che  non  trat* 
tasse   d' altro  che   di  materie  pecuniarie ,  cioè  de^ 
miei  assegnamenti^  e  risoluto  di  voler  servire  V.  A. 
in  ogni  ^ualonque  maniera  ricnsai  di  vedeme  il  cod« 
tenuto  trovandesi  ella  présente  5  per  non  aver  oc- 
casione  di  replicare  •  Lessi    di  poi  le  lettere  e  fui 
pentito  délia  trascuraggine  5  perche  mi  sarei  fbrsa 
meglio  sincerato  in  voce  ch^  non  farè  in  iscritto.  Si 
feee  a  credere  V.  A.  ch'  io  dovessi  lasciarla  partire 
senza  vederla,  e  senza  prestarle  quegli  ossequj  che 
sono  e  saranoo  sempre  proprj  délia  singolar  mia  di- 
vozione.  Non  mérita  va  (  V.  A.  mi  perdoni  )  lasvi* 
foeratecza  del  mio  cnore  on  aggravio  si  grande,  ne 
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•o  d'  ayer  operato  in  maniera  ch^  EJla  dovesse  far 

di  me  on  giudizio  cosi  tinistro.  Non  erano  certo  ta- 
li  una  volta  i  sensi  di  V.  A.  verso  di  me.  Bisogna 
ch^  io  abbia  commesso  qnalche  mancamento^  in  ri* 
goardo  del  qnale  Ella  si  dia  ad  intendere  ch'  io  pos« 
sa  eommetterne  degli  altri.  Ma  perché  la  coscienza 
non  mi  rimorde^  attriboisco  il  tutto  o  alla  mia  po- 
ca  fortnna  o  ail'  altrui  cattive  insinuazioni.  Non  ha 
V.  A.  6  non  averà  mai  servitore.  che  T  ami  più  di 
me;  e  tomo  a  dire  che  V  amo  più  dei  medesimi  miei 
figliuoli.  Vidi  partir  Giulio  per  Italia  e  non  mi  mos- 
si  •  Vidi  partir  V.  A.  e  non  potei  contener  le  la- 
grime.  Sincerissime  sono  le  operazioni  dalla  natura 
ne'  suoi  primi  movimenti^perchè  questi  sogliono  scop- 
piat  dal  cnore  con  tal  violenza,  che  non  è  in  pe- 
ter nostro  il  frenarli  ne  il  dissimularli.  Dalla  diver- 
sità  dei  sopraddetti  affetti  argomenti  V.  A.  la  diver- 
sità  deir  amore  •  Piacesse  a  Dio  ch'  io  col  proprio 
sangne  potessi  comprarle  de'  servitori  di  quellà  cor- 
dialità  ch'  io  le  sono,  e  ch'  Ella  trovandone  de'  più 
sviscerati  di  me,  avesse  da  scordarsi  di  me.  Gonsi- 
deri  V.  A.  s' io  l' amo»  che  perché  fosse  fatto  il  suo 
servigio  io  eleggerei  di  perdere  il  merito  de'  miei 
servigi.  Serenissimo  Signore,  il  Conte  Testi  sarà  s^m• 
pre  il  medesimo  in  tntti  i  tempi,  appassionatissimo 
nelle  sne  grandezze,  interessatissimo  nella  sua  glo«- 
xia.  Viverà  sempre  perseguitato^  ma  vivent  sempre 
onorato.  Morirà  povero  ^  ma  mortrà  fed^le .  Se  gli 
altri   servitori  opereranno   in  questa   forma  V.  A, 
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sarà  il  più  felice  com'è  il  più  meritevole  Principe 

del  mondo.  Ma  dubito  che  il  tempo  non  le  moatri  il 

contrario ,  ch'  Ella  non  abbia  a  conosc^e  daçli  ef- 

fetti  9  ch'  altri  ha  forse  più  mira  ai  proprj  avanza- 

menti,  cbe  non  alla  dignità  di  V.  A.  ,piàriguardo 

a'  saoi,  che  non  agli  interessi  di  Lei.  A  gli  ammar- 

tellati  si  permettono  tutti  gli  spropositi  e  tutte  le 

insanie.  lo  sono  in  questo  caso,  e  lo  confesse.  Per- 

donimi  dnnque  V.  A.imiei  delirj,  e  degnisidaqui 

innanzi  d' aver  miglior  opinione  delP  anlmo  mîo,  cbe 

senzapiù  con  profondissima  riverenza  meleincbino* 

Di  Madrid  i  •  Novembre  1 633.  F.  T. 

4i.         AL  Sic.  Garbinale  Bentivoglio 


V, 


enne  il  Sig.  Daca  mio  Signore  in  Ispagna 
contra  il  parère  di  tutti:  toma  in  Italia  soddisfat- 
tissimo  contra  V  opinion  di  tutti  :  sicchè  V  esito  non 
è  sempre  buon  giudice  de'  negozj ,  ma  non  pn6  ne« 
garsi  pero  cbe  dalPesito  non  si  cavi  argomento  délia 
maniera ,  con  cbe  si  sono  trattati  i  negozj .  Il  mon- 
do voleva  lapidarmi,  percb'io  avessi  consigliato  S.  A. 
a  questo  viaggio  ;  che  dira  adesso  sentendo  gli  ef* 
fetti  del  viaggio  ?   In  tutti  i^  luogbi  è  stato  il  Sig. 
Dnca  ricevuto  corne  persona  reale  .  Ha  conseguîto 
il  titolo  d'  Altezza  ,  e  gli  ordini  cbe  vengono  al  Vi- 
cerè  di  Napoli ,  al  Marcbese  di  Gastel  Rodrigo,  ed 
al  Governatore  di  Milano  ne  posson  rendere  testi- 
monianza  •  Ha  levato  al  Sacro  Fonte  del  Battesimo 
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r  Infante  nltimamente  nata.  Il  Re  V  ha  trattato  con 

tenerezza   e  famigliarità  singolare  ,  ne   v'  è  esem- 

pio  ch'  abbia  fatto  tanto  con  altri  Principi  •  Ha  usa- 

to  seco  un'estrexna  confidenza.  L'ha  menato  di  per- 

8ona  a  veder  la  fabbrioa  deir  Ëscuriale  ,  caméra  per 

caméra,  andando  S. M.  e  S.A.  soli  e  senza  un'  anima 

che  gli  accompagnasse.  Cli  sono  state  faite  caccie  e 

feste  bellissime.Ha  impetrato  TÂrcivescovato  di  Tar* 

racona  per  il  Principe  Obizzo,  e  sedici  mila  scudi  di 

pensione  ecclesiastica  per  altri  due  Principi  suoi  fra- 

telli.  Il  Sig.  Principe  Borso  è  stato  dicbiarato  Cène- 

raie  degli  uomini  d' armi  nello  Stato  di  Milano  ;  il 

Sig.  Duca  medesimo  è  stato  fatto  Générale  degli  O- 

ceani  col  supremo  comando  di  tutti  i  Vascelli ,  e  di 

tutte  le  Ârmate,  che  S.  M.  tiene  e  terra  nei  mari  di 

Ponente,  d'Orienté,  e  di  Settentrione  ,  con  altre  ca« 

riche  che  presto  si  sapranno ,  e  con  altre  promesse 

che  ben  tosto  si  effettueranno.  Gli  hanno  situata  una 

pensione  di  sessanta  mila  ducati  annui  d'argento  so« 

pra  le  Saline  di  Castiglia.Gli  hanno  fatto  un  donativo 

di  altri  sessanta  mila  presentaneo,  e  da  pagarsegti 

subito  in  Italia  da  D.  Francesco  di  Mello.  Il  Re  V  ha 

regalato  d'  una  gioja  di  cinquanta  mila .  La  Regina 

manda  un  présente  a  Madama  la  Duchessa  di  diverse 

gentilezze  stimate  altrettanto  o  poco  meno  ;  abiti  da 

dispensare  ;  sedici  muli   da  cocchio  ;  dodici  ginet- 

ti;  asini  giganti  per  far  razza  di  roule,  selle ,  biz- 

zarrie  ,  curiosità,  che  so  io  ?  Tutti  i  Cavalieri  di  Sua 

Âltezza  hanno  avuto  una  coUana  di  mille  scudi  •  Il 
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Marcliese  Francesco  Gastiglione  una  colUna  di  quat- 
trocento scadi  •  Il  Conte  Gamillo  Bevilacqoa  oon  la 
collana  una  pensione  di  seicento  scudi  ;  un  figlio  del 
Conte  Tibarzio  Masdoni  un  abito  di  S.  Jago  j  II  Padre 
Maestro  Camille  Ippolito  Guidi  il  titolo  e  V  effetito 
di  Predicatore  di  Sua  Maestà  ;  ed  io  per  fine  oltre  la 
detta  collana  utia  pensione  ecdesiastica  sitnata  nel 
Regno  di  Napoli  •  Ma  qaesto  è  nuUa.  Ci  sono  cose  as- 
sai  maggiori ,  ed  io  non  le  dico  perché  non  le  so,  e  se 
le  sapessi  e  non  le  dicessi ,  sarebbe  segno  cbe  non  le 
potessi  dire.  Io  suppongo  che  di  tatto  V.E.sia  per  es- 
sere  distintamente  ragguagliata  dal  medesimo  Signer 
Dnca,  ma  non  per  questo  bo  voluto  io  lasciar  dx  dar« 
gliene  parte  ^  e  di  soddisfar  ancbe  in  qaesto  alla  mia 
obbligata  divozione  «  Io  reste  alla  Gorte  ancbe  per 
.qualcbe  tempo ,  e  ne  fo  questo  motto  all^  Eccellenza 
Vostra  perché  sappia  dove  trovarmi  co'  suoi  coman- 
damenti  •  Il  Sig.  Francesco  Mantovano  mi  scrisse  i 
giomi  addietro  un  non  so  che  spettante  alla  Perso- 
na  di  Vostr'  Eccellenza,  e  Monsignor  col  ritomo  che 
fa  in  Italia  il  Gasolari   me  ne  replicà  qualcbe  co- 
sa .  L' bo  servita  puntualmente  col  Conte  Duca,  e 
forse  non  senza  frutto.  Il  Marchese  di  Cartel  Rodrigo 
tiene  ordine  di  parlarne  a  V.  E. ,  cosi  parremi  cha 
mi  dicesse  il  medesimo  Conte  Duca.  Se  altro  coman- 
deik  V.  E.  che  io  debba  fare  per  seryirla  F  esegm« 
r6  con  quella  fede  e  puntualità  che  deyo.  E  senza 
più  umilissimamente  a  V.  E.  m'inchino. 

Di  Madrid  H  7.  Novembre  1 638.  F.  t. 
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4*'        Al  Ddga  Francesco  I.  d*  Este 


V, 


a  Modana. 
ostr'Âltezza  m' onora  del  Governo  délia  Gar- 

ikgDana^  ed  accompagna  la  mercede  con  ricordi  pie- 
ni  di  tanta  nmanità ,  che  doppia  viene  a  farsi  la  mia 
obbligazione ,  eome  doppie  sono  le  grazie  che  umi- 
lissimamente  gliene  rendo.  Non  saranno  giunte  nuove 
a  V.  A.  le  mie  supplicazioni  per  detta  carica  perché 
se  negli  animi  grandi  tanto  dura  la  memoria  délie 
cose  minute  ,  ella  facilmente  potrà  ricordarsi  che 
fin  d'  allora  che  il  Sig.  Spaccini  la  lascib^  io  mi  presi 
ardire  d' addimandarla.  Ad  un  antico  desiderio  non 
puo  ascriversi  una  cagion  récente.  Non  sarà  tiepi- 
dezza  di  divozione,  perche  qnesta  non  pu6  darsi  in 
me  9  che  sou  nato  servi  tore,  che  ho  succhitfta  la  fe- 
de  col  latte  ,  e  che  dalla  scuola  di  mio  padre  ,  il 
quale  mori  di  settantasette  anni  servende  sempre  a 
questa  Serenissima  Gasa^  imparai  di  complire  col- 
le mie  obbligazioni  •  Non  sarà  riflessione  di  sover- 
chia  spesa ,  perché  non  ho  fatto  più  di  quelle  che 
ho  potuto  ^  del  che  sarà  testimonio  il  partir  da  Mo* 
dana  sénz'alcun  débite.  Non  sarà  stanchezza  dél- 
ia fatica  perché  ,  se  non  mi  abbaglio  ,  ho  sempre 
servito  colla  dovuta  puntnalità ,  ne  mai  mi  son  do- 
luto  délia  freqnenza  de'  suoi  comandamenti,  percha 
sarebbe  stato  un  lamentarmi  de^  miei  medesimi  o* 
non .  Non  sarà  forse  poca  notizia  délia  bonta  di  V.  A.» 
montre  con  riverente  fiducia  ricorro  aile  sue  gra- 
zie^  e  con  tanta  sicurezz»  implore  gli  efietti  della^ 
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Bua  benignità.  Sara  inquietudine  t  il  confesso  ;  ma 
inquietudine  cagiooata  più  dall' agîtazione  délia  Cor- 
te ,  che  dalla  poca  fermezza  delP  animo  mio.  E  quan- 
do  par  fosse  mia  naturale  instabilità ,  sarebbe  fors' 
anche  degda  di  compassione  e  di  perdono^  mentre 
8tabile  è  sempre  stata  ed  è  per  essere  la  diyozio- 
ne  e  la  fede  •  La  solitudine  ricercata  da  me  prin- 
cipalmente  ancora  in  riguardo  de'  miei  studj  mi  sa* 
rà  stimolo  di  pensar  perpetnamente  alla  celebrazio- 
ne  délia  gloria  di  V.A.»  e  con  poca  fatica  ci  ay- 
vezzero  la  mia  musa ,  assnefatta  per  proprio  débi- 
te e  talento  più  a  predicare  le  lodi  del  sao  Prin- 
cipe nelle  quali  per  ossequio  è  interessata  ,  che  a 
tacciare  le   azioni  altrui  che   nulla  le  importano . 
Gonsecrero  nel  reste  tutti  i  sentimenti  delP  anima 
mia  a  ben  servire  V.  A.  in  quel  Gorerno ,  e  s' ella 
prevede   e  conosce  che  la  mia  imbeciiUtk  nonar* 
rivi  a   farlo^  degnisi  che  colla  dovuta  sommiasio- 
ne  io  '1  rinunci  a'  suoi  piedi,  perché  io  premo  molto 
più  nel  sue  buon  servigio  che  nel  mio  proprio  como- 
do  •  Registrero  finalmente  nel  mio  cnore  i  pa terni 
umanissimi  avvertimenti  di  V.  A.  per  eseguirli  fin- 
chè  avero  spirito ,  e  purchè  non  mi  si  pregiadichi 
nella  buona  grazia  di  Lei ,  poco  stimero  i  pregiudi- 
zj  che  mi  possano  risultare  dal  concetto  délia  Cor- 
te,  poichè  io  fonde  il  mio  crédite  sovra  i  miei  fe- 
deli  procedimenti ,  non  sovra  V  altrui   appassiona- 
te  opinioni.  Non  lasciero  di  dire  che  diminuirei  la 
mia   riputazionè   quando  diminuissi  le  heneficenze 
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di  V.  A.  9  e  se  m'  uscisse  mai  di  bocoa  oh^  io  fossi 
cacciato  in  Garfagnana ,  non  tarei  na  bagiardo»  un 
mentitore  ?  non  mostrerei  di  ricevere  per  castîgo  qnel 
cbe  ricevo  per  rimunerazione  ?  Dopo  Dio  ho  adora« 
ta  sempre  e  adorero  l'Âltezza  Vostra^  ne  conten- 
te d^  averla  servita  in  Italia  ,  in  Germania  ,  ed  in 
Ispagna  hto  8'  avro  vita ,  che  tntto  il  monde  cono« 
8Ca  la  riverente  gratitndine  della  mia  volontà.  E  qni 
per  fine  vnûlissimamente  a  V.  Â.  m'inchino* 

%  I  •  Agosto  1 640  •  f.  T. 

43.  AL  MiNISTRO  N.  N. 

JLja  lettera  di  V.  S.  mi  è  ginnta  singolarmente 
Canij  e  mi  dichîaro  che  in  qnesta  mia  lontananza  non 
posso  ricever  consolazione  mag^ore>ehe  la  frequenza 
di  8omiglianti  favori .  Io  ne  ringrazio  VI  S.  con  tutto 
r  animo ,  e  perch*  ella  non  creda  di*  io  parli  più  per 
affettazione  che  per  affetto  fo  punto  e  passe  ad  altro  • 

In  questo  Governo  io  fo  tntto  quelle  cbe  posso 
per  ben  servire  il  Padron  Serenis8imo,e  per  incontrare 
le  sne  soddisfazioni  •  Interesse  o  passione  per  la  Dio 
grazia  non  mi  perturba  TanimcDi  vigilanza  e  diligen- 
za  non  manco  al  mio  débite  •  La  facilita  delP  udienza 
e  la  pazienza  d'ascoltare  è  taie  ch'^io  sento  tutti  indif- 
ferentemente  anche  a  tavela  e  a  letto,e  le  mie  por- 
tière mai  non  si  serrano.  La  Provincîa  per6  è  malissi- 
mo  lidotta ,  i  provinciali  pessimamente  avvezzi  ;  V  es- 
sore stati  lungo  tempo  senza  governo  ha  fatto  loro 
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perdere  la  memoria  dt  quel  rispetto^  che  dovrebbono 
portar  ai  Governatori.  Ciascuna  Terra  ha  i  suoi  tiran- 
netti,  e  '1  più  gratso  mangia  il  più  magro.  lo  vorrei 
levar  gli  abusi  ,metter  in  disciplina  i  più  arditi  j  sol- 
levar  i  più  poveri ,  dar  qualche  forma  airautorith  del 
Coverno  già  grandemente  rilasoiata:  ma  ci  dure  (au- 
ca  e  nol  faro  ;  perché  sebbene  io  non  mi  lascio  com- 
perare^i  doni  passano  l'Alpi,  e  quelle  che  non  fanno 
qui  lo  fanno  costà,  À  me  danno  titolo  d^austero  e  di 
rigorpso  ^  non  perche  abbia  fatto  maie  a  nissuno,  ma 
pelrchè  di  tratto  in  tratto  ha  bisognato  che  con  qual- 
che cappellata  io  rintnzzi  la  petulaaza  e  reprima  Pa- 
Tarizia  di  qualcuno*  V.  S.che  conosce  la  mia  natura 
sa  s'  egli  è  mai  possibile  ch'io  pecchi  in  troppo  rigo- 
re  •  Ma  certo  le  cose  sono  a  mal  termine ,  e  se  non 
si  mostra  petto  il  Governo  è  spedito.  Ma  corne  si 
chiama  soddisfatto  di  me  il  Padron  Serenissimo  ?  Ce- 
m' approva  la  mia  maniera  di  governare  ?  Prego  V.  S. 
con  ogni  maggior  afTetto  a  scrivermelo  liberamen- 
te ,  non  solo  per  mia  quiète  »  ma  per  mio  ammae- 
stramento;  e  s'io  peccassi  in  cos'alcuna  o  traviassi 
dal  gusto  di  Sua  Altezza^  si  contenti  d'ayvisarme- 
lo  perchMo  possa  emendarmene. 

Snpplicai  Sua  Âltezza  con  altre  mie  a  farmi  gra- 
zîa  di  due  libri  di  Cosmografia^  cioè  deW  Atlante  del 
Mercatore,  e  délie  Navigazioni  del  Ramusio  che  sole* 
yano  stare  ne'  camerini ,  obblîgandomi  di  restituirli 
alla  più  lunga  nel  termine  di  un  mese.Ma  perché  non 
ne  ho  risposta  alcuna,  dubito  che  Sua  Altezza  non 
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abbia  presa  qualcbe  alterazione  délia  mia  soverchia 
temerità.  Di  grazia  V.  S*  ne  faceia  scusa  per  me  ;  che 
senza  più  le  bacio  con  tatto  V  animo  le  mani  • 
Di  Castelnuovo  di  Garfagnana 

U  20.Dicembre  1640.  F*  T. 
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44.  AL   DUCA   FaANGESGO   I.  p'E8T£ 

a  Modana. 
la  lettera  cbe  con  eccesso  di  benignità  Vo- 

8tr'  Âltezza  si  è  degnata  di  scrivermi  di  proprio 
pugno ,  è  stata  una  délie  maggiori  contentezze  *ch* 
io  potessi  licevere  in  zni_a  vita  •  Veggo  continua- 
mente  qneir  nmanissimo  afietto  di  oui  mi  pregio 
e  pregero  sempre  più  di  qualsivoglia  mercede  (  per« 
donimi  la  liberalità  di  V.  A.  )  possa  mai  pervenir* 
mi  dalla  sua  più  che  real  beoeficenza.  Questo  Co- 
vemo  per  la  sua  qnalità  non  è  certo  délie  ultime 
remunerazioni  ch'altri  possa  pretendere  in  cotesta 
Corte  ,  ed  io  per  la  mia  quiète  il  reputo  per  la  pri- 
ma. Ma  vaglla  sempre  a  dire  il  vero  con  V  •  Â.^  quan- 
do  io  mi  veggo  privo  délia  presenza  di  quel  Prin- 
cipe che  poco  sotto  di  Dio  amo  riverisco  e  adoro, 
quando  mi  considère  Ibntano  da  quel  Padrone,  che 
m' ha  fatto  in  sostanza  quel  che  sono ,  ed  in  appa- 
renza  anche  quel  che  non  sono^  me  ne  rammarico 
internamente  con  vivissimo  sentimento^  e  quasi  qua- 
si abborrisco  la  grazia  che .  ho  ambita  »  ch'  ho  men- 
dicata,  che  violentemente  per  cosi  dire  ho  estor- 
ta  dalle  sue  mani.  Io  amo  Vostr*  Altezza  molto  più 
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cbd  non  sono  soliti  d' amare  i  servitôri  i  lor  Signoh 
ri ,  perché  gli  obbliçhi  miei  non  vanno  bilanciati  a 
mifora  oomunot  Amo  V.  A.  più  obe  i  miei  propij 
figliuoli ,  perché  la  relazione  è  piu  antica  e  radl- 
cata  y  e  mi  ricordo   d*  etsere  stato  prima   suddlto 
cbe  padre.  Amo  V.  A.  più  cbe  me  stosso^  perche 
io  non  fo  capitale  di  me  se  non  quanto  dipendo  da 
Loi ,  ne  euro  la  mia  vita  se  non  quanto  la  mîa  vita 
pué  essore  a  Lei  di  servigio.  E  dioo  cio  più  volen-^ 
tieri  adesso  cbe  son  beneficato,  perché  quest^  espres* 
sione  di  Tcrità  non  pué  esser  tolta  per  ona  înteressa- 
ta  in^enzione  di  provocarla  a  beneficarmi .  Ma  io  mi 
lasoio  portar  dalla  penna  ,  montre  la  penna  si  lasoia 
portar  dalla  divozione  e  dalP  amore.  Gondoni  V  A^ 
V,  alla  teneresza  deir  animo  la  digressione  délia  let-« 
tera ,  cV  io  torno  a  casa  e   rispondo  coUa  dovuta 
puntualità  aile  materie  contennte  nella  sua  • 

Queste  a  due  Cf^pi  principalmfente  si  riduoono, 
alPorditnra  del  ipio  Poema,  ed  ai  negozj  di  I^uc- 
ca.  Lascio  le  cose  politiche  a  separato  e  più  séria 
discorso ^  cbe  peré  verra  congiunto  alla  présente, 
e  délie  mie  poetiche  applicazioni  daro  adesso  a  V.  A, 
il  dovuto  riverente  raggnaglio, 

L' impresa  di  Bisansio  fu  la  più  nobile  ,  la  più 
gloriosa  di  quante  mai  facesse  il  gran  Costantino  » 
perché  con  questa  riuni  in  una  testa  sola ,  cioé  neU 
la  sua,  r  Impero  cbe  prima  era  stato  ^yiso  in  tre 
e  quattro  capi  ;  ed  egli  stimé  tanto  Pacquisto>  che 
mutando  Roma  in  Bisanzio  trasporté  cola  la  Sede 
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imperialeid  hoû  solo  chiamb  quellaCittà  nu6va  Roma, 
ma  diede  aoche  aile  Provincie  adjaoenti  il  nome  di 
Romania  ^  che  tuttavia  le  dura  •  A  qaesta  danque  io 
mi  sono  appigliato  ^  ne  azione  più  insigne  é  più  pia^ 
Eroe  più  prudente  e  valoroso  fra  tntte  le  Storie  an- 
ticbe  e  moderne   pa6  scegliersi  al  creder  mio.  Il 
doggetto  qnanto  è  più  vecchio ,  tanto  è  più  capace 
dalla  verisimilitadine   degli  episodi  ^  e  fin  da  quel 
tempo  senzÀ   stiracchiamento  d'adulazione  Pincli- 
ta  prosapia  di  V.  A.  pn6  derivarsi .  Io  dubitava  di 
me  medesimo  nelP  inyenzioni.  Adesso  me  ne  sovrab^ 
bondano  tante  obe  mi  confonde,  e  la  distriburione 
collocazione  o  economia,  cbe  se  la  cbiamino>  è  quel» 
la  che  mi  dà  fastidio  .  Dopo  cbe  ho  presa  la  pen^* 
na  in  mano  conosco  che  questo  è  un  mestiere  da' 
occupare  tutto  un  uomo^  tntto  il  tempo  di  sua  tf- 
ta,  e  poi  anche  con  grandissima  incertitudine  di  col- 
pir  nel  bianco.  Io  mi  veggo  assai  innanzi  nell'età, 
e  posso  ordire ,  ma  non  so  se  il  giorno  durera  tan- 
to ch'io  finisca  di  tessere.  Non  m'ahbia  V.  A.  per 
codardo,  perché  in  sostanza  non  mi  perdo  d'  animo^ 
ma  le  difficoltà  che   incontro   mi  danno  da  pensa- 
té.  Il  far  un  Poema  non  è  soma  da  tutte  le  spalle , 
e  quando  veggo  e  sento  ch'  altri  compongono  cin- 
qne  e  sei   canti  il  mese ,  e  che  in  due  o  tre  anni 
tirano  a  fine  on'Epopea,  invidio  la  fertilità  del  Io- 
ro  ingegno^  e  sospiro  la  sterilità  del  mio  •  A  me  la 
sola  materia  prima,  cioè  V  invenzion  rozza^  indige- 
sta  y  non  divisa  nelle  parti ,  non  coUocata  ne'  luoghi 
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côsta  moite  vigilie,  Gra  consideri  V.  A.  quelle  cbe 
è  per  accadermi  nell'  intirodurci  la  forma.  Per  avè- 
re uD^esatta  e  veridica  informazione  del  sitoe  dél- 
ia qaalità  di  GostantinopoU  ho  acritto  a  Venezia , 
ed  ho  fatto  scrivere  per  fino  in  Grecia  •  Per  im- 
possessarmi  del  paese  délia  Tracia  ho  rivoltati  a  que- 
8t'  ora  molti  lihri .  E  perché  non  baata  ,  ioanimi- 
to  dalla  henignità  dîV.Â.  umilissimamente  la  sap- 
plico  a  comandare  che  mi  sia  mandato  V  Atlante 
del  Mercatore ,  ch'  ella  soleva  tenerc  ne'  suoi  ca- 
merini,  e  le  Navigazioni  del  Ramu8Îo  che  fra  un 
mese  al  più  io  le  rimettero  V  uno  e  P  altro  aenza 
fallô.  Nel  reste  moli  ^  libelU ,  cavalli  incantati,  ben- 
de  arnmaliate  ,  arjnature  d'  Eroi  anùchi ,  segni  op- 
posa nel  Gielo^  chiodi  délia  Santa  Croce  donati  da 
Sant'  Elena ,  e  maravigliosi  negli  elmi ,  ne'  freni  , 
e  nelle  tempeste  di  mare  ,  successi  d'  arme  ,  e  di 
fortuna  ,  passaggi  d'  Eserciti  per  luoghi  înospîtî,  pe- 
ricoli,  ajuti,  giornate  in  terra,  hattaglîe  in  acqua, 
funerali ,  nozze ,  e  che  ao  io  ?  A  digerir  pero  tut- 
ta  questa  materia  ci  vogliono  de'  mesi  ,  e  fors' an- 
che degli  anni ,  e  Dio  medesiino ,  che  con  una  pa- 

rola  8ota  dal  nîente  fe'  nascer  il  monde ,  relie  nna 

* 

aettimana  intiera  a  far  la  necessaria  distrihuzione 
délie  cose.  le  v'aggiango  che  questo  Governo  non  è 
aenza  le  sue  oecupazioni,  e  siasi  e  la  mia  disgrazia, 
o  la  qualità  del  paese ,  o  la  constituzione  del  se- 
cole  ,  par  ch'  i  negozj  si  vadano  sempre  plu  ravri- 
luppando ,  corne  V.  A.  potrà  vedere  dalle  alire  mie 
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lettere  Jo  non  vo^  frastornare  la  çiocondità  délia  pré- 
sente con  alcuno  avviso  d'  amarezza  ,  ma  certo  io 
preveggo  stravaganze  non  ordinarie  •  Cuardi  in  que- 
sto  mentre  e  sempre  Dio  benedica  la  Serenissima 
Persona  di  Vostr^  Altezza ,  ch'  îo  per  fine  colla  do- 
vuta  umiltà  e  riverenza  me  le  inchino.  F.  ir. 

45.  ALLO    STESSO 


R 


.imetto  a  Vostr^  Altezza  V  Atlante  del  Mer- 
catore^  che  degn6  ultimamente  di  concéder  mi  per 
qnalcbe  giorno ,  e  glieoe  rende  le  dovute  umiligsi- 
me  grazîe  •  Dopo  lunghissime  riflessioni  ho  risoluto 
di  lasciar  V  impresa  fatta  da  Costantino  in  Tracia 
sotto  a  Biaanzio  ^  perche  sebbene  V  azione  è  nobi* 
lissima ,  ella  è  perè  molto  discontinuata  ,  e  nella 
narrazione  di  quella  gli  autori  sono  cosi  discordi  ne' 
tempi^  ne^luoghi,  ne'fatti,  che  sarebbe  dijfficile  il 
tessere  un  Poema  senza  esporsi  a  qualche  grave  op- 
posizione  .  Mi  ricordo  ancora  che  air  orecchie  pur- 
gatissime  di  V.  A.  non  sonava  troppo  hene  il  nome 
di  Licinio ,  corne  che  fosse  assai  fievole  e  snerva- 
to  per  un  Condottiere  delP  esercito  nimico ,  e  per 
un'  Imperatore  che  facesse  fronte  al  gran  Gostan* 
tiuo.  Senza  dunque  mutar  soggetto  quanto  ail*  Eroe^ 
io  mi  sono  appigliato  alla  guerra,  che  il  medeaimo 
Costantino  fece  contra  a  Massdnzio  liberando  V  Ita- 
lia  e  Roma  dalla  sua  immanissima  tirannia.  Qaesta 
fu  la  principale  e  la    più  gloriosa  di  tutte  le  sue 
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<>perazioDi ,  c  pcr  questa  dicono  gU  Scrittori  cte 
fosse  invicato  ia  sogno  dallo  stesso  Gristo  Nostro  Si* 
gnore.  E  pcr  questa  gli  apparve  nel  Cielo  quel  me- 
morabile  segno  della  Santissima  Groce   col  motto  ; 
In  hoc  i>ince .  Qaesta  mutazione  a  me  altro  non  Co- 
sta eh'  nna   nuoTa  fatica  d'  informanm  esattamen* 
te  deir  Italia  antica ,  ed  anche  del  Regno  di  Sici- 
lîa  ,  e  d'  nna  parte  deirAffrica,  d*onde  Masseozio 
cav6  il  maggîor  oervo  de'  suoi   soccorsi  •  Tutti  gli 
cpisodj    che  già  io  aveTa  pensati  ,  tutti  i  nomi , 
tutte  le  invenzioni ,  in  nna  parola  tutta  la  tessitu* 
ra  del  Poema  mi  serviranno  ne  pin  ne  meno  •  Ma 
perche  il  tempo  passa^  la  sanità  si  perde,  i  capelii 
Tengono  canuti,  e  gli  spiriti  mancano  alla  gagliardia, 
io  risolvo  di  darci  dentro^  e  di  cominciar  a  com« 
porre.  8e  vnà  distendere  tutta  la  materia  in  prosai 
perdo  un*  anno  di  tempo,  e  non  fo  nulla.  Âd  ogm 
modo  ho  tutto  il  filo  in  testa,  e  pur  cVio  abbia 
▼ita  so  che  non  ishaglier^  nelP  orditura.  Ghe  se  poi 
Dio/benedetto  disponesse  altro  di  me,  poco  impor- 
terebbe  che  restassero  vivi  i  modelli^  quando  la  fab- 
brica  non  si  potesse  tirar  a  fine.  Sospendo  con  tutto 
cio  la  penna  finchè  l'A.  V.  si  degni.  di  signîficarmi 
il  suo  senso,  e  d*  accennarmi  se  il  suggetto  le  gu- 
sta  ,^  e  se  il  nome  di  Massenzio  le  garba  meglio  •  Di 
questo  supplice  umilissimamente  TA.  V.,e  colla  do- 
Tuta  umiltà  la  riYerisco. 

Di  Castelnuovo  di  Garfagnana 

li  i4*  Giugno  1641*  F.  T« 
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4S.*       AL  Sl6.  D.  GlO.  BaTTIÔTA  PaLTRIN lEAl 

SbGRETARIO  DEL  TeSTI 

JLvicevo  lu  letten  di  V.  S^^  e  yeggo  le  ciarle 
ohe  coati  s' erano  divulgate  •  Ella  aa  qoal'  è  la  mia 
Tita  perché  qaotidiaûamente  la  yede,  e  più  dentro 
d*  ogn'  altro  mi  pratica  •  S' io  meriti  che  di  me  si 
parli  in  cotai  forma,  dicalo  V.  S.  e  facciane  testi- 
monianza  .  Nel  reatO  io  aono  aasdo  e  atanco  di  dar 
orecchio  a  ciancie.  Me  ne  rido  e  aon  risolotiaaimo 
di  ridermene  per  aempre.  li  paeae  è  oeioao^  la  Cor* 
te  aenza  virtu  e  aenza  bajocchi  ;^ome  yuoI  V.  8» 
che  ai  trattenga  coteata  gente^  ae  non  con  ahbaja* 
re  alla  Luna  ?  Laaciamola  atare  e  attendiamo  noi 
a  vivere  corne  ai  dee.  Qaando  il  Padron  Sereniaai* 
mo  è  aoddiafatto  io  aon  contento.  Non  aiamo  ancor 
morti.  Il  monde  che  corre  è  bello>  e  nelle  tempeate 
ai  conoacono  i  piloti  bravi .  V.  S.  atia  aana  ed  al- 
legramente.  Si  ahrighi  preato  perché  oltre  il  hiao- 
gno  délia  ana  peraona  comincio  ad  aveme  martello» 
cTle  hacio  per  fine  caramente  le  mani. 

Castelnuoço  3o  •  Settembre  1641  *        ^*  T. 
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ALLO    STE880 


I. 


io  Ti  ringrazio  di  tutte  le  diligenze  che  ave* 
te  naate  per  treyarmi  i  vini,  ne  la  Tostra  fatica  aa- 
xà  gettata,  dovendo  ancor  voi  eaaeme  a  parte  qnan* 
do  ai  herranno.  Io  non  vo  addoaaarmi  la  briga  di  far 
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qui  il  GlarettOi  e  perà  risolvo  învece  dl  que'  dae 
quartari  di  pigliarne  un  altro  di  greco  dd  un  altre 
di  albania  o  di  spargoletta  corne  a  voi  pm  piace* 
rà.  Non  poaso  mandare  i  muli  co'  barili  prima  di 
sei  o  sette  ^orni  9  e  ae  voi  verrete  ionanzi  come 
spero,  potrete  lasciar  ordine  al  Sig.  Alfiere  di  Fio- 
rano  che  n'  abbia  buona  cura,  e  che  li  mandi  quan- 
do  verra  il  mulattiere.  Mando  a  pigliar  Ginlio,  e  se 
1'  occasione  vi  parrà  buona  e  aarete  sbrigato  y  po- 
*trete  venir  ancor  voi.  Ho  acritto  tanto  cbe  non  poa- 
so  più,  aousatemi  col  Sig.  H.  e  baciategU  affettuosa- 
mente  le  mani  pe^parte  mia.  Dio  Sigaore  vi  contenti. 

Castelnovo  1  sl .  Ottobre  1 64 1  •  F.  T. 

46*  AL  Sic.  Duc  a  di  Modana 


M 


ando  a  V.  A.  per  uomo  apposta  gli  annali 
del  già  Sig.  Alessandro  Taasoni  divisi  in  quattro  To« 
mi  avendomi  cosi  comandato  di  fare  per  parte  aua 
il  Sig.  Conte  Sacrati  con  sua  lettera  delli  3.  cor- 
rente.  Questi  sono  originali  scritti  di  proprio  pugno 
delP  autore  ,  e  se  V.  A.  ha  gusto  di  tenerli  per 
sempre  presse  di  se  è  Padrona  assoluta  come  d' ogn' 
altra  mia  cosa;  ma  se  dovessero  passare  in  altrui  ma- 
no ,  la  supplice  umilissimamente  a  dar  ordine  che 
ne  sia  tenuta  baona  cura^  e  che  dopo  aver  fatto  il 
servigio  di  V.  A.  mi  siano  subitamente  rimandati. 
So  che  parro  importune  ed  indiscrète,  ma  se  si  trat- 
tasse  di  altra  materia  che  di  lîbri ,  non  sarei  taie. 


9« 
lo  ne  cbiedo  perdooo  alP  A.  V.  ed  umilissima men- 
te la  riverisco 

Di  Castelnuoi?o  di  Garfagnana 

li  1 8.  Ottobre  1 641  •  F.  T. 

47.  AL  Conte  Frangesgo  Fontana 


A, 


.lia  Innga  lettera  che  V.  S.  mi  scrive^  ed 
alla  diffusa  relazione  che  mi  manda  de'  concetti , 
che  corrono  costà  délia  persona  mia ,  risponderè  sve- 
latamente  e  con  itchiettezza  ^  cioè  senza  alcun  ci- 
ceroniano  ornamento ,  perche  la  Tcrità  va  nuda^  ne 
il  Ycrgioal  candore  délia  sua  faccia  per  parer  vago 
ha  hisogno  di  liscj  e  di  helletti  •  lo  supplicai  il  Sig. 
Daca  Serenissimo  a  concedermiji^iGovemo  délia  Gar- 
fagnana, perché  stimai  che  allora  complisse  aile  co- 
8e  mie ,  e  trattandosi  d' un  mio  puro  e  mero  intég- 
rasse ,  non  credei  d'  essere  obhligato  a  darne  ra- 
gione  a  chi  che  sia  •  I  mal'  intenzionati  ne  discor- 
rono  con  passione,  e  scoprono  la  loro  malignità.  I 
mal  informati  ne  parlano  senza  fondamento,  e  mo- 
fitrano  la  lor  leggerezza  •  lo  mi  rido  degli  nni  e 
degli  altri,  perché  il  credito  non  dipende  dalla  loro 
credenza^  e  non  mi  pué  togliere  chi  non  mi  pub 
dare  la  rîputazîone  .  Ma  passiamo  dal  générale  al 
particolare  •  lo  per  la  prima  rinunzio  a  tutti  gli 
encomj  che  mi  si  danno ,  perche  confesso  di  non 
meritarli  ^  e  le  lodi  quando  eccedono  sono  anzi  rim- 
proveri  che  onori.  Non  ixxb  augurarmi  quelle  che 
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non  mi  si  conviene  •  Ben  mi  dicliiaro  di  ndti  fttere 

stomaco  cosi  valente>  che  {)08sa  inghiottir  Vingiu* 

rie   e  digerir  V  offese  •  tJn  animo   ingenno  se  non 

s&  farle,  non  sa  ne  anche  tollerarle^  e  pero  dico 

che  non  è  vero  ch'io  fossi  mvidioso  del  ben  d'aï- 

tri  .  Cotesto   è  un  vieio   plebeo  e  servile  e  diret- 

tamente  contrario  alla  natura  mia  •  Ho  procurato 

tutte  le   soddisfazioni  ^  tutti  gli  onori>  tutti  gli  a- 

▼anzamenti  indifferentemente  a  tutti  »  quando  hopo^"" 

tuto .  I  feudi  più  nobili  che  S.  A*  ha  dati  »  le  ca« 

riche  principali  che  ha  distribuite  sono  stati  ben«- 

êï  effetti  liberi  e  spontanei  délia  sua  singolar  be- 

neficenza,  ma  per&  accelerati  spessissîme  volte  da 

miei  ufficj,  dalle  mie  negoziazioni>  montre  degnava 

di  porgermene  benignamente  V  adito  •  Egli  è  ben  Te- 

ro  che   quasi  tntti  mi  hanno  pagato  d'ingratitudi^ 

ne,  ma  non  me  ne  sono  scandalizzato^  perché  questa 

è  r  ordinaria  retribuzione  délia  Gorte ,  ed  è  folVia 

il  pretendere  di  cavar  acqua  dolce  dalle  lagune  di 

Venezia .  Qnelli  che  mi  si  sono  scoperti  più'  fieri 

nemici  hauno  ricevuti  più  segnalati  beneficj:  non 

vengo  alla  specifica^ione  ^  perché  le  cose  pnbbliche 

non  possono  pccultarsi  «  E  le  polizze  di  ringrazia* 

mento  scrittemi  di  loro  pugno  ne  renderanno  sem- 

pre  irrefragabile  testimonianza  • 

E  bugia  ch'  io  avessi  intenzione  di  iriolentare 

la   liberalità   di  S.A.  in   farmi  regali  e  donativi . 

Nessuno  uomo  al  monde  pué  esser  meno  avaro  e 

meno  inclinato  a  teaanrizzare  di  quel  ch'  io  sono  • 
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Ho  senrito  al  mio  Principe  per  divoanone,  non  per 
interesse  »  per  desiderio  di  gloria  ,  non  per  avidttà 
di  ricchezze  •  Âbl>astanaa  e  di  soverchio  ha  S.  Â. 
rimnnerato  le  mie  povere  fatiehe»  e  sicoome  per 
r  addietro  non  ho  mai  cessato  »  cosi  per  V  avveni- 
re  non  ce8ser6  mai  di  predicare  la  sua  più  che  rea- 
le  munificenza. 

È  menzogna  ch'  io  sia  sospettoso  e  mi  rom- 
pa  facilmente  con  gli  amici .  ti'  essere  stato  infini- 
té Yolte  ingannato^  tradito^  venduto  da  i  più  ca- 
ri >  più  confidenti  ^  pin  obbligati ,  m'  ha  insegnato 
d^  essere  oanto  e  circonspetto  •  Ne  pn&  chiamar-» 
si  ombroso  quel  cavallo  che  camminando  per  una 
ftrada  cattiva»  osserva  con  qualche  sospezione  ove 
deve  mettere  il  piede.  L'altrui  perfidia  e  non  la 
mia  inclinazione  m^  hanno  fatto  malizioio  ;  e  nel  pae* 
se  délie  serpi  anche  le  Incerte  fanno  panra.  QnaP 
altro  poi  è  stato  più  di  me  zelante  osservatore  deI-« 
le  vere  leg^  delP  amicizia  P  Qaante  volte  ho  io  me»^ 
ta  la  roba  in  servigio  del  Principe,  e  la  mia  pro- 
pria  yita  in  repentaglio  per  gli  amici  ?  Per  conser- 
varmi  il  nome  d'  affettuoso  non  ho  gnardato  di 
tirarmi  addosso  il  titolo  d^  imprudente  •  Io  fo  gran 
differenza  dalP  abbandonare ,  e  dair  essere  abban- 
donato  dagli  amici  •  Il  primo  consiste  nelP  arbitrio 
nostro  ,  il  seconde  dipende  dalla  Tolontk  degli  al- 
tri  :  quelle  è  mancamento ,  questo  è  disgrazia  •  Non 
mi  mancano  perù  amici,  la  Dio  mercè  ;  sono  pochi, 
ma  sono  buoni  ^  anzl  per  esser  buoni  non  possono 
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esser  molti  •  Le  coeé  prçziose  non  si  irendano  a 
mucchio  »  e  le  polizze  di  grand'  importanza  non  sî 
znettouo  in  filza  con  le  altre  •  E  falsità  ch'  io  sia 
instabile  ed  inquieto.  Ha  19.  anni  che  servo  qne- 
sta  Serenissima  Casa,  e  nella  carica  di  Segretario 
di  Stato  la  mia  assiduità  di  giorno  e  di  notte  ,  al 
caldo  al  freddo,  senza  sonno  e  senza  cibo  ha  stan- 
cati  i  medesimi  Padroni ,  ammazzati  i  Gancellieri  » 
rovinata  la  mia  per  altro  robustissima  complessio- 
ne:  e  qiiesta  si  chiama  instabilita  ?  Sono  stato  ofaia- 
mato  al  servigio  dal  già  gloriosissimo  Carlo  Ema- 
nuello  Duca  di  Savoja  mediante  il  Conte  Âglîè  e 
TÂbate  Broglia  ;  a  quello  del  Cran  Duca  Padre  dei 
présente  ^er  mezzo  del  Sig.  Gio.  Battista  Strozzi; 
a  quello  délia  Serenissima  Repubblica  di  Venezia 
oon  invito  del  Sig.  Doinenico  Molino;  a  quello  del* 
Todierno  Pontefice  con  istanze  vivissîme  del  Mar- 
ehese  Pallavicino  e  di  Monsignor  Ciampoli  ;  a  quel- 
lo del  Duca  di  Fritland  allora  Generaliss'imo  e  qua« 
si  Padrone  assoluto  deir  Iraperio  con .  lettere  del 
Conte  Emesto  MontecuccoU  ,  del  Padre  Quiroga 
Capuccino,  e  del  Cavalier  Bolognetti;  e  frescamen- 
te  a  quello  d'  una  Testa  Coronata  con  nfficj  ga- 
gliardissimi  di  personaggio  grande  (  cose  ben  note 
a  S.  Â.^  e  parte  al  Serenissimo  Padre  Gio.  Batti- 
sta ) ,  e  tutti  gli  ho  rinunziati  per  servire  a'  miei 
Principi  :  e  questa  s'  addimanda  inquietudine  ?  Po* 
trei  dire  mille  concetti  un  dietro  ail'  altro,  ma  per 
non  parer    superbo   me  li  seppellisco  nel  cuore . 
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Âmo  la  quiète  »  desidero  la  quiète  ,  sospiro  la  quiè- 
te^ e  se  questa  non  mi.sarà  conceduta  dagli  uo- 
jnini  »  non  mi  sarà  forse  negata  da  Dio  •  Quai  dun- 
qne^  dira  V.S.,  è  stata  la  cagione  di  cotesta  tua 
iaiprovvisa  e  strania  risoluzione?  La  malignità  dél- 
ia Gorte ,  quella  malignità ,  che  tanto  maie  corris- 
ponde  alla  natura  sincerissima  del  Padroùe  :  che  tan- 
to è  impropria  nelle  Case  de'  Principi ,  che  tanto 
è  abborrita  dagli  uomini  ingenui ,  che  tanto  è  fa« 
migliare  degli  ignoranti  »  de'  tristi  e  de'  scellerati  , 
quella  malignità  ch'è  madré  dell'  invidia,  ch'è  ne- 
mica  délia  virtù)  che  comeBasilisco  avvelena  collo 
tguardo,  cbe  corne  cagna  rabhiosâ  latra,  morde,  la- 
cera senza  occasione»  senza  termine,  e  senza  discre- 
zione  ;  quella  malignità ,  che  per  menar  colpi  più 
gravi  e  più  sicuri  si  veste  T  abito  delP  amicizia,  si 
mette  la  raaschera  dello  zelo^e  nella  scena  del  mon- 
de il  più  délie  voile  recita  la  Pietà.  lo  parlo  in  gé- 
nérale ,  ne  prétende  d' oifendere  alcuno ,  ne  alcun 
si  pu6  chiamar  offeso,  se  prima  non  si  dichiara  ma- 
ligne. Restanci  cinque  punti  toccati  da  V»  S.  e  tut- 
ti cinque  degni  di  riflessione  •  Ch'  io  abbia  mandate 
costà  mio  figlio  a  negoziar  il  mio  ritorno  in  Corte; 
chQ  abbia  con  tal  occasione  addimandata  la  stan- 
za  e  la  tavela  in  Castello  ;  che  1'  economia  sia  al- 
trettanto  degna  e  meritevole ,  quanto  quai  si  sia 
altrà  professione^  e  che  chi  Pesercita  di  présente 
gia  inc#mpatibile  nelP  officie  ;  eh'  io  non  mi  sia 
contentato  di  far  doppia  figura  in  Gorte;  eh'io  mi 
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trattenghi  fra  qaeste  genti  rozse  per  c&ntar  dî  Me- 
libeo .  ^  Rispondo  al  primo  che  Giullo  yenne  costà 
per  accomodare  aloone  nostre  domestiche  faccende, 
corne  compiacendosene  potrebbe  attestare  il  Sere* 
nissimo  Signor  Duca ,  il  Signor  Principe  Rinaldo  » 
ed  il  Sig.  Conte  Sacrati^  con  i  quali  ne  tratto.  lo 
scrissi  con  tal  opportnnità  a  dette  Sig.  Conte  in- 
tomo  a  certi  motivi»  ohe  pochi  di  prima  m'aTeva 
fatto  ;  ma  la  mia  fa  risposta  e  non  fn  proposta^  ed 
altro  è  il  rescrivere^  altro  è  il  richiedere  •  Mi  ri- 
metto  aile  medesime  mie  lettere  ^  e  specifico  il  Ml* 
nistro  in  mano  di  coi  si  trovano,  perché  possa  obia* 
rirsene  ehiunqne  ne  a?es8e  la  cnriosità  •  Ma  cbe  ob- 
bligo  bo  io  di  salir  in  bigoncia»  e  di  fare  una  di- 
ceria  al  popolo  per  render  conte  délie  azioni  mie  ? 
Se  io  il  fo  presentemente  è  cortesia^  ma  a'  altri  il 
prétende  è  indiecretezza •  Al  seconde^  cb^io  non 
bo  mai  fatta  simil  istanza ,  cbe  mio  figlio  non  ave* 
va  taP  ordine  >  e  cb'  egli  è  assicnrato  di  non  a\'e- 
re  mai  cbiesto  condizione  di  cotai  sorte  •  Pnà  es« 
ser  y  (  dice  egli  ) ,  cbe  nel  progresse  d*  on  Inngo 
ragionamento  si  sia  toccata  qualcbe  cosa  pin  da  al« 
tri,  cbe  da  loi  j  délia  stanza  di  Corte  cbe  nna  vol* 
ta  io  godeva  ^  ed  ancbe  délia  tavela  ,  ma  per  mo- 
do di  passaggio,  senza  fermarvisi  sopra  molto  ne 
poco  •  S' altri  poi  ba  portato  il  negoaio  in  altra  for- 
ma 9  la  colpa  non  è  di  mio  figlio  •  L^  acqae  délie 
fontane  se  passano  per  una  vena  d'  oro  ,  A  fanne 
isqnisite^se  per  nna  di  rame  o  diferro  sMnfettano» 
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e  degenerando  nella  loro  prima  qnalità  diventano 

nocive.  Dio  mi  gaardi  ne*  miei  negozj  da  un  mez- 
zo  oir  abbia  autorità  e  cattiva  intenzione  .  AI  ter- 
aso,  che  Peconomia  è  virtù  principalmente  quando 
è  maneggiata  bene  .  L' opéra  loda  il  Maestro ,  e  nel- 
le  cose  che  consistono  nelle  operazloni ,  i  più  sag- 
gi  non  giadicano  se  non  dàgli  effetti  •  Evvi  poi  an- 
che differenza  dall'  esercitarla  per  se,  e  dalPeser- 
citarla  per  altri  ;  potend'  essere  ,  che  si  riesca  nel 
primo,  e  non  nel  secondo .  lo  credo  ogni  bene,  ed 
altri  forse  nol  crede;  del  resto  io  non  so  di  chi  V. 
S.  parli  9  lascio  ciascuno  nel  suo  grado  ,  non  con- 
Oorro  con  nissuno ,  non  m^  intendo  del  mestiere ,  e 
tutti  i  paragoni  sono  odiosi.  AI  quarto,  ch^  io  non 
intendo  V  enîgma  •  So  che  non  ho  mai  avuta  se 
non  una  faccia  sola ,  una  sola  lingaa  ,  ed  an  sol  cuo- 
re  ;  se  mi  sarà  parlato  più  chiaro  j  darà  risposta  più 
risolnta.  AI  qninto ,  dhe  Titiro  appunto  dice  :  O 
Melibaee  Deus  nobis  haec  otia  fecit  ,  e  se  questo 
è  il  sentimento  non  mi  dispiaoe .  Virgilio  ricono- 
sceva  con  sensi  di  gratitudine  tutte  le  sue  cotno^ 
dità  da  Gesare  Augasto .  Io  co'medesimi  riconosco 
tutto  il  bene  dal  Signor  Dnca  Serenissimo:  ma  se 
altri  con  tal  modo  di  dire  avess^  intenzione  di  pan- 
germi  e  vilipendermi ,  sappia  che  chi  tanto  quieta- 
mente  si  ridace  per  qaesto  a  cantar  da  pastore^^più 
facilmente  si  ridurrà  per  obbligo  ad  operar  da  Ca- 
yaliero  :  V.  S.  legga  e  rilegga  la  présente,  che  ri- 

troverà  essersi  pantualmente  risposto  a  qnanto  oc* 

7  ^ 
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correva .  Finisco  petcib ,  e  le  bacio  col  doYuto  aS 
fetto  le  mani . 

Di  CasUlnuùvo  di  Garfagnana  . 

li  ao.  Dicmihre  i64î*  ?•  T. 

48.  AL  GONTE  DELLA  ROGCA 


L 


la  sainte  di  Vostr'  Eccellenza  ed  ogn'  altra 
saa  maggior  prosperità  8ark  seinpre  desiderata  da 
me  con  ogni  più  vivo  sentimento  del  cuore  .  Gon 
<]ue8to  rigaardo  daiiq[ae  mi  rallegro  coU'<  EcceUen- 
za  Vostra  délia  lioenza  ottenuta  di  trasferirsi  a  Mi« 
lano,  sicuro  nel  resto  che  la  benigmtà  del  Re  no- 
atro  Signore  non  lasoierà  oziosi  i  saoi  talenti ,  ne 
senza  premio  il  suo  gran  merito  •  In  ogni  gnalan- 
que  luogo  sarà  Vostr"*  Eccellenza  segaitata  da  me 
con  un  parzialissimo  affetto^  e  mi  rechero  a  favo- 
re  straordinario  che  mi  porga  occasione  di  poterla 
servire  .  Intanto  le  bacio  con  tatto  V  animo  le  mani . 

10.  Aprile  1 64a.  F.  r. 

49.     AL  Sic.  Marchese  Felige  Pallavigino 

lYXi  rallegro  di  sentire  che  dopo  cosi  lunga 
espettazione  si  sia  alla  fine  stabilité  V  agginstamen- 
to  .délie  difierenze,  che  vertevano  tra  V.  S.  e  il 
Sig.  Tornmaso  Raggi ,  e  del  cortese  termine  cV  ells 
ha  voluto  nsar  meco  in  darmene  ragguaglio  ;  la  rin« 
grazio  con  particolar  affetto .  Confermo  ail'  incontro 
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a  V.  S.  il  eontinaato  desidem  ohe  ho   dell'  intie- 

ni  sua  qniete  ,  e  d'  ogn'  altra  saa  maggior  prospe- 

ritài  coa  nna  stima  straordinaria  del  merito  e  délia 

persona  sua»  ed  nna  prontisûma  disposizione  d'impie- 

garmi  in  tatte   Poooorrenze  di  sna  soddbfazione  e 

serrilio.  Intanto  saluto  V.  S.  eon  tutto  Panimo. 

iS.Aprile  j64a. 

5o.  AL  SiG.  Marghese  di  Garavaggio 


N, 


on  ho  gaftto  maggiore  »  pérchè  non  ho  ne 
anche  debito  più  grande ,  che  di  servire  ail'  EcceU 
lenza  Vostra^  e  perà  carissime  mi  giognevanno  sem* 
pre  ttttte  l' occasioni  y  ch'  ella  mi  porgerà  di  peter 
ci6  fare  •  AUigate  riceverà  V.  Eccellenza  le  lette- 
Tt  che  mi  richiede  a  favore  del  Conte  D.  Loren- 
%o  di  Salazar ,  e  gliele  mande  a  nizza  valante ,  per- 
ché apparisca  di  quanta  efficacia  siano  aj^resso  di 
me  i  suoi  eomandamenti .  Desidero  che  V.  £.  ne 
faccia  sperimento  in  cose  di  maggior  rilievo^  e  le  ha- 
cio  per  fine  aflfettuosamente  le  mani. 

a4*  -^priie  1 64a .  F.  T. 

Si.  al  Sig.  Carlo  B&ancaggio 


Aj 


.1  merito  di  V.  S.  ed  alF  amorevole  premu- 
ra  oon  che  del  centinnç  coopéra  costi  a'  miei  in« 
teressi  si  deono  da  me  tutte  le  dimofttrazioni  di 
atima  e  d^  affetto .  Seriver»  alla  Corte  per  V  abito  di 
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s.  Jago  cbe  V.S.  deêidera  di  vedere  impiegato  nel- 
la  persona  del  Sig.  Antonio  tuo  figlio,  e  cou  ogoi 
efficacia  maggiore  procurera  che  r^ti  coosolato*  lo 
tengo  facoltà  di  dispessarne  alcani:  vegga  V.  S.  se 
questa  strada  le  paresse  pin  brève  e  più  spedita, 
e  me  Pav^isi  perché  io  possa  adoprarmi  in  quella 
forma  che  più  le  sarà  di  gasto  ^  e  la  saluto  per  fi- 
ne con  tutto  V  animo  . 

Sa.       ALLA  SiGNOEA  DUCHESSA  DI  MOHDRAGOKE 

xxll'  annanzio  che  V.  E.  mi  manda  délia  buo- 
na  Pasqua  io  corrispondo  con  un  perpétue  deside- 
rio  délie  sue  prosperità,  ond'  Ella  ha  ben  potuto  pre- 
venirmi  neirnfficio,  non  precorrermi  neir  affetto. 
Ne  rende  con  tutto  ci6  vivissime  grazie  air  E.  V. 
e  supplicandola  ch'  a  tanti  suoi  favori  Ella  aggiunga 
anche  quelle  de'  suoi  comandamenti  le  bacio  per  fi- 
ne aflfettuosamente  le  mani  •  a6.  Aprile  1642». 

53.  AL  Sic.  Marghese  Tommaso  Raggi 

JLi  aggiustamento  di  V.  S.  col  Sig.  Marchese 
Felice  Pallavicino  è  stato  cosi  vivamente  desidera- 
to  da  me  ^  che  senza  grandissima  contentezza  non 
posso  sentime  V  effetto  •  Me  ne  rallegro  con  V.  S. 
di  buon  cuore^  e  la  ringrazio  insieme  del  termine 
amorevole  ohe  ha  voluto  nsar  meco  in  darmene  parte. 
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Piacda  a  Dio  benedetto  di  concedere  a  V.  S.  ogn'  ai- 
tra  più  compita  prosperità^  ch'  io  per  fine  la  salnto 
con  tntto  r  anime  •  â6.  Aprile  1642. 

54.  AL  P.  Carlo  Pa.  di  S.  Maria  del  Popolo 

Xo  premo  ^andetnente  clie  il  Padre  Baochini 
tia  fatto  nelle  prime  mutazioni  che  si  faranno  Prio* 
re  di  questo  Convento  di  S.  Agostino  di  Modana,. 
Egli  è  mio  suddito»  di  sufficienza  non  ordinaria,  e 
di  costumi  molto  esemplari .  So  che  la  P.  V.  puo 
giovargli  assai  coirautorità  de'suoi  ufficii,  e  pero 
la  prego  a  rice^erlo  in  protezione  »  ed  a  favorirlo 
in  grazia  mia  con  efficacia  che  ne  segua  reffetto. 
Io  ne  sentira  alla  P.  V.  obbligo  di  particolar  gra- 
titndine  ,  e  le  corrispondero  con  parzialissima  vo- 
lontà ,  sempre  che  me  ne  porga  V  occasione.  Intan- 
to  saluto  la  P.  V.  con  tutto  V  animo  • 

^8.  Aprile  164^* 

55.  '       al  Ceneraul  de'  Padri  Frangescani 


E, 


Issendo  vacata  ultimamente  la  Reggenza  di 
Milano  per  la  morte  del  Padre  Asti,  e  premendo 
io  straordinariamente  che  questa  sia  conferita  al  Pa- 
dre Reggente  Giovanni  Fantini  mio  suddito  ,  pre- 
go la  P.  V.  a  contentarsi  di  conferirgliela  in  grazia 
mia  con  sicurezza,  che  io  sia  per  sentirgliene  par- 
ticolare  obbligazione  .  Se  si  considéra  la  dottrina  9 


rintegiità  délia  vita,  ed  ogni  altro  pia  principale 
requUito  eçli  8eoz'  altra  mia  intercesnone  pnè  e»- 
eere  mente  vole  délia  oarica.  Per  soddisfare  nondi« 
meno  anche  alP  affetto  mio  ed  alla  8tima  che  fo 
délie  sne  qualità,  ho  yolato  passarne  colla  P.  V. 
il  présente  ufficio,  che  se  non  per  altro  servira  al- 
meno  a  lei  per  arra  di  confidenza ,  e  per  contras- 
tegno  délia  pronteeza  con  che  sempre  le  corrispon* 
derà  in  tatte  le  sue  occorrenze  ;  e  senza  pîù  augu* 
ro  alla  P.  V.  da  Dio  il  colmo  délie  prospentà. 

3.  MaggiQ  1 64a  • 

56.  AL  Gran  Duc  a  di  Toscan  a 


D, 


^al  Sig.BartolommeoUgolini  Gameriere  di  V. 
A.  e  suc  nuovo  Âmhaseiatore  mi  sono  state  rese  le 
sue  lettere  e  con  viva  l'appresentazione  esposto  il 
suo  continuato  umanissimo  affetto  •  lo  ne  rende  pe- 
th  a  V.  Â.  le  dovute  grazie  9  ne  lasciero  in  tutto 
quel  tempo  ch'  egli  si  fermera  a  qnesta  carica  di 
tenergli  insinuata  la  divota  osservanza  che  io  pro- 
fesse air  A.  V.  ^  perché  veggendola  di  mano  în  ma- 
no  antbnticata  dagli  effetti  abbia  oocasione  di  cer- 
tificamela  com^  io  partioolarmente  desidero  .  Vlà  ri- 
metto  nel  di  più  al  prefato  Sig.  Ambasciatore,  ed  a 
V.  A.  bacio  con  tutto  l' animo  le  mani  • 

a3.  Maggio  164a. 


.♦^ 


io3 
57*  AL  Gardmale  Filomarino 

JL^ella cortese  volontà  che  V.EmiDenzalia  a^uta 
di  faYorirmi  e  deglî  e£fetti  aocora  che  ne  ho  provati 
io  le  rende  le  dovute  affettoosissime  grazie.  Di  tutto 
oi6  mi  ha  informato  il  Marohese  Montecaccoli  al  sue 
ritomo^  e  non  senza  grandissime  aoerescimento  dél- 
ie mie  antiche  obbligazioni.  Gompiacoiasi  dnnque  V. 
E.  di  porgermi  oecasione  onde  serrendola  io  possa 
corrispondere  alla  sua  benignità^  e  soddisfare  alla  mia 
oeseryanza,  ehè  senza  più  bacio  ail'  E.  V.  con  tutto 
l'animo  le  mani.  ao.  Maggio  164a. 

58.  AL  SiG.  Gardinal  Babberino 

Xl  Marohese  Montecuceoli  oltre  il  favore  che 
m'ha  portato  deir  umanissima  lettera  di  V.  Eminenza 
m' ha  &tta  nna  eosi  yiva  espresêione  délia  sua  cortese 
Tolontà,  che  mentre  non  posso  in  altra  miglior  forma 
corrispondere  alla  mia  obbligazione  gliene  rende  con 
qneste  due  righe  infinité  affettuosissime  grazie.  Sup- 
plice V.  E.  a  credere  che  la  mia  osservanza  meriti  in 
qualche  parte  gli  effetti  délia  sua  benignità,  ed  a  per- 
tuadersi  che  la  mia  applicazione  non  si  stancherà  mai 
d' investigar  quei  mezzi  che  mi  podsan  esser  più  fa^ 
cili  e  pià  pronli  a  serrirla.  Resta  che  V.  E.  anche  dal 
canto  sue  m' abiliti  a  questo  colla  frequenza  de'  suoi 
comandamenti  ,  ehè  senza  più  le  bacio  con  tutto  V  a- 
nimo  le  mani.  a4*  Maggio.  164a. 


AL   SeRENISSIMO    PRINCIPE   MaTTIAS 
59.  DI   TOSCANA 


o, 


gni  favore  che  Vost'Ahezza  si  compiaccia 
di  farmi,  seinpre  mi  giungerà  carissimo,  più  avTau- 
taggiato  pero  d' ogn^  altro  mi  sarà  quello  délie  sue 
lettere»  perché  nissaaa  puo  essermi  di  maggior  coa« 
aolazione,  che  il  vedermi  contiiiuato  il  suo  cortese 
affetto,  e  1  tener  certezza  délia  sua  buona  salote. 
A  questa  spero  che  sia  grandemente  per  coopéra- 
re  la  nnova  purga  di  V.  A. ,  e  cotesf  acque  co8i  fa- 
mose  e  salubri  di  S.  Cassiano  •  Ne  staro  nondime- 
so  con  impazien'te  desîderio  attendendo  maggior  si* 
curezza,  e  in  questo  mentre  non  cessera  di  prega* 
re  Sua  Divina  Maestk  che  cosi  segua.  Porgami  in- 
tanto  V.  A.  qualche  occasione  di  poterla  servire , 
ch^io  perfine  le  bacio  con  tutto  T  animo  le  mani. 

24*  Maggio  164a. 

6o.        A  MoNsiGNOR  Marcello  Santagroce 


L 


la  carica  che  Nostro  Signore  ha  conferita 
a  V.  S.  Illustrissima  era  dovuta  al  suo  merito,  ne 
so  ben  discernere  se  Sua  Beatitndine  abbia  eser- 
citata  in  cio  maggiormente  la  prndenza  o  la  be- 
nignità.Comunque  si  sia,îo  me  ne  rallegro  con  V.S., 
corne  pur  cordialmente  la  ringrazio  del  termine  cor- 
tese che  ha  voluto  usar  roeoo  in  darmene  parte. 
Aspettero  cV  a  codeste  sue  amorevoli  diniostrazioni 


V«  S.  aggiuùga  quella  che  jûà  deeidero  ,  cîoe  qaa]^ 
ohe  oocasione  d' impiegattini  ia  oose  di  soo  servizio^ 
perch'  io  poMa  testificarle  con  g\i  efieiti  la  stima 
grande  che  fo  del  merito  della  persona  e  délia  caia 
aoa.  £  senza  più  aaguro  a  V.  S.  lUustrisaiuia  da  Dio  il 
colmb  délie  prospexità,  4*  Giugno  j64a. 

6l.  AL  Sic.   D.   VfiSPASIANO  GoNZAQA 


Pi 


iena  di  amorevolissimo  afietto  è  V  espressio- 
ne  che  V.  S.  Illastrissima  mi  fa  della  sua  contea- 
tezza  per  la  promozione  del  Sig.  Principe  Cardinale 
mio  Fratello,  ed  io  con  altrettanta  cordialità  ne  la 
ringrazio.  Della  mia  ottima  x^orrispondenza  e  della 
stima  singolare  che  fo  del  merito  e  della  persona  di 
V.  S.  lUastriêsima  vorrei  che  Ella  facesse  qaalche 
esperimento,  il  che  seguirà  porgendomi  occasioni  di 
poterla  servire.  Intanto  salutc  V.S.  Illastrissima  con 
tutto  V  animo  e  le  prego  da  Dio  hehedetto  ogni  più 
desiderata  prosperità.  4.  Giugno  1642. 

6a.  AL  PaDR^  D.  ToMHASO  GARP£GNit 


L 


affetto  che  io  ho  sempre  portato  e  tutta- 
Tia  porto  al  Colettî  mio  Segretario  e  Gonsigliere  di 
Stato  è  note  a  V.  Patemità,  e  sLecome  io  gli  desi« 
dero  0081  di  baona  ^oglia  gli  procarero  sempre  o* 
gni  comodo  e  benéficio.  Egli  preme  8traordinaria«* 
mente  d'.  accasar  sac  figlio^  ed  io  sentirei  gusto  che 


io6 
ne  segttisse  V  eflEetto  per  soddisfazione  di  lai  ë  lU* 
bilimento  délia  tua  Casa.  ÂTendoml  perà  mostrata 
una  lettera  di  V.  P*  e  fattomi  conaaperolede'par- 
tiii  che  s'offroBO  costi  ho  volato  ancor  io  pregar« 
la  a  tener  mano,  perohè  ne  te^a  la  conelasione  ia 
quello  che  si  stimerà  il  m%liore,  adopenmdosi  eol- 
V  efficaoia  de'  suoi  u£Bic j  »  ricorrendo  ai  mezzi  che  sa- 
ranno  più  opportani,  e  valendosi  anche  del  mio  no» 
me  con  chiunque  crederà  che  ne  possa  facilitar  V  e- 
secnzione .  Io  di  tutto  quelle  che  la  P.  V.  opérera 
a  fa^or  suo  conservera  gratissima  memoria  per  cor- 
risponderle  con  la  dovuta  prontezza  in  tatte  le  sue 
oocorrenze,  ed  alla  P.  V.  auguro  per  fine  da  Dio  o- 
gni  più  denderata  contentezza.  T.Qiugno  1642. 

63,  AL  Sic.  Conte  m  SirueiiA 

Io  mi  rechero  senpre  a  faTor  singolare  che  V. 
S.  mi  porga  occasione  di  poterla  servire»  non  avendo 
io  ne  desiderio  ne  débite  maggkire  di  qaesto  •  Spe- 
disco  dunque  alP  Eccellenza  V.  il  Conte  Testi  mio 
Segretario  e  Gonsigliere  di  Stato,  perehè  di  persona 
riceva  i  suoi  comandameuti,  e  senta  dalla  saa  viva 
voce  quello  che  si  compiace  di  eomunicarmi.  Ha  V. 
Eccellenza  conosciuto  e  praticato  il  Conte  e  sa  di 
potefgli  sicoramente  conferire  quanto  occorre  »  ed 
io  valendomi  dell^  opportunità  ho  împoato  al  me- 
desimo  moite  cose  perche  le  ci&rtsca  a  V.  E.  e  la 
suppUchi  a  farmi  godere  ia   queste  ooti  t«d»de 
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coB^imtwe  de'  fratti  della  saa  aatorità  e  del  solito 

8UO  eorte»e  affetto.  Non  passera  questo  senza  gran- 

de  accrescimento  délie  mie  antiche  obbligazioni^  e 

rimettendoini  nel  di  più  al  dette  Gonte,  bacio  a 

V.E.  con  tatto  Panimo  le  mani.  a^i.Gîugno  16^2. 

64*  AL  SiG.  Peihgipe  Pkefetto 


s, 


'ebben  V  ottime  qaalità  del  Fabbrî  cfae  ser- 
Te  di  Gometta  nella  Gompagnia  del  Gapicano  Filica- 
ja  possono  da  loro  stesse  invitar  TEccellenza  V.ad 
eseroitar  seco  ogni  atto  d'umanità;non  le  saranno 
perçi6  forse  discari  li  iniei  uffi^j  ne  sentirii  maie 
che  ancor  io  mt  mostri  eonoscitore  de^  suoi  onorali 
talenti.  Prego  diinque  TE.  V.  a  oompartirgli  il  ca« 
lore  della  sua  antorevole  protesione  in  ogni  sua  gitt- 
sta  occorrenza^  ed  a  far  si  che  dagU  eifetti  egU  ven* 
ga  in  cognizione  cbe  le  mie  instànze  sono  presso 
di  lei  di  qualcbe  rignardo  •  Io  di  tatte  le  grazie  cbe 
V.  E.  com partira  a  lui  per  rispetto  mio  le  sentir6 
particolarissima  obbligazione  per  servirla  con  egual 
prontezza  sempre  che  me  ne  porga  Poccasione^  ed 
a  V.E.  bacio  per  fine  aflfettnosamente  le  mani. 

21 .  Giugno/ 16^2. 

65.  AL  Sic.  Marghese  di  Fosoinovo 


Pi 


ieno  d'amorerole  affetto  è  Pofficio  cbe  V.S«  ba 
Toittto  passar  meco  per  mezza  del  Dottor  Gàrroocle 


al  8U0  ritorno  dLMantOTa,  e  siccome  m'  obbliga 
moltQ,  molto  ne  la  ringrazio.  Délia  mia  corrispon- 
dente  volontà  stimo  che  V*  S.  abbia  certezza  taie, 
che  aoverchia  fosse  per  essere  ogni  nuova  espres- 
sione  •  Ne  rimetto  la  prof a  agli  efietti ,  ed  aasica* 
randola  cbe  li  8aoi  interessi  saranno  da  me  ripata- 
ti  miei  proprii  mi  riporto  nel  di  più  al  dette  Dot- 
tore,  ed  a  V.  S.  augure  da  Dio  il  colmo  délie  pro- 
sperità.  ia.  Luglio  164^. 

66.  AL  SiG.  Barons  Wateyille 

J\  ir  attestazione  cbe  il  Conte  Testi  m'  ha  fat- 
ta  al  sue  ritorno  del  continuato  amoroTole  affetto 
di  V.S.  s'aggiunge  la  coafermazione  che  Ella  stes- 
aa  me  ne  fa  colla  8ua  delli  a6  del  cadato  .  Cote- 
ite  dimostrazioni  mi  giungono  care;  henchè  per  al- 
tro  poco  necessarie  per  Y  antica  notizia  cbe  ho  dél- 
ia gentilezza  di  V.  S.  Ne  la  ringrazio  con  tutto  IV 
nimo  e  rassicuro  che  in  tutte  le  occasioni  di  ser- 
vigio  e  soddisfazione  sua  troverà  sempre  in  me  la 
débita  corrispondenza ,  e  senza  più  saluto  V.S.  con 
tutto  Panimo  •  6.  Agosto  164^* 

67.  AL  SiG*  MaRCHESE   D^EsTE 


R 


Icevo  la  relazione  e  la  pianta  délia  batta- 
glia  guadagnata  dal  Sig.  D.  Francesco  di  Melo  al  Ga* 
Btelletto^  e  siccome  Tho  yeduta  con  gusto  singolare» 
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cosi  resto  con  particolare  obbligazione  alP  Eocel- 
lenza  V.che  s^  è  compiaciata  di  mandarmela.  lo  ne 
la  ringrazio  perè  con  tutto  V  animo,  ed  aspettan- 
do  ohe  a  coteste  sue  cortesi  dimostrazîoni  Ella  ag« 
giunga  qaella  oh'  io  desîdero  pin  di  tutte  V  altre 
cioè  qnalohe  oocasione  di  poterla  servire,  baoio  per 
fine  a  V.E.  cordialmente  le  mani.  t.Agosto  164a. 

68.  AL  Doge  di  Venezia 

JLia  vennta  del  Segretario  Ballarino  »  che  Vo- 
stra  Serenita  e  1'  Ecoellentissimo  Senato  si  sono 
compiaciati  di  mandar  quà  per  le  correnti  rivolte^ 
m'  ha  recato  onore  e  consolazion  singolare  ^  veg- 
gendo  in  conformità  de'  miei  TOti  continuarmisi  il 
benignissimo  afietto,  e  la  poderosa  protezione  di 
questa  Eccelsa  Repubblica  •  Io  ne  rendo  a  Vostra 
Serenita  umilissime  grazie;  assiourandola  che  se 
non  per  altro,  almeno  per  finezza  di  divozione  pro- 
curera in  ogni  tempo  di  rendermi  nieritevole«de' 
lor  favori  .  Mi  rimetto  nel  di«  piu  al-  Sig.  Principe 
Luigi  mio  Zio,  ed  allô  stesso  Segretario  Ballari- 
no, baciando  alla  Serenita  Vostra  riverentemente  le 
mani ,  e  pregando  a  ootesto  Serenissimo  Dominio  pel 
pnbblico  benefizio  perpétua  esaltazione  e  prosperità. 

la.  Agosto  164a. 
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69.  AL  G&AH  Gancelueeb  di  Milaito 

l^abbate  Fontana  mio  Âmbafciatore  npfn^ 
senterà  a  Y.  S.  lUaatrisiima  per  mia  parte  an  oer* 
to  particolare^  nel  quale^  stante  Pesempio  di  ahii^ 
pîù  per  riputazîone  che  per  altro  io  tengo  non  or- 
dioarîa  premora.  Io  so  che  nissano  più  di  me  sti- 
ma  il  merito  la  persona  e  la  casa  di  V.  S.  lUastrb- 
sima^  ne   maggiormente  desîdera  di  impiegarsi  in 
cose  dî  sao  servigio .  Voglio  dnnqne  credere  che  la 
dÎBposizione  di  V.  S.  lUustrissîma  sia  cornsponden- 
te  airaffetto  mio^  e  ne  aspetto  ogni  più  amoreTo* 
le  ^rgomento  in  qnesta   occaMone  ^  mentre  rimet- 
tendomi  nel  di  più  al  predetto  abbate   angnre   a 
V.  S.  lllustriasima  da  Oio  il  colmo  délie  prosperitiu 

i4«  Agosto  1642^. 

70.  AL  Rb  di  Spagka 


H 


.a  yentidue  anni  che  il  Marchese  Giovanni 
Piroccaoo  esercita  la  carica  di  Qnestore  nel  Magi* 
strato  ordinario  di  Milano,  e  colmo  non  mea  di  an* 
ni  che  di  merito  desidera  di  poterla  rinunziare  al 
Marchese  Filippo  suo  figlio  che  in  età  più  fresca 
ha  requisiti  altrettanto  ri^ardevoli .  Io  che  tengo 
colla  Casa  loro  relazione  d'  antica  amicizia  sup- 
plice con  ogni  più  divoto  afFetto  la  M.  V.  a  con- 
correrci  col  suo  reale  assenso ,  ed  a  credere  che 
io  non  mi  moverei  al  présente  nfficio  quando  non 
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ecmoteesti  oho  nel  vantaggio  Ion  si  tnttta  del  sno 
proprio  seryigio.  Ripatero  che  la  mercede  sia  coU 
looata  nella  mia  medenina  persona  per  corrispoa* 
dere  alla  mia  obbligazione  in  quella  forma  ch'  è 
propria  d^  un  animo  riverente  e  osseqnioso  quai'  è 
il  mio,  e  aeoza  più  alla  M.  V.  umilmente  m'inchino» 

skS.Agosto  i64a« 

71.      AL  Sic. Principe  Cardinal  de'  Medigi 

x^nfficio  che  il  Sig.  Marcbese  Guicciardini 
ha  passato  meco  per  parte  di  V.Â.  è  pieno  di  cor- 
tesia ,  e  io  gliene  rendo  le  dovnte  affettnosissime 
grazie  •  Ricevero  per  favore  alttettanto  segnalato 
che  V.  Â.  mi  porga  qualche  occasione  di  poterla 
seiVire  i  e  baciandole  con  tntto  T  animo  le  mani  le 
prego  da  Dio  benedetto  il  colmo  délie  prosperità  . 

AC.  Settembre  164^. 

7a.  AL  Doge  di  Vsnezia 

JLia  testimonianza  cbe  del  paterne  benignis» 
simo  affetto  di  Vostra  Serenità  e  di  tutto  PEccel- 
lentissimo  Senato  m'  ha  portata  il  Sig«  GaTaliere  An- 
gelo  Gorraro  ProvTeditore  e  Gpmmissario  sopra  qner 
8te  loro  Milizie,  è  stata  ricevuta  da  me  oon  sen- 
si  di  riverenza  e  d' obbligo  singolare  .  lo  ne  rendo 
perè  alla  Serenità  Vostra  osseqnentissime  grazie  , 
«onfessando  che  tanto  pin  grande  è  1  favore  quanto 
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maggiore  è  1  merîto  di  lui  che  me  1  porta,  e  obe  per 
le  sue  non  mea  pradenti  che  nobili  e  discrète  manière 
8^  è  resa  graodemente  parziale  la  mia  corrispoadenza 
nella  stima  e  neiraffetto.  M' inceDderè  con  es9o  teco 
in  tatte  Poccorrenze  clie  riguarderanoo  il  gnsto  e  il 
servigîo  deila  Serenissima  Repubblica,  e  sentiro  sem- 
pre  volentieri  i  consigli  del  suo  buoo  giadizio;  men" 
re  coiifermiado  alla  Serenitk  Vostra  la  m'ia  îsc^uisita 
divozione  le  bacio  umilissimamente  le  maniy  ed  a  co- 
tesio  Eccelso  Dominio  prego  da  Dio  benedetto  con-* 
tinuata  esaltazione  e  prosperità.  ^g.Settembre  1642. 

73.  AL  Re  Cattolico 


s, 


1  crede  che  V.  M.  si  degni  avère  in  qualche 
connderazîone  i  miei  afficj,  e  che  la  saa  Reale  be- 
nignità  riceva  di  buon  occhio  le  suppliche  délia  mla 
umilissima  servitù.  Gonosco  che  è  mia  grau  ripata- 
zione  il  conservarmi  in  cosi  buon  crédite,  onde  mi 
fo  lecito  d'  implorare  la  grandezza  e  beneficenza  di 
V.  M.  a  favore  delP  Âuditore  Gluseppe  Migliori  Na- 
politano  per  quelle  che  la  M.  Vostra  compiacendosi 
inteaderk  dal  Conte  Duca,  a  coi  più  diffasamente  ne 
Bcrivo  per  non  fastidire  V.  M.  di  soverchio.  La  gra- 
zia  Btiroero  che  sia  fatta  a  me  medeaimo ,  godendo 
d'  accrescere  sempre  più  le  mie  per  altro  infinité 
obbligazioni  •  Ed  alla  M.  V.  riverenteraente  inchi* 
nandomi  ^  prego  dal  Cielo  continnata  esaltazione  e 
prosperità.  Modana  a.  Ottobre  1647. 
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74.  AL  SiG.  D.  Maurizxo  m  Savoja 

JLi  amoreTole  prontezza  colla  qoale  V.  Eccel- 
lenza  ha  cooperato  al  favore  che  mi  fa  il  Sig  •  Prin-- 
cipe^Tommaso  obbliga  la  mia  volontà  per  altro  par- 
zialissima  del  suo  merito  a  corrisponderle  con  ogni 
più  vivo  affetto  ed  a  ringr'  ziarla  corne  fo  con  tatto 
l'atiimo.  Questa  espressior  0  di  parole  sarà  autentica- 
ta  a  V.E.  dagli  effetti  senipre  cbe  mi  porga  Pocca- 
siooe  di  poterla  servira  ;  e  rimettendomi  nel  di  più 
al  Conte  Pelagnino  bacio  a  V.  E.  per  fine  le  mani* 

12.  Novembre  1 6/^2. 

75.  ALLO    8TSSS0 

Il  Barrocio  cbe  torna  costà  ringrazierk  nnova-* 

mente  V.  Eccellenza  per  mia  parte  degli  amorevo- 

li  nffic]  con  che  s' è  contentata  di  cooperare  a  quella 

cortese  disposizione  cbe  il  Sig.  Principe  Tommasa 

aveva  di  favorirmî  in  proposito  délia  gente  .  Con- 

fido  che  V.  E*  sia  per  riconoscere  nell'  attestazio- 

ne   di   lui   V  afiettnosa   corrispondenza  délia  mia 

volonta  che  non  avrà  gasto  maggiore  che  il  tener  fre- 

quentemente  occasioni  di  poterla  servire  •  Prego  Y. 

E.  a  tener  mano^  perche  quanto  più  soUppitamente 

sarà  possibile,  mi  sia  mandata  la  detta  gente  essendo 

troppo  instante  e  précisa  V  urgenza  che  ne  tengo ,  e 

rimettendomi  nel  di  più  al  prefato  Barrocio  bacio  a 

y.  E.  per  fine  le  mani.  ski*  Novembre.  164a. 

s 


r 
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76.  AL    SiGNOR    DdGA...« 

V^iortesissimo  è  V  ufficio  che  V.A.  s*  è  oompia- 
ciuta  di  passar  meco  col  mezzo  del  Sig.  Âmbascia- 
tore  Ugolini,  e  perci6  glieoe  rendo  le  dovute  affet- 
tuoaissitne  grazie.  Desidero  ohe  V.  A.a  cotestesao 
dimostrazioni  d'  umanità  aggiunga  anche  qaella  de' 
aaoi  comandamenti,  mentre  nel  di  pîù  rîmetteadomi 
al  prefato  Sig.  Ambaaciatore  bacio  a  V.  A.  con  tutto 
Pammo  le  mani.  2g.  Novembre  1 6^%. 

77.  A  Maoama  di  Parua 

1 1  Conte  Testi  ohe  viene  costà  porta  ordine  A\ 
baciare  a  V.  A.  le  mani  per  parte  mia  e  di  ratifioarle 
la  mia  per  tanti  rispetti  obbligata  088erTanza.Supplico 
V.  A.  a  icusarmi  se  non  le  scrivo  di  mio  pugno  perche 
la  moltiplicità  délie  occupazioni  non  mî  permettono 
di  poter  farlo»  e  non  aenza  mia  particolar  mortiûca* 
zione.Sperodi  veder  V.  A.  quanto  prima  e  d'averla  a 
servir  di  presenza^come  sopra  ogni  altra  cosa  desidero. 

Mi  rimetto  nel  di  più  al  dette  Conte  ed  a  V. 
A.  bacio  reiteratamente  ed  alPinfretta  le  maiû. 

8  •  Dicembre  1 64a. 

78.  AL  SiG.  Gap.  Looovigo  Naldi 


N. 


elP  augnrarmi  felîci  queste  Feste  del  San- 
tisaimo  Natale  V.  S.  mi  ricorda  il  merito  e  la  bnona 


*v.- 
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intelligenza  délia  sna  Casa  colla  mia .  lo  deir  uno. 
e  deir  altro  ufficio  cordialmeute  la  ringrazio ,  per- 
ché P  UDO  e  V  altro  mi  giunge  caro  ^  accrescendo 
oltre  gli  antichi  rispetti  le  nuove  dimostrazioni  del- 
V  amorevolezza  di  V*.  S.  V  obbligo  délia  corrispoii* 
denza  air  affetto  e  gratitudine  délia  mia  voloutà. 
Di  qnesta  io  le  daro  argomenti  più  certi  coirope* 
re  stesse  in  tutte  le  sue  occorrenze  .  E  le  riaugu* 
ro  per  fine  da  Dio  ogni  più  desiderata  contentezza. 

ay»  Dicenibre  164a.  jr,  r. 

79.        AL  Sic.  Principe  Maurizio  di  Savoja 

s.  i.  .i  „oH.„i  .  «.u™  ..,.,.„  i,  PO. 
ter  servire  1'  Â*  V.  di  presenza  s'  immagini  quanto 
di  buona  voglia  e  prontamente  io  le  concéda  il  va- 
lersi  di  Millefiore  •  Ben  ricevero  per  grazia  che  V. 
A.  con  la  solita  libertà  mi  significhi  ae  ha  pensiero 
di  ritenerlo  per  sempre  presso  di  se ,  o  pure  a  tem- 
po prefisso  ,  e  specificamente  per  quanto  ^  perché 
avendo  io  bisogno  di  soggetto  délia  sua  professione^ 
quando  sappia  ch'  egli  non  sia  per  ritornare  possa 
provyedermene  d'un  altro  da  altra  parte  •  Bacio  a 
V.  A.  per  fine  con  tntto  V  animo  le  mani  • 

a8.  Dicenibre  1642. 
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8o .        Alla  Serenissim a  Signora  Dugressa 

'^^  DI   MODANA 

1  rese  poî  il  Sig.  Daoa  Seremssimo  questa  not« 
te  prossima  passata  circa  le  sett'  ore  quel  pooo  me- 
dicamento  di  Cassia  che  i  Medici  avevano  ordinato. 
Ha  dormito  assai  quietameate  e  dopo  uoa  buooa  eva- 
cuazione  si  è  senlito  Dorabilissimameote  sollevato  • 
Il  cibo  è  stato  poco  ma  pero  tolto  senza  abborrimea- 
to  ;  ha  riposato  con  un  sonno  quietissimo ,  e  già  co- 
xninciavamo  a  sperare  che  S.  A.  non  fosse  più  per 
aenlîre  altro  .  Circa  le  ventitre  ore  P  è  sovraggiun* 
to  un  nuovo  parossismo ,  ma  piacevole  e  rimesso  as- 
aai,  e  direi  insensibile,  se  non  fosse  accompaguato 
da  qualche  gravezza  di  testa  .  Ora  sta  in  buonissi* 
ma  toileranza  ;  ed  io  col  parère  de'  Medici  tengo 
per  ferme  che  dimattina  con  aprire  a  S.  A.  la  vena 
del  fegato  ne!  braccio  diritto,  corne  si  farà,  sVa  per 
troncarsi  affatto  tutta  la  radiée  di  questa  poca  in- 
disposîzione .  Fino  a  quest^ora  assicuro  V.  A.  che  il 
maie  è  fuora  di  tutti  i  per^coli ,  e  che  non  dà  in- 
dicazione  che  non  sia  mite  e  sincera  •  I  Medici  man- 
dano  a  V.  A*  la  loro  relazione  ,  che  sarà  forse  pîù 
conforme  ai  termini  délia  medicina  ^  ma  non  più 
conforme  alla  verità  del  fatto.  In  ogni  caso  V.  A.  sca- 
sera  Tignoranza,  e  gradirà  la  divozione  mentreper- 
fine  con  profondissima  riverenza  me  le  inchino 
Di  Venezia  U  20.  Fehhrajo  i643. 
Aggiungo  che  il  Medico  Salvatico  arriva  da 
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Pâdova  inquesto  punto^  e  trorando  che  la  febbre 

di  S.  Â.  è  sincerissima  e  leggiera  spera  che  dimattina 
debba  etseroe  totalmente  netto.  Adesso  che  non  so- 
no |>iù  di  qaattr^ore^  essa  è  in  ^andissima  declinazio- 
ne  e  S*  A.  medesima  si  sente  soUeyatiisima»     i*.  r. 

St.  ALLA     8TE8SA 


I 


.0  non  8ar6  riuBcito  bngiardo  a  V.  A.  nella  mia 
relazîone  •  U  Sig.  Duca  Serenissimo  sta  bene  cbe  ne 
sia  ringraziato  mille  volte  Dio  benedetto .  La  mis* 
sione  del  sangne  che  li  fecero  jermattina  gioYo  mi« 
rahilmente  ,  e  tanto ,  che  il  parossismo  il  quale  do- 
veva  Bovragginngete  a  S.  A.  prima  délie  yentitre  ore 
tardé  oltre  l'Avemaria ,  e  fu  cosi  leggiero  che  i  Me« 
dici  appena  se  ne  accorsero .  Ha  dormito  tutta  que- 
sta  notte  quietissimo  fine  aile  undici  ore  :  aile  tre- 
dici  è  stato  intierissimamente  netto  da  febbre.  Han- 
no  dato  a  S.  A.  un  poco  di  medicamento  di  sirop- 
po  rosato  solutivo  con  due  dramme  di  senna  e  un  po- 
co di  cremor  di  tartaro  :  in  questo  punto  comincia 
ad  operare  con  grau  soavità  •  In  fine  il  Sig.  Duca 
è  libero  affatto  d' ogni  sorte   d^  alterazione ,  ed  io 
umilissi  ma  mente  me  ne  rallegro  con  V.  A.  montre 
con  profonda  yenerazione  me  le  incjiino. 

i  Fenezia  li  aa*  Febbrajo  i643.         JF*  r. 


* 
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8a.  AL  Sic.  Cardinale  M. 

v^be  io  mi  sia  rallegrato  délia  promozione  A 
V.  Eminenza  gliel  persuadera  facilment^  il  suo  pro- 
prio  merîto  e  la  mia  particolare  osservanza.  Ma  io 
non  devo  per  qaesto  omraettere  quelle  espressioni 
che  si  convengono  in  simiglianti  occorrenze,  e  per- 
cib  me  ne  eongratalo  seco  con  queste  due  righe  in 
ogni  più  viva  ed  efficace  maniera.  Supplice  V.  Emi- 
nenza a  gradir  1*  ufficio  e  molto  pin  V  affetto  che 
raccompagna  ,  dandomene  qualche  cortese  segnale 
col  favore  de'  suoi  comandamenti ,  che  io  per  fine 
bacio  alP  Eminenza  V.  con  tutto  Fanimo  le  mani. 

i8.  Agosto  1043. 

83.  Al  Sic.  Cardinale  Panzirolo 

lia  gran  tempo  cheV.  Eminenza  fatica  pet 
Ja  Santa  Sede  9  e  per6  dovuto  P  era  V  onor  délia 
porpora ,  e  dee  sentir  gusto  d*  ayerlo  meritato  for- 
se  più  che  d'  averlo  conseguito.  Queste  considéra- 
zioni  accrescono  la  mia  contentezza  per  espressio- 
ne  della  qnale  ho  stimata  convenienza  di  debito  Io 
scriverle  queste  due  righe.  Gradisca  V.  E.  T  ufficio 
e  nelle  sue  consolazioni  non  nieghi  a  me  queUa  de' 
suoi  comandamenti,  che  senza  più  le  bacio  con  tutto 
l'animo  le  mani.  18.  Agosto  1643. 
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14*  Al'  Sic.  MARCHBSfi  d'  Esta 


JlViceyo  la  lettera  che  piena  d' affetto  e  corte- 
sia  V.  Eccelleaza  mi  scrisse  fia  sotto  i  quattordici 
LugHo  p.  p.  ^  e  del  8U0  prospère  arrivo  alla  Gorte  do- 
po  81  luogo  e  penoso  viaggio  mi  rallegro  con  esao  lei 
di  tutto  caore;  aiccome  délia  parte  che  a'  è  com* 
piaciuta  darmene  cordialmente  la  ringirazio.  Délia 
venuta  di  V.  £•  in  queste  bande  quando  che  fbsse 
io  sentirei  particolarissima  contentezza  per  aver  più 
pronte  e  più  vicine  le  occorrrenze  di  poterla  servi- 
re  •  Dei  progressi  delP  arme  délia  Lega  e  di  quanto 
specialmente  s'è  fatto  da  me  e  dalla  mia  gente  sarà 
V.  E.pienamente  informata  dal  Padre  Guidi  che  ne 
tiene  ordine  preciso  ^  ed  al  quale  se  ne  mandano  di« 
êtinte  relazioni  ;  e  perô  a  Ini  rimettendomi  bacio  air 
E.  V.  di  tutto  Tanimo  le  mani ,  e  le  prego  da  Dio 
benedetto  il  colmo  delle  prosperità. 

a.  Settembre   ib^ié 

85.  AL   SiG.  DELLA   LiONA 

iVli  rallegro  che  il  Tiaggio  di  V,  S.  lUustris- 
sima  a  Parma  non  sia  svanito,  perché  spero  di  ri« 
verirla  a  mezza  strada^  non  volendo  il  Padron  Se- 
renissimo  ch'  Ella  passi  per  li  snoi  stati  fartivamente 
senza  essere  riconosciuta .  Tralascio  dnnqne  i  ren- 
dimenti  di  grazie  e  tutti  gli  altri  ufficjche  sono  pro* 
prii  délia  mia  obbligata  divozione>  perché  mi  riserbo 


di  soddisfare  al  debito  di  presensa  êd  in  forma  pU 
conveniente.  lO.  Settemhre  164S.  r.  r. 

86.        AL  SiG.  Marchbse  Pio  Eneà  Obizzo 


L 


aotico  merito  délia  Casa  di  Y.  S^  d  la  sua 
particolare  amoreTolezza  obbligaoo  Y  affetto  mio  ai- 
la  dovata  corrispondenza ,  ed  io  noa  lasciero  di  dar- 
gliene  segni  in  tatte  le  oceorrenze  che  mi  si  presen- 
teranno  d' intéresse,  o  soddisfazion  sua.  Faro  lo  stes- 
so  in  qneste  congiuntnre  nelle  quali  perb  so  che  la 
discretezza  di  V.  S.  compatira  qaalche  angustia  cbe 
porta  seco  la  nécessita  ohe  ho  di  tener  in  piedi  gue- 
tta soldatesca  e  per  difesa  de^  miei  Stati  e  per  riputa^ 
zione  délia  mia  propria  persona  •  Ho  detto  il  medesi« 
mo  al  Conte  Testi  ch^  me  ne  ha  parlato  per  parte 
di  V.  S.  ^  e  perè  salutandola  con  tntto  Fanimo  le  au- 
gure senza  più  da  Dio  benedetto  ogni  prosperita. 

2^4-  Settembre  i643. 

87.  ALLA   SiCNORA  DuGHESSA  DI   MaNTOVA 


D, 


al  Conte  Ludovico  Canossa  Gentiluomo  deU 
la  mia  Caméra  che  io  spedisco  alP  Â.  V.  Ella  rice- 
Terà  nnovi  argomenti  non  meno  délia  mia  ossertan- 
za  che  délia  mia  confidenza  •  Spero  che  V  A.  V.  sia 
per  prestargli  cortese  crédite  in  tutto  quelle  che  le 
rappresenterà  per  parte  mia ,  e  per  rimandarmelo  col 
favore  di  qualche  sue  comandamento  per  renderoi 


w 
« 


altrettanto  abile  quanto  sono  obbligato  a  lervirla  « 
Mentre  dunque  a  lui  mi  rîmetto  bacio  a  V.  A.  cou 
tutto  1' animo  lo  mani.  %%.  Settembre  ib^i* 

88.        AL  Présidente  Partenio  Petagni 


Ri 


.icevo  dal  Conte  Ottonelli  una  nuoya  atte* 
stazione  delP  amorevole  premura  con  che  V.  S*  II- 
lastrissima  ultimamente  ancora  s'  è  compiaciuta  di 
proteggere  i  miéi  interessi  costi,  e  confessandogliene 
il  debito  veogo  a  ringraziarnela  con  tutto  V  aoimo  ; 
e  percbè  un  bénéficie  serve  di  confidenza  a  cbieder* 
ne  un  altro  la  prego  a  continuarmi  il  suo  patroci* 
nio,  ed  a  soUecitar  la  spedizione  del  negozio,  con 
sicurezza  che  in  tut  te  le  occorrenze  di  sue  servigio 
io  sia  per  corrisponderle  con  proqtezza  singolare  ;  e 
rimettendomi  nel  di  più  al  dette  Conte  augure  a  V.  S. 
Illustrissima  tutte  le  prosperità.  î.Ottobre  ité^i. 

89.  AL  Granduga  pi  Toscana 

IN  on  mérita  ringraziameuto  quelle  obe  si  fa 
per  debito  »  e  para  soverchio  è  V  ufficio  cbe  V.  A. 
ft^  è  compiaciuta  di  passar  meco  mentre  io  per  tan- 
ti  rispetti  sono  obbligato  a  corrispondere  alla  sua 
benignità  *  Di  questi  miei  sentimenti  sarà  V.  A. 
più  esattamente  informata  dal  Sig.  Commendator 
Grifoni,  cbe  di  presenza  ayerà  potuto  conoscere^  e 
le  confermerà  la  prontezza  delP  animo  mio  e   la 


I 


1%% 
diligenza  che  nso  del  contiiiiio  per  servirla.  Noi  ma^ 
eiamo  sollecitamente  yerso  le  moiitag;ne,  ed  aren* 
do  io  informato  esattamente  il  Sig.  PriDcipe  Mat- 
tia8  de^DOStri  disegni  per  camminar  di  baon  con- 
certo, mi  riporto  al  contenato  delle  medesime  let- 
tere,  e  per  non  tediar  TA.  V.  di  soyerchîo  reêto  e  le 
bâcio  con  tutto  Panimo  le  mani.  ii. Ottcbre  lô^i. 

90.  AL  Sic,  Carlo  Brangaccio 


Mi 


.i  rallegro  che  V.  S.  abbia  consegnîto  dal- 
la Maestà  del  Re  Cattolico  V  abito  di  Sant'  Jago  per 
lo  Sig.  suo  figlio.  Ne  occorre  ch'  ella  tni  ringrazj  de- 
gli  uiBzj  che  percio  ho  passati  alla  Corte,  perché  la 
inia  corrispondenza  è  tenuta  molto  di  più  al  sno  mé- 
rite ed  alP  amocevole  affetto  ch'  in  totte  V  occor* 
renze  m' ha  dimostrato .  Desidero  che  V.  S.  ne  fac- 
cia  prova  in  coae  di  maggior  rilievo,  e  la  salnto  per 
fine  con  tutto  Panimo.  1%.  Novembre  1643. 

91.  AL  Sic.  Landamano,  e  al 

GONSIGLIO   DEL   G  ANTON   D'Urî. 

J\\  Yalore  che  ha  mostrato  qui  in  tutte  le  0©- 
casioni  che  se  gli  sono  presentate  il  Capitano  Gio. 
Pietro  Roll  s'  aggiunge  la  testimonianza  che  mag^ 
gîore  d' ogni  eccezione  le  SS.  VV.  Illustrissime  si  so- 
no compiaciute  di  farmi  délia  nobiltà  del  auo  sangne 
e  deJ  generoso  costume  de'  suoi  maggiori  •  Grande 


i2â 

per5  è  V  aumento  di  ftima  che  s^  è  fatto  presso  di 
me  délie  qualità  di  lui;  e  persuadendomi  di  coope- 
rare  anche  in  questo  al  gasto  délie  SS.  VV.  Illu- 
strissime nel  servigio  délie  quali  io  mi  impiegherà 
sempre  cou  singolar  prontezza  ed  alacrità^  non  ho 
laseiato  di  esibirgli  cariche  ed  avanzamenti ,  seb* 
ben  egli  distraite  forse  da  altri  saoi  interessi  non 
ha  saputo  risolversi  d*  accettarli  •  Tatto  ci6  sia  det- 
te aile  SS.  VV.  Illustrissime  in  espressione  del  de- 
siderio  che  io  aver6  sempre  di  poter  corrispondere 
alla  loro  cortese  volontà^  mentre  per  fine  prego 
Dio  benedetto  che  aile  SS.  W.  Illustrissime  conce- 
da  ogni  più  lunga  consolazione  e  prosperità  • 

25.  Novembre  i6^i. 

9a.  AL  Sic.  Conte  Nigh 

l^eir  afietto  parzialissimo  con  che  io  osservo 
il  merito  la  Casa  e  la  persona  di  V.  Eccellenza  le 
farà  piena  fede  il  Conte  Raimondo  Montecuccoli  mio 
Mastro  di  Campo  Générale  che  spedisco  alla  Mae- 
8tà  deir  Imperatore  mio  Signore  .  Gradisca  V.E.  nel- 
r  espressione  di  lui  il  mio  ardentissimo  sincerissi- 
mo  desiderio  di  servirla  ,  e  per  darmi  qualche  con- 
trassegno  délia  sua  cortese  corrispondenza  favorisca 
colla  sua  autorità  il  medesimo  Conte  negli  interessi 
che  tiene  costi  j  con  sicurezza  di  obhlîgare  straor- 
dinariamente  me  stesso  .  Nella  prpssima  passata  cam- 
pagna  egli  s^  è  adoperato  in  mio  servigio  con  Yalore> 
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pmdenza  e  pnntnalità  degna  di  Tero  Cavalière,  e 
procarando  i  suoi  yantaggi  eoddisfo  alla  mia  grati* 
tudine  •  Mi  rioietto  nel  di  piu  al  detto  Conte ,  ed 
air  £.  V.  bacio  di  tatto  caore  le  mani  • 

i3.  Dicembre  1643^ 

93.  all'ârgiduga  LeopoldO 


s, 


^pedisco  il  Conte  Raimondo  Montecnccoli  mio 
Mastro  di  Campo  Générale  alla  Maestà  deirimpe- 
ratore  mio  Sîgnore  per  dargli  una  riverente  infor- 
niazione  di  quanto  è  succeduto  qiù  nella  prossima 
passata  campagna^  ed  airA.V.  con  taie  opportani- 
tà  rinfresco  la  memoria  del  mio  continuato  diyoûs- 
simo  ossequio  .  E  perche  egli  a'  è  adoperato  con 
gran  valore  e  non  minor  prudenza  nel  znio  servi* 
gio  ,  ed  ha  obbligata  la  mia  gratitudine  a  corrispon- 
dergli  in  tutte  le  sue  occorrenze^  suppUco  V.  A.  a 
compartirgli  negli  interessi  che  tiene  costi  la  sua 
autorevole  umanissima  protezione^  che  sark  anche 
in  aumento  de*  miei  proprii  debiti;  ed  a  lui  rimet- 
tendomi  nel  di  più,  bacio  ail*  A.  V.  riverentemen- 
te  le  mani«  iZ.  Dicembre  1643. 

94*  AL  Padre  Zambotti 

JL/ue  lettere  vengono  alligate  al  présente  pîc- 
go  ed  amendne  sono  a  nizza  volante  perché  V.  P- 
possa  leggerle,  e  prendere  dal  contenuto  dresse  nn^ 
esatta  informazione  del  nostro   desiderio .    Ci  sarà 


X2S 

caro  che  dopo  averle  redate  le  presenti  al  P.  Ruf- 
fiai ,  ,e  tenga  mano  co'  suoi  ufficj  ,  perché  le  let-> 
tere  che  s*  hanno  da  scrivere  a^l  P.  Générale  siano 
afiettuose,  efficaci ,  ed  in  una  parola  corrisponden« 
ti  alla  mia  premura:  che  se  V«  P.  avesse  presa  an- 
cor  Ella  col  Padre  Générale,  il  che  gioTami  di  cre- 
dere  che  sia  in  rtguardo  del  suo  merito  ,  mi  farà. 
grandissime  piacere  a  scrivergli  ancor  ella  due  ri- 
ghe,  ed  a  cooperare  più  caldamente  che  pu6  ai  buon 
esito  del  negozio  .  So  che  V.  P.  non  lascierà  di  dar- 
mi  anche  in  qiiesto  le  solite  dimostrazioni  délia  sna 
amorevole  yolontà^  e  la  saiuto  per  fine  con  tutto 
V  animo  •   i6.  Dicembre  1643. 

95.  AL  Paore  Alberto  Ruffini 


D, 


alla  congianta  che  noi  scriviamo  al  Padre 
Générale  V.Paiernità  restera  pienamente  informa- 
ta del  desiderio  e  délia  premura  nostra  •  Ci  sarà 
caro  ch'  Ella  V  accompagni  con  quegli  ufBcii  che 
Btimerà  essere  più  efficaci  ed  opportuni  per  lo  con- 
seguimento  dalla  nostra  intenzione  »  mettendo  in 
considerazione  del  Padre  e  il  merito  del  Cavalière 
e  r 'ardente  volontà  che  noi  ahhiamo  di  vederlo 
consolato  .  Trattasi  anche  in  una  certa  guisa  del  ser« 
vigio  di  Dio,  dovendosi  cooperare  che  quelle  facol- 
tà  cadano  pinttosto  in  testa  d'  un  Cattolico  j  che 
d^  un  Luterano  .  Questi  pochi  motivi  basteranno  a 
V.  Paternita  per  una  piena  esattissima  instruzione 


im6 

délia  nostra  mente  e  del  nostro  gnsto,  ed  assîeii- 
randoci  ch'Ella  dal  canto  8ao  randerii  coadiuvan- 
do  col  solito  sno  amorevole  affetto  restiamo  augu- 
rando  alla  P*  V.  il  eolmo  délie  prosperità . 

i6.  Dicemhre  1643* 

96.  AL  Générale  de'Gesuiti 

Il  G'onte  Raimondo  MontecacooU  mîo  Uastro 
di  Gampo  générale  ha  tal  merito  colla  persooa  e 
casa  mia,  che   nessaaa  cosa  mi   sta  maggiormente 
a  cuore  che  il  dargli  le  dovute  dimostrazioni  délia 
mia  corrispondente   gratissima   Yolontà .  Gagino  di 
lui  fa  il  GoDte  Girolamo  Gameriere   délia  Maestà 
deir  Imperatore  mio  Sîgnore ,  e  sue  Gonsigliere  di 
guerra;  e  moglie  di  questo  fa  la  Gontessa  Barhara 
Goncini  che  si  trova  e  dimora  in  Vienna .  Essendo 
pero  egli  passato  a  miglior  vita,  e  non  amende  que* 
sta  che  un  solo  figliuolo  Luterano  ^  pretenderebbe 
il  Gonte  Raimondo^  corne  pîù  prossimo  parente  di 
lei  9  di  doTer  essere  lasciato  erede  délie  sue  facol- 
tà  che  sono  assai  considerabili  :  colla  Gontessa  Bar- 
bara intendo  essere  di  grande  autorità  il  Padre  Al- 
berto Wilpenhoff  di  cotesta  Gompagnia  di  GeA>  e 
per5  vengo  con  gran  confidenza  e  con  egual  premura 
a  pregar  Y.  S.  di  scrivere  efficacemente  al  dette  Pa- 
dre ,  perché  pigliando  in  protezione  gr  interessî  del 
Gonte  Raimondo  voglia  essergli  favorcTole  de'snoi  nf* 
fie j^  ed  insinuarle  con  la  saa  destrezza  la  con venienza 


^   < 


dMttitnirlo  Erede  come  ho  aecennato  di  sopra.  lo 
to  quanto  aa  ordine  di  V.  S.  possa  essere  di  giova* 
mento  al  Conte,  e  spero  che  Ella  sia  per  darlo  coa 
tanto  ardore  con  quanta  prontezza  io  altresi  ab- 
bracciero  tatte  le  oocasioni  di  sua  soddisfazione  e 
$eryigio;  facciane  V.  S.  la  pro?a  eV  io  per  fine  la 
saluto  con  tutto  Panimo.  i6.  Dicembre  i643« 
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ALL^  ImPERATORE 


A. 


ccompag^a  Dio  beoedetto  Tarmi  di  V.M.  cou 
prosperi  avvenimeDti ,  perché  sono  dirette  dalla  giu* 
stizia  e  dalla  pietà  ,  ed  io  accompagno  V  applau* 
%o  délie  sue  yittorie  con  miei  sincerissimi  senti*: 
menti  ,  perché  sono  dettati  dalla  divozione  e  dal« 
la  fede  •  Il  successo  felicissimo  contre  a  Vaimansi 
mi  suggerisce  cosi  fatti  concetti  •  Supplice  umilis- 
simamente  V.  M.  a  ricevere  in  graâo  V  ossequio,  e 
molto  più  Pàfietto  d^onde  derivano,  ed  a  credere 
délia  mia  seryitù  molto  piu  di  quelle  che  puà  es- 
primersi  in  queste  poche  righe,  mentre  umilissima* 
mente  alla  M.  V.m'inchino,  e  prego  Dio  benedetto 
che  le  assista  con  una  non  interrotta  continuazione 
i  gloria  e  di  prosperità.  19.  Dicembre  1643. 


98.  ALLA  DUCHESSA   DI  MaKTOVA 

vJfU  ufficii  di  V«  Â.  saranno   presse  di  me  in 
ogni  tempo  di  grande   autorità ,  cosi  richiedendo  ^ 


xaS 
oltre  tntti  gli  altri  rispetti ,   la  cortese    prontezza 
con  ch^  Ella  di  continuo  mi  favorisce  •  Nella  vacan- 
za  del   Canonicato  di  Carpi  per  la   morte  del  già 
D.  Franoesco  Rossi  ayerà  particolar  considerazione 
alla  persona  di  D.  Cristoforo   Capardi ,  e  sentira 
gasto   che  in  lui  ooncorrano  i  necessarii  regoisid 
di  bontà  e  aufficieoza  affioe  ohe  in  seryendo  V.  A. 
possa  soddisfare  a  me  medesimo  •  lo  n'  aspetto  la 
relazione ,  e  riserbandomi  di  mandare  a  Y.  À.  pià 
accertata  risposta  le  bacio  intanto  con  tatto  V  aui» 
mo  le  mani.   i^.  Dicembre  i6^3. 

99*        AL  Serenissimo  Principe  Tommaso 

DI  Savoja 


H 


.a  qualcbe  tempo  ,  cbe  travagl^a  in  cotesta 
armata  di  V.Â.  in  carica  di  Âlfiero  di  Corazze  il 
Sig.  Carlo  Sanvitali  Gentiluomo  Parmigiano.  La  saa 
nascita,  i  suoi  taleatî,  e  le  sue  proprie  ooorate  o- 
perazioni  possono  renderlo  meritevole  délia  prote- 
zione  di  V.  A.  senz*  altra  esterna  raccomandazione; 
compiaciasi  nondimeno  cb*  io  soddisfaccia  aU'affetto 
mio  ,  ed  al  desiderio  che  bo  di  vederlo  ayanzato 
airoccorrenze,  supplicandola  a  compartirgli  in  gra- 
zia   mia  i  suoi  fayori  con  qualcbe   parziale  dîmo- 
strazione  di  benignità^  ed  a  fargli  conoscere  dagli 
effetti,  cbe  i  miei  ufficj  sono  presso  di  lei  di  qual- 
cbe riguardo .  Di  tutti  gli  onori ,  cbe  V.  A .  gli  fa- 
rà  io  le  sentir6   particolarissima   obbligazione   per 
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aervirla  oon  eguale  prontezza  ^  sempre  che  me  ne 
porga  occasione  co*  saoi  comandameoti .  Ed  alPÂ. 
y.  bacio  per  fine  affettnoaamente  le  mani  ec. 

]6.  Qennajo  1644- 

lOO.  JkL   SiG.   MaRGHESE  DI  VELAD4 

"'^  Générale  dî  Milano 

Intendo  clie  il  Capitano  Fontanè  nobile  di  &or« 
gogna,  c)ie  yeniva  a  aervirmi  nel  Reggimenta  del 
Golonello  Metri  ,  aia  atato  carcerato  coati  per  ea- 
aerai  trovati  nella  ana  compagnia  tre  aoldati  ch'e« 
rano  aaaentati  al  aervîgio  délia  Maeatà  del  Re  mio 
Signore  >  e  Vengo  nel  medeaimo  tempo  richiesto  a 
interporre  con  V.  Eceellenza  i  miei  ufBcj  per  ht 
ana  liberazione .  lo  non  nego  ch^  egli  a  rigore  non 
aia  incorao  nella  pena,  ma  lion  aarebbe  laogo  alla 
grazia,  qnando  non  ci  foaae  il  delitto,  e  quanto  più 
grave  è  recceaao  tanto  maggiore  aarà  la  Iode  del« 
la  aua  clemenza^  e  tanto  più  atretto  il  vincolo  délia 
mia  obbligazione  •  Egli  ba  avato  intenzione  di  aer- 
virmi, e  benchè  il  mezzo  aia  atato  improprio  e  poco 
convenientCf  la  volontà  nondimeno  ha  merito  prea* 
ao  la  mia  gratitudine  ,  e  parmi  d'  eaaer  tenuto  a 
proteggerlo  ed  ajutarlo  .  Supplice  dunque  1'  E.  V. 
con  ogni  maggiore  efficacia  a  dpnare  alla  mia  in* 
terceasione  ogni  ana  colpa,  cbe  nella  mia  propria 
peraona  riputerè  cbe  vengano  coUocati  gli  efietti 
délia  aoâ  amanità  per  aervirla  con  egual  prontezza 
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sempre  che  me  ne  porga  occasiooe^  ed  a  V.  E.  ba- 
cîo  afiettuosamente  le  rnani» 

lâ.  Febhrajo  i644- 

20 T.       AL  Gran  Gancelliere  di  MiLAsro 

LJh  gentilezza  di  V,  S.  lUustrissima  promette 
air  affetto  mio  ognî  migliore  corrispondenza,  e  per* 
cià  vengo  confidentemente  a  raccomandarle  U  Ga- 
pitano  Fontanè  nobile  di  Borgogna  clie  yeniva  a 
BervirHii  nel  Reggimento  del  Golouello  Metri .  £gU 
è  stato  trattenuto  costi  per  aver  assentati  nella  saa 
compagnia  tre  uomini  che  gik  stayano  arrolati  al 
solde  di  S.  M.  ;  ed  io  confesso  che  il  delitto  è  gra* 
ye  ,  ma  non  taie  perà  che  non  sia  capace  di  remis- 
sione  e  di  perdono.  La  0ua  intenzione  è  stata  di 
servirmi  ,  e   benchè  si  sia  yaluto  di  mezzi  iUeciti 
ed  improprii  ^  parmi  che  qnell'  atto  di  volontk  sia 
di  gran  merito  appresso  la  mia  gratitudine .  So  che 
V  autorità  di  V.  S.  Illnstrissima  puo  essergli  di  gran 
giovamento  ,  ed  io  la  prego  a  riceverlo  in  prote- 
zione ,  ed  a  favorirlp  efficacemente  certificaiidola 
che  nella  mia  propria  persona  stimero  che  sia  col- 
locato  il  benefizio,  e  che  gliene  sentirè  la  mede* 
sima  obbligazione  •  Intanto  augure  a  V.  S.  Illustris- 
sima  ogni  maggiore  prosperità  . 

la.  Febbrajo  1644* 
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los.  Ax.  Sic.  Gardikale  Bichi  . 
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J  proverbio  Tolgare  è ,  che  mala  radice  non 
prodnce  buon'  çrba  •  Ma  ogni  regola  patisce  la  aua 
eccezione  ;  ed  in  me  stesso  bo  sperimentati  ultima- 
mente  effetti  tntti  in  contrario .  U  ozio  e  '1  tedio 
della  barca  al  nostro  ritomo  da  Venezia  a  Moda- 
na  hanno  rievegliata  la  mia  divozione  verso  V  Emi- 
nenza  Vottra ,  si  cbe  la  memoria  délie  sue  grazie 
e  délie  mie  obbligazioni  eccitando  P  intelletto  »  mi 
ba  cavata  dalla  penna  la  qui  congîanta  Canzone  ; 
la  mando  a  V.Em.  e  la  supplico  a  riceverla  in  gra- 
de y  non  corne  parte  di  buon  Poeta ,  cbe  non  pro- 
fesse e  non  ambisco  qnesto  titolo ,  ma  come  osse- 
quio  di  riverente  servitore  ,  cbe  taie  certo  me  le 
dimostrerè  in  tntte  le  occasioni  •  La  sottoscrizione 
de^  Gapitoli  della  Pace  sarà  V  antentico  della  mia 
composizione .  Qnesta  si  spera  mediante  il  valore  di 
Vostr'  Erainenza  ;  ed  io  nmilmente  incbinandomi 
prego  da  Dio  benedetto ,  cbe  al  cumule  di  tanti  suoi 
applausi  agginnga  il  colmo  di  tutte  le  prosperità. 

Modana  i5.  Febbrajo  1644*  ^^  ^' 

10 3.  AL  Sic.  Marghse  di  Vei^adâ 

Générale  di  Milano 


vJortesissimo  è  V  ufficio  cbe  V.  Eecellenza 
oompiaciuta  di  passar  meco  per  mezzo  del  Sig 
Mastro  di  Campo  D.  Gasparo  Garmo,  e  perà  gl^ 
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rendo  qaelle  grazie  che  per  me  01  poMono  maggion. 
n  medesimo  avéra  all^  incontro  potato  cono8cere  quan- 
to  tia  ardente  il  desiderio  che  io  tengo  di  aervire 
alP  E.  V.  non  80I0  per  qaello  che  A  deve  a  S.  M. , 
ma  per  quelle  che  epetta  ail'  E.  V.  ^  ed  aspettando 
ch'  Ella  mi  porga  occaBione  di  comprorarglielo  più 
evidentemente  coll'  opère  a  lai  mi  rimetto,  ed  ai-* 
r  E.  V.  bacio  per  fine  con  tutto  Tanimo  b  mani. 

^i.Marzo  1644* 

104.      AL  Sic.  Go.  Gio.  Baxt.  Moktalbano 

X  tempi  che  variano  partorif  cono  accidenti  che 
non  durano,  e  non  è  maraviglia  che  il  maie  û  met* 
ta  quaggiù  qualche  volta  la  maschera  dei  hene  • 
Ghi  ha  fondamento  di  merito  corne  V.  S.  j  résiste 
facilmente  ad  ogni  incontro  d*  arversa  fortona  :  e 
chi  ha  hnona  volontà  ,  corn'  io  professe  ,  non  du- 
ra fatica  a  sincerarsi  délia  Terità.  Interpoii  i  miei 
ufficj  a  pro  di  V.  S.  col  Sig.  Vicerè^  e  Io  feci  di 
buona  voglia  per  corrispondere  alP  amorevole  af- 
fetto  ch^  ella  mi  dimostrava  .  AT  impi^ber^  con 
egual  prontezza  in  tutte  P  altre  occorrenze  di  gnsto 
e  ooddisfazion  sua  per  soddisfare  'all'obbligo  ch*  ella 
m^  ^impone  coUa  sua  discretezza  •  Facciane  V.  S.  la 
prova,  ch'  io  per  fine  le  augure  da  Dio  beuedetto 
vera  contentezza  e  prosperità. 

a  a.  Marzo  1644* 
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jo5.  AL  Sio.  Casdinale  Franciotti 
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.ntendo  che  il  Grîlli  Ârciprete  di  Castelnuo* 
YO  di  Garfagnaoa  si  trova  cosi  aggravato  che  la  sua 
salute  Tien  messa  per  disperata  da'  medici.  Goncor- 
reii,  succedendo  la  morte ,  al  Beneficio  D.  Gio.  Bat, 
Gaetellari  nativo  délia  medesima  terra,  ed  essendo 
Soggetto  per  bouta  di  yita  e  peu:  letteratura  di  non 
ordinaria  qnalità,  ho  risolato  di  supplicare  V.E.  a 
riceverlo  ia  protezione,  ed  a  far  si  che  mentra  in 
loi  si  trovino  que' requisiti  ch'io  suppongo  per  in* 
duhitatî,  egli  sia  preferito  ad  ogni  altro  .  La  pre- 
mura  ch'  io  teogo  nel  buon  esito  di  qaesto  nego* 
zio  è  straordinaria ,  e  taie  in  consegaenza  sark  P  ob- 
bligazione  che  io  ne  sentiro  air  Eminenza  V.  la  qua- 
le  ha  da  credere  di  coUocare  la  grazia  non  nella 
•Ua  ma  nella  mia  propria  persona.  Seryirb  all'in- 
contro  V.  Eminenza  eon  egual  prontezza  sempre  che 
si  compiaccia  di  porgermene  roocasione  co'saoi  co- 
mandamenti ,  e  senza  più  le  bacio  con  tutto  V  ani- 
jno  le  mani.  %\.  Marzo  i644« 

106.  AL  SiG.  Cardinale  Bighi 

Jr  u  stimato  miracolo  ^  ch^  altri  scrivesse  tat- 
^  r  Iliade  d'  Omero  in  carattere  cosi  minute  che 
capisse  in  un  ben  piccolo  gusoio  di  noce  ;  ma  che 
dire  io  di  ,V.  Em.  che  in  due  sole  e  semplicissi* 
me  righe  di.cui  m' ha  favorito  rinchinde  tutti  gli 
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attj  di  cortesia ,  tutte  le  dimostrazioni  d'  nmamtàj 
cbe  mai  possano  concepirsi  da  an  animo  veramente 
eroico  com'  è  il  sao  ?  Non  ha  V.  Enûnensa  inteirot- 
ta  qnella  divozîone  ch'  in  questi  giorni  nanti  io  do- 
yrei  prenare  a  Dio,  ha  hen  accreftcinta  gnella  che 
professo  ail'  Em*  Vostra  ,  e  se  non  merito  per  un 
verso  ;  meritero  per  un  altro  .  Pretendo  pero  di  me- 
ritare  anch' appresso  a  Dio^  mentr'in  leî  nverisco 
un  rittatto  délia  sua  bontà  delineato  cosi  al  viro. 
Ânnessa  yien  la  risposta  del  Serenissîmo  Sig.  Duca 
mio  Signore^  ed  io  ail' Eminenza  V.  profondamen- 
te  m' inchino  .  a6.  Marzo  1644*  ^-  ^• 

^07.  ALLO     8TESSO 

jLJï  letto  ove  mi  trovo  (  ha  già  qnalcbe  giorno  ) 
poco  ben   ridotto  di  sanità   accuso  a  V.  Em.  F  u- 
manissima  sua  col  fausto  awiso   delP  întiero  com- 
ponimento  délie  cose  ,  e  pero  gliene  rende  le  do- 
vute  umilissime  grazie .  Non  me  ne  rallegro  già  con 
V.  Em.  perché  P  hb  fatto ,  com'EUa  sa  già  moite  set- 
timane  sono.  Previdi  il  fine  fin  da  principio,  e  per 
farmi  credere  che  la  pace  doresse  farsi  hastommi 
il  sapere  che  V.  Em.  fosse  quella  che  la  maneggias- 
se .  Me  ne  rallegro  co'  Principi  interessaU  che  Vhan- 
no  accettata,  perché  finalmente  il  bénéficie  é  tut* 
to  loro,  e  la  fatica  é  lutta  sua.  Egli  è  ben  vero, 
ch'  ogni  travaglio  é  soave  quando  vien  accompagna- 
to  dalla  gloria ,  e  bene  impiegati  nelle  palestre  soa 
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qnei  sndori  che  terminano  nelle  corone  e  negli 
applausi  •  Âl  meriio  perè  di  V.  Em.  non  è  premio 
quaggiù  cbe  sia  intieramente  adeguato.  Bisogna  ch^ 
Ella  r  aspetti  da  più  al  ta  parte,  e  si  conte  nti  in 
questo  mentre  che  Pltalia  confessi  con  eterna  ob- 
bligazione  d'  aver  ricevata  la  sainte  dalla  sua  ma- 
no.  Guardi  Dio  benedetto  lungbissimamente  la  per« 
sona  di  V.  Em.  alla  quale  io  per  fine  riverentemente 
m' incbino  •  3.  Aprile  1644* 

108.  AL  DUGA   DI  PaRMA 
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ra  che  la  pace  è  fatta  ,  e  che  con  ogni 
Tantaggio  di  V.Â.  si  sono  tianquillate  le  turbolen- 
ze  9  i  Padri  Cappuccini  mi  pregano  a  interporre  con 
esso  lei  i  miei  ufficj  perché  si  compiacîa  di  ricon- 
ciliare  la  pristina  sua  benignità  alla  loro  Religione» 

e  di  contentarsi  che  yengano  a  riabitare  in  ootesti 

<  • 

8Uoi  Stati  i  loro  vuoti'Conventi .  Crande  è  la  spe- 
ranza  cb'  essi  hanno  di  conseguire  la  grazia  in  ri- 
guardo  de^favori,  che  con  tanta  parzialità  i  Serenissi- 
mi  P^ecessori  di  V.Â.  ed  Ella  stessa  per  l'addietro 
hanno  loro  compartiti  .  Grandissime  sarà  1'  obbli- 
go  ch'  io  ne  sentiro  ail'  Âltezza  V.  per  raffetto,  che 
per  tanti  e  cosi  stretti  rispetti  m'  intéressa  nella 
soddisfazione  di  questi  Padri  •  Io  ne  supplice  dun- 
que  V  Altezza  Vostra  con  ogni  caldezza  maggiore , 
e  le  bacio  per  fine  con  tutto  1'  animo  le  mani . . 

4*  Aprile  1644» 
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109.        AL  Sio.  Principe  Gard.  d'Esté 

X  armi  di  presentire  che  gP  interessi  del  Ga- 
solari  e  quelli  particolarmente  de*  saoî  conti  non 
piglino  troppo  buona  piega .  lo  80  beoe  che  iatto 
il  maie  proviene  dalle  maligne  relazioai  del  Padre 
Guidi  ;  e  reste  attonito  ch*  egli  abbia  tanta  pressa 
in  cose  di  tanta  falsità:  ma  so  ben'  anche  che  i  Mi- 
nistri  di  costi  non  ci  portano  troppo  buon  affetto 
in  rignardo  d^  esser  egli  dipendente  dalla  peraona  p 
e  caaa  mia*  Goncedami  V.  Âltezza  che  aenza  niS8u« 
na  passione  io  possa  parlar  seco  con  libertà.  11  no- 
me délia  Gamera  Ducale  è  fatto  oggi  mai  di  ma- 
niera odioso,  ch'  ognun  fagge  in  ndirlo  semplicemen- 
te  mentOYare,  il  che  certo  non  passa  senza  pregiu- 
dizio  délia  ripntazione  ed  anche  del  aervizio  del  Sig. 
Duca  Serenissimo  .  Se  P  A.  S.  potesse  sentire  co- 
rne ne  parlino  i  suoi  popoli  »  e  qaello  che  ne  di- 
scorrano  quei  di  fuori,  son  certo  che  non  permet- 
terebbe  che  le  cose  passassero  in  tal  forma.  E  egli 
possibile  che  tntti  quelli  che  hanno  a  trattare  con 
la  Gamera,  non  eccettuandone  alcuno,  siano  fkisarj 
e  ladri,  e  che  Dio  per  far  un  sol  uomo  da  bene  a 
questo  monde  abbia  volute  far  tutti  gli  altri  catti- 
Yi?  Sono  cose  difficilissime  da  credersi,  e  tanto  più 
quanto  quel  solo  diventa  ricco  e  dovizioso  mentre. 
tutti  gli  altri  vanno  in  perdizione.  Ma  io  esco  fuo- 
ri  del  seminato,  perché  la  prima  mia  intenzione  fa 
di  supplicare  P  Âltezza  Vo$tra  a  continuare  la  sua 
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autoreTole  protezione  al  Gasolari,  e  per  dir  meglio 
a  me  stesto,  perché  grinteressi  di  lai  gli  stimo  miei 
proprj.  lo  lo  spero  dalla  singolar  umanità  di  V.  A.  ed 
nmilmente  per  fine  la  riverisco. 

7*  ApriU  1644*  ^»  ^* 

AL  Sic.  Marghe8£  Giovanni  Battista  de  Mari 
j}^i*  G0N8ICL10  Collatérale  di  S.  Maesta* 

IIO.  NEL   ReGNO  pi  NaPOU 

Il  merito  di  V.  S.  molto  bene  da  me  conosciu- 
to  era  per  se  medesimo  bastante  senz*  altra  estema 
interposiziooe  a  far  che  con  tutto  l' animo  io  m' im- 
piegassi  neir  occorrenze  di  servigio  e  soddisfazioa 
sua.  Scriverè  a  Parma  per  P  interesse  cbe  V.S.  de- 
sidera^  e  mi  varrô  di  mezzo  cbe  per  autorita  e  per 
ogn^'altro  rispetto  devra  essere  e£Bicace  e  persuasive. 
Rende  intanto  a  V.S.  grazie  particolari  della  confiden- 
za  che  mostra  nella  persona  mia ,  e  delP  amorevo- 
le  volontà  cbe  per  lei  m' ha  largamente  rappresenta- 
ta  il  P.  D.  Angelo  Maria  Sedinari ,  ed  assicurando- 
la  d' ogni  più  viva  e  grata  corrispondenza  mi  rimetto 
nel  di  più  al  dette  Padre^ed  a  V.  S.  augure  da  Dio  be- 
nedetto  il  colmo  délie  prosperità.    lo.  Aprile  1644* 

111.  ALLA   DUCHESSA  DI   MONDRAGONE 

JL  artendo  il  Sig.  Vicerè  da  cotesto  Governo  par 
di  sentirai  che  ne  V.  Eccellenza  ne  la  Signera  Donna 
Anna  inclinino  moite  a  fermarsi   in  Règne.  A  me 
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che  per  tanti  rispetti  desidero  di  servir  T  nna  e  V  al* 
tra  è  sovYenato  che  la  mia  Casa  di  Tivoli  per  la  sa- 
lubrità  delP  aria  e  per  le  altre  circostanze  del  site 
assai  delizioso  potesse  loro  riascire  di  qualcke  sod- 
didfazione.Riceveressimo  danque  il  Sig.  Duca  mio, 
ed  io  a  favor  particolare  che  le  EE.  W.  liberamen* 
te  8e  oe  Valessero  sebbene  per  altro  il  nostro  gasto 
8arehbe  di  servirle  qui  in  Modana,  dove  il  loro  ia«* 
coiDodo  sarebhe  minore  ;*e  molto  maggiore  ail'  incoa- 
tro  la  Dostra  soddisfazione.  A  V.  E*  ed  allaSignora 
Donn'  Anna  è  rimessa  la  maniera  del  fayorinû  »  ed  io 
riportandomi  nel  di  più  al  Conte  Ottonelli  bacio  per 
fine  a  V.  E.  le  mani.  ao.  Aprile  1644* 

lia.  AL  Sic.  Duga  di  Guastalla 

X  ardi  rispondo  ail'  ufficio  cortese  di  congratu- 
lazione  che  V.  Eccellenza  si  è  compiaciuta  di  passât 
meco  per  la  conclusione  della  Pace,  perché  io  aspet- 
tava  di  poternela  ringraziare  con  fondamento  atten- 
dendosi  d'ora  in  ora  le  confermazioni  de'Principi  inté- 
ressât! .Essendo  pero  il  negozio  assicurato  a  segnoche 
perqaanto  puo  argomentar  il  giudizio  nonpuocader- 
ci  difficoltà,  io  soddisfo  al  débite  ^  e  mi  clûamo  par- 
ticolarmente  ohbligato  alla  sua  gentilezza.  Corrispou' 
derà  agli  amorevoli  sentimenti  di  V.E.  con  prontezza 
particolare ^empre  che  mi  porgerà  occasiooe  di  poter- 
laservire;  e  le  bacio  per  fine  le  mani.  20»  Aprile  1644* 
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it3.       AL  Sic.  Principe  di  Garbognaho 
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merito  delta  persona  e  délia  Casa  di  V.  Ec- 
cellenza  'si  devono  tutte  le  dimostrazioni  di  stima 
e  d'onore  ;  e  perd  della  grazia  che  le  ha  fatta  il  Re 
Gristianissimo  io  mi  rallegro,  ma  non  mi  maraviglio. 
lo  rendo  beoe  le  dovute  grazie  all'E.  V.  della  parte 
che  s'è  compiaciuta  di  darmene,  e  della  cortese  vo* 
lontà  che  mi  dimostra  auche  in  qaesta  occasione^ 
pregando  per  fine  Dio  benedetto  che  le  sue  prospe* 
rità  si  facciano  sempre  maggiori.  6.Maggioï644* 

Jl4*  ALI4.O    STESSO 
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'ortese  è  Pufficio  di  congratulazione  che  Y. 
Eccellenza  ha  Toluto  passar  meco  per  lo  stabilimen- 
to  della  Pace,  e  corne  che  sia  prodotto  da  an  affetto 
singolarmente  amorevole  y  m'  obbliga  ancora  singo* 
larmente.  Io  ne  ringrazio  V.  E  corne  devo  9  e  de«- 
siderando  ch*  Ella  mi  porga  occasione  di  corrispon- 
derle  colle  opère  in  cose  di  suo  servîgio  corne  fo 
vivamente  coU'  animo^  bacio  a  V.  E.  per  fine  le  mani. 

6.  Maggio  1644* 

11  5.  AL   SiG.  ÂBBATE  Bl  BaGNI 


iVi 


.ucorchè  il  merito  di  V.S.  lUastrissima  fosse 
degno  di  ricevere  il  dovuto  premio  per  via  più  brè- 
ve e  senza  nûovo  travaglio  e  fatica,  io  mi  rallegro 


i4o 

cou  tatto  ci6  ch'  Ella  pasn  alla  Nanoiatiira  di  Fran-. 
cia,  e  yada  a  rinfrescare  in  qaella  Gorte  colla  sue 
riguardevoU  qnalità  la  memoria  del  già   Gardinalo 
sao  fratello  che  sia  in  Gielo  .  Del  termine  cortè- 
ge che  V.  S.  lUastrisgima  ha  Yolato  nsar  meco  in 
darmene  parte  io  la  ringrasio  di  tntto  cnore^  ed  a- 
•gpettando  che  a  coteste  sne  dimostrazioiû  Ella  a^ 
l^nnga  anche  quella  che  io  più  d**  ogni  altra  deâde- 
ro^  cioè  qnalche  occasione  di  impiegarmi  in*  sao  ser- 
▼igio,  accompagne  il  viaggio  di  V.  S.  lUnstrisnina  con 
angnrii  di  prosperità  e  la  salnto  con  tntto  Y  anîmo. 

ao.  Maggio  1644* 

il 6.  AL  Sic.  Marchese  di  Velada 

Générale  di  Milano 


F, 


RYore  più  segnalato  io  non  poteva  cicevere 
dall'  Eocellensa  Vostra  cbe  la  participanone  délia 
vittoria  che  tanto  insigne  e  gloriosa  hanno  ottenuta 
V  arme  di  S.  M,  sotto  Lerida.  Era  dovnta  alla  divo- 
sione  ed  ail'  osseqnio  mio  la  comnnicazione  di  qae- 
sta  allegrezza,  ed  io  me  ne  congratnlo  con  V.E.  in 
ogni  più  affettnosa  maniera^  e  la  ringrazio  in  an  me-> 
desimo  tempo  del  termine  amorevole  che  s^  è  corn- 
piacinta  di  usar  meco  e  del  corteae  crédite  che  pre- 
sta  a^miei  sentimenti  in  qnesta  parte.  Respirano  i 
buoni  per  cosi  prospère  avTenimento,  e  già  che  gli 
éserciti  di  S.  M.  ripîgliano  il  loro  antico  oostnme 
di  sempre  yincere^  concepiscono  sicnre  speranae  di 
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oontinaate  felidtà.  Kaccia  a  Dio  benedetto  V  esau- 
dire  i  miei  yod  ohe  senza  più  bacio  a  V.  E.  con 
tydto  ranimo  le  mani.  ii.  Giugno  i644- 

117.  AL  Re  Gattolico 

J^agiustizia  delP  AltiBsimo  Iddio,  cV  assiste  al- 
r  Ârmi  di  Vostra  M.  e  la  vicinanssa  délia  saa  Real 
persona  ohe  le  awalora ,  hanno  riportata  dalP  Eser- 
cito  nemico  sotto  a  Lerida  P  insigne  vittoria,  di  cni 
mi  i^ngne  in  questo  pnnto  ravviso.Concedamidun- 
qne  V.  M.  ch'  io  me  ne  rallegri  seco  in  ogni  più 
afiettnosa  e  riverente  maniera  ,  e  ohe  da  si  felice 
avvenimento  io  prenda  augurio  di  maggior  gloria  e 
prosperità.  La  rettissima  intenzione  délia  M.  V.  il 
merita^e-oon  ardentissimi  Yoti  la  mia  divozione  glielo 
presagisce.  Guardi  il  Gielo  lunghissimo  tempo  V.  M. 
che  io  per  fine  umilissimamente  me  le  inohino. 

Modana  ii.  Giugno  1644* 

118.  AL  SiG.  DUGA  PlGGOLOMINI 

Viessando  al  Gapitan  Merenrio  Prestatore  Poe- 
casione  di  trayagliar  qui  per  la  Pace>  ohe  già  s'  è 
conolusa  tra  sna  Santità  e  i  Prinoipi  délia  lega^  ha 
risolnto  di  trasferirsr  in  coteste  parti  per  seguitar 
il  suo  genio  e  1  sno  esercizio.  Egli  dopo  esser  sta* 
to  Gapiiano  d' una  oompagnia  di  Gorazze,  m*  ha  ser* 
Tito  di  Tenente  Golonello  nel  Reggimento  di  D. 
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Gîuliano  Mozzaiûoa  Lossada,  dando  in  tatte  l'occaÂo* 
ni  oosi  evidenti  dimostraaûoni  di  prudenxa  e  di  va* 
lore,  cbe  mi  repato  per  gratitu^ne  obbligato  a  pro* 
carargli  ogni  vantaggio  e  benefizio  .  E  perche  nis- 
sono  pu6  essere  maggiore  di  quelle  délia  proteûo- 
ne  di  Vostr'  Eccellenza  io  la  prego  ad  aver/o  in  gra- 
zia  mia  per  raccomandato  ^  ed  a  £u:gli  godere  an* 
che  per  mio   rispette   gli   effetti  deila  saa  molca 
cortesia.  Vaglia  air  ineentre  aU'EleoeUenza  Vostra 
questa   mia  confidenza   per  arra  délia  atima  aia- 
golare  che  fo  del  sue  gran  merito^  e  per  invite  a 
porgermi  qualcbe  occasione  di  poterla  servire,  cbe 
tenza  più  le  bacio  di  tutto  cuore  le  mani. 

j4*  Giugno  1644* 

119.  AL  Re  di  Polonia 


s, 


^ebbene  i  meriti  del  P.  Fra  Antonio  Laimeri 
Francescano  poBsono  da  lor  medesimi  aprirai  P  adito 
alla  buona  grazia  di  V.  M.  e  che  le  mie  intercessioni 
presse  la  sua  Reale  umanità  posaano  parère  non  mè- 
ne ardite  che  sovercbie  ,  io  mi  fo  lecito  con  tatco 
ci6  di  supplicarla  con  ogni  più  riverente  afietto  a 
riceverlo  sotto  la  sua  poderosa  protezione^  ed  a  far- 
gliene  sentire  aile  occasioni  li  suoi  benignissîmî  ef- 
fetti .  La  parzialità  delP  affetto  mio  verso  cotesto 
Padre  è  orîginata  dallé  sue  discrète  manière  e  dal- 
r  altre  sue  virtuose  qualità ,  e  perô  di  tutti  gli  0- 
nori  cbe   la  M.  V.  degnerà  di  compartirgii  io  le 
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gentirb  perpétua  siogolarissima  obbligazione,  e  sen* 
za  più  alla  M.  V.  bado  umilmente  le  mani . 

1 7 .  Giugno  1 644 

1 20.    AL  Présidente  Conte  Bartolommeo  âresi 


A 


lia  stima  grande  cbè  bo  sempre  fatta  dei 
menti  e  àAle  qualità  siogolari  del  già  Monsîgnor  di 
Tortona  Zio  di  V.  S.  lUastrissima  cbe  aia  in  Gie* 
lo  ,  ed  air  affetto  parzialissîmo  che  professe  per  an- 
ticbi  e  nnovi  rispetti  a  tutta  la  sua  Casa  era  dovu- 
ta  la  parte  cb^  Ella  mi  ba  data  délia  sua  morte.  lo 
me  ne  condolgo  con  V.  S.  Illizstrissima  di  buon  cuo- 
re,  e  la  ringrazio  in  un  medesimo  tempo  del  ter- 
mine amorevole  ebe  ba  Yoluto  usar  meco  in  cosi  gra- 
ve accidente.  A  V.  S.  lUustrissima  cbe  è  tanto  ben 
presidiata  dalla  propria  virtù  mal  si  con  verre  bbero 
gli  affic]  d'estrinseoa  consolazione  ^  ed  io  me  ne  a- 
stengo  per  non  preghidicarle.  Io  le  esibisco  in  quella 
vece  una  prontissima  volontà  di  impiegarmi  in  tatte 
le  cose  di  sno  servigio^  edaV.  S.  lUustrissima  au- 
garo  per  fine  da  Dio  vera  contentezza  e  prosperità» 

a4-  Giugno  1644* 

lai.  AL  Gran  Duga  di  Toscan  a 

JL  arte  a  cotesta  volta  il  Cardinale  Pandolfino, 
ma  lascia  nell'animo  mio  cosi  ben  radicata  la  me- 
moria  délie  sue  nqbili  discrète  e  virtuose  manière 
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ohe  bencbè  lonfano  ooUa  pertona  mi  satà  sempte 
présente  col  merito.  lo  rende  affettuosUsime  gaaàt 
air  A.  V.  del  fayor  ohe  mi  ha  fatto  dandomi  occano- 
ne  di  eonoscere  e  praticare  Soggetto  oosi  qnaiifica- 
to;  ed  anoorchè  sappia  che  la  gratitndine  di  V.  A.  non 
ha  biso^no  di  stimoli^  eoncedami  cb'iopessa  snppli* 
caria  ad  onorarlo  anche  maggiormente  par  mio  rispet- 
to  9  ed  a  fargli  sentir  dall'  evento  che  ((nette  mie 
attestazioni  sono  presse  di  lei  di  qnalche  riguardo. 
Bacio  alPA.  V»  per  fine  con  tntto  P  anime  le  mani. 

%6.Qiugno  1644* 

laa.  AL  Sio.  Gabrielb  GiOLm 

fj.0  letto  con  gnsto  singolare  il  lihretto  che 
V.  S.  s'  è  compiacinta  di  mandarmi,  non  perché  le 
sue  parole  avessero  bisogno  d'  antenticasione ,  ma 
perché  sempre  è  dolce  la  ricordanza  délie  tante  glo* 
riose  operazioni  che  ha  fotte  il  Sig.  Marehese  Td« 
la,  cioè  a  dire  l'Achille  délia  nostra  Italia.  Ne  rende 
dunqne  a  V.  S.  sincerissime  grazie^  e  sperando  ch'  eU 
la  non  sia  per  lasciar  oziosa  qnella  servità  ch'  io 
le  dedicai  con  tanto  affetto  e  prontezza  di  rolon- 
ta,  le  bacio  per  fine  con  tntto  P  anime  le  mani. 

i6.  Luglio  1644*  ^*  ^- 


i43 
laS.      AL  SiG.  Principe  Tommaso  di  Sayoja 


I, 


o  ricorro  volontieri  ai  favori  di  V.Â«  perche 
stimo  di  non  poter  darle  argomento  piû  certo  del 
mîo  ardente  desiderio  di  servirla ,  che  con  usar  se- 
oo  atti  di  confidenza.  Il  Colonelle  Battaglia  Gom- 
missario  Générale  della  mia  Gavalleria  tlene  una 
casa  ed  una  possessione  in  S.  Cîorgio  di  Lnmelli- 
na ,  ed  un^  altra  pure  nel  medesimo  terri torio  de- 
nominata  la  Gassinetta^  ed  un'  altra  nel  Borgo  di 
Visara.  Ricevero  dunque  per  grazia  che  V.  A.  dia 
ordini  opportuni^  perché  dalle  sue  genti  i  prefati  po- 
deri  non  vengano  molestati,  edoccorrendo^  a  met- 
tervi  le  solite  guardie^  che  siccome  in  me  stesso 
stinier6  che  sia  collocato  il  heneficio  ,  cosi  gliene 
sentira  la  stessa  obhligazione,  ed  alPÂ.V.bacio  con 
tutto  Tanimo  le  mani.    ^S.Luglio  1644* 

1^4  AL  SiG.  Cardinal  Bjghi 


L 


la  morte  del  Papa  chiama  alla  funzione  del 
Conclave  il  Sig.  Principe  Cardinale  mîo  fratello,  e 
la  funzione  del  Conclave  invita  Vostra  Eminenza  a 
favorire  nella  sua  la  mia  propria  persona  •  I  consi- 
gll  i  ricordi  gl'  indirizzi  dell'  Eminenza  Vostra  pos- 
sono  essere  di  troppo  gran  giovamento  a'  nostri  in- 
teresdi  in  cosi  importante  congiuntura  ;  io  spero  che 
ella  sia  per  farmene  la  grazia ,  non  tanto  per  rispoa* 
dere  alla  mia  confidenza ,  quanto  per  soddisfare  alla 
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•ua  cortesia  neiradempîmento  délie  promesse.  lo  non 
80  che  chîedere  di  particolare  i  ma  al  prudeoÛMimo 
giudizio  di  Vostr^Ëinînenza,  ed  alla  perspîcacia  del 
8UO  elevatissîmo  intelletto  bastaoo  le  mie  geoerali 
pregbiere  ;  sicuro  nel  reste  oh'  ella  da  se  medesi* 
ma  saprà  antivedere  ed  incootrare  i  modi  i  jnez- 
ci  e  r  occasioni  oode  possa  iodividaalmeiice  oJbUi- 
garsi  questa  Casa.  Mi  rimetto  nel  di  piuallo  stes* 
so  Sig.  Princips  Cardinale  ^  ed  a  V.  Em.  bacio  per 
fiae  afiettuosamente  le  mani.    3o.  LugUo  1644* 

laS.  AL  SiG.  Cardinale  Lsntx 

J^a  SaDtità  di  Paolo  quinto ,  cV  or  vive  în 

Cielo ,  si  mostrb  nëgli  ultimi  anoi  del  suo  Pontifica- 

to  cosi  bene  affetto  alla  mia  Casa,  e  taie  fu  la  con- 

fideuza  con  mio  Avo,  e  mio  Zio  la  felice  memoria 

del  Sig.  Cardinale  Borgbese,  che  senza  nota  d' in- 

gratitudine  non  posso  dimenticarmi  délie  mie  ere- 

dharîe  obbligacioni .  Al  Sig.  Principe  Cardinal  mio 

fratello  cbe  viene  costà  per  V  oocasione  del  Concla* 

ve  bo  ricordato  questo  debito»  ed  essendo  V.  £m, 

délie  pin  intrinsecbe  e  benemerite  loro  Créature  , 

rbo  pregato  instantemence  a  cooperarein  qaesta  coq- 

giuntura  a  tutte  V  occorrenze  di  suo  servigîo.  Con* 

fido  airincontro,  che  V.  Em.  assistera  al  medesimo 

Sîg.  Principe  Cardinale  conopportum  consigli,  eeon 

ogni  più  amorevole  indîrizzo^  ed  assionrandola  cbe 

le  sue  grazie  non  resteranno  defraudate  délia  dovuu 
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eorrispondenza  allô  stesso  mi  riporto  nel  di  più , 
ed  alP  Em.  Vostra  bacio  per  fine  aflfettuosamente  Id 
mani.  3o«  Luglio  1644* 

ja6.  AL  Sic.  Cardinal  Riggi 

J^  nrgenza  del  Conclave  chiama  costà  il  Sig» 
Principe  Cardinale  mio  firatello  ed  io  sentirei  pena 
di  vederlo  in  cammino  per  una  stagione  cosi  péri* 
colosa,  quando  non  Ycdessi  cbe  la  sua  venuta  pot  es- 
se essere  di  qualche  servigio  a  V.  Eminenza.  Io  mi 
so  bene  cbe  il  suo  merito  si,  sostenta  da  se  mede* 
simo,  ma  non  perci6  doverà  esserle  discara  un'  af- 
fettuosa  cooperazione  in  cbi  tanto  la  stima  e  V  os- 
serva.  M' assicuro  all'incontro  cbe  V.  E.  non  discor-* 
dando  dal  solito  suo  cortese  costume  favorirà  gl'  in- 
teressi  délia  mia  Casa  in  quelle  congiunture  e  con 
que'  modi ,  cbe  alla  sua  somma  prudenza  parranno 
più  proprii  ed  opportuni.  E  mentre  al  medesimo  Sig. 
Principe  Cardinale  mi  rimetto  nel  di  più,  bacio  a 
V.  E.  afiettuosamente  le  mani.  3o.  Luglio  1644* 

127.         AL  Sic.  Cardinale  della  Cueya 

rNel  maneggio  del  prossimo  imminente  Con- 
clave^ al  cni  efietto,  staute  la  disperata  sainte  del 
Papa,  s^incammina  costà  il  Sig.  Principe  Cardinale 
mio  fratello  ,  la  sua  mira  principale  aarà  ,  dopo  il 
serrigio  di  Dio  di  cooperare  con  tuito  Io  spirito  agli 


I48 
ioteressi  di  S.  M.  In  questa  corne  in  tntte  le  altre 
materie  i  prudent!  consigli  e  gli  indîrizzi  cortesi  di 
V.Eminenza  gli  saranno  gempre  di  grandisaimo  gio* 
vamento  ;  ed  io  la  8applico  ad  essergliene  libérale 
con  certezzadi  accrescere  in  infinito  il  cumulo  délie 
altre  mie  antiche  obbligazioni.  Negti  affari  di  çue- 
ata  Casa  io  fo  e  faro  sempre  ogni  più  sicuro  capi- 
tale de'  favori  di  V.  E. ,  e  baciandole  con  tutlo  Vani- 
mo  le  mani  le  prego  da  Dio  il  colmo  délie  proeperità. 

3o.  Luglio  1644* 

128.  AL  Sic.  Cardinale  Pamfilio 

V  iene  il  Sig.  Principe  Cardinale  mîo  fratello 
a  Roma  per  intervenire  nel  GoncIaVe   air  eJezione 
del  nuovo  Pontefice .  Questa  è  la  prima  voira  che 
t'  adopera  in  cosi  importante  maneggio  ;  e  da  ni»- 
8uno  potrà  ricevere  coneigli  più  sani  ,  uè  indirizzi 
pîù  amorevoli  che  dair  Eminenza  V.  la  cai  prudenza 
e  bontà  tanto  spiccatamente  rifulge  nel  sacro  Col- 
legio  ,  e  cValla  persona  e  casa  mia  ha   dimostrato 
in  ogni  tempo  cosi  parziale  e  cortese  volonta.  Sup* 
plico  dunqne  con  ogni  maggior  affetto  V.  £.  a  fa^- 
vorirlo  ,  ed  a  fare  air  incontro  sicuro  capitale  di  tut- 
to  ci6  che  in  questa  congiuntura  pub  mai  dipende- 
re  dalParbitrio  e  dalle  forze  nostre  in  suo  servîgio. 
Mi  rimetto  nel  di  più  al  medesimo  Sig.  Principe  Car- 
dinale,  ed  alPE.  V.  bacio  con  tutto  l'animo  le  mani. 

3o.  Luglio  i644* 
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IA9         AL  S£R£NtSSIMO   SiG.   PrINGIP£  BoRSO 

Lj  instruzioDe  cbe  viene  in  maqo  di  V.  A.  è 
fatta  in  quattro  giorni,  e  Pangustia  del  tempo  ha 
fatta  anche  spiccar  maggiormente  V  angustia  del  mio 
cerjrello.  Tutto  qnello  che  v^è  di  buono  è  del  Sig. 
Duca  Serenissimo;  tutto  qnello  che  c^ê  di  maie  è 
mio  y  perché  deir  isquîsitezza  de'  suoi  brdini  non  è 
capace  la  debolezza  del  mio  spirito.  Supplice  V.  A. 
a  8CU9ar  V  imperfezioni  ed  a  gradir  Tossequio,  men- 
tre  accompagnandola  con  voti  di  gloria  e  di  prospe- 
rità  umilissimamente  a  V.  A.  m'inchino. 

Di  Modana  li  a.  Agosto  1644*  '•  ^» 

« 

iSo.  AL  Sic.  Cardinal  Barberino 

Jrlo  sentita ,  corne  figliuolo  riverentiBsimo  la 
morte  del  già  Sommo  Pontefice  Urbano  ottavo  con 
displicenza  singolare,  non  potendo  non  essere  sem* 
pre  uniforme  a  me  medesimo  nella  venerazione  délia 
S.  Sede.  Prowederà  Dio  benedetto  colla  solita  spe- 
ziale  assistenza'e  mediante  lo  zelo  del  Sacro  Col* 
legio  al  bisogno  délia  Cristianità  nell'  elezione  del 
Successore  »  ed  io  gli  porger6  continue  preghiere  , 
perché  riesca  quale  il  richiedono  le  correnti  urgen« 
tisBime  congiunture  .  Ringrazio  intanto  V.  Em.  del 
fine ,  con  che  s' é  mossa  a  darmene  parte^  prontis- 
aimo  a  tut  te  quelP  occorrenze ,  in  cui  possa  mo- 
strarle  la  piena  corrispondenza  délia  mia  yolontà  •  E 


i5o 
senza  pîù  bacio  a  Vostra  Emînenza  col  dovnto  af* 
fetto  le   mani.  6.  Agasto  i644« 

1 3 1  •       AL  SiG .  Gârdinal  Autonio  Baaberiko 


I 


.1  coftese  credito^  che  V  Em.  V.  preste  al  mio 
semimento  nella  morte  del  già  Sommo  Pootefice  [7r- 
hano  ottavo  suo  zîo  che  sia  nella  gloria  del  Para* 
dise  ,  à  dovato  alla  sinoerità  del  mio  parziale  affet- 
to ,  e  coa  moha  ragione  Eir  ha  da  sapporre  che 
nella  riflessione  del  suo  cordoglio  si  faccia  maggîo- 
re  il  mio  rammarico.  Me  ne  condolgo  di  tatto  coo- 
re  colPEm.  V.  e  le  rende  insieme  vivissime  grazie 
che  in  tanta  afflizione  non  abhia  perduta  la  memo- 
ria  délia  mia  obbligàta  osservanza  •  Prego  Dio  be- 
nedetto  ch'  a  Vostra  Em*  compensi  la  présente  per- 
dita  con  ogni  più  desiderata  contentezza ,  e  che  a 
me  somministri  occasione  di  mostrarle  con  gli  effetti 
qnanto  da  dovero  ambiscà  di  serTirla.  E  senza  pia 
bacio  all^Em.  Vostra  con  tntto  P  anime  le  roani. 

PS*  La  quale  non  s'inganna  in  credere^  ch'io 
sia  a  parte  di  tntti  i  suoi  accidenti  ;  ma  le  cono- 
scerà  meglio  neU' esecnzione  de' suoi  comandi^  ne* 
quali  io  m'adoperero  sempre  èome  suo» 

6»  Agosto  i644« 
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l)A. 


AL  SaCKO  CoLLEGIO  t)E'  Caroinali 


p, 


oiohè  è  pUciato  air  eterna  Provyidenza  di  do* 
tare  alla  Santità  d'Urbaiio  VIII.  i  riposi  dî  miglior 
Vita ,  e  di  dare  alP  EE.  VV.  occasioae  d'  esercitar 
col  8oIito  zelo  la  loro  somma  prudenza  nelP  elezio- 
ne  d'  un  naovo  Pontefice ,  io  per  soddisfar  al  debi« 
to  délia  mia  figlial  riverenza ,  yengo  îq  qaesta  con- 
giantura  ad  offerir  loro  con  ogni  più  siacero  e  di«- 
Toto  affeito  tutto  ci6  che  puà  mai  dipendere  dalla 
persona   e   Casa  mia  ,  da'  miei  Stati  e  dalle    mie 
forze  in  servigio  loro  e  délia  Santa  Sede .  I   tem*- 
pi ,  come  ben  veggono  V  EE.  VV.  sono  torbidi   e 
tempestosi ,  e  per  riunire  la  discorde  e  mal'  incam- 
minata  greggia  di  Cristo  ecci  bisogno  d' un  vigilan- 
te amoreyole   e  ben  esperimentato  Pastore  •  Hassi 
per6  a  ringraziare  Dio  benedetto  ,  cbe  di  soggetd 
lali  si  trovi  presentemente  fomito  il  Saoro  Gollegio  ^ 
dbe  non  si  possa  scegliere  intra  di  loro  cbi  non  sia 
per  ogni  parte  isquisito ,  e  che  la  maggior  difficol- 
tà  debba  essere  qnella  di  saper  distinguere  tra  i  buor 
ni  il  migliore ,  e  tra  i  migliori  V  ottimo.  Â  me  dun- 
que  altro  non  resta  cbe  di  pregare  $  come  fo,  caU 
damente  lo  Spirito  Santo  a  illaminare  con  assisten- 
za  particolare  le  menti  dell'  EE.  VV.  in  cosi  impor- 
tante oecorrenza,  perché  ne  segua  applauso  a  loro, 
e  consolazione  al  Gristianesimo>  e  setnpre  onor  mag- 
giore  a  S.D.  M.  Bacio  alPEE.  VV.  con  tutto  Tap 
nimo  le  mani  .  Modana  6.  Agosto  1644. 


]33.  ▲LLO    STESSO 


L 


la  morte  del  gik  somnrio  Pontefice  Urbano  ot 
tavo  y  che  V  Eminenze  Vostre  si  sono  compiaciutc 
di  parteciparmij  è  stata  intesa  da  me  con  seotimenti 
d' amaritudine  rispetto  a  chi  maDca,  e  di  rireren- 
za  in  riguardo  a  chi  m'  onora  •  N'  erano  perô ,  co* 
m'  addiviene  ne'  casi  ^andi ,  anticipatamente  pre- 
corse  le  voei ,  ed  io  con  lettera  particolare  avea  pro- 
curato  di  soddisfare  alP  obbligo  délia  pîetk  Ciistia- 
na  verso  il  Padre  coraune  »  e  di  compUre  oo\  mio 
privato  ossequio  verso  V  Emiqenze  Vostre  .  Rinno- 
vero  danque  presentemente  i  medesimi  uflScj  con 
rendere  di  più  ail'  EE.  VV.  infinité  grazie  del  favor 
cbe  mi  Tanno  j  e  del  giusto  ma  cortese  eoncetto  , 
che  portano  delta  mia  ereditaria  ne  mai  interrotta 
venerazione  alla  S.  Sede.  Io  so  che  TEE.  VV.  coa 
quella  prudenza  che  '1  tutto  vede  e  considéra ,  € 
con  quello  zelo  che  a  nissuna  passione  e  a  nissan  in- 
teresse dà  luogo  j  conspireranno  unitamente  a  qaell 
elezione  che  sarà  più  propria  del  servigio  di  Dio^ 
e  più  adequata  alP  urgente  bisogno  dalla  Cristiani- 
tà.  Dalla  mia  partp  io  vi  concorrero  con  ardentissinni 
voti  ed  incessant!  preghiere ,  e  con  nna  reiterata 
divotissima  esibizione  di  tutto  me  stesso  ambizio»a- 
mente  pronto  ad  ogni  comando  ad  ogni  cenno  delP 
EE.  W.  aile  quali  bacio  per  fine  umilmente  le  mani. 

Modana  6.  Agosto  i644« 


i53 

134.  AL  SiG.  D.  LUIGI  O*ÂR0 


L 


la  confidenza  çhMo  tengo  oelP  Eccellenza  V« 
ba  ben  per  fôndamento  la  tua  cortesia»  ma  tien  pe« 
ro  r  origine  da  qiielP  ardente  desiderio  ch'  io  altresi 
conserve  di  poterla  servire,  e  pero  spero  che  ogoi 
mia  preghiera  debba  esser  ricevuta  da  lei  per  invi- 
to  a  comandarmi.  Il  Sig.  Marchese  Giovanni  Pirovano 
esercita  già  sono  ventidue  anni  la  carica  di  Qaestore 
del  Magisirato  Ordinario  di  Milano;  Tetà  sua  gra- 
ve cbe  non  ammette  più  la  continuanza  délie  fati- 
che  rha  fatto  venir  in  pensiero  di  rinnnciar  l'uf- 
ficio  al  Marchese  Filippo  suo  figlio^  pretendendo  cbe 
il  suo  merito  cb'è  vivo  possa  fargli  godere  questa 
coasolazione.  La  sufficienza  del  Marcbese  Filippo  non 
è  punto  inferiore  a  quella  del  Padre  ,  onde  V.  £. 
pu6  con  ogni  efficacia  favorirlo  presso  a  S;  M. ,  sic» 
corne  io  ne  la  prego  con  tutto  V  animo ,  sicuro  cbe 
oitre  Pobbligarsi  quella  casa  cb'è  délie  più  riguar- 
devoli  di  Milano  coopérera  nelniedesimo  tempo  gran- 
demente  ancora  al  Real  servigio  di  S.  M.  Io  poi  ne 
sentiro  questo  nuovo  débite  alP  E.  V.  riputando  cbe 
lutte  quelle  grazie  cbe  farà  al  Padre  ed  al  Figlio» 
siano  fatte  a  me  stesso,  e  le  corrisponderè  con  egual 
prontezza  semprecbè  me  ne  porga  roccasionej  e  sen- 
za  eo.  18.  Agosto  1644* 
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AL  SiG.  Conte  Seiruella 

|3S.  AUBASGIATOR  GaTTOLICO   IN   ROMA 


N, 


on  poteva  la  prodenza  di  S.  M.  lasciar  oziosi 
i  talent!  di  V.  Eccellenza  ,  e  pero  con  ^an  aao  ser- 
Tigio  e  con  non  minore  applauso  V  ba  destinata  a 
carica  coai  importante.  lo  me  ne  rallegro  non  aolo 
con  V.  E.  ma  con  S.  M*  medesima,  anzi  con  me 
8te880  che  da  cotesta  propinquità  posao  aspettanni  as* 
sai  più  fréquent!  le  occasionî  di  servirla .  lo  non  la- 
8cier6  di  comunîcare  a  V.  E.  tntto  quelle  che  sti- 
mero  poter  rinscîre  alla  giornata  d' intéresse  a  S.  M. 
sperando  airincontro  che  col  solito  sno  amorevole  af- 
fetto  Ella  sia  per  favorir  sempre  la  persona  e  la  casa 
mia  i  e  senza  più  bacio  alP  E .  V.  cordialmente  le  mani. 

6.  Settembre  1644* 

l36.  AL  SiG.  LUDOYIGO  FlAYIO 

1  ende  nella  Rota  di  Lucca,  dove  un  nipote  di 
V*  S.  esercita  Tufficio  di  Giudice  y  una  causa  di  mol- 
ta  qualità  tra  i  Bettini   e  Bernardi  ,  e   alcuni   de' 
Diodati .  E  perché  io  premo  assai  nelle  soddisfazio- 
ni  dei  primi,  mentre  non  siano  scompaçoate  dalla 
giustizia ,  corne  mi  vien  supposto ,  ricevero  a  piacer 
particolare  che  V,  S.  li  raccomandi  in  ogni  più  vi-- 
va  ed  efficace  maniera  al  dette  suo  nipote,  acctoc- 
chè  tutto  quelle  che  pu6  dipendere  dal  sno  arbitrio 
sia  loro  faYorevole  nel  suo  yoto.  Di  tiitto  quelle  che 
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V.  S.  opérera  in  loro  beneficîo  io  consenrerb  memo- 
ria  di  gratitadine  singolare  per  corrisponderle  con 
proDtissima  volontà  in  tatte  le  tue  occorrenze,  e  Dio 
le  concéda  ognimaggiorprosperità.  ô.Settembre  1644* 

137.  AL  Sic.  Gekkraie  bi  Milano 

Il  Capitano  Ciacinto  Nori  Ascolano  cb^or  ser- 
Te  di  Tenente  Colonnello  in  cotesto  Reggimento  di 
D.  Giovanni  di  Gagtro  desiderando  di  continuare  nel 
Reale  gervigio  di  S.  M.  mi  prega  di  raccomandarlo 
a  V.  Eccellenza,  perché  si  compiaccia  di  riceverlo 
in  protezione,  e  di  compartirgli  tatte  quelle  grazie 
che  sogliono  provenire  dalla  soa  grande  autorità  e 
cortesia.  Egli  m^  ha  servito  altre  Yolte  con  molta  pun- 
tnalità»  ed  ha  serrito  pur  anche  con  altrettanta  suf^ 
ficienza  e  valore  a  S.  M.  in  Gatalogna  nel  mio  Ter- 
20  allora  comandato  dal  Gonte  Âlfonso  Mosti.  Pnà 
dunque  V.  E.  credere  di  dover  onorare  un  sogget- 
to  oltre  le  mie  intercessioni  per  se  medesimo  me« 
ritevole,  sebben  io  ricevendo  in  me  tutte  le  merce-* 
di  che  compartirà  a  lui,  gliene  sentira  perpétue  e 
singolari  obhligazioni .  Bacio  a  V.  E.  per  fine  di  tut- 
to  cuore  le  mani .  14.  Settembre  1644. 

i 

l38«  A  M0II8IGNO&  BfiNTITOGUO 

Un  segno  CTidentissimo ,  che  la  giustizia  di 
Dio  non  ahhia  deposto  il  flagelle  contra  i  peccati  del 
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Popolo  Cristiano  è  V  aver  cliiamato  in  Gielo  il  gik 
Sig.  Cardinale  Zio  di  V.  S.  lllustrissima  quando  ap* 
punto  Doi  doYevamo  adorarlo  Pontefice  in  terra.  Il 
Mondo  non  era  degno  di  tanta  félicita  ,  ne  era  di 
dovere,  che  le  sue  virtù  si  contaminassero  ne'so» 
8tri  vizj.  Con  gran  ragione  V.  S.  Illustrissima  se  ne 
rammarica,  perché  la  perdita  non  puo  esser  maggio» 
re,  ed  io  che  per  antica  ed  obbligata  devozione  ne 
sono  a  parte  me  ne  condolgo  seco  con  ogm  più  yi- 
YO  sentimento  del  cuore  .  Non  entro  in  alcan  ter- 
mine di  consolazione»  perché  non  posso  compartire 
a  V.S.  Illustrissima  quel  che  non  trovo  in  me.  Le 
rendo  in  quella  vece  umilissime  grazie  delP  onor  che 
m' ha  fatto  in  darmene  ragguaglio,  e  yeggo  che  dal- 
Tafflizioni  ancora  sa  prendere  materia  di  favorirmi. 
Non  posso  corrispondere  con  altro ,  che  con  un  per- 
pétue incomparabile  ossequio.  Di  questo  assieuro  V. 
S.  Illustrissima^  e  con  tutto  Tanimo  la  riverisco. 

i6«  Settembre  1644* 

jSç.  al  Sic.  Duga  di  Parma 

J-Jssendo  yacaCo  in  Cortemaggiore  un  Qino- 
nicatoper  la  morte  di  D.  Angelo  Ziotto  sapplico  colla 
mîa  solita  confidenza  V  k.  V.  a  conferirlo  nella  per- 
sona  di  D.  Lionardo  Labadino  da  Piacenza  nel  qaa- 
le  ,  per  quanto  mi  vien  riferito,  pienamente  concor* 
rono  tutti  i  requisiti  necessarii  •  So  che  la  eorte* 
sia  di  V.  A.  verso  di  me  non  ha  bisogno  di  essere 
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riscaldata  con  più  efficaci  pregbiere,  e  pero  attea- 

dendo  la  grazia  e  promettendogliene  singolare  obbli* 

gazione  resto^  ed  alPA.  V.  bacio  con  tutto  P  anîmo  le 

mani.  17»  Settembre  1644* 

140.  AL  SiG.  Conte  Giulio  âresi 

''"^    Présidente  del  Magistrato  Ordinario 

£  CONSIGLIERE  DI    S.  M.  GaTTOLICA 

IN   MlLANO 


L 


la  gentilez2a  di  V.  S.  lUustrissima  fa  grande 
invite  alla  mia  coniidenza,  la  qaaie  par  altro  vie- 
ne  avvalorata  da  un  particolar  desiderio  cbe  io  al< 
tresi  tengo  d^impiegarmi  in  tutte  le  occorrenze  di 
sue  servigio.  Mi  viene  rappreaentato  cbe  mandando 
la  Signera  Dejanira  Vitali  Gentildonna  Mllanese  cer- 
ta  quantità  di  seta  da  Gorbetta  sno  luogo  in  altra 
parte ,  fosse  da  chi  W  conduceva  igoorantemente  e 
senza  malizia  presa  altra  strada,  e  cbe  riscontrati  per 
disgrazia  gli  Esattori  gliene  fosse  fatto  cootrabhan- 
do ,  coine  cbe  avesse  defraudato  il  Dazio  ;  e  percbè 
questo  segui  senza  saputa ,  aozi  espressamente  con- 
tre 1'  ordine  e  la  mente  d'  essa  Signera  Dejanira  , 
10  prego  con  maggior  affetto  V.  S.  Ulustrissima  a  ri- 
ceverla  in  protezione  ed  a  far  si  colla  molta  sua  au- 
torità  cbe  le  sia  restituita  la  seta  •  Io  certo  stime- 
th  cbe  nella  persona  mia  propria  sia  coUocato  il  be- 
neficio ,  e  ne  seotiro  a  V.  S.  Ulustrissima  la  me- 
desima  obbligazione  per   corrisponderle  con  egual 


iS8 
prontezza,  tempreobé  me  ne  sommimstri  Topporta-^ 
nità  ;  e  intanto  le  augaro  da  Dio  benedetto  ogni  pià 
desiderata  contentezza.  17.  Settembre  1644. 

141.       AL  8ERENISSIM0  PRINCIPE  LoiGI  D^EsTK 

VJosi  belle,  sono  le  Pesche  che  V.  Âltezza  ai 
è  compiaciata  di  mandarmi  ^  che  bea  mostrano  d'es- 
sere  etate  piantate  da  00a  ordinario  Giardiaiere.  Il 
venire  dalle  mani  di  Vottr^  Âltezza  me  le  fara  rîa- 
scire  ancfae  più  saporote  ;  e  intanto  rendendole  af*> 
fettuosistime  grazie  di  regalo  cosl  gentile ,  le  con- 
fermo  il  mio  continuato  desiderio  di  servirla  •  Ed  al- 
r  Âltezza  Vostra  pér  fine  bacio  con  tutto  V  anime 
le  mani.  i8.  Settembre  1644* 

i4a.  ALLA  Sant.  d^  Innogenzo  X. 

AlV  etaltazione  di  V.  S.  sono  generalmente  eon- 
eorsi  i  detiderii  di  tutti  i  bnoni ,  ma  più  particolari 
•ono  stati  i  miel  yoti  perché  più  précise  erano  le 
mie  obbligazioni.  Rende  divotissime  graaûe  a  Dio  be« 
nedetto  che  nell'  adempimento  délie  mîe  preghiere 
abbia  provYedato  al  bisogno  délia  sua  Chiesa  non 
potendo  aspettarsi  da  una  somma  Tirtù  altro  che 
nna  somma  félicita  •  Goncedami  Vostra  Beatitndine 
che  io  pOMa  rallegrarmene  seco  in  ogni  più  affettuosa 
e  riverente  maniera,  finattantoche  nella  forma  che  si 
conviene  io  soddisfaccia  a  questo  débite.  Piaccia  a 


i59 
S.  D.  M.  di  coQoedere  a  V.  Beatitudine  lango  e  Iran-* 
quilissimo  oorso  di  vita ,  giaochè  aile  oostre  coaso* 
lazioni  altro  non  paà  aggiungersi  che  la  perpetuità. 
A  V.  Beatitadine  intanto  umilmente  m^  inchiDo  • 
colla  davuta  venerazione  le  bacio  i  saatissimi  piedi. 

^4*  Settembrfi  i644* 

143.  AL  SiG.  Cardinale  Colonna 

xVl  yalore  di  V.  Emiaenza  ed  aile  altre  de- 
gnissime  sae  qualità  era  molto  ben  dovota  la  pro- 
tezîone  di  Germania  e  del  Sacro  Romano  Imperio 
che  a  Sua  Cesarea  Maestà  è  piaciuta  di  conferirle. 
Me  ne  rallegro  di  tutto  cuore  colFE.  V.^  e  le  ren- 
do  iDsieme  affettuodissime  grazie  deir  ufiizio  cortese 
che  ha  voluto  passar  meco  iu  darmene  parte  •  Sarà. 
di  non  poeo  accrescimento  alla  présente  mia  conten- 
tezza  che  V  E.  V.  mi  porga  qualche  occasione  di  po- 
terla  servire  ,  mentre  per  fine  le  bacio  con  tutto  Ta* 
nimo  le  mani.  3o,  Settembre  1644* 

144.  AL  SiG.  Cardinale  Albornozzo 

V^oncorrono  infiniti  rispetti  per  farmi  sentire 
conte  ntezza  singolare  delPassanzione  del  nuoYO  Poiv« 
tefice»  ma  il  maggiore  dopo  il  bénéficie  délia  Chiesa 
di  Dio  è  la  oertezza  che  in  cià  lia  concorsa  V  intiera 
soddisrazione  di  V*  Eminenza  ,  e  degîi  altri  Ministri 
di  S.  M.  Parmi  in  questa  guisa  che  il  Sig.  Principe 
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Cardinale  ed  io»  per  quanto  poteya  dîpendere  dalle 
noatre  forze,  abliiamo  cooseguîto  il  nostro  fioe^e  che 
V.  E.  Délia  maggiOT  torbidezza  e  boUore  del  Con* 
clave  abbia  in  qaalche  parte  potuto  conoscere  la  fi- 
nezza  délia  nostra  divozioDe  in  ordine  al  Reale  ser* 
▼igio  di  S.  M.  Qaesta  8arà  sempre  uniforoie  a  se  me- 
detima  ,   ed  io  reodendo  a  V.  Em.  afTettuosissiine 
grazie  del  cortese  ufficio  di  congratulazione  che  ne 
passa  meco ,  e  supplioandola  a  moltipUcare  le  mie 
consolazioni  col  favore  de^  suoi  comandameaû  resto» 
e  le  bacio  coq  tutto  Panimo  le  mani. 

3o.  Settembre  1644* 

145*  ALLA  PRIORA   DELLE  MONAGHE 

DI  FlUMALBO 


A 


.bbiamo  cosi  buon^  relazioni  délie  qnalità  e 
de^  costumi  di  Margherita  Tarchi  da  Fanaao  che  la 
stimiamo  meritevole  délia  nostra  proteziooe  e  d^  ognl 
più  caldo  uffizio  in  vantaggîo  e  soddisfazion  saa.  Ella 
desidera  ardenteniente  di  vestirsi  Monaca  in  cote- 
sto  Tostro  Monastero ,  e  non  potendo  per  la  poTer» 
ta  del  Padre  aggravato  d^una  numerosa  figliolanza 
entrar  nel  numéro  di  quelle,  da  Uffizio ,  è  ricorsa  al 
nostro  favore  perché  la  facciamo  accettare  nella  pri* 
ma  occasione  tra  qnelle  da  seryitù.  Noi  che  volon* 
tieri  cooperiamo  alla  sua  santa  inclinazione^  ne  fac- 
ciam  motto  con  queste  due  righe  a  Voi  che  siel8 
la  Priera ,  perché  possiate  significare  aile  Monache 


tôt 
il  no9tro  gusto  e  darci,  tutte  ananimemente  il  vo- 
•tro  voto  •  Non  diffidiamo  chç  noa  tiate  per  seoon- 
dar  di  buooa  yoglia  i  nostri  seatimenti,  e  promet- 
tendovene  gratitudine  particolare  vi  augariamo  da 
DÏQ  heaedetto  ogni  maggiore  prosperità. 

3,  Ottobre  1644. 


145*  A  MONSIGNOR  CyBO* 

Maggiordomo  maggiore  di  Sua  Santita' 


M, 


olto  presto  cominciano  a  presentarmisi  oc- 
oasioni  dî  ricorrere  alP  autorità  che  porta  seco  la 
Duova  carica  di  V.  S.  Ulastrissima  •  Santé  Avanzino 
nel  Pontificato  passato  e  negli  altri  precedenti  an- 
cora  ave  va  provvisioni  privilegi  e  patenti  di  Palaz- 
zo ,  ed  era  continuamente  adoperato  nella  sua  pro- 
fessione  di  Pittore  .  Desidera  che  nel  présente  gU 
vengano  continuate  le  medesime  grazie  ed  impieghi, 
e  crede  che  il  mio  nnezzo  possa  fargliele  conseguire 
dalla  gentilezza  di  V.  S.  lUustrissima  •  Bartolommeo 
•no  figlio  che  da  molt'  anni  in  quà  mi  serve  d^  ar- 
chitetto  con  gran  pantualità  e  sofficienza,  mi  pre- 
ga  ancor  egli  a  raccomandarglielo  ,  ed  io  per  gra* 
tlficar  Tuno  e  Palcro,  e  molto  più  per  dar  iiiate« 
ria  a  V.  S.  lUustrissima  di  corrispondere  alla  mia  con»' 
fidenza  in  qudclie  cosa  di  sno  servigio,  volontieri 
ne  ho  preso  Passunto  .  Gompiacciasi  dunqae  V.  S. 
lUustrissima  di  favorirlo  in  quella  maniera  che  sa 
e  che  pa6  ^  e  s' assicori  che  io  sia  per  sentirgliene 


if 
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pardcolarîssima  obbligazione,  mentre  oflerendomele 
COD  tatto  Panimo^  le  aug:aro  da  Dio  benedetto  il 
colmo  délie  prosperità* 

3.  Ottobre  1644* 

146.  all' Almirante  di  Gasticua 

^^^  Vige*Ra  di  Napoli 

-  Jue  qnalità  del  Sig.  Garlo  Garaccioli  e  per  la 
nascita  e  per  ogn'  altra  yirtù  degna  di  qualsivogUa 
egregio  e  yaloroso  Cavalière  meritano  da  loro  stes- 
se  senz'  altra  intercessione  il  fayore  di  V.  Ecoellen- 
za .  Ma  io  che  per  diversi  rispetti  mi  trovo  stret- 
tamente  obkligato  alla  Persona  e  casa  sua ,  non  la- 
sciero  per  questo  di  sapplicare  PEcceUeaza  VosItb, 
>  ad  averlo  per  raccomandato  in  tatte  le  sue  occor*- 
renze ,  e  singolarmente  ad  onorarlo  della  Garica  di 
Mastro  di  Gampo  nella  prima  occasione  che  si  pre- 
senti  di  fare  alcana  leya  o  per  lo  Stato  di  Milano 
o  per  altre  parti  .  Io  certo  stimero  che  nella  per- 
sona mîa  propria  sia  coUocata  la  grazia ,  e  gliene 
sentirô  la  medesima  obbligazione  per  corrispooder- 
le  con  egual  prontezza  in  tntte  V  occasioni  ebe  mi 
si  presenteranno  di  suo  servigio.  Intanto  bacio  all^ 
Eccellenza  Vostra  con  tntto  V  animo  le  mani. 

6.  Ottobre  1644* 


s 
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147.  AL  Sic.  Cakd.  Bichi 


Pi 


iena  di  siogolare  umanità  è  la  lettera  del  Ro 
CristianiBsioio,  che  TEminenza  Vostra  ultimamen- 
te  s'è  compiacîuta  di  mandarioi,  e  beQchè  scritta 
in  Francia ,  conosco  molto  bene  che  X  insinuazio* 
ni  vengono*  d' Italia ,  e  che  la  penna  del  Segretario 
ha  tolti  i  concetti  dalle  cortesi  relazioni  di  Vostr^ 
Emineiiïa  •  lo  gliene  rendo  grazie  proporzionate  al 
favore  che  ne  ricevo  ,  e  ge  prima  del  suo  ritorno 
alla  Gorte  io  avro  occasione  di  vedermi  seco,  pa« 
gherà  questo  débite  in  più  viva  ed  efficace  manie- 
ra ;  e  la  supplichero  ,  come  fo  pure  col  mezzo  di 
questa,  a  lasciarmi  per  arra  del  suo  contiouato  af- 
fetto  qualche  guo  précise  comandamento.  N^aspet- 
to  Tonore,  ed  airEmineuza  Vostra  bacio  per  fine 
afiettaosamente  le  mani*     7.  Ottobre  1644*    ^*  ^- 

• 

148.  ALLA   MaESTA'  del   Re   DI   SPAGNA 


F, 


rancesco  Mazza»  detto  il  Formica,  mio  Sar- 
gente  Maggiore  Générale  viene  per  interesse  d' una 
sua  casa  in  Milano  grandemente  molestato  dai  Mi- 
nistri  di  Vostra  Maestà,  e  benchè  rispetto  a  loro  io 
debba  credere  che  cio  non  sia  senza  qualche  fon-* 
damento^  in  riguardo  con  tatto  cio  délia  grandezza 
di  V*  M.  e  del  divotissimo  mio  ossequio  parmi  di 
poterla  supplicare  a  fargli  mercede  d'  ogni  qualun- 
que  ragiône  che  la  Real  sua  Caméra  potesse  avère 
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in  delta  casa  ^  si  oh'  egU  passa  goderla  e  tônerla  li- 

beramente  p  senza  aloaa  distarbo .  Suo  Padre    tra- 

vaglio  tutto  il  tempo  di  sua  yita  in  Fiandra  e  nel- 

lo  suto  di  Milaoo,  ed  egli  pare  nell'  ano  è  nell'  al- 

tro  laogo  s'è  valorosamente   adoperato  in  servigio 

di  Vostra  Maestà  molti  e  molti  anni.  Paà  danqae 

per  se  medesimo  esser  in  qaalche  parte  meiiteyo- 

le  delle  grazie  di  V.  M«  Ma  qaesta  io  repaterà  che 

sia  coUocata  nella  mia  propria  persona,  e  gliene  ri* 

marrè  colla  stessa  obbligazione.  Gaardi  Dio  Sîgnore 

langbissimo  tempo  la  Maestà  Vostra  ^  alla  quale  in- 

tanto  colla  dovata  riverenza  m'inobino. 

9.  Ottohre  1644* 

149  •  AL  Sic.  Cardinale  Altieri 


Al 


\  merito  di  V.  Eminenza  ed  aile  sue  siogo* 
lari  qualità  si  devono  da  chi  che  sia  tatte  le  dî- 
mostrazioni  di  osservanza  e  di  affetto ,  e  se  il  Sig. 
Principe  Cardinale  mio  fratello  gliene  ha  pure  re« 
sa  alcuna  in  Conclave  o  fnori^  ha  soddia&tto  al 
suo  débite  ed  aile  mie  obbligazioni  in  un  medesi- 
mo tempo  .  Non  mi  usciranno  cosi  facilmente  dal- 
la memoria  i  termini  amorevoli  e  discreti  che  li 
Signori  suoi  fratelli  hanno  nsati  meco,  ed  allora 
mi  chiamero  contente  quando  aver6  occasione  di 
mostrare  air  ET.  V.  ed  a  qualnnqne  altro  che  sia  o 
dipenda  dalla  sna  casa  la  grata  e  parziale  corris- 
pondenza   délia  mia   volontà  •  U  Signer  Principe 
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Cardinale  come  piu  vicino  ayrà  più  fréquent!  le  ina«> 
terie  e  Topportunità  di  servire  alPE.  V. ,  ma  io  ohe 
gliene  porto  invidia,  non  sarè  men  pronto  aU'ese- 
cu^one  de'  suoi  comandamenti  sempreehè  si  dispon* 
ga  a  favorirmene  .  Ne  sapplico  di  tutto  cnore  V. 
Eminenza  e  le  bacio  per  fine  affettuosamente  le  mani. 

jQ.Ottobreiô^^. 

xSû.  AL  Padre  Nicolo  Gabeo  della 

''^  COMPAGNIA  DI   Gesu' 


I 


lamenti  sono  an  cor  essi  eontrasegni  d'amo- 
re  9  e  cotesto  voler  bene  a'Principi  è  un  mestiere 
del  demonio  simile  per  appunto  a  quelP  altro  d' im- 
bertonarsi  délie  donne ,  che  fa  vivere  in  continui 
sospetti  e  gelosia^  sicchè  bisogna  a  ^iva  forza  do- 
lersi  rammaricarsi  e  dare  tutte  P  ore  nelle  sma- 
nie  e  negli  sbattimenti .  Perdono  dunque  a  V.  P* 
tutte  le  sue  querimonie^  e  per  rimedio  alla  palpi- 
tazione  del  cuore  le  mando  qui  congiunta  una  pit- 
tima  ordinatale  dal  Protomedico ,  cioè  dallo  stesso 
Sig.  Duca  Serenissimo .  Da  questa  conoscerà  che  S. 
A.  ama  e  stima  da  dovero  e  più  ch'  abbia  mai 
fatto  il  merito  e  la  persona  di  Vostra  P. ,  che  nel- 
la  sua  mente  non  è  mai  caduta  verso  di  lei  muta- 
^ione  di  sorta  alcuna  ^  e  che  tutto  ci6  che  V  è  sta- 
to  scritto  in  contrario  è  mera  vanità  menzogna  e 
bugia .  Io  certo  posso  con  ogni  yerità  attestare  d'a- 
ver  aempre  senti to  il  Signor  Duca  discorrere  di  V. 


T*'* 
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Paternità  con  molto   afietto  e  molta  lode^  e  di  non 
aver  mai  sapato  che  ne  tampoco  con  altri  abbia  par«- 
lato  in  altra  maniera  .  Di  qnello  poi  che  si  Êiccîa 
costi  lascio  cb'  altri  ne  dia  giudizio  .  lo  mi  trovo 
lontano  ^  e  la  gerarchia  è  différente^  :  son  di  guegli 
Angeli  delP  ordin  più   basso  •  Non  è  conveniente 
cb'  io   m' addimestîcbi  co^  Cbernbini  e  Serafini  ^  e 
molto  meno  co'Troni  e  colle  Dominazioni.  Ândiamo  - 
svolazzando  terra  a  terra  contenti  della  nostra  pove^ 
ra  condizione,  ed  adorîamo  da  langi  i  misteri  cbe  ci 
vengono  tramandati   per  illuminazione  di  mano  in 
mano  •  Nel  resto   lasci  V.  Paternità  di  più  lunga- 
mente  aspettarmi .  I  gran  Teatri  ricbiedono  di  gran 
colossi  ^  e  la  mia  piccola  statuetta  servirebbe  anzi 
d' impedimento  che  d'  ornamento  •  Bacio  a  V.  Pa- 
ternità col  dovuto  riverente  afietto  le  mani  ec. 

19.  Ottobre  i644»  F.  T. 

l5l.  ALLO     STESSO 


I, 


:o  non  so  quelle  che  sia  stato  seritto  a  V.P. 
da  altri  ,  so  quello  che  s'  è  fatto  da  me ,  eh*  altro 
non  è  stato  ch'  amar  il  suo  merito  ^  stimar  Je  svaà 
qualità ,  esser  afiezionato  alla  sua  persona .  A  qa^'^ 
sti  miei  sentimenti  bo  sempre  creduto  che  V.  P. 
abbia  da  corrispondere  per  débite  di  gratitudine^  e 
s'  ha  patito  pur  qualche  travaglio  per  rispetto  mio 
è  stato  in  retribuzione  del  molto  ch'  aneor  io  a- 
yrei  fatto  nell' occorenze  sue.  Ne  rendo  con  tntta 
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ci6  alla  P.  V.  le  dovute  grazie^  e  1'  assicuro  ch^ 
cotesta  loDtaoanza  non  ha  scemata  ne  scetnerà  pan- 
to  neir  animo  mio  la  parzialità  di  quelP  afifetto ,  coa 
che  in  ogni  tempo  desiderero  di  poter  cooperare  a 
tutte  le  cose  di  sua  soddisfazione  ed  interesse .  In- 
tanto  augure  alla  P.  V.  da  Dio  benedetto  il  coimo 
délie  prosperità .  1 9.  Ottobre  1 644* 

l32.  AL   Sic.   MaRGHESE  DI  LiGENA. 

X  orna  costà  Donna  Bianca  moglie  di  V.  S. 
dopo  essersi  trattenuta  alcuni  giorni  in  queste  parti 
con  gusto  e  soddisfazion  grande  délia  Signera  Du- 
chessa  mia  e  di  tutti  Noi  altri .  lo  V  ho  voluta  ac- 
oompagnare  con  queste  due  righe  in  testimonio  dél- 
ia memoria  che  gratissima  conserve  délie  discrète 
e  prudenti  manière  che  uso  sempre  mentre  si  fer- 
me qui  in  Corte  ,  e  jper  eccitar  anche  V  afietto  di 
V.  S.  9  benchè  non  ce  ne  sia  bisogno^  a  maggiormen- 
te  amarla  e  stimarla  in  riguardo  delP  amore  e  del- 
la  stima  che  qui  se  le  porta .  Potrà  nel  medesimo 
tempo  V.  S.  promettersi  dalla  mia  Tolontà  ogni  più 
pronta  e  parziale  corrispondenza  ,  e  la  saluto  per 
fine  con  tutto  l' animo  .ai.  Ottobre  i644« 

j53.      a  Monsignore  Arcivescovo  di  Rodi 

IN  ella  morte  del  già  Signer  Conte  Alessandro 
Nipote  di  V.  S.  che  Dio  abhia  in  Paradiso  io  ac- 
compagne  la   sua  aiKlizione   con   un    cordialissimo 


T  •  * 
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sentimento^   essendo   per  antichl  e    ddoti  rispetti 
troppo  parzialmente  interessato  in  tutti  gli  accidenti 
délia  persoDa  e  casa  sua .  Me  ne  condolgo  dunque 
di  vivo  cuore  con  V.  S.  e  la  ringrazio  in  un  mede- 
mo  tempo  del  termine  cortese  che  ha  volato  nsar 
meco  in  darmene  ragguaglio,    e  del   baon  creJito 
che  presta  alPafiPetto  mio  in  questa  parte.  Parreh- 
hemi  di  pregiudicare  alla  prudenza  di  V.  S.  s' eotras- 
si  in  ufficio  alcuno  di  consolazione  •  Le  ofTeriro  in 
quella  vece  tutto  cià  che  puo   mai  dipehdere  dal* 
r  opéra  mia  in  suo  servigio  j  e  salutandola  con  tut- 
to Tanimo  le  auguro  dal  Cielo  il  colmo  d'ognipià 
desiderata  contentezza .  a2«  Ottobre  1 644* 

j  54.      AL  Sic.  Principe  Tommaso  di  Savom 

jLVccompagno  di  huona  voglia  con  queste  due 
righe  il  Capitano  Cio.]  Battista  Bajardi  che  \iene  a 
travagliar  sotto  le  insegne  di  V.Â.  in  carica  di  Ser- 
gente  maggiore  nel  Reggimento  del  Commendato- 
re  Panzetta ,  perché  spero  che  essendo  egli  Gen- 
tiluomo  di  nascita*,  e  soldato  di  coraggio  e  valore 
non  ordinario ,  ella  sia  per  riceverne  un  ottimo  ser* 
vigio.  Egli  procurera  di  meritare  la  graziadi  V.Â. 
colle  sue  onorate  operazioni^  ma  non  per  questo  io 
voMasciar  di  supplicarla  a  riceverlo  in  protezione, 
ed  a  compartirgli  anche  per  rispetto  mio  tutti  gli 
onori  e  tutti  gli  avaozamenti  ,  de'  quali  stimera 
ail'  occorrenze  che  possa  riuscir  capace  •  Singolare 


^9 
sarà  V  obbligazione  ohe  io  ne  sentira  alPÂ.  V. ,  e 

eonfermandole  intanto  la  mia  continuata  osservanza 

le  bacio  coq  tutto  P  animo  le  mani.  « 

Sk8.  Ottobre  i6^. 

j5S.        a  Madama  la  Duchessa  di  Savoja 

11  Capitano  Cio.  Battista  Bajardi  viene  a  tra- 
vagliare  in  servigio  di  V.  A.  R.  ayendo  aocettata 
la  carica  di  Sergente  maggiore  nel  Reggimento  del 
Commendatore  Panzetta  .  Questi  oltre  P  essere  Geo* 
tiluomo  Parmigiano  porta  seco  requisiti  talî  di  co- 
raggio  e  di  Talore,  che  ben  pa6  rendersi  degno  dél- 
ia protezione  di  V.  A.  R.  senz'  alcuna  altra  esterna 
intercessione  •  Ho  voluto  nondimeDO  soddisfar  a  me 
stesso  con  sapplicar  V.  A.  R.  a  compartirgli  anche 
per  rispetto  mio  tutti  quegli  onori  ed  avànzamenti 
ch^  £lla  Btimerà  più  proprii  e  cooTenienti .  Io  cer- 
to  ne  sentirb  a  V.  A.  R.  particolarissima  obbligazio- 
ne  per  corrisponderle  con  eguale  prontezza  sempre 
cfae  mi  favorisca  de'  suoi  comandamenti ,  e  le  ba- 
cio per  fine  afTettuosamente  le  mani. 

^8.  Ottobre  i644« 

i56.        ALLA  Maesta'  del  Re  Gattolico 

Ifli  rallegrai ,  pochi  di  sono^  riverentemente 
con  V.  M.  délia  presa  di  Lerida ,  ed  ora  con  ogni 
più  vivo  e  divoto  affetto  mi  rallegro  del   soccorso 


t  •  • 
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di  Tarragona.  La  Real  presenza  di  Vostra  M.  ha  re- 
stitaito  a  saoi  Esercîti  il  valor  di  prima  9  e  '1  ne- 
mico  già  sente  la  difTerenza  che  porta  seco  il  tro« 
varsi    V.  M.  o  lontana   o   vicina  •  Prego   Dio  che 
le  vittorie  di  V.  M.  diano  colla  loro  continnaoza  oc- 
casione   alla   mia   penna  di  stancarsi  in  simiglianti 
a£Bcj  ^  mentre  io  1'  assicnro  di  non  dovermi  stan- 
car  giammai  in  prestare  alla  M.  Vostra  gU  osseqnj 
d'  una  inunutabile  yolontà  «  Intanto  colla  dovata  ri- 
Terenza  alla  M.  Vostra  m' inchino. 

Modana  %%*  Ottohre  i644- 

167.      AL  Padre  Abbate  D.  Antonio  Gasale 

de^Celestini  di  Faenza 

L\o  ricevuti  i  disegni  e  le  pitture  che  V.  P. 
s'  è  compiaciuta  di  mandarmi,  e  le  ho  gradite  par 
la  qualità  loro^  e  molto  più  per  V  amore^ole  af- 
fetto  da  oui  yengono  accompagnate  •  Ne  ringrazio 
V.  P.  di  hnon  cuore,  e  desidero  che  mi  si  presenti- 
no  occasioni  ond'  io  possa  corrisponderle  con  gli  ef- 
fetti ,  corne  fo  viyamente  coir  animo ,  e  senza  più 
prego  Dio  henedetto  che  le  concéda  il  cohno  delle 
prosperità  .  29.  Ottobre  1 644. 

i58.  al  Sic.  Conte  della  Rivierjl 

j\\  cortese  patrocinio  di  V.  S.  Illnstrissima  io 
raccomaQdo  con  ogni  pîn  vivo  afFetto  D.  Giovanni 
di  Castro  ^perché  si  compiaccia  di  procurargli  colla 
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^ua  moka  autorità  qnegli  avanzamenti  obe  secon* 

do  le  occorrenze  ella  stiroerà  convenirsi  al  suo  me- 

rito .   La   puDtualità   con   ch'  egli   mi    ha  aerrito 

qui  nella  prossima  passata  campagna  m'  obbliga  per 

gratitadlne  a  favorirlo,  e  cessando  Poccasione  di  far-* 

lo  da  me  medesimo  spero  di  conseguirla  mediante  il 

calore  di  V.  S.  Illustrissima  .  Aggianger6  anche  que- 

8ta  airaltre  moite  obblîgazioDi  che  professe  alla  sua 

amorevolezza  per  corrisponderle  con  prontissimo  af- 

fetto  in  tatte  le  cose  di  8uo  servigio,  ed  a  V.  S. 

Illustrissima  auguro  per  fine  da  Dio  il  colmb  délie 

prosperità.  3.  Novembre  1644. 


iSç.  ALLO    STESSO 


I, 


.0  non  aver2>  mai  cos*  alcnna  maggiormente  a 
cuore  che  le  soddisfazioni  di  V.  S.  lUustrissima,  e 
perb  ho  date  ordine  ai  Mînistri  délia  mia  Caméra 
che  glie  le  procarino  con  ogni  via  possibile.  Col  Ca- 
pitano  Cavallo  che  V.S.  Ulustrissima  ha  spedito  qui 
a  taie  effetto  io  ne  ho  discorso  più  lungamente  corne 
da  lui  medesimo  intenderà.  Mi  rimetto  dunque  aile 
sue  relazioni  e  confermando  a  V.  S.  Ulustrissima 
la  parzialità  di  quelP  affetto  col  quale  incontrerb 
sempre  tutte  le  occasioni  di  sno  servigio  le  augu- 
ro  da  Dio  benedetto  il  colmo  délie  prosperità. 

7.  Novembre  1644* 
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x6o.  '  ALLO    8t%880 
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le  azioni  di  Vostr'  Eccellenza  corne  che  sia- 
no  sempre  uniformi  a  lor  medesime  e  degne  della 
sua  gran  condizione  9  non  hanno  biso^no  d' alcana 
sorte  di  sinoerazîone  •  Gosi  vive  pero  sono  le  ragiV 
ni  che  V.  Eco.  adduce  del  seguito  col  Veador  Gé- 
nérale^ che  non  puà  dirsi  se  non  giusto  il  sentimen- 
to  e  molto  più  giusto  il  risentimento.  Ho  fatte  ve- 
dere  le  scritture  al  Serenissimo  Sig.  Daca  mio  Si- 
gnore,  che  per  tanti  rispetti  parâalissimo  delV  Ec- 
cellenza Vostra  r  ba  lette  con  gusto  singolare.  Di 
S.  A.  e  di  quanto  puà  dipendere  dall' opéra  sua  fao 
cia  pure  V.  E.  ogui  più  sicuro  capitale,  che  di  me 
e  della  casa  mia  non  parlera,  per  non  miscbiare  col* 
le  cose  grandi  le  piccolissime  e  di  nissun  rilievo  • 
La  supplice  non  dimeno  a  credere,  che  la  mia  ^o 
vozioae  porti  seco  un  so  che  di  straordinario,  sen* 
non  nelle  forze  almen  nell*  affetto  ;  e  rendendo  a 
Vostr'  Eccellenza  umilissime  grazie  della  confiden- 
za ,  con  tutto  V  animo  la  riverisco  • 

7.  Novembre  1644*  ^-r* 

161.     A  MON8IGNOR  PaTRI ARCA  D*  AlESSANDRU 


s, 


^e  il  Sig.  Principe  Cardinale  mio  firatello  ha 
pur  fatto  cosa  alcuna  in  ordine  alla  soddisfazione  ed 
al  servigio  di  V.  S.  lUnstrissima  ,  egli  è  concorso 
nella  mia  volontà  a  pagar  parte  di  quel  débite  che 


ni 

per  legge  d^antica  e  baona  corrispondenza  ha  la  mia 
casa  colla  sua .  Soverchio  dunque  è  Tufficio  di  rin- 
graziamento  che  V.  S.  lllustrissima  ne  passa  meco^ 
se  non  se  in  quanto  Ella  per  avventura  si  compiace 
di  moltiplicarmi  le  dimostrazioni  del  suo  amorevole 
affetto;  corne  taie  io  lo  ricevo ,  e  desiderando  che 
mi  si  presentino  altre  occorrenze  maggiori  ond'  io 
possa  comprovarle  colPopere  la  stima  partieolare  che 
fb  del  suo  gran  merito,  resto^  ed  a  V.  S.IUustrissi* 
ma  augure  da  Dio  benedetto  il  colmo  délie  prospe- 
rità.  10.  Novembre  1644.      * 

1 62.  Ah  F.  F.  Antonio  de*  Minori  Gonventuau 
Provinciale  di  TaANsiLVANrx 

Pi.«di„..u..ri«i.à»J,U.„i.i,o.. 
la  P.  V.  ci  dà  colP  ultime  sue  ^  e  noi  con  partieo- 
lare affetto  ne  la  ringraziamo^  conservandogliene 
memoria  tanto  più  grata,  quanto  più  evidenti  in 
cotesta  lontananza  sono  le  dimostrazioni  délia  sua 
amorevole  volontà .  Rinnoveremo  gli  nfficj  in  ordine 
al  desiderio  di  V.P.  dovendo  per  tutti  i  rispetti  darle 
qualche  argomento  delP  ottima  nostra  corrisponden- 
za  •  Intanto  salntiamo  la  P.  Sua  con  tutto  Panimo* 

1 1 .  Novembre  1644* 


4 
«• 
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l6).         ALLA  SiG.  DdGHESSA  DI  MoNDRAGONK 


C 


onoorrono  tanti  '  rispetti  a  farmî  sentir  co- 
rne propria  la  perdita  che  s'  è  fatta  dolla  Signo- 
ra  Principessa  figliuola  di  V.  Eccellenza  che  sia  in 
Cielo ,  che  con  molta  rtigiime  ella  s^  è  mossà  a  dar« 
mené  parte  •  lo  ne  compatisco  V.  Ecc.  con  tutto 
V  animo ,  e  la  ringrazio  in  on  medesimo  tempo  del 
termine  cortese  che  anche  in  tanta  afflizipne  s'è 
compiaciuta  d'  usar  meco  •  Il  colpo  è  graTe^  ma  la 
prndenza  di  V.  Ecc.  è  molto  maggiore.  Da  questa 
piu  che  da  quahivoglia  ufficio  mio  V.  Ecc.  riceTerà 
refrigerio  e  consolazione.  Ho  imposte  con  tatto  cio 
al  Go.  Francesco  Ottonelli  mio  Resideate  costi,  che 
sia  a  rappreseiAarle  con  più  convenienza  i  miei  af- 
fettuosi  sentimenti^  ed  a  pregarla  del  favore  de'  saoi 
comandamenti  9  e  perci5  a  lai  rimettendomi  bacio 
ail'  Ecc.  Vostra  di  tatto  caore  le  mani. 

la.  Novembre  1644- 

164*  ALLA  MaSSTA'  del  Re  GaTTOLIGO 

LÀh  stretta  amicizia  che  di  langa  mano  passa 
tra  il  Cardinal  Sacchetti  e  me  puo  rendere  persua- 
sa  la  M.  V.  che  de^  suoi  sçnsi  e  procedimenti  io 
abbia  qualche  intrinseca  notifia,  come  airincontro 
la  diyota  obbligata  dipendenza  che  io  professe  a  V. 
M.  pu6  farla  sicara  délia  sinceriikà  de'  miei  nfficj. 
Testifico  dunque  alla  M*  V*  con  ogni  più  ingenaa 
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osservanza  che  siccotne  lutte  le  azioni  del  predetto 

Cardinale  sono  sempre  state  pieoe  di  singolare  pru- 

denza  ed  iategrità,  cosi  in  ogni  tempo  V  ho  cono- 

sciuto  verso  la  M.  V.  e  il  suo  Real  servigio  colmo 

""di  squisHo  ossequio  e  d'infinita  venerazione.  Il  Cardi* 

nale  che  mi  ha  richiesto  a  farne  fede  m'  ha  fatto 

nel  medesimo  tempo  un  favor  particolare,dandomi 

occasione  di  servire  a  V.  M.  e  di  soddiafare  alla  mia 

propria  ohbligazione  mentre  le  mette  riverentemen- 

te  in  considerazione  ch'un  soggetto  di  cosi  gran  qua- 

lità  è  per  tutti  i  requisiti  meritevole  délia  sua  gra- 

zia  e  protezione.  Guardi  Dio  Signore  lunghissima* 

mente  la  M.V.ed  esaudisca  nelle  sue  prosperità  la 

caldezza  de'miei  voti.  12.  Novembre  1644. 

i65.  AL  Sic.  Gard.  Sagghetti. 


M, 


.entre  V.  Eminenza  mi  dà  occasione  di  testifi- 
care  il  suo  merîto  presse  la  Maestà  Gattolica^mi  por- 
ge  nnitamente  materia  d^  accreditare  la  mia  sincerità 
nel  suo  Real  servigio .  Scrivo  alla  Gorte  nella  forma 
che  V.Em.  potrà  vedere  dalla  lettera  medesima  che 
qui  congiunta  le  rimetto  a  nizza  volante ,  dolendomi 
di  non  saper  trovar  concetti  che  siano  hastevolmente 
espressivi  délia  mia  vera  affettuosissima  osservanza. 
Rende  ail*  Eminenza  V.  le  dovute  grazie  délia  confi- 
denza,  e  supplicandola  ad  esercitarla  frequentemente 
co'  sqoi  comandamenti  reste  ,  ed  a  Vostr'  Eminenza 
hacio  cou  tntto  P  anime  le  mani.  12.  Novembre  1644* 
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t66.  AL   SlO.   GaBRIELLO  BALBSTfilEELX 

Xj  amorevole  afifetto  cVElIa  contiona  a  dimo* 
strarmi^  obblîga  la  mia  volontà  ad  ognî  pià  gnta,  cor* 
rispoodenza,  ed  a  ringraziarla  anche  di  qneste  ultime 
attestazioni  che  me  ne  fa,  con  un  perpetao  desiderio 
d' incontrare  occasioni  ond'  io  possa  comprovarJe  con 
gli  effetti  quant'  io  ami  la  sua  persona  e  stimi  il  8U0 
merito. 

Di  Milano  mi  vengono  proposti  due  Qaadrl  il 
primo  di  Raffaelle  d'altezza  d' un  braccîo  e  un  lerzo 
con  tre  fignre  che  sono  la  Vergine  SantissimacolPat- 
tino  che  hacia  S.  Catterina.  Qaesto  è  tutto  intlero, 
ma  Taltre  8ono  mezze  figure.  Il  seconde  è  nn  ritrat- 
to  di  Fra  Sebastiano  del  Piombo  per  insino  alla  ciota* 
ra,  che  mostra  le  mani  ^  e  mi  scrivono  ch*  è  cosa  mi- 
rabile.  Del  primo  non  vogliono  meno  di  cento  doble, 
6  del  seconde  stanno  saldi  nei  cento  Ducati  d'argen- 
to: mantengono  che  ambedue  siano  originalité  quan- 
do  ciè  fosse  vero,  il  prezzo  non  mi  par  eccedente . 
Ma  perché  senza  il  consiglio  e  senza  la  prudentissima 
approvazione  di  Lei  io  non  intendo  di  serrar  il  con« 
tratto ,  riceverè  a  piacere  particolare  che  Ella  si  con- 
teoti  di  trasferirsi  subito  a  Milano  e  che  li  veggajO  gU 
esamini  diligentemente,  e  dissi  subito^  perche  Vi  sono 
altre  genti  a  mercato  che  le  vorrebbero .  Potrk  por- 
tarsi  a  dirittura  in  casa  dell'  Abbate  Foatana  che  le 
darà  tutti  gli  indirizzi  necessarii^e  senza  più  le  augaro 
da  Dio  benedetto  ogni  contento.  1 7 .  Nwembre  1 644. 
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167*  AL  SiG.  Cardinale  Dubazzq 


D 


a  tutte  le  occasioni  V.  Eminenza  prende  ma* 
teria  drfavorirmi,  e  perci6  nelPaumento  délie  sue 
cortesie  vanno  alla  giomata  moltiplicandosi  le  mie 
obbligazioni  •  Rendo  a  V.  E.  affettuosissime  grazie 
délia  parte  che  mi  dà  del  suo  prospero  arrivo  a  co- 
testa  sua  Ghiesa^  ed  aspettando  che  a  taoti  onori  ag- 
giunga  anche  quello  de'  suoi  comandameoti  per  ren- 
dermi  altrettanto  abile  quanto  sodo  ambizioso  di  ser- 
virla  resto,  ed  air  E.  V.  bacio  con  tatto  Tanimo  le 
mani.  18.  Novembre  1644* 

1 6  8  •     AL  Sic  •  Principe  Cardinale  de*  Medigi 


I, 


.ntendo  la  promozione  di  V.  A.  alla  dignità  Car- 
dinalizia ,  e  godo  che  mentre  si  raddoppia  lo  splen- 
dore  al  Sacro  CoUegio  si  moltiplichi  la  consolazione 
alla  Serenissima  saa  Casa.  A  parte  di  questa  per  re- 
lazione  di  sangue  e  per  affetto  d'osservanza  son  chia- 
mato  ancor  io ,  e  la  penna  portata  dal  cuore  gliene 
manda  una  sincera  attestazione  colle  présenta  due 
righe  •  Gradiscala  V.  A. ,  che  la  supplice,  e  per  col- 
mo  délie  mie  contentezze  m*  onori  di  qualche  suo 
comandamento,  che  senza  più  le  bacio  con  tutto  V  a- 
mmolemani.  i8.  Nwembre  1644* 


ts 


/ 
17» 

i6q.        al  sioNoa  Conte  Guido  Masdoni 

.nLl  merito  di  V.  S.  sono  doYute  tatte  le  duno- 
strazioni  di  stima  e  d*  onore ,  e  nella  persona  saa 
molto  bene  impiegate  aooo  le  grazie  del  Si^.  D.  Ca- 
mille Nipote  di  S.  Santità  .  Di  quelle  pero  che  ni- 
timamente  ha  coaseguito  Noi  ei  ralle£;riamo  di  imon 
cuore  con  V.  S. ,  e  del  termine  amorevole  che  ha  vo- 
luto  usare  in  darcene  raggnag^lio  le  sentiamo  il  gra- 
de che  81  conviene.  Del  nostro  affetto  &cdaV.S. 
in  tntti  li  tempi  ogni  più  sicnro  capitale  »  e  creda 
che  neuuno  più  di  Noi  possa  godere  délie  sae  con- 
solazioni.  Dio  S  ignore  la  prosperi  e  gnardi.  ^ 

19.  Novembre  i644- 

170.  AL  SiG.  Cardinal  Capponi 

*****  _^_ 

JQj  grazia  grande  che  la  Santità  di  N.  Signo- 
re  si  sia  dégnata  di  deputare  una  Congregazîone  par- 
ticolare  per  informarsi  délie  ragioni  délia  mia  Ca- 
sa colla  Caméra  Appostolica;  ma  V  avère  tra  gli  al* 
tri   soggetti   eletta  la  persona  di  V.  Eminenza  in- 
oontra  di  tal  maniera  i  miei  sentimenti ,  che  se  fosse 
stato  rimesso  alP  arbitrio  mio  il  famé  la  scelta  non 
avrei  sicuraihente  saputo  in  chi  meglio  impiegare  l 
miei  votî.  La  rettitudine  di  V.  Eminenza5  il  sao  per- 
fetto  giudizio  ,  la  scambievole  confidenza  che  passa 
sempre  tra  lei  e  il  già  Sig.  Cardinal  d*  Este  di  feli- 
ce   memoria  ^  e  la  mia  particdlare   osservanza  mi 
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danno  gran  caore>  e  mi  fanno  concepire  non  leg* 

gîere  speranze  di  buon  successo.  lo  ricoDOscero  sem* 

pre  ogai  qualunque  vantaggio  che  sia  per  prowenir** 

mi^  ne  roi  provverrà  vantaggio  alcuno  che  non  sia 

sempre  indirizzato  a  maggiormente  servirla.  Bacio 

a  V.  E.  per  fine  con  tatto  Panirao  le  inaiii. 

19.  Novembre  1 644  • 

J171.  AL  SiG.  Cardinal  Roggi 

l\est6  il  Capitano  Gip.  Battista  Merighi  mio 
sudditOy  dopo  di  avermi  supplioato  più  volte  a  far- 
gliene  grazia,  di  levarmi  uba  compagnia  di  fanti  ol- 
tramontani.  Ebbe  il  denaro,  e  non  solamentelo  truf- 
fb  andatosene  e  non  adempiendo  la  promessa ,  ma 
con  atto  di  tradimento  e  rebellione  manifesta  pas* 
s6  a  servire  nel  campo  nemico .  Bappresento  a  V. 
Eminenza  la  verità  del  fatto,  perché  conosea  che 
costai,  siccome  non  è  degno  délia  sua  protezione, 
cosi  non  è  meritevole  del  mio  perdono .  Son  pero 
sicuro  che  V.  Eminenza  non  avrebbe  tolto  a  favo* 
rirlo  se  avesse  avuto  notizia  del  suo  mancamen- 
to  •  In  tutt'  altre  occorrenze  la  mia  volontà  sarà  non 

» 

men  pronta  che  obbligata  alP  esecuzione  de'  snoi 
comandamenti^  e  senza  più  bacio  all^ E.  V.  con  tutto 
Tanimo  le  manî« 

i^. Novembre  i644»* 


i8o 
17  a.  AL  SiGNOR  Cardinal  Panfilio 


Gi 


locondissimo,  ma  non  già  inaspettato  mi  gian- 
ge  V  ayyiso  délia  promozione  di  V.  Eminenza  alla 
digaità  Gardinalizia.  I  snoi  menti  il  predil^iraDO,  i 
miei  voti  il  presagivano.  Me  ne  rallegra  coa  V.  £- 
minenza  di  vivo  cnore,  corne  pare  col  sacro  CoUe- 
gio,  che  dalla  sua  aggregazione  riceye  cosi  notabile 
accrescimento  di  splendore.  Ma  tatto  qnesto  è  ri- 
flesso  délia  gloria  del  sao  gran  Zio,  che  mentre  V  e- 
salta^  non  laBcia  portarsi  dâ  an^  ordinaria  tenereua 
d'affettOy  ma  si  consiglia  con  aoa  pmdente  consi- 
derazione  délie  sae  gran  qaalità.  Compiacciaii  V. 
E.  di  prestar  fede  a  questi  miei  sincerissimi  senti- 
menti^  che  io  promettendomi  dalla  sua  autorità  o- 
gni  più  cortese  protezione  a' miei  interessi,  ed  as- 
sicurandola  alF  incontro  d' un'  ambiziosa  prontezza 
nell' esecuzione  de'  suoi  comandamenti,  hacio  a  Y. 
E»  con  tntto  Tanimo  le  mani.  ^o .  Na^embre  1644* 

173.  AL  Sic,  Gio.  Batt.  Gregori 

JL/a  tntte  le  cose  V.  S.  cava  materîa  di  testî* 
ficarmi  il  suo  amorevole  affetto,  ed  io  prendo  occa« 
sioni  di  rimanerle  sempre  maggiormente  obbligato. 
Ringrazio  V.  S.  délie  cipoUe  che  s'  è  compiacinta  di 
mandarmî^  e  sebbene  queste  mi  sono  state  carissi- 
me^  pin  care  nondimeno  mi  saranno  le  opportuni- 
tà  di  poterie  corrispondere  e  di  mostrarle  con  gU 
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efietti  quant'  io  stimi  il  8no  merito,  e  quanto  capita- 
le io  faccia  del  suo  amore.  Dio  Signore  concéda  a 
V.  S.  il  coimo  délie  prosperità. 

21.  Novembre  1664*  /•  T. 

174.  AL  SiG.  Principe  Gard.  d'Esté 

Il  Padre  Fm  Cianvîcenzo  Moreni  mio  suddito 
è  soggetto  per  eminenza  di  lettere  e  integrità  di 
co8tuini  degno  di  tutte  le  dimostrazioni  di  stima  e 
d'onore;  siccome  il  suo  merito  si  spicca  grandement 
te  dairordinario,  cosi  straordinaria  pu6  facilmente 
riuscire  la  carriera  che  corre .  nella  sua  Beligione  • 
Gli  avanzamenti  di  lui  io  reputo  che  siano  înte- 
ressi  miei  9  ed  essendo  proprio  di  V.  Altezza  il  coo« 
perare  volontieri  air  esaltazione  délia  virtù,  la  sup- 
plice con  ogni  più  vivo  afiettÔ  a  riceverlo  in  pro- 
tezione ,  ed  a  compartirgli  in  tutte  Y  occorrenze  i 
soliti  efietti  délia  sua  grande  umanità  •  Non  farà  V. 
Altezza  a  questo  Padre  favore  alcuno  che  non  sia 
fatto  a  me  medesimo ,  e  promet  tend  ogliene  la  stes- 
sa  obbligazione  reste  ^  ed  air  Altezza  Vostfa  bacio 
Gon  tutto  Y  animo  le  mani  .21.  Novembre  j  644* 

175.  AL  Sig.Marchese  di  Velada  Goyernatore 

DI  MlLANO 

Il  Colonello  Ferdinando  Inglardo  di  Wratis- 
lavia  che  nelle  passate  occorrenze  m*  ha  servito 
cou  molta  puntualità  e  yalore  desiderando  d^  aver 
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posto  nel  Reale  servigîo  di  S.  M.  mi  prega  a  rac« 
comandarlo  a  V.  Eccellenza^  perché  si  compiaccia 
di  riceverlo  in  protezione,  e  di  compartirgli  lutte 
quelle  grazie  che  sogliono  provyenire  dalla  sua  grau* 
de  autorità  e  cortesia .  lo  ne  ho  preso  volontieri 
V  assunto  non  solo  perché  egli  per  se  medesimo 
n'  è  degno ,  ma  per  eccitare  neir  E.  V.  i  soliti  ef- 
fetti  délia  sua  bontà  nel  beneficare  i  soldati  che 
meritano.  Di  tutti  i  favori  che  V.  E.  gli  comparu- 
rà  per  mio  rispetto  io  gliene  sentiro  particolari»si- 
ma  obbligazione ,  e  senza  più  le  bacio  cou  tutio 
Tanimo  le  mani.  2S.  Noçend?re  i6^. 


176. 


AL  SiG.  Gard.  C£va 


L 


la  contentezza,  ch'io  sento  délia  promozione 
del  Signer  Principe  Gio.  Garlo  Medici  alla  dignitk 
Gardinalizia  riceve  non  poco  accrescimento  dal  cor- 
tese  ufficio  di  congratulazione  ^  che  L'  E.  Vostra 
8^e  compiaciuta  di  passarne  meco.  Io  gliene  ren- 
de le  dovute  affettuosissime  grazie ,  e  la  supplico 
a  porgermi  co^  suoi  comandamenti  occasione  ond'io 
possa  riuscire  altrettanto  abile  quanto  sono  desîde- 
rose  di  servirla  •  Intanto  bacio  alP  Eminenza  Vo- 
stra con  tutto  Tanimo  le  mani. 

^4*  Novembre  1 644* 


u 


:: 
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177.  AL  Sic.  Conte  di  Siruela 

ÂMBASCIATORE   CaTTOLICO   IN   RoMA 

JLja  prontezza  con  cbe  V.  Eccellenza  si  esi- 
bisce  di  proteggere  e  favorire  i  miei  interessi  a  cote- 
sta  Gorte  è  una  délie  solite  dimostrazioni  .di  quella 
cortesia  che  tante  altre  volte  ho  sperimentata  con 
mia  perpétua  e  singolare  obbligazione .  Di  questa 
il  Marchese  Tassoni  ini  ba  fat  ta  ultimamente  cosi 
distinta  relazione  ,  cbe  roancberei  a  me  stesso  se 
mancassi  di  rendeme  alPE.  V.  le  dovute  grazie.  Va- 
lerommi  a  suo  tempo  delP  amorevoli  offerte  di  V. 
E. ,  e  siccome  godera  cbe  mi  si  presentino  frequen- 
temente  occasioni  di  mostrar  la  finezza  del  mio  im- 
mutabile  ossequio  nel  Reale  servigio  di  S.  M. ,  cosi 
all'E.V.  darà  evidentissimi  argomenti  d'una  ben  gra- 
ta  e  affettuosa  corrispondenza  sempre  cbe  si  com- 
piaccia  di  porgermene  T  opportunità  •  Mi  rimetto  nel 
di  più  al  Marcbese  suddetto^  ed  all'E.  V.bacio  per 
fine  le  mani .  26.  Novembre  1644* 


s, 


J78.         AL  SiG.  GosTANZO  Gentofiorini 

^e  la  mia  contentezza  per  V  esaltazione  di  S. 
Santità  al  Pontificato  fosse  capace  d'  accrescimento 
s'  aumenterebbe  non  poco  dalla  considerazione  del 
yantaggio  cbe  ne  risnlta  a  V.  S.  suo  famigliare  di 
tanto  tempo  e  tanto  merito,  ma  questa  è  in  colmo 
per  infiniti  altri  rispetti,  ne  altro  posso  cbe  unire 
la  mia  alla  sua  allegrezza^  e  congratularmi  seco  con 
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tutto  Pammo  délie  sue  consolazioni.  Riagrazio  Y. 

S.  del  termine  amorevole  che  ha  Yoluto  usar  me- 

co  in  questa  occasione,  e  giaccbè  il  Sig.  Garlo  mo 

fratello  ha  risoluto  di  venir  costa,  mi  rimetto  a  quel- 

lo  che  deira£fetto  mio  e  délia  stima  che    fo  délia 

persona  e  casa  sua  egli  stesso  potrà  riferirle    Desi- 

dero  nondimeno  che  V.  S.  ne  faccia  sperimento,  e 

prego  Dio.  che  le  tue  prosperità  si  facciano  sempre 

maggiori.  â6.  Novembre  1644*  F.  T* 

179.  AL  Sic.  Cardinal  Panfilio. 


Il 


.1  Sig.  Carlo  Gentofiorini  ha  deliberato  di  tras- 
ferirsi  costà  per  haciare  i  piedi  a  S.Beatitudine  ed 
inehinarsi  a  V.  Eminenza.  La  sua  casa  professa^  CO' 
me  Ella  sa,  antica  e  devotissima  dipendeoza  da  quel- 
la  dell'E.  V.  e  pero  non  ha  bisogno  presse  di  lei 
d^  alcuna  esterna  raccomandazione .  Ma  avendomi 
egli  servito  qui  molli  e  molt'  anni  con  ogni  più  fe- 
dele  amorevole  e  puntuale  osservanza  stimerei  di 
far  torto  a  lui  e  di  mancare  a  me  stesso ,  se  non 
lo  accompagnassi  con  queste  due  righe  testimonia- 
trici  del  suo  merito  e  del  mio  parziale  affetto«  Snp- 
plico  dunque  l' Eminenza  V.  a  vederlo  volontieri  an- 
che in  riguardo  mio  ed  a  compartirgli  secondo  Yoe^ 
correnze  i  suoi  favori  con  sicurezza  che  io  mede« 
simo  sia  per  sentirgliene  perpétua  e  singokre  ob« 
bligazione.  Intanto  hacio  alP  Eminenza  V.  con  tut- 
to V  animo  le  mani.   28.  Novembre  1644* 


• 
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180.        AL  Sic.  Fraktgesgo  Bocgapiakola 

Il  regalo  cbe  V.  S.  si  è  compiaciuta  '  di  far- 
mi  è  gentili88im<r  per  se  medesimo,  ma  vie  ne  poi 
accompagnato  da  cosi  amorevole  affetto,  cbe  io  me 
gliene  confesse  straordinariamente  obbligato ,  e  ne 
la  ringrazio  di  buon  cuore.  Sarammiialtrettanto  ca- 
ra  qualanq[ue  occasione  mi  si  presenti  di  corrispon« 
dere  a  V.  S.  e  di  mostrarle  con  gli  effetti  k  molta 
stima  cbe  fo  del  suo  mérite,  e  la  premura  con  cbe 
seropre  coopérera  a  tutte  le  cose  di  sua  soddisfazio* 
ne  e  servigio«  Intanto  augure  a  V.  S.  da  Oio  il  col- 
mo  délie  prosperità.  29.  Novembre  1644*       ^*  ^* 

iBi.  AL  Sic.  Cardinal  Falgonieri 

Legato  in  Bologna 


c, 


lortesissimo  è  Tufficio  cbe  V.Eminenza  s'è 
compiaciuta  di  passar  meco  participandomi  il  suo  ar- 
rive a  cotesta  Legazione^  e  siccome  ne  la  ringrazio 
con  tutto  Tanimo  cosi  mi  rallegro  cbe  questa  vici* 
nanza  possa  somministrarmi  più  spesse  le  occasioni 
di  servirla.  Per  più  viva  e  conveniente  espressione 
di  questi  miei  sentimenti  io  spedisco  a  V.  Eininen« 
za  il  Fontana  mio  Gentilnomo,  snpplicandola  di  pre- 
Btargli  intiera  credenza,  e  di  rimandarmelo  onorato 
di  qualcbe  suo  comandamento,  cbe  montre  a  lui  mi 
rimetto  bacio  all'E.  V.  affettuosamente  le  mani. 

I.  Dicembre  i644» 
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182.  AL  SiG.  Marghese  Giustiniani 

LJél  cortese  affetto  di  V.E.  verso  la  persona 
e  casa  mia  io  tengo  da  tutte  le  parti  riscontri  a« 
niform  i^  ma  la  benigna  inclinazione  con  cBe  la  San- 
tita  di  N.S.pîega  al  componîmento  de'miei  ioteres- 
si  colla  Caméra  Âppostolica  riconoscendola  in  grau 
parte  dagli  ufficj  di  V.E.  me  ne  certifica  io  manie* 
ra  che  vengo  per  mezzo  di  qaesta  a  rendergliene 
se  non  quelle  grazie  che  de  vo  almen  quelle  che  pos-^ 
80.  Gradiscale  V.  Eccellenza  che  ne  la  prego^  e  pei 
tirare  al  colmo  le  mie  obbligazioni  mi  continui  l'as- 
sjstenza  del  suo  patrocinio.  Non  saranno  mai  senza 
servigio  délia  sua  casa  i  vantaggi  délia  mia,  e  spe- 
rando  che  mi  si  presentino  occasioni  di  fargliene  pro- 
vare  evidenze  maggiori,  bacio  a  V.  E.  le  mani  e  le 
auguro  da  Dio  benedetto  ogoi  più  desiderata  pro- 
sperità.  1*  Dicembre  1644* 

j83.    al  Sic.  Principe  Cardinale  di  Tosgana 

Il  Sig.  Principe  Cardinale  mio  fratello  m'at- 
testa con  si  larga  espressione  i  favori  che  del  con- 
tinue mi  fa  Fâ.  V.  e  la  cortese  efficacia  coUa  qua- 
le  mi  va  coltivando  la  benigna  disposizione  di  S.  Bea- 
titudine,  che  mancherei  a  me  stesso  qnando  man- 
cassi  di' rendergliene  le  dovnte  afiettuosissime  gra- 
zie. Mérita  perè  la  mia  osservanza  il  patrocinio  di 
V.Â.  e  la  giustizia  délia  mia  causa  è  degna  d'esserq 
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sostenuta   dalla   sua  autorità  •  Non  sarà  poca  glo- 

ria  délia  casa  di  V.  A.  il  sollevameoto  délia  mia, 

e  quanto  questa  s'  aumenterà  di  fortnna  ,  tanto  a 

quella  s'accrescerà  di  servigio.  Snpplico  V.  A.  ad 

assistermi  con  persévérante  benignità,  e  le  bacîo  per 

fine  con  tutto  T anime  le  mani.  i.Dicembre  i644«^ 

]84-  AL  Sic.  Cardinal  Pamfilio 

Intendo  dal  Sig.  Principe  Cardinale  mio  fra« 
tello  quanto  la  Santità  di  N.  S.  si  mostri  benigna- 
mente  disposta  al  componimento  de'  miei  interessi 
colla  Caméra  Appostolica,  e  quanto  TEminenza  V. 
sia  parzialmente  inclinata  a  cooperarcî  coU' autori- 
tà de'suoi  ufiBicii.  Gonosco  nel  medesimo  tempo  la 
qualità  délia  mia  obbligazione,  e  già  che  non  p06«- 
so  prestamente  pagare  il  débite,  bo  per  atto  di  gra- 
titudine  il  confessarlo  •  Ne  rende  ail'  E.  V.  affet- 
tuosissime  grazie,  e  V  assicuro  cbe  se  questa  Casa  a- 
verà  mai  fortuna  di  sentîre  qùalcbe  solleivamento  ^ 
tutto  il  riconoscerà  dalla  sua  mano,  e  tutto  sempre 
lo  spenderà  in  suo  servigio.  Saranno  a  V.  E.  rap- 
présentât!  questi  miei  sentimenti  in  più  viva  e  con- 
veniente  maniera  dal  predetto  Sig.  Principe  Cardi- 
nale, per6  a  lui  rimettendomi  bacio  a  V.  E.  con  tut- 
to Fanimo  le  mani. 

1.  Dicembre  1644* 
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l85.  A  OOKNA  OuMnA  Paitfiuo 


L 


fa.  benigna  disposizione  cbe  per  qnanto  mi 
scrive  il  Sig.  Principe  Cardinale  mio  frateUo  mo- 
Btra  la  Santîtà  di  N.  Signore  ail' aggiostamento  de* 
miei  interessi  colla  Caméra  Âppostolica^  io  la  rico- 
nosco  tntta  dalla  protezione  di  V.  Eccellenza  e  da 
iuoi  cortesi  ufficj .  Il  favore  è  grande  ne  minore  è 
V  obbligo  ^  e  per6  ne  rende  air  E.  V.  affettuoslssi- 
me  grazie,  ^à  cbe  per  ora  non  m' è  concesso  di  sod- 
disfar  in  miglior  forma  a  quel  cbe  devo.  Non  averà 
certo  questa  casa  yantaggio  alcnno  cbe  non  sia  tat« 
to  indirizzato  a  servir  quella  di  V.  E.,  ed  Ella  ne 
proverà  gli  effetti  semprecbè  mi  favorisca  de'snoi 
comandamenti.  La  supplice  a  continuarmi  il  8olito 
amorevole  patrocinio,  ed  a  V.  E.  bacio  per  fine  con 
tutto  Tanimo  le  mani.  i.Dicembre  1644* 

i86.  A  Sua  Santita' 


L 


fodato  Dio  cbe  mercè  di  V.  Beatitndine  e  del 
suo  paterne  umanissimo  afietto  io  Yeggo  pur  nna  vol- 
ta  per  me  apparire  qualcbe  lampo  di  serenità  in  co  - 
teste  Gielo,  e  cbe  EUa  non  isdegna  di  riguardare  con 
occbio  di  rettitodine  e  benignità  le  divote  snppli- 
cazioni  di  qaesta  Casa  cbe  in  altri  tempi  o  non  fa- 
rono  ammesse  o  farono  trascnrate.  Il  Cardinale  mio 
fratello  me  ne  dà  parte  ne  mi  giunge  inaspettato 
cbe  la  Santità  V.  si  mostri  disposta  a  consolar  le  mie 


189 
speranze,  e  che  eletta  da  una  tpeciale  provvidenza 
dello  Spirito  Santo  ad  abbonacciare  le  pubblicbe  tur- 
bolenze  applichi  P  altezza  de^  suoi  pensieri  a  tran- 
quillar  ancora  le  mie  private  fortune.  lo  ne  rendo 
a  V.  Beatitudine  riverentissitne  grazie,  esibendole 
in  omag^o  di  gratitudine  i  miei  stati  i  miei  figli 
e  me  medesimo,  tanto  pronti  a  spendere  il  sangue 
in  servirla  ed  ubbidirja,  qaant'EUa  si  dichiara  in- 
clinata  a  proteggerci  e  favorirci.  Guardi  S.  D.  M. 
langhissimo  tempo  V.  B.  eb'io  per  fine  le  bacio  con 
divota  umiltà  i  santissimi  piedi.  i.Dicembre  1644* 

187.  AL  Sic.  Conte  âzzo  âriosti 

J\l  merito  di  V.  S.  si  deono  tutte  le  dimo- 
strazioni  di  stima  e  d^onore,  ed  alP  affetto  délia  sua 
casa  Ta  di  longa  mano  obbligata  la  gratitudine  dél- 
ia nostra.  Abbiamo  percià  Yolontieri  Qominata  la  per* 
sona  di  V.  S.  a  questa  Ghiesa  e  Yolontieri  pure  ci 
impiegberemo  in  tutte  le  altre  occorrenze  di  sua 
soddisfazione  e  yantaggio.  Faccia  dunqne  V.  S.  ogni 
più  sicuro  capitale  délia  nostra  corrnpondenza,  cbe 
Noi  ci  Taleremo  sempre  coufidentemente  délia  sua 
amorevolezza,  e  la  salutiamo  per  fine  con  tntto  Tani* 
mo  •  a.  Dicembre.  1644* 
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i88.         AL  SiG.  Principe  Cardinale  n.  n. 


lo  snpplico  V.  Â.  a  ricevere  in  protezione  il 
Sig.  Cavalier  Alessandro  Costantini  eafarglîene  sen- 
tire  gli  efTetti  ail'  occorrenze .  Son^  ordinarii  yera* 
mente  questi  afficj  di  raccomandazione^  corne  ordî* 
nario  aacora  in  V.  A.  è  il  costume  di  favorir  tat- 
ti^  ma  le  qualità  del  detto  Cavalière  cbe  si  spicca- 
no  assai  dalP  nso  comune  meritano  parimenti  che 
ne  le  grazie  di  V.  A.  ne  le  mie  premare  sîano  pan- 
to  eomnni.  Tali  non  saranno  ne  anche  ne  le  obbli- 
gazioni  di  lai,  ne  le  mie  proprie  verso  1'  A.V.  alla 
quale  bacio  per  fine  con  tutto  l'animo  le  mani. 

3.  Dicembre  1644*  - 

189.  AL  Sic.  Conte  Annibale  di 

Montevegchio  ,  Fano  ec. 

Intendo  la  morte  del  già  Sig.  Conte  Pier  Lui- 
gi  Padre  di  V.  S.  che  sia  in  Cielo  con  sentimento 
proporzionato  alla  molta  stima,  ed  ail'  afietto  parti- 
Golare  che  ho  sempre  portato  alla  persona  e  casa 
8ua.  Me  ne  condolgo  di  baon  cuore  con  V.  S.  ne 
lasqiero  di  mostrare  a  lei  al  Conte  Roberto  ed  açli 
altri  snoi  fratelli  la  gratitadine  délia  mia  volontà  y 
e  la  parzial  disposizione  cou  che  sempre  incontrerb 
tutte  le  occasioni  di  lor  vantaggio  e  bénéficie.  Ne 
rimetto  la  prova  agli  efietti,  ed  a  V.  S.  aoguro  da 
Dio  benedetto  ogni  più  desiderata  consolazione. 

6.  Dicembre  1644* 


»9» 
190.  Ah  SiG.  Cardinale  Pakçiboli 


E, 


ifTetto  del  cortese  patrocinio  di  V.Emiiien- 
za  è  la  benigna  disposizione  che  mostra  la  Santità 
di  N.  Signore  verso  le  cose  mie,  e  tanto  maggiore  è 
Pobbligo  che  gliene  sento  quanto  più  grave  è  l'in- 
teresse  del  quale  si  traita.  lo  ne  rende  dnnque  al- 
r  Eminenza  V.  affettaosissime  grazie,  e  già  ehe  i  fa- 
vori ricevuti  roi  danno  eonfidenza  di  rieeverne  de- 
gli  altri,  la  suppliée  a  continuarmi  il  calore  de^  suoi 
autorevoli  uffieii,  perché  io  abbia  a  riconoscere  in- 
tieramente  dalla  sua  mano  ogni  mia  più  perfetta  con- 
solazione^  ed  aspettandone  da  V.E*  il  contrassegno 
con  qaalohe  sao  comandamento  le  augure  da  Die  be- 
nedetto  il  colmo  d'  ogni  grandezza  e  prosperita. 

8.  Dicembre  1644* 

IQI.       A  MONSIG.    AlTIERI   NuNZIO  A  NaPOLI 


G, 


ran  Iode  si  dee  alla  prudenza  di  Nostro  Si- 
gnore che  con  esaltare  il  merito  di  V.  S.  ha  sapu«« 
to  cosi  ben  provvedere  al  sue  proprio  servigio  •  Mi 
rallegro  con  esso  lei  délia  Nanciatura  di  Napoli  y  e 
la  ringrazio  in  un  medesimo  tempo  délia  parte  che^ 
s'  è  compiaciuta  di  darmene,  e  del  buon  crédite  clie 
presta  al  mio  sentlmento  in  taie  occorrenza .  Alla 
stima  pero  che  ho  sempre  fatta  délia  persona  e  casa 
di  V*  S.  ed  alla  parzialità  deirafiêtto  mio  sono  do- 
vute  cosi  amorevoli  dimostrazioni ,  ne  a  queste  io 


19^ 
lascierb  di  corrispondere  in  tntto  qaello  cbe  mai  po- 
trà  dipendere  dalla  mia  volootà.  Intanto  auguro  a 
V.  S.  da  Dio  ogni  piu  desiderata  contentezza. 

lo.  Dicembre  1644* 

19a.  AL  SiG.  D.  Carlo  Garaggiolo 

JLxo  fatto  cosi  poco  in  ordine  alla  soddisfazio> 
ne  di  V.  S.  che  mi  vergogno  qaasi  di  riceveroe  i 
ringraziamenti,  s'ella  perà  non  ha  avato  rigaardo 
pin  ail'  ardore  délia  mia  volontà  ch^  alP  esito  de\  ne- 
gozio.  In  ogni  caso  V.  S.  pn6  assicnrarst  che  la  hua- 
na  intelligenza  che  sempre  è  passata  tra  la  sna  casa 
e  la  mia,  e  il  merito  particolare  délia  sna  propria 
persona  troveranno  in  me  in  tntti  i  tempi  corrispon- 
denza  di  parzialissimo  afietto.  Scrivo  di  nuoro  al  Sig« 
Almirante  pregandolo  di  dare  a  V.  S.  presentemen- 
te  la  Patente  per  la  prima  leva  che  si  farà  în  ser* 
vigio  délia  Gorona,  giacchè  ora  tntti  i  posti  si  tro- 
vano  proYvednti,  come  pin  chiaramente  intenderà 
dal  Conte  Ottonelli  al  qnale  mi  rimetto,  meotre  a 
V.  S.  auçnro  da  Dio  benedetto  il  colmo  délie  pro- 
sperità.  10»  Dicembre  1644* 


193.  AL  Sic.  Cardinale  Spada 


L 


la  benignità  con  la  qnale  la  Santità  di  N.  S.  si 
move  a  considerare  gP  interessi  délia  mia  caaa  è  frut* 
to  délia  protezione  di  Y.  Eminenza  sperato  piattosto 


^^r^^m-m^W 


19.3 

per  la  tua  particolar  cortesia,  che  preteso  per  al- 
cun  mio  merito  particolare.  Il  favore  adunque  che 
mi  fa  V»  £.  è  spontaneo^  ma  le  grazie  che  io  gliene 
rendo  sono  obbligate:  cosi  volesse  Dio  che  a  beoe- 
fizio  si  fatto  io  avessi  occasione  di  corrispondere  coq 
altro  che  con  parole.  Supplice  V.  £•  a  porgenne- 
ne  r  opportanità  co'  suoi  comandameoti,  ed  a  con- 
tinuarmi  insîeme  V  assistenza  del  suo  cortese  afFet- 
to^  se  non  per  altro  almeno  per  dimostrare  di  non 
avère  dapprima  inconsideratamente  impîegato  il  suo 
patrocinio.  Intanto  bacio  air  E.  V.  con  tutto  Y  a- 
nimo  le  mani.  lo.  Dicemlre  i644- 

J94*  ALLO     STESSO 


G 


ihe  la  Santità  di  Nostro  Signore  si  sîa  com- 
piaciuta  di  deputar  una  Congregazione  particolare 
per  informarsi  délie  ragiorii  délia  mia  casa  colla  Ca* 
mera  Appostolica^  io  lo  riconosco  dalla  sua  somma 
benignità;  ma  che  tra  gli  eletti  sia  stata  compresa 
r  Eminenza  Vostra,  io  V  attribuisco  a  mia  mera  for- 
tuna.  Soggetto  più  adeguato  non  avrebbero  sien- 
ramente  sapnto  augurarsi  i  miei  voti,  vogliasi  con- 
siderare  o  V  antica  corrispondenza  tra  la  casa  di  V. 
E«  e  la  mia ,  o  la  rettitudine  e  perspicacia  del  suo 
giudizio^  o  la  fiducia  délia  mia  parziale  osservanza. 
Me  ne  rallegro  dnnque  meco  stesso  con  ogni  più  vi- 
vo sentimento  del  cuore,  e  dai  favori  che  in  que* 
sto  medesimo  interesse  V.  Em.  mi  ha  fatti  fi  no  al 
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présente,  gîovami  di  presagire  una  più  efficace  as- 

sistenza  nell'  avvenire,  e  adesso  per  allora  le  ne 
d6  sincère  affettuosissime  grazie  •  U  risarcimento  dal- 
le cose  mie  sarà  gloria  del  suo  patrocinio,  edogni 
mio  maggior  vantaggio  sarà  sempre  convertito  in  suo 
maggior  aeryigio.  Bacio  a  V.  Em.  per  fine  con  tut- 
to  Tanimo  le  mani.  ii.  Dicemhre  1644- 

195.  AL  SiG.  Cardinal  Rapaccioli 

lo  mando  costà  il  Dottor  Quattrofrati  mio  Con- 
sîgliere  di  Giustizia ,  e  il  Dottor  Gatti  Consultore 
délia  mîa  Caméra,  perché  informino  V.  Eminenza 
délie  ragioni  délia  mia  casa  in  con  for  mita  délia  grazia 
che  tanto  benignaroente  si  è  degnata  di  conoeder- 
mi  la  Santitk  di  N.  S.  Supplice  V.  E.  a  sentirli  con 
qnella  disposizîone  di  volontà  ch'io  mi  promette  non 
meno  dalla  sua  gran  rettitudine,  che  dalla  sua  sin- 
golare  cortesîa.  Neir  una  e  nelP  alira  maniera  lo  mi 
chiamerb  partîcolarmente  favorite  prontissimo  a  cor- 
risponderle  con  servirla  sempre  che  me  ne  porga  oc 
casione  eo'  suoi  comandamenti;  e  rimetteodomi  nel 
di  più  a^  sopradetti  miei  Ministri  bacio  air  E.  V.  af- 
fettuosamente  le  mani.  i5.  Dicemhre  1644* 

196.  AL  Sic.  Cardinale  Spada 

Y  engono  il  Dottor  Quattrofrati  mio  Consiglier 
di  Giustizia  e  il  Dottor  Gatti  Consultore  délia  vM 
Caméra  per  informare  P  Eminenza  V.  délie  ragioni 


\ 
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délia  mîa  Casa  stante  la  grasûa  ultimamente  fattami 
da  sua  Beatitudine.  Sara  effetto  délia  solita  umanità 
di  V.E.  il  sentirli  volontieri  mentre  nella  rettîtudine 
délia  sua  mente  e  nella  cortesia  délia  sua  volontà  io 
tengo  con  pari  equilibrio  bilanciate  la  confidenza  di 
Qna  sincera  relazione^  e  la  speranza  d*  uo  favorevole 
patrocinio.L^obbligo  sarà  corrispondente  al  beneficio^ 
ne  lasciero  di  darne  a  V.  E.  le  dovute  dimostrazioui 
sempre  che  mi  favorisca  de'  suoi  comandamenti .  Mi 
rimetto  nel  di  più  a'  suddetti  Ministri,  ed  ail'  E.  V. 
bacio  COQ  tutto  Tanimo  le  mani.  i5.  Dicembre  i644- 

107.  AL  SiG.  Cardinal  Pangiroli. 

1  faTori  cbe  V.  Eminenza  si  compiace  continua- 
mente  di  compartire  al  Sig.  Principe  Cardinale  mio 
fratello,  e  conseguentemente  alla  persona  e  casa 
mia  mi  sono  stati  cosi  al  vivo  rappresentati  dal  Pog- 
gi  coir  occasione  délia  sua  venuta  a  Modana  ,  che 
inancherei  a  me  stesso^  se  mancassi  di  renderne  a 
V.  E.  grazie  particolari.  Io  Io  rispedisco  costà,  co- 
si richiedendo  i  miei  correnti  affari ,  e  perà  gli  ho 
imposto  che  sia  subito  a  riverire  TE.  V.eda  por- 
tarle  le  dovute  attestazioni  délia  mia  grata  affettuo- 
sissima  osservanza.  La  supplice  a  gradir  Tufficio^  ed 
a  darmene  qualcbe  cortese  contrassegno  co'suoi  co- 
mandamenti, cbe  mentre  a  lui  mi  rimetto,  bacio  a 
V.  E.  con  tutto  Panimo  le  mani. 

17.  Dicembre  1644* 


198.       AL  Sic.  Principe  Cardinal  d'Esté 


I 


.0  prego  Dio  benedetto  che  nelle  prossîme 
Feste  del  Santissimo  Natale  concéda  a  V.  Altezza 
il  colmo  d'ogoi  più  desiderata  prosperità.  Non  so 
quai  privilégie  abbia  questa  parte  deli'anno,  che 
debba  cio  farsi  ;  so  ch'  io  lo  fo  del  eontinuo  e  in 
tutti  i  tempi,  e  che  i  miei  auguri,  se  ben'  ora  cam- 
minano  colF  uso,  si  spiccano  perà  dal  cuore.  Se  dun- 
que  il  présente  ufficio  si  distingue  dal  costume  or- 
dinario  per  l'afiètto  délia  mia  isquisita  divozioue,  îo 
supplico  y.  Altezza  a  gradirlo,  e  a  darmene  qualche 
straordinaria  dimostrazione  con  gli  atti  della  sua  sin- 
golare  umanltà.  Tali  saranno  i  suoi  comandamenti. 
E  rimettendomi  a  quella  più  vera  espressione,  che 
del  mio  più  immutabile  ossequio  m'hapromesso  di 
farle  il  Sig.  Poggi,  che  torna  costài  profondamen- 
te  air  Altezza  Vostra  m' incbino. 

17.  Dicembre  1644*  '•  ^« 

199.  AL  SiG.  Cardinale  Panfilio 

LJâ.  tutte  le  occasioni  Y.  Eminenza  prende  ma- 
teria  di  moltiplicanni  i  suoi  favori  ^  ed  io  che  go- 
do  di  accrescere  ogni  volta  più  le'' mie  obblîgazio- 
hi  con  lei  tutti  li  ricevo  con  singolare  alacritk  di 
cuore.  L^  accasamento  della  Sîg.  Donna  Costanza  So- 
relia  di  V.  E.  col  Sîg.  Principe  di  Piombino  mi  chia- 
ma  a  parte  délie  sue  contentezze ,  e  siccome  me  ne 
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rallegro  eon  tutto  l^animo  oosi  le  rendo  vivissiroe 
^azie  del  Tagguaglio  cbe  me  ne  dà,  e  del  cortese 
oredito  ohe  porta  alla  parzialità,  della  mia  affettuo^ 
sa  osservanza  ,  Piaccia  a  Dio  cbe  le  prosperità  di 
V.  E.  si  facciâno  alla  giornata  sempre  maggiori,ch'  io 
per  fine  le  bacio  con  tutto  Panimo  le  mani» 

i8.  Dicembrc  1644» 


L 


aoo»        ALLA  SlG.  InFAN'TA   MaRIA  t>I  SayOM 

la  lettera  cbe  V.  A*  accenna  d'avermi  scrit* 
ta  io  non  V  bo  riceyuta  »  e  qnesta  cbe  viene^  per 
V  ordinario  di  Milano,  mi  capita  solo  adesso  cbe  so** 
no  due  ore  di  notte.  Ben  ba  Y.  Â.  da  supporre  cbe 
io  non  abbia  consolazion  maggiore  cbe  di  poterla 
Tedere  e  servire*  Duolmi  nondimeno  ob^EUa  deb'^ 
ba  arrivare  in  luogo  se  non  affatto  diserto^  almeno 
intieramente  prive  di  lutte  le  comodità^  come  fuo* 
ri  di  strada,  e  quasi  mai  non  praticato.  Io  son  dun«> 
que  astretto  di  supplicar  V.  Â.  ,a  fermarsi  costi  al- 
men  tanto  cb'  io  possa  mandar  le  cose  necessarie 
al  suo  servigiO)  e  dissi  necessarie^  percbè  m^  inten- 
do  semplicemente  di  queste,  essendo  le  strade  co- 
si  rotte  ed  impraticabili»  cbe  non  ammettono  oon* 
dette  se  non  leggiere  e  conseguentemente  non  mi 
permettono  di  far  quel  cb'  Ella  mérita^  e  cb'  io  de- 
sidero .  Spedisco  il  Conte  di  Camjana  Centiluamo  ' 
délia  mia  caméra  segreta  a  V.Â.  percbè  la  suppli- 
obi  di  qualcbe  brève  dimora^  e  procuri  cbe  ne  Ella 
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Tenga  con  tanto  incomodo ,  ne  io  resti  con  tanto 
rossore.  E  perché  il  medesimodoverà  unitameme 
testificarle  la  mia  continaata  afiettuosissîma  osser- 
Vanza,  a  lui  mt  rimetto,  e  a  V.  A.  bacio  coq  tal- 
to  l'aoimo  le  maai.  19.  Dicembre  i(y^. 

■ 

201.  AL  SiG.  Cardinale  Rossetti 


I, 


.0  sono  COS1  certo  délia  cortese  volontk  dl  V  « 
Eminenza^  cV  ogni  nuova  attestazione  cVElla  me 
ne  faccia,  nii  giungerà  sempre  poco  men  obe  ftover- 
chia .  Carissima  non  dimeno  m'  è  stata  quella  che 
per  parte  sua  me  ne  ha  portata  il  Poggi,  e  se  non 
per  altro  servira  almeno  per  accrescere  il  cnmulo 
dell'altre  mie  infinité  obbligazioni.  Io  ne  rendo  a 
V.  E.  afiettuosissime  grazie,  e  supplicaodola  ad  ag- 
giungera  a  tanti  suoi  favori  aoche  quelle  de'  suoi 
comandamenti  resto^  ed  alP  E.  V.  bacio  con  tatto 
]'  animo  le  mani.  19.  Dicembre  1644* 

S02.  AL  Sio.  Cardinal  d^  âragh 

10  tengo  gran  confidenza  nella  cortesia  di  V. 
Eminenza^  perché  grand'jé  il  desiderio  ancora  cb'  io 
ho  di  servirla ,  e  perché  spero  cfae  ogui  mia  rîchîesta 
débba  esser  ricevuta  da  lei  per  invite  a  comandarmi. 

11  Padre  Fra  Eugenio  Giudici  de'  Minori  Con- 
ventuali  mio  suddito  desidera  d'aver  un  luogo  nel 
GoUegio  di  Praga  de'  Padri  di  S.  Francesco  ,  del 


y^ 
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'  fùàle  y.  Emlnenza  è  Protettore,  e  tanto  più  facil- 

nente  ïo  mi  induco  a  supplicare  V.  E.  in  Çianto 

mi  vien  supposto  che  li  Modanesi  siaao  stati  dichia- 

rati  deUa  Naziooe  Âlemanna.  Il  Padre^  per  le   re- 

lazioni  che  io  ne  ho,  è  per  la  sufficienza  e  bontà 

di  oostumi  meritevole  délia  grazià:  stimerà  nondi* 

meno  eh'  ella  sia  coUocata  nella  mia  propria  per- 

8ona  e  ne  sentira  la  medesima  obbligazione  ail  '  E . 

y.  alla  quale  bacio  per  fine  con  tutto  V  animo   le 

mani.  19.  Dicembre  1644* 

Ao3.       ALLA  Sjg.  Infanta  Mabia  di  Savoja 


N, 


on  avendosi  ne  qui  ne  a  Casalmaggiore  av* 
VÎ80  alcuno  délia  venuta  diy.A.  mi  son  facilmen- 
tepersuaso  ch^  Ella  consigliatasi  colla  sna  pruden- 
za  possa  aver  risoluto  di  di£Perire  a  miglior  tempo 
il  suo  viaggio  alla  Santa  Casa  stante  V  orridezza  dél- 
ia stagione  e  la  pessima  qualità  délie  strade  che  ren- 
dono  impraticabili  i  cammini  e  pieni  di  tutte  le  in- 
comodità.  Ma  perché  io  non  desidero  cosa  maggio* 
re  che  di  poter  servire  Y  Â.  y.  ho  risoluto  di  spe- 
dirle  il  prêtante  Corriere  si  per  avère  la  certezza 
délia  sua  mente,  si  perché  deliberando  di  venire , 
si  compiaccia  di  farmene  avvisato  tre  o  quattro  gior- 
ni  anticipatamente  »  perché  io  abbia  temp<9  di  far 
provvedere  a  Brescello  tutte  le  cose  necessarie^  giac- 
che  essendo  luogo  fuori  di  strada  e  poco  o  non  mai 
praticate  y  non  ci   troverebbe  y.  A«   allô   sbarco 
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alcuna  imtnagiaabile  comodità.  Aspetterà  cbe  V.Â. 
me  ne  faccia  il  favore  per  corriere  espresso,  e  le 
bacio  per  fine  con  tutto  Panîmo  le  maoî. 

Al.  Dicembre  1644* 

do4.       AL  SiG.  Cardinal  ,  Donghi  Legato 

01  FfiRBARA 

Il  Mantovani  mio  Gancelliere  TÎen  costà  per 
r  interesse  di  una  eredità  del  Gibardi  suo  Zio,  cbe 
per  lui  non  è  di  poca  coûsegaenza*  lo  so  cbe  V  £- 
minenza  V.  gli  ayrebbe  per  se  medesimo  prestati 
tutti  que^  favori  cbe  non  sono  disgiunti  dalla  giu- 
stizia ,  ma  percbè  io  P  amo  per  lo  buono  e  fedele 
•ervigio  che  mi  presta,  e  sono  per  gratîtudine  oh^ 
bligato  a  premere  nelle  sue  comodità  niente  meno 
che  nelle  roi6  proprie  soddisfazioni ,  supplice  Y.  E. 
con  ogni  maggior  affetto  ad  averlo  per  raecomandato 
ancbe  più  precisamente  in  grazia  mia.  Io  certo  ne 
sentirè  slV  E.  Y.  straordinaria  obbligazione  per  cor- 
risponderle  con  egual  prontezza  sempre  cbe  me  ne 
dia  occasione  co^suoi  comandamenti^  ed  alPS*  V« 
bacio  per  fine  con  tutto  l' animo  le  mani. 

9a«  Dicembre  1644* 

ao5.  AL  SiG.  Conte  Goloredo 

Il  Padre  Lettore  Fra  Spîrito  da  Rlyalta  deTre^ 
dicatori  e  mio  suddito,  oltre  i  suoi  personaH  requi* 
siti  di  lettere  e  di  bontà  di  costumi  ba  meriti  mece 


particolari»  ed  io  ml  reputo  per  ^atitudine  obbli* 
gato  a  proteggerlo  in  tutte  le  sue  occorrenze  •  Tro* 
Tandosi  danque  preaeatemeDte  in  coteste  parti  per 
•ervigio  della  sua  Religione,  e  sapendo  qnanto  l'an- 
torità  di  y.  S.  Illustrissima'possa  essergli  di  giova- 
mento,  ho  risoluto  di  pregarla  a  compartirgli  in  gra« 
zia  mia  tutti  quei  favori  che  per  avYentnra  potes- 
sero  bisognargli^  assienrandola  che  nella  mia  i»ropria 
persona  stimero  cbe  ^engano  collocati.  Troyerà  V* 
S.  Illustrissima  dalla  mia  parte  la  dovutà  corrispon* 
denza  in  tutte  le  cose  di  suo  servigio,  non  avendo 
io  desiderio  maggiore  che  di  mostrarle  la  stima  sin- 
golare  che  faccio  del  suo  gran  merito:  ed  a  V.  S. 
Illustrissima  augure  per  fine  da  Dio  benedetto  il 
colmo  délie  prosperita.  aa.  Dicembre  1644* 

ao6.      AL  Sic.  Marghese  Federico  Mirogli 

1X0  sentita  la  morte  del  Colonelle  Colomb!  mia 
Sergente  maggiore  di  battaglia  con  quel  dispiacere 
che  porta  seco  la  memoria  del  buono  e  fedel  servigio 
ch*  egli  in  ogni  tempo  e  luogo  mi  preste  finchè  Tis- 
se; e  della  mia  gratitudine  farb  che  i  suoi  posteri  ne 
proyino  airoccorrenze  gli  eâetti.  Di  tutte  le  cortesie 
che  V.  S.  s'è  compiaciuta  d'usargli  nella  sua  lun- 
ga  infermità  io  le  reste  con  particolar  obbligazio- 
ne  ^  e  siccome  ne  la  ringrazio  di  buon  cuore ,  co* 
si  ayrb  sempre  care  tutte  le  opportunità  che  mi 
«i  presentino  ,di  poterie  corrispondere  colle  opère 
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côine  fb  ▼iyamente  colP  anioio.  lotanto  aagtiro  a  V. 
S.  da  Dio  benedetto  il  colmo  délie  prospeiità* 

ai.  Dicembre  1644* 

aoy.  AL  Sic  Conte  dblla  Riviera 

Il  Capitanô  Mazza  m 'ha  resa  la  lettera  di  V. 
S.  Dlustrissima  con  rappresentarmi  quel  di  plù  cbe 
in  ordine  a'  suoi  interessi  aveva  da  lei  avnto  in  corn- 
missione .  lo  le  resto  obbligato  délia  confidenza  la 
qoale  per6  sarà  sempre  doTuta  al  mio  parzialissimo 
afietto  ed  al  desiderio  che  ho  d' impiegarmi  in  tat- 
te  le  cose  di  suo  servigio.  Facciane  V.  S.  lUustris- 
«ima  la  prova  ^  e  s'  assicari  di  trovar  in  me  pron- 
tezza  corrispondente  al  buo  merito^  che  senza  più 
auguro  a  V.  S.  Illastrissima  da  Dio  il  ooimo  délie 
prosperità.  ^3.  Picembre  1644. 

ao8.        Ali  Padre  Fra  Frangesgo  Corrano 

GUARDIANO  de'  MiNORI  GoNVENTUAU 

DI  s.  Frangesgo  in  Cabale 


M, 


ostrerei  poco  grata  memoria  dei  senrîgj  pre- 
statimi  dal  già  Colounelio  Colombi  mio  Sergente  roag* 
giore  di  battaglia  se  non  confessa  ssi  grandemente 
il  sentimento  che  mi  rose  Tawiso  délia  sua  mor« 
te  .  Â  y.  P.  che  con  tanta  amorevolezza  e  carità  gU 
ha  assîstito  nella  sua  lunga  malattia  resto  con  pb- 
bligo  particolare,  e  se  mi  si  porgeranno  occasioni  di 


poterie  corrispondere  le  far6  conoscere  di  quanta 
stima  siano  presse  di  me  le  cortesîe  da  lei  faite  ad 
un  mia  servicore  tanto  caro  •  Desidero  che  V.  P* 
ne  faccia  la  prova,  e  la  saluto  con  tutto  l' anime. 

a3.  Dicemhre  1644* 

209.  AL  Sic.  Pringip£  Luigi 

1  er  godere  in  quella  forma  cbe  più  piacerà  a 
y.  Eccellenza  i  frutti  della  sua  cortese  confidenza, 
io  le  spedisco  il  Poggi ,  al  quale  potrà  sieuramente 
comnnicare  tutto  cio  che  stimerà  essere  di  mio  pro* 
fitto  nelle  presenti  conginnture.  Il  medesimo  rife- 
rira  a  V.  E.  alcuni  miei  pensieri  nell' esecuzione  dei 
qnali  il  consiglio  e  gli  uiBcj  snoi  possono  essermi 
di  gran  giovamento^  mentre  per  altro  vi  concorra  la 
sua  approvazione  •  A  lui  dunque  mi  rimetto  ed  a  Y. 
E«  bacio  per  fine  con  tutto  Y  animo  le  mani . 

a6.  Dicemhre  1644* 

ajo.  ALL'  Abbate  Niccolo^  Strozzi 

j\lP  angurio  che  V.  S.  si  è  contentata  di  far- 
mi  del  buon  Natale  io  corrispondo  con  un  perpe* 
tno  desiderio  di  tutte  le  sue  prosperità ,  e  tanto  piu 
aflettuoso  è  il  mio  sentimento,  quanto  più  amorevo- 
le  è  verso  di  me  la*  sua  Yolontà  !  Io  ne  ringrazio  V.  S* 
di  buon  cuore  corne  faccio  pur  anche  degli  avvisi  di 
Francia  che  con  tal'  occasione  ha  volute  mandarmi . 


La  continnazione  di  qaestî  mi  tara  carissima  e  mi 
accrescerà  il  gasto  e  I'  obbligo  iasieme  •  £  senza 
più  8aluto  y.  S.  con  tutto  I^  animo  • 

19.  Dicemhre  1644* 

ftii.       AL  Sic.  Marghesb  di  FosDmovo 


Inteodo  con  mia  singolare  contentezsa  che  V» 
8.  sia  finalmente  entrata  al  possesso  deir  Âquila  o 
délie  altre  Terre,  é  se  gli  ufficii  miei  hanno  pare 
in  qaalche  parte  coadjuTato  alP  esito  del  negozîo, 
Ella  dee  attribuir  il  tutto  al  suo  meiito  da  me  al* 
trettanto  8timato  quanto  conoscinto  •  Mi  rallegro 
danqae  con  Y.  S.  di  con  buon  snocesso,  e  la  rin* 
grazio  nel  medesimo  tempo  del  termine  amorevole 
che  ha  voluto  usar  meco  in  darmene  parte.  Piac- 
cia  a  Dio  benedetto  che  le  consolazioni  di  V.  S.  si 
facciano  sempre  maggiori ,  ch*  io  per  fine  la  saluto 
con  tatto  r  animo.  29*  Dicembre  1644* 

ai  a.  Ali  Granduga  di  Tosgana 

il  on  poteva  TA.  V.  più  vivamente  descrîvcr* 
mi  la  qualità  di  coteste  sue  bellissime  caccie  che  col 
regalo  del  grosso  Cinghiale  che  s'  è  compiaciutà 
di  mandarmi ,  ne  al  mio  genio  tanto  di  sua  natnra 
divoto  alP  Â.  y.  e  tanto  di  sua  propensione  inclina* 
to  a  cotesto  esercizio  sarebbe  poco  efficace  per  ve* 
nirla  a  servire  F  invite  ch*  Ella  mi  fa ,  se  qualcha 
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urgente  affare  pregiaiUcando  al  desiderio  non  ne  im- 
pedisse  Peffetto  •  Non  mi  9Corder6  del  motivo  ed 
aspettero  congiuntnre  non  di  più  soddisfazione  ma 
di  più  libercà  •  Rendo  intanto  a  V.  A.  infinité  gra-* 
zie  de'  favori  che  con  aflPetto  si  parziale  mi  va  corn* 
partendo  alla  giornata^  e  supplicandola  per  condi- 
mento  di  tutti  gli  altri  anche  di  quelle  de'  suoi  co* 
mandamenti  reste,  ed  all'Â«y.  bacio  con  tutto  Pani« 
mo  le  mani.  18  •  Gennajo  164s. 

s,t3.  AL  SiG.  Marchese  Gostanzo 

Belungini 


M 


.andai  a  V.  S.  Illnstrissima  un  Volume  dél- 
ie mie  Canzoni,  perché  vedesse  che  la  mia  divozio- 
ne  non  sa  dimenticarsi  de' suoi  debiti.  Non  le  sens* 
si  ^  perché  il  mestiere  che  fo  é  di  tanta  occupazio- 
ne,  e /l  mio  intelletto  alFincontro  di  tanta  debo« 
lezza ,  che  seiiipre  mi  manca  il  tempo ,  e  per  far  il 
servigio  del  Padrone  son  costretto  di  lasciar  in  ab- 
bandono  i  miei  proprj  interessi  •  Supplice  Y.  S.  Il« 
lustrissima  a  perdonarmi  il  mancamento  ^  mentre  io 
le  rendo  umilissime  grazie  délie  lodi  con  che  ono* 
ra  le  mie  leggerezze  ,  e  ch'  io  riccTO  corne  e£Petti 
del  sue  amore,  non  come  parti  del  suo  giudizio  .  In 
que'pochi  intervalU  di  quîeté^  che  mi  concède  la 
lunghezza  délie  notti ,  lasciandomi  lusingare  dal  gé- 
nie mi  son  preso  ardire  di  scrivere  una  Canzone  al* 
la  Santità  di  N.  S.  La  mande  al  Sig.  Benigni  mio 


vecchio  Âmico   e  Signore ,  percbe  la  presenti  air 
EmÎDeotis.  Sig.  Cardinale  PaofiUo,  e  per  assicurarmi 
del  ricapito  Tindirizzo  a  V.  S.  Illuatriasîma ,  affiae 
cbe  mî  favorisca  di  fargliela  avère  ia  propria  mano. 
La  lettera  viene  a  oizza  volante ,  perché  vegga  il 
contenuto,  cosi  portando  ogni  pîà  convenieiite  ri- 
spetto,  e  perché  podsa  dncora  leggere  la  medesima 
Canzone^  mentr'  abbia  tempo  di  gettar  il  tempo  .  La 
mia  memoria  ch'  è  infeliciasima  a^  è  acordata  il  no- 
me del   Sig.  Benigni .  Ricevero  per    grazia  che  V. 
S.  niustriasima  le  faccîa  fare  il  soprascritto  in  eon- 
formiià  délia  aopracarta  nella  quale  aarà  rivoltai  ed 
aspettando  Tonore   di  qualclie  auo  comaiidamento 
COQ  tutto  1'  animo  la  riverisco  • 

a  A.  Gennajo  164s.  ^'  t. 

AI 4*  AL  Sig.  Benigni 

JN  eir  acclamazione  universale   con   chc  tutti 
i  buoni  applaudono  al  présente  gloriosîssimo  Ponti- 
ficato  le  mie  muse  hanno  creduto  che  ognî  silen- 
zio  aia  maligno»  ogni  taciturnità  sia  iivvîdiosa,  e  pe- 
r&  si  sono  fatte   lecito  di   meschiare  colla  pobbli- 
ca  cbnsolazione  la  loro  privata  allegrezza .  lo  parlo 
délia  qai  congiunta  Ganzone  che   m^  è    uscua  p'itL 
dal  caore  che  dalla  penna  e  che  vien  colma  se  non 
di  spirito   alinéa  di  ossequio  •  La  mande  a  V.  S.  e 
la  supplice  a  presentarla  per  mia  parte  alP  Emîneo* 
tissimo  Sig.  Cardinale  Padrone ,  al  quale  io  non  mi 


■^ 


ao7 
sono  arriscliiato  d'inviarla  a  dirittara,  percbè  pri- 
vo  di  merito  e  oscuro  di  nome  ho  dubitato  di  ri- 
poitarue  anzi  nota  di  temerario  che  titolo  di  ri« 
verente .  La  gôntilezza  di  Y.  S.  farà  scorta  alla  mia 
divozione  ebe  ambiziosa  ma  non  interessata,  corre 
allô  splendore  di  cbi  régna,  non  al  lastro  del  Re- 
gno ,  e  professa  di  adorare  la  virtù,  non  di  adula- 
re  la  fortuna.  L' obbligo  ebe  io  sentira  a  V.  S.  sa- 
rà  corrispondente  al  favore  ,  cioè  segnalato  e  sin-* 
golare,  ed  aspettando  ebe  gli  atti  délia  mia  antica 
osservanza  abbiano  occasione  di  rinnovarsi  alla  fre** 
quénza  de'suoi  comandamenti,  bacio  a  V.S.  contnt- 
to  l'animo  le  manî.  %%.  Gennajo  i645«  F.  T. 

2 1  5 .  AL  GOLLEGIO  DE*  SiGNORI  DOTTORI 

L^GISTI   DI   ReGGIO 


Q 


uanto  più  scarso  di  gratitudine  è  il  costu- 
me del  présente  secolo,  tanto  più  rignardevole  rie- 
sce  la  cortesia  délie  SS.  Vostre  Illustrissime  •  No 
puà  certé  obiamarsi  effetto  d'  ordinaria  gentilezza 
il  dar  premio  senza  rieevere  il  servigio*  Io  sono  ia 
questo  caso  colle  SS.  VV.  Illustrissime  »  ebe  sebbe- 
ne  non  bo  fatto  nuUa  per  loro,  pur  mi  ringrazia- 
no,  misurando  forse  iPmio  merito  non  dalP  eren- 
to ,  ma  dal  semplice  desiderio  •  Egli  è  dunque  più 
conveniente ,  cb^  io  rimandi  aile  SS.  VV.  Illustris- 
sime le  loro  medesime  grazie^  percbè  saranno  mol* 
to  meglio  impiegate,  e  ebe  le  supplicbi  ad  onorarmt 


2o8 
frequentemente  de^  loro  comandâmentî ,  perche  la 
mia  divozione    possa    con    qualche  titolo  di  gÎD8ti« 
EÎa  rendersi  degna  del  loro  affetto  •  Chi  poco  pno 
non  dee  prometter  molto  ;  ed  îo  cbe  coik^sco  ]a  mia 
debolezza  resto  con  ranunarico  di  non  poter  oiTeri- 
re  loro  altro  ch'una  osseqaente,  ma  inutile  volon- 
tà.  Comunqae  ai  sia  procurero  di  superar  me  stes- 
to  per  pagar  in  qualche  parte  i  miei  debiti.  E  ri* 
mettendomi  nel  di  più   a'  Signori  Dottori  Franchi 
e  Miughelli,  bacio  aile  SS.  VV.  lUnstrissime  con  lut- 
te l'animo  le  mani.  22.  Gennajo  -164s.  F.  r. 

ai6,  ALLA  Santita'  di  N.  s.  Papa 

Innogenzo  X. 


T, 


aie  fu  la  vita  che  visse  al  mondo  il  B,  Pe- 
lice  Cappuccino,  e  cosi  frequenti  e  qnalificate  so- 
no le  grazie  cbe  Dio  benedetto  opéra  del  continuo 
mediante  la  sua  intercessione»  cbe  non  si  revoca  in 
dubbio  ch'  egli  presentemente  non  goda  V  eteraa 
félicita  del  Paradiso  .  Ma  la  divozione  cbe  quesci 
popoli  ed  io  unitamente  con  loro  portiamo  al  soo 
Nome»  ci  fa  ardentemente  desiderare  cbe  la  San» 
tità  Vostra  arrolandolo  con  infallibile  dichiaraâone 
al  catalogo  de'  Santi  ci  dia  occasione  di  potere  con 
più  précise  e  pubblicbe  dimostrazioni  onorarlo  e 
riverirlo.  Io  ne  supplice  dunque  la  Santità  Voatra 
con  ogni  più  umile  affetto,  e  Io  fo  tanto  più  volon- 
tieri^  quanto  essendo  la  gratitudine  qualità  propria 
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de*  Gittadini  del  Cîelo ,  sarà  il  B.  Felice  per  de* 
bito  di  retribazione  obbligato  a  pregare  S.  D.  M. 
che  lungamente  conservi  la  Santità  Vostra,  fatto  per 
cosi  dire  interessato  nella  prosperrtà  di  lel ,  che  avé- 
ra qui  io  terra  autorizzata  la  gloria  di  lui  .  Â  Vo- 
8tra  Beatiiudine  intanto  umilmente  m'  inchino  ,  e 
le.bacio  cou  la  dovuta  umiltà  i  santissimi  piedi . 

Modana  %\.  Maggio  1645. 

217.  a    monsionor   godibo' 

Vescovo  di  Montalto 


R 


rima  d'  ora  ho  sperimentati  gli  effetti  délia 
generosità  deiranimo  di  V.  S.  Illustrigsima^  ma  più 
YÎ  y  amen  te  li  provo  adesso  nella  persona  di  mio  fi» 
glio  del  quale  intendo  quanto  Ella  l' abbia  patroci- 
nato  presso  il  Serenissimo  Sig.  Principe  Cardinale 
coniun  Padrone  in  fargli  conseguire  la  grazia  cho 
S.  Â.  si  è  degnata  di  fargli  in  portarlo  alla  carica 
di  •  •  •  •  Vengo  a  renderne  a 

V.  S.  lUustrissima  le  dovute  nmilissime  grazie  ed^a 
suppUcarla  insieme  délia  continuazione  della  sua  au- 
torevole  protezione  in  tutte  le  sue  occorrenze,  assi- 
curandola  d' una  eterna  singolarissima  obbligazione. 
E  se  mai  mi  si  aprirà  1'  adito  di  poter  mostrare  a 
V.  S.  Ulustrissima  gli  atti  della  mia  divota  servitù 
troverà  tali  contrassegni  di  prontezza  che  iorse  non 
istimerà  mal  coUocati  i  suoi  favori.  Sperarei  di  po- 
terla  vedere  e  servire  attualmente  in  queste  parti 

i4 


aicr 
quando  non  mi  credessi  che  la  inia  poca  fortuna  fos- 
se per  levarmi  questa  consolazione.  Intanto  suppli- 
co  V.  S.  Illustrissima  dell'onore  de'suoi  comaDda- 
menti  ed  umilmente  la  riverisco. 

Sassuolo  a5.  Maggio  1645.  r.  r. 

AI 8.        AL   SOMMO  PONTEFIGE  InNOCENZO  X. 


P, 


ortano  questi  miei  Suddîti  ed  io  unitamen* 
te  coa  loro  una  cosi  parzial  diTOZîone  a^BB.  Gaeta* 
no  ed  Andréa ,  i  due  primi  lumi  de^  Chierici  Re- 
golari,  che  desiderano  di  vederli  glorificati  in  Gielo; 
venîamo  con  ogni  più  umile  affetto  a  supplicare  Vo- 
8tra  Beatitudine  per  la  loro  canonlzzazione .  Citto 
V  uno  i  primi  foudamenti  di  queata  Religione^  che 
in  tutti  i  luoghi  oggimai^  ma  in  qaesti  miei  stati 
particolarment6  con  tanta  esemplarità  e  tanto  frut* 
to  dell'  anime  coltiva  la  vîgna  di  Dio,  Favori  V  al- 
tro  con  81  évidente  miracolo  questa  Gittà  e  questi 
popoli  neir  occasione  délia  peste^  che  dal  suo  pie- 
t080  patrocinio  con  puhbliche  dîmostrazioni  dichia- 
rarono  di  riconoscere  la  loro  conservazione  e  sa- 
nità.  Compiacciasi  dunque  la  Santilk  Vostra  di  ri- 
cevere  le  nostre  riverentissime  istanze,  corne  det- 
tate  dair  obbligo ,  e  d'  esaadirle  corne  fondate  su 
la  giustizia ,  che  nell'  accrescersi  a  Ici  medesiroa 
gli  applausi  del  Monde  8e  le  moltiplicheranno  le 
assistenze  del  Paradiso  •  Ed  io  baciando  a  Vostra 
Beatitudine  i  santissimi   piedi,    le   prego    da    Dio 


an 
henedetto  prosperità  adéquate  a'suoi  meriti,  e  corris< 
pondeati  a'miei  voti.  Modana  3i.  Maggio  1645. 

Al  9.  AL   SiG.   LaZZARO  BuONVIGINI 


I, 


.0  non  80  quello  che  mi  scrivessi  a  V.  S.IU 
lustrissima  perché  non  me  ne  ricordo^  so  che  se  la 
lodai  il  feci  con  verità,  e  che  la  mia  penna  puo 
ben  commettere  de^  barbarismi'  e  de'  solecismi,  ma 
non  mai  délie  sconcordanze,  perché  s' accorda  sem- 
pre  col  cuore  e  non  imprime  i  fogli  di  quello  che 
non  mi  sta  impresso  nell'animo. 

Il  me  ri  to  di  V.  S.  lUustrissima  richiede  altro 
lodatore  -  che  non  son  io^  e  posso  ben  ombreggia* 
re  con  qualche  tratto  di  carbone  le  sue  rare  qua-- 
lità  e  famé  per  cosi  dire  un  abbozzo  imperfetto^ 
ma  non  già  delineare  e  colorire  un  ritratto  com- 
pito  che  lo  rappresenti  al  vivo  come  si  converreb- 
be.  Ma  siano  qui  per  vita  di  V.  S.  lUustrissima  ter* 
minâte  fra  noi  le  cerimonie,  e  sebbene  stiamo  in 
Gorté  parliamo  in  linguaggio  différente  dalla  Cor- 
t<^;  perché  nella  vera  amicizia  non  men  disdicono 
le  affettazioni  e  i  compliment!,  che  nella  faccia  di 
una  pudica  Matrona  i  lisci  ed  i  belletti.  E  nello 
spazio  di  quattr'anui  che  io  mi  fermai  in  Ispagna» 
bcDchè  iastrutto  bastevolmente  délia  favella^benchè 
piu  volte  ripreso  dal  Conte  Duca ,  non  fu  mai  pos- 
sibile  ch'  io  m^  inducessi  a  favellare  Spagnuolo  . 
Intendo  in  générale  il  bisogno  di  V.  S.  lUustrissima 


ma  non  capisco  in  che  cosa  partîcolarroente  îo  pos* 
sa  adoperarmi  per  aervirla.  Vorrei  essere  più  pre- 
cisameote  informato  de'suoî  sentîmenti,  per  poter* 
ne  più  efficaceniente  discorrere  col  Principe  Sere* 
nissimo  in  taglio  oppoftuno.  Non  ho  autorità  ne  me 
ne  arroge:  ho  sincerità  e  la  professe,  ed  nna  paro- 
la  proferita  con  candidezza  di  cuore  giova  aile  vol- 
te  iDolio  più  di  quai  si  voglia  ufficio  portato  coq 
prîvanza  di  favore.  La  mia  diyozlone  è  certo  capa* 
ce  délia  sua  confidenza,  ma  bisogna  che  la  sua  cou- 
fidenza  sia  disposta  ad  onorare  di  tanto  la  mîa  di* 
vozione .  Io  non  voglio  se  non  quelle  che  V.  S.  lU 
lustrissima  vnole,  ne  posso  se  non  quelle  che  l'ar- 
bitrio  di  S.  A.  si  compiace  di  far  parer  ch'io  pos^ 
sa.  Procurera  di  servirla,  ed  in  ogni  caso  eJJa  po- 
trk  dolersi    che  io  abbia  poca  presa^  ma  non  poca 
fede.  Âspetto  i  comandamenti  di  V.  S.  lUustrissima, 
e  con  tutto  l'animo  la  riverisco. 

i4-  Luglio  164s.  F.  r. 

220.   AL  Sic.  conte  Francesco  Fontana 

IN  PERSONA  DELLO  SCACCIERA  PoETA 


H 


.0  inteBO  con  mia  infînita  consolazione  il  sac** 
cesse  di  Nonantola,  avendomelo  partecipato  per  mes* 
80  a  posta  il  Sig.  Briani .  Oltre  la  parentela  délie 
gambe  rotte,  ch'  è  tra  di  noi,  ben  sa  V.  S.  Illns* 
trlssima  che  tra  gli  Storici  e  Poeti  passa  buona  cor* 
rispondenza,  e  massimamente  tra  di  noi  che  tiamo 


ÎL\S 

compatriotti  è  coetanei  ,  e  che  abbiamo  nella  pro- 
sa  e  nel  verso  rinnovati  gli  esempj  di  Cicérone   e 
di  Virgilio  Don  senza  gran  lume  del  nostro  secolo. 
lo  dunque  da^  Campi  Elisi,  dove  da  questi  Padri  con- 
scritti  iq  arrivando  fui  prudentemente  destinato  al- 
la custodia  delP  Orîuolo  (il  Tempo  ancor'  egli  che 
distingue  T  ore   cammina  con  le  crocciole   com*  io 
fo  )  mi  sono  fatto  lecito  di  scrivere  queste  due  ri-* 
ghe  a  V.  S.  lUustrissima ,  che  con  tanta  bontà  ha 
sempre  mostrato  d' applaudire  aile  mie  studiose  fa- 
tiche,  e  di  mandarle  in  espressione  délia  mia  con* 
tentezza  il  qui  congîunto  Sonetto  .  Supplice  V.  S« 
Illustrissima  a  non  maravigliarsene,  perché  ho  cre- 
duto  di  conformarmi  ail'  uso  délia  corrente  età>  nel- 
la qnale  costumandosi  gli  Achilli  guerci  non  diadi*- 
ranno  per  avventura  gli  Omeri  zoppi«  Bacio  a  V*S. 
Illnstrissiraa  riveren terne nte  le  mani. 

Da^  Campi  Elisi  H  ^4-  Luglio  1 645  • 

aai.  AL  Sic* Antonio  VuoestJMANO 

SiGNOR    DI    GONAR 

Oono  giunti  il  fratello  e  figlio  di.  V.  S.^  e  se 
hene  io  non  li  ho  per  anche  yeduti  trovandomi  qui 
al  campo  lontano  dalla  Città,  ho  pero  sentito  gu- 
sto  particolare  deli'  arrive  loro.  Il  figlio  è  già  stato 
accettato  ne'Paggi^nè  lascierè  occasione  alcuna  che  si 
preseuti  di  mostrare  a  V.  S.  T  afTetto  mio  in  cor- 
rispondenza  délia  sua  amorevole  volontà.  Facciaoe 


Ai4 

dunque  V.  S.  ogDi  più  sicaro  capitale  »  gV  io  pet 
fine  le  auguro  da  Dio  benedetto  ogni  prospentà. 

27.  Agosto  1645.  F.  r. 

222.      AL  SiG.ÂBBATE  DI  S.  N1GOLA8  CoNSIGLIERB 

^^^^  DI  Sua  Maesta' CaisTiANisâiMA 


I, 


.0  vengo  avvisato  che  a  V.  S.  IllastrUsima 
possa  essere  giunta  qualche  commissioDe  dalla  Cor- 
te  in  ordine  alla  persona  mîa,  e  par  oyviare  a  tut- 
ti gli  accidenti  che  potessero  occorrere  in  mîo  pre- 
giudizio,  mi  fo  lecito  di  prevenire  il  sno  arriro  a 
Modana  colle  presenti  due  righe,  dandomene  con- 
fidenza  la  sua  bontà^  ancorchè  io  doq  abbia  altr'  a- 
dito  presso  di  lei,  che  quello  d^  an'  oziosa  beocbè 
riverentissîma  divozione. 

L'  onore  ch^  alla  Gorte  hanno  destinato  di  far- 
mi  colla  dichiaraziooe  di  Segretario  délia  Protezîo* 
ne,  corne  di  Venezîa  mi  scrive  il  Padre  Abate  D. 
Vittorino  Siri,è  '1  maggîore  che  mi  potesse  succède- 
re  in  mia  vita,  ed  eccede  di  tanto  il  mio  poco  mé- 
rite ch'  io  ne  reste  per  ogni  parte  confuso.  Ma  sic* 
corne  io  sono  a  me  stesso  consapevole  di  non  aver- 
lo  procurato»  riconoscendolo  tatto  dal  faTore  e  dal- 
le cortesi  relazioni  degli  Âmici  e  de^  Padronî»  cosi 
non    vorrei   che  U  Serenissimo  Sîg.  Duca  mio  Si- 
gnore  si  facesse  a  credere  in  alcun  tempo  maî^  ch^io 
per  conseguirlo  avessi  usata  diligenza  o  manifattura 
di  sorte  alcuna.  Supplice  dunque  V.  S.  Illastrisâiina 


«  1 

COQ  ogni  pitt  umile  afietto  a  non.  moverne  paro- 
la  ne  COQ  S.  A.,  ne  col  Sig.  Principe  GardiQale  , 
ed  a  lascîare  ch^essi  si  eleggano  <{uel  Soggetto,  ch& 
parrà  loro  pîù  a  proposito  e  più  adéquate  a  tal  mi-- 
nisterio.  Ad  ogai  modo  S.A.  difficilissimaoïente  xxd 
coDcederebbe  licenza  di  partir  di  qui  e  V  instanza 
potrebbe  purtroppo  ester  cagione  a  me  di  danno, 
e  di  disgusto.  Ma  quando  pur  V.  S«  lUustrissima  non 
possa  non  eseguire  V  ordine  ,  e  TOglia  passar  V  uf- 
ficio^  si  contenti  almeno  di  farlo  in  forma  tale^  cbe 
queste  Altezze  sappiano  e  tocobino  con  mano,  cbe  il 
motivo  si  spicca  immediatamente  dalla  mera  e  pu- 
ra  benignità  delPEminentissimo  Sig.  Cardinal  Maz- 
«erino,  o  di  cbi  cbe  sia  cbe  maneggi  questi  interes* 
si  di  S.  M.  senza  alcuna  mia  précédente  participa- 
zione  e  notizia.  Ail' arrive  qui  di  V.  S.  lUustrissi- 
ma  io  verrei  subito  ad  incbinarla,  conoscendo  e 
confessando,  cbe  taie  sarebbe  il  debito  délia  mia  ri- 
verenza.  Riceva  nondimeno  in  buona  parte,  cbMa 
me  ne  astenga ,  e  cbe  differisca  quest^  atto  di  og- 
sequio  fin  dopo  cb^  ella  si  sarà  abboccata  con  que- 
ste AA.  ed  avéra  loro  esposte  le  sue  commissioni, 
accioccbè  altri  non  possa  credere,  cbe  io  mi  con- 
certi  con  lei,  e  cbe  le  faccia  instanza  di  qualcbe  mio 
vantaggio .  La  gelosia^  cb'io  tengo  per  tanti  debiti 
e  rispetti  délia  buona  grazia  di  S.  A.  mi  fa  scriver 
in  questa  forma^  e  V  umanità  singolare  di  V.  S.  Il* 
lustrissima  m'  assicura  cbe  non  vorrà  apportarmi 
danno ,  dove  so,  cbe  non  ba  altra  intenzione  »  cb^ 


ai6  '     « 

di  giovarmi  e  faTorirmi .  Ed  a  V.  S.  Illustrisnma  bù 
cîo  per  fine  umilmente  le  mani. 

Di  Modana  li  26.  Gennajo  1646*      F.  T.  . 

2a  3.  ALLA  Ma  esta'  DEL   Re   DI   FraNCIA 


A, 


.bbiamo  la  Pace,  e  se  Tltalia  ne  sente  il  Jbe- 
nefioio  la  Francia  ne  rlporta  Tapplauso  .  Dalla  ri- 
verita  interposizione  di  V*  Maestà^  e  dalle  discrè- 
te manière  dtl  Cardinal  Bichi  ne  sono  derivati  ef- 
fetti  81  gloriosi ,  ne  ci  voleva  certo  o  meno  d' au- 
torîtà  in  chi  mandava  o  meno  di  prudenza  in  chi 
veniva.  Per  quelia  parte  che  tocca  a  me  io  ne  ren* 
do  a  V.M.  le  dovute  aroilissirae  grazie,  e  godo  che 
nelle .  dimostrazioni  délia  sna  Reale  Umanitâ,  e  ne- 
gli  ossequi  délia  mia  pronta  servitù  si  rinfreschi  nel- 
la  memoria  degli  uomini  la  ricordanza  di  qnella  di- 
vota  dipendenza ,  che  a  Re  si  poderosi  hanno  in 
tutti  i  secoli  professata  i  Principi  délia  mia  casa. 
Guardi  Dio  benedetto  lunghissimo  tempo  la  sacra- 
tissima  persona  di  V.  Maestà,  oh^io  per  fine  rive* 
rentemente  me  le  inchino. 

^J±  A    N.  N. 

./accompagne  con  ogni  piii  tivo  sentimento  del« 
Tanimo  il  dolore  di  V.  S*  lUustrissima  nella  morte 
del  già  Eminentissimo  Sig.  Cardinale  suo  fratello 
è  mio  Signore  che  sia  in  Cielo  ^  persuadendomi  che 
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non  sia  âiêdîceyole  a*  servitori  Taccomunarsi  gli  ac<- 
cidenû  dei  Padroni.  Non  entrero  gïà  in  alcun  uffi- 

.  zio  di  consolazioae  per  non  pregîudicare  alla  sua 
sÎDgolar  prudenza  la  qaale  presidiata  dd  proprio  va- 
lore  8aprà  senz'  altri  sollevamenti  esternî  da  se  me- 
dasinia  conforiuarsi  al  voler  delP  Âltissîmo.  Rende- 
rô  în  quella  vece  amilissime  grazie  a  V.  S.IUustris- 
iima  délia  parte  che  a"  è   compiaciuta  di  darmene» 

'  e  del  cortese  crédite  che  presta  in  ci^alla  avisée^ 
rata  mia  divozione,  ed  a  V.  S.IUustriasima  per  fine 
bacio  riverentemente  le  mani.  f.  t. 

aaS.  AL  SiG.  Gard.  Bentiyoglio 


A, 


.ccompagno  il  dolore  di  V.  Em.  per  la  mor- 
te del  già  Marcheae  suo  fratello,  che  sia  in  Gielo, 
con  un  cordialissimo  sentimento^  avendolo  io  ama- 
to  e  stimato  mentre  era  in  vita  con  istraordinaria 
parzialità  di  affetto.  Questa  continaerà  ne'figlico- 
si  obbligandomi  il  merito  siogolare  di  V.  Eminen- 
za  le  qualità  loro  e  la  memorîa  che  perpetuamen* 
te  conserrerè  délie  pratiche  tanto  riguardevoli  che 
erano  in  lai.  Rendo  intanto  air  Em.  Voatra  le  dovnte 
grazie  delP  avviso  che  s^  è  compiaciuta  di  darme- 
ne  e  del  buon  crédite  che  presta  air  animo  mio  in 
eosi  fatto  accidente,  e  le  bacio  per  fine  afiettuosa* 
mente  le  mani. 


ia6.  AL   SiG.   DELL  A   VaLLëTTA 


A, 


.IP  allegrezza  cli'io  sento  per  U  vittoria  ot- 
tennta  da  V.  Eccellenza  délia  gente  Barberina  aot* 
to  il  forte  dî  Lago  scuro ,  s^  aggiunge  1'  onore  cbe 
Ella  si  è  compiaciata  di  farmi  col  darmene  parte. 
Deiruno  io  rendo  air  Ecc.  V.  le  dovute  nmilimme 
grazie,  delFaltro  mi  congratule  ma  Bon  mi  mera* 
viglîo,  perche  qnesti  sono  efietti  proprj  del  sao  va- 
lorem e  la  gloria  è  indivisibile  compagna  délie  me 
operazioni.  Ma  che  bella  e  aolenne  Pasqua  faraV. 
i£cc.  ora  che  Mcosig.  il  Vicelegato  di  Ferrara  è  ve- 
outo  di  persona  a  benedirle  V  nova  e  '1  capretto  ! 
Più  grazioso  perà  era  il  colpo  se  quel  caTallo  tra- 
ditore  del  Cardinal  Antonio  non  correva  si  forte; 
ma  chi  sa  che  non  venga  nn'  altra  oocasîone  ch'egli 
non  si  trovi  cosi  bene  in  sella  P  Bacio  a  V.  EcceK 
lecza  con  riverente  afietto  le  maoi.  F.  t. 

^27.  AL  Sic.  N.  N, 


A, 


.lia  contentezza  che  io  sento  dello  sposalizio 
di  V.  S.  Illustrissima  con  la  Sig.  N.  s^  aggiunge  il 
favore  ch^  Ella  si  compiace  di  farmi  con  darmene 
parte.  Ringrazio  V.  S.  Illustrissima  dell'uno  di  tutto 
cuore,  e  mi  rallegro  delP  aJtro  con  ogni  più  tîvo 
affetto  non  senza  'confessarmele  perpetuaniente  ob- 
bligato  dell^onore.  Piacciâ  a  Dio  benedetto  che  le 
prosperità  di  V.  S.  Illustrissima  si  facciano  sempre 


ai9 
inagglori  mentre  supplicandola  di  qnalohê  suo  co- 

maodameoto  le  bacio  con  tutto  Tanimo  le  mani. 

F.  T. 

228.  AL  SI6.   MaRGH£SE  di  LeGANES 


A, 


.lie  glorie  di  V.  Eccellenza  eraqo  angu9ti  U- 
mîti  i  maneggi  délia  guerra,  dovevansi  dilatare  an« 
che  nei  trattati  di  pace,  percbè  il  Mondo  coaosces- 
ie  che  neirune  e  nell'altre  materie  il  valore  e  la 
prudeoza  sua  sooo  sempre  eguali  a  8e  medesimi.  In- 
tendo  r  aggiustamento  segoito  co^Grisoni  e  ne  seii"- 
to  contentezza  singolare  si  per  lo  vantaggio  che  ne 
risulta  al  Real  senrigio  di  Saa  Maestà^  corne  per  l'ap- 
plauso  che  ne  ridonda  al  nome  di  V.  Eccellenza . 
Délia  parte  poi  che  s^  è  compiaciuta  di  darmene 
io  le  reste  con  perpétua  obbligazione^  e  gliene  ren- 
de le  dovute  afiettuosissime  grazie. 

Il  negozio  di  oui  d'  ordine  di  V.  Eccellenza 
venne  a  trattar  meco  Don  Martine  de'  Muxica  già 
8ta  del  tutto  perfezionato  >  e  fra  pochissimi  giorni 
Ella  ne  sentira  V  esecuzione .  Gonfermo  intanto  a 
V.  Eccellenza  il  mio  continuato  desiderio  di  servir- 
la,  e  le  bacio  con  tutto  Panimo  le  mani. 

229.  AL  SiGNOR  N.  N. 


A, 


Jla  felice  e  cara  nuova  recatami  che  V«  S. 
la  Dio  grazia  sia  yiva  e  sana,  10  non  ho  potuto  di 
meno  di  non   dar  di  mano  alla  penna  e  salutarla 
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caramente  si  corne  faccîo.  Poichè  io  non  raglono  mai 
con  la  mia  memoria  che  non  mi  ricordi  di  V.  S.^ 
ne  mai  esaroino  la  mia  coscîenza  che  non  mi  &ot- 
vengano  i  debiti  di  cortesia  e  di  amorevolezza  con 
cui  Ella  trionfa  generosamente  de^  cuori  e  s*  impo»- 
aessa  delF  anime  con  utile  e  con  diletto  di  chi  la 
coDOsee.  Onde  io  che  ho  intiera  notizia  délie  sue  ra- 
re e  virtaose  qualità    e  che  le  sono  obbligato  de- 
sidero  di  testimoniare  le  mie  obbligazioni  più  col- 
r  opère  di  servitù  che  coi  complimenti  délia  pen« 
na.  Per6  non  aspetti  V.  S.  ch'io  dichiari  che  Ta* 
mo  e  che  le  son,servitore  perché  queste  voci  sono 
troppo  ormai  comunali,  e  non  esprimono  intieramen- 
te  la  forza  delP  amore  e  delP  obbligo  mio  verso  di 
lei.  La  sua  gentilezza  ch'ha  sapato  trovare  il  modo 
di  farsi  insolitamente  amare  ritrovi  ancora  il  nome 
di  un  amore  insolite,  con  cui  vorrei  poter  trasfor- 
marmi  nel  pensiero  per  venire  ad  abbracciarla  sic* 
corne  nnendo  su  V  estremità  di  questa  penna  tutto 
Io  spirito  del  mio  afFetto  cordialmente  la  saluto^  e 
mi  riconfermo.  Di  V.  S.  Illustrissîma.  F.  r. 

a3o.  A  S.  M.  L*  Imperatore 

AlV  ufficio^  che  il  Duca  Savelli  ha  passato  me- 
co  per  lettere  a  nome  di  Vostra  Maestà,  s^  aggiunge 
r  instanza,  che  in  viva  voce  mi  ha  portata  il  Consi* 
gliere  Plettembergh.  U  antica  divozione  di  quèsta 
casa  verso  il  Sacro  Romano  Impero,  e  il  mio  privato 


fedelissimo  ossequio  verso  la  M.  V.  non  ha  obbli- 
go  maggiore,  che  di  servirla  ed  obbedirla  pronta- 
mente  in  tutti  i  tempi  e  in  tiitte  le  occasioni .  Pia- 
cesse  pur  a  Dio  che  le  ri  vol  te,  le  quali  si  sono  su* 
scicate  in  qaesta  parte  d' Italia  da  chi  più  d' ogni 
altro  dovrebbe  procurare  di  sopirle,  lasoiassero  li- 
bère alla  mia  volontà  le  sue  operazioni,  corne  di 
buona  voglia  sacrificherei  air  Impérial  servigio  di 
V.  Maestà  non  solo  questi  stati^  che  fînalmente  so- 
no suoi ,  ma  i  figli  stessi  e  la  mia  vita  medesima. 
Ma  la  nécessita  e  V  importuna  urgenza  délie  violen- 
ze  altrui  interrompono  ed  a  viva  forza  divertisco- 
no  l' inclinazione  e  '1  desiderio.  Supplice  umilissi- 
mamente  la  Maestà  Vostra  a  compatire  oon  la  sua 
Cesarea  Benignità  lo  stato  in  cui  mi  trovo,  ed  a  cre« 
dere  che  le  mie  preseoti  angustie  siano  anche  mag« 
giori  di  quelle  io  sappia  esprimerle^  e  possa  rappre- 
sentarle  il  medesimo  Consigliere  Plettembergh,  che 
pur  le  ha  vedute  con  gli  occhj  proprj  e  toccate 
con  mano.  Allô  stesso  mi  rimetto  nel  di  più  e  ri* 
verentemente  alla  Maestà  Vostra  inchinandomi,  pre» 
go  Nostro  Signore  che  nella  prosperità  de'  suoi  Eser- 
citi  provvegga  al  bisogno  délia  Gattolica  Religione. 

»3l,         A   MoNSIGNOR  GiROLAMO   BuONVISI 

Chiërigo  01  Caméra 


A, 


.1  merito  alla  Persona   e  alla  Casa  di  V.S. 
lUustrissima  si  deTono  da  me  tutte  le  dimostrazioni 


d^  ossequio  e  rWerenza,  ma  Ella  ^  non   so  8e  per 
favorirmi  o  per  coafoadermi ,  ha  voluto  preveoir- 
mi  coa  g\ï  effettt  délia  sua  siogolare  umaDÎta.  EgU 
è  di  dovere  cbe  V.  S.  Illustrissima  restî  superiore 
in  ttttte  le  cose,  e  îo  tutte  mi  dia  per  vînto  .  Me 
le  confesse  obbligatissimo  deironore^  e  gliene  rea- 
do  le  dovate  afTettuosissime  grazîe  •  Desidero  pero 
che  V.  S.  lUustrissima   castighi  questa  mia  trascu- 
rag^ine  con  tenermi  assidaamente  esercitato  m  ser- 
▼irla,  e  che  di  tratto  in  tratto  risvegli  la  mia  dWo* 
lione  con  la  frequenza  de'suoi  comandamenti .  La 
propinquità  di  questi  stati  a  qiielli  delP  Eccellen- 
tissima  Republica  pu6  somministrarne  a  V.  S.  lUu- 
strissima opportuna  occasione,  e  io  non  potro  rice- 
Tere  consolazione  maggiore  nelP  aminiaistnizione  di 
questo  governo,  che  il  vedere  ch'  Ella  e  ii  Sig.  Vin- 
cenzo  sue  fratello  e  mio  signore  dispongano  dî  me 
con  assoluta  autorità.  Supplice  V.  S.  lUustrissima  di 
farlo^  e  le  bacio  per  fine  riverentemente  le  mani. 

F.  T. 

aSa.  A  MoNsiGNOR  Pietro  Vidoni 


A, 


.1  Sig.  Gard.  Zio  di  V.  S.  che  sia  in  Cielo  pro- 
fessai montre  visse  affetto  e  osservanza  particolare;  e 
di  tutta  la  sua  casa  e  particolarmente  délia  persona 
di  lei  ho  sempre  fatta  quella  stima  che  si  conviene,  e 
tntti  questi  rispetti  sono  concorsi  a  farnii  sentir  gu- 
9to  nonùrdinariodel  matrimonio  che  s'è  stabilité  tra 
il  Sig.  Marchese  fratello  di  V.  S.  lUustrissima  e  la 


figlia  del  Conte  Paolo  Francesco  Forni  Centiluomo 
della  mia  Caméra  segreta.  Ringrazio  pero  V.  S.  Illu- 
strisaima  deiramorevole  ufficio  che  ha  volato  passar 
meco  in  qaest'occasione^e  asaicurandola  d^un^ottipia 
corrispondenza  di  volontà^me  le  offro  di  cuore,e  le  au« 
garo  da  Dio  benedetto  vera  contentezza  e  prosperità* 

233.    ALLA  Sic.  Marghesa  Barbara  Rangoni 

x\nche  i  rimproveri  di  V.  S.  Illastrissima  8ono 
pie  ni  di  umanità  •  Confesso  il  maneamento  com- 
messo  in  non  averla  riverita  quaodo  foi  a  Spilam- 
berto.  lo  non  discesi  perà  cosi  presto  di  carrozza, 
che  feci  instanza  al  Sig.  Marchese  di  pagar  questo 
debito.  Mi  fu  risposto  ch'  Ella  in  quel  punto  pote- 
va  esser  a  pranzo.  Differii  dunque  la  soddisfazione 
di  quest'  obbligo  ad  ora  più  opportuna  :  ma  il  ne- 
gozio  prima  e  la  conversazione  di  poi  mi  rabbaro« 
no  a  me  stesso ,  e  mi  fecero  nscir  di  mente  quel 
cbe  per  altro  fa  principale  nell'  intenzione  .  Mi 
accorsi  delP  errore  per  istrada  e  ne  sentii  straordi- 
naria  mortificazione:  ma  la  speranza  di  tornar  pre- 
sto in  coteste  parti,  e  Pantica  notizia  délia  sua  sin- 
golare  benignità  mi  racconsolarono  nel  dispiacere  • 
Ora  supplico  V*  S.  Illastrissima  a  perdonarmi^  ed 
a  non  permettere  che  un  peccato  d'obblivione  fae- 
cia  pregiadizio  al  mio  divoto  e  sincerissimo  ossequio  • 

Qui  congiunta  mando  a  V.  S.  lUustrissîma  la 
lettera  che  il  Serenissimo  Principe  mio  Signore  scrive 
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alP  Âltezza  di  Parma  .  Crederb  cV  ella   sia  calda  , 

perché  dair  ardentissimo  desiderio   che    io  ho  di 

servirla  non  possono  U8cire  concetii  di   tepidezza  , 

e  86  l' ufficio  troverà  tanto  di  fortuna  qaanto  porta 

d'efficacia,  80  ch^Ella  restera  appagata  non  nieno 

deir  esîto  che   délia   divozîone  mia.  Bacio  a  V.  S. 

« 

Illustrissima  con  ogni  più  riverente  afietto  le  mani. 
234.  AL  Sic.  D.  Marino  Bollizi 


A, 


nebe  i  ritratti  che  non  si  rassomigliano  al- 
V  originale  sono  stimati  purchè  veiigano  da  pen- 
nello  eccelleate:  le  lodi  per6  di  oui  V.  S.  m'e  tanto 
libérale  nella  cortesissima  sua  delli  27 .  del  passato 
ancorcbè  poco  si  confacciano  alla  mia  persooa  mi 
sono  care^  perché  derivano  dalla  sua  mano,  e  'non 
potendole  accettar  per  premio,  le  rîcevo  per  istimo- 
lo,  poichè  la  gentilezza  di  V.  S.  mi  mette  in  nécessita 
di  superar  me  stesso  per  non  farla  riuscir  bugîarda,  e 
le  bacio  per  fine  con  tutto  V  afietto  le  mani.  r.  T. 

^35.      AL  SiG.  Marchese  Paolo  dbl  Bufalo 


A, 


nche  per  rispetto  di  V.  S.  Illustrissima  mi 
s^  accresce  in  non  poca  parte  Y  allegrezza  dell*  as* 
sanzione  del  nuovo  Pontefice.  Ella  me  ne  sommi* 
nistra  i  motivi  con  lettere  ed  ufficio  di  singolar  a- 
morevolezza  ,  ed  io  ne  la  ringrazio  di  buon  cnore 
corne  che  aumenti  la  materia  alla  mia  consolaziona. 


Gonfermo  con  questa  opportunità  a  V.  S.Illustris- 
iima  la  stima  partîcôlare  che  fo  del  suo  gran  me* 
rito  6  P  affettuosissima  corrispondenza  délia  mia  vo- 
lontà^  pregando  Dio  benedetto  che  le  sue  conten* 
tezze  si  facciano  sempre  maggiori. 

a36.  AL  SiG.  Gard.  Antonio  Bxghi 


A, 


.oche  prima  di  ricevere  P  umanissima  di  V. 
Em.  io  aveva  risapato  il  gran  conflitto  del  Concla- 
ye  e  '1  coraggio  con  che  fine  alP  ultimo  fiato  Ella 
aveTa  intrepldamente  sostenute  le  sue  parti.  Tutti 
applaudirauDo  a  cosi  generosa  e  magnanima .  azione 
ma  pochissimi  V  imiteranno.  Il  mio  genio»  che  nella 
sua  povera  condizione  va  per  quest' aria»  che  s^iu- 
dura  negl'  incontri  e  che  si  spezza,  ma  non  si  piega  , 
manda  con  ogni  piu  riverente  afietto  tributi  di  Iode 
al  nome  eroico  di  V.  Em.U  combattere  è  virtù,  il 
resistere  è  gloria,  il.vincere  è  fortuna:  ma  il  vizio 
del  secolo  ha  corrotto  il  Vocabolario  :  la  timidità  si 
chiama  circonspezione,  P instabilità  prndenza»  Pin- 
fedeltà  avvedutezza.  Io  non  trovo  oggidi,  salvo  che 
in  V.  Em,,un  nervo  di  spirito,  una  robustezza  d^ani* 
mo  che  voglia  segnalarsi  ne  lie  difficoltà,  e  che  sap- 
pia  perdersi»  quando  il  perde rsi  è  necessario.  An- 
che i  più  oodardi  combattono  quando  sono  sicuri  di 
yincere,  ma  i  forti  Io  fanno  quando  anche  sono  si* 
curi  di  perire  .  Ha  voluto  V.  Em.  restituire  la  ripu- 
tazione  alla  Patria.  Anticamente  nella  difesa  di  un 
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Ponte  un  Romano  solo  fe^  resittensa  a  lutta  la  To- 
scana  •  Modernamente  nella  mischia  d'  un  GonclaTe 
un  Tosoano  solo  ha  fatto  fronte  a  tutta  Roma  y  an- 
zi  a  tatto  il  Mondo  insieme.  Gîurerei  che  la  San* 
tità  di  N.  Sig.  edificata  del  yalore  di  V.  Em.  Tama 
6  la  stima  al  pari   a    più  di  qualsivogUa  altro  sog^ 
getto  del  Sacro  GoUegio ,  potendo  colla  sna  inikl* 
libile  prudenza  aver  conosciuto  »  che  la  reDÎtenza  di 
concorrere  alla  sua  esaltazioné^  non  è  stata  ayver- 
sione  di  volontà^  ma  costanza  di  onore,  e  cV  Ella 
non  oppugnava  il  merito  del  Gard.  Panfilio  ma  so* 
stentava  gli  ordini  del  Re  di  Francia.  Questa  fede 
dovrà  servire  a  sua  Beatitudine  per  arra  del  gran 
capitale  che  nelP  a?venire  potrà  fare  deir  Em.  Vo- 
strà^  perché  con  gli  altri  avTenturerà  la  confideo* 
za,  con  loi  camminerà  di  piè  fermo .  Fioisco  ed  al- 
r  Em.  Vostra  con  umilissima  riverenza  mUnclûno  • 

F.   T. 

a3^.    AL  Sic.  Conte  Gio.  Battista  Ronchi 

x\nche  quest'  onore  délia  nuova  Accademia 
dee  riconoscere  da  V.  S.  lUnstrissima  la  Garfagnana  • 
Eran  cotest'Alpi  gravide  di  tesori  (  parle  degli  in- 
gegni  eminenti^  che  la  Provincia  produce  )  ma  ri- 
manevano  seppelliti^  se  la  prudenza  sua  non  veni- 
va  a  dissotterrarli.  Ma  fuori  di  metafora.  lo  veggo 
che  cotesta  nohile  radnnanza  è  frutto  del  sno  giu- 
diciosîssimo  consiglio,  e  me  ne  rallegro  colla  ûcn- 
t^zza  di  rederne  quanto  prima  effetti  maravigliosi. 


Bisogna  confessare  il  Tero»  i  Carfagnini  hanno  una 
straordinaria  abilità  a  tutte  T  arti  virtuose»  e  gl'io* 
telletti  loro  sono  elevati  spiritosi  capaci  d'  ogni  mi* 
glior  disciplina.  Ora  che  alla  loro  naturale  idonei* 
ta  s^aggiugae  Pesercizio,  che  non  puo,  che  non  dee 
sperarseue?  Piacemiil  nome  d'AIpestri,  perché  scher- 
za  col  genio  del  Inogo;  e  lo  ricevo  per  augnrio  fe- 
lice  e  per  faasta  osservazione  •  Parnaso  ch'  è  la  stan- 
za  d^  Apolline  e  délie  Muse  è  un  colle  ben  disoo- 
sceso  ^  e  le  glorie  di  Roma  cominciarono  a  fiorire 
tra  V  asprezza  de^  monti  e  la  sterilitk  de*  boschi  • 
lo  applaudo  a  cosi  bel  principio  j  e  desidero  che  tra 
le  Deità  più  famigliari  cotesti  Accademici  9acrifichi- 
no  particolarmente  alla  Perseveranza  •  Gon  quanta 
prontezza  e  con  quai  gusto  il  Serenissimo  Princi- 
pe mio  Signore  abbia  rioevnta  in  protezione  PAc- 
cademia  V.  S.  Ulustrissima  potrà  conoscerlo  dalle 
qui  congiunte  lettere  •  Poco  mi  son  affaticato  per 
persuadere  S.  A.  ne  voglio,  che  cotesti  Signori  me 
ne  sentano  obbligo  alcuno  degli  ufficj  fatti,  perché 
parrebbemi  di  pre^udicare  al  loro  merito,  e  d'  of- 
fendere  la  benîgnità  del  Padrone.  Baoio  a  V.  S.  II- 
lustrissima  col  dovuto  afletto  le  mani.  r.  t. 

a38.  AL  SiG.  Marchese  Gaufridi 


A, 


.nnessa  V.  S.  Ulustrissima  riccTerà  un^  let- 
tera  ^  che  S.  A.  scrive  al  Serenissimo  Sig.  Dnca  suo 
e  mia  Signore  a  feiyore  de'  PP.  Gappuccini.  lo  mi  ta 


bene ,  che  tra  dae  Principi  CùA  grandi  non  è  de* 
cente  che   si  mescoli  la  mia  bastezza,  ma  se  ben 
anche  che  la  roenle  nmanissima  del  Sig.  Dnea  pno 
essere  grandemente  riscaldata  dagli  uffîci  e  dai  con- 
sigli  di  V.S.  Illnstrifisima»  e  richiestone  precisamen- 
te  da'  detti  PP.  non   posso  non  Tivamente  snppli* 
caria  a  riceTerli  in  protezione,  ed  a  farorirli .  La 
Religîone  Gappuccina  è  stata  ai  antiquo  parzialmen* 
te  onorata  e  beneficata  dalla  Serenissima  Casa  Far- 
nese,  e  dal  Signor  Daoa  stesso,  e  pero  si  spera  che 
negli  eflfetti  di  qnesta  ereditaria  pietà  non  Tonà  tra- 
lignare  da'  snoi  Ma^ori»  ne  degenerare  da  se  me* 
desimo.  Ma  io  ho  dette  assai  e  forse  troppo  rispet- 
to  alla  benignità  di  S.  A.  ed  alla  pmdenza  di  Y* 
S*  lUnstrissima.  Mi  perdoni^  e  mi  comandi,  che  sen- 
za  piu  le  bacio  liverentemente  le  maoî.        f.  t. 

aSg.       AL  Sio.  Marghese  D.  Giulio  Testi 


B; 


^isogna  per  tnttî  i  rispetd  conformarsi  al  gn- 
sto  del  Rêver.  Padre  Inqnisitore»  e  di  troppo  cat- 
tivo  esempio  sarebbe  il  contrastare  al  suo  ztlo  ed 
alla  sua  pmdenza.  Levisi  tutta  la  eanzone  del  las- 
so di  Roma,  e  si  lasci  fuora:  Dio  Tolesse  che  sio- 
come  taceranno  i  miei  versi^  cosi  tacessero  le  lin- 
gue del  moado« 

Quanto  alla  Ganzone  del  Sig.  D.  Âscanio  io 
V  informera  prima  de^  miei  sentiment!,  e  poi  vi  di- 
ra quelle   che   do?ete  fare  .  La  parola   Pontefiee 


ngnifica  propriamente  an  nomo  ohe  maneggia  e  cbe 
sovrasta  aile  cose  sacre,  ed  è  lo  stesso  il  dire  Pon- 
tefice  corn'  è  il  dire  Vescovo  ;  ne  per  altro  il  Pa- 
pa 81  chiama  somme  Pontefice  e  Pontefice  Massimo» 
che  per  essere  il  più  principale  di  tutti  i  Vescovi. 
L'ArciyescovodiBonrdeanx  fa  corne  potete  ricordap- 
vi  Générale  del  Mare  del  Re  Gristianissimo ,  e  per- 
ché non  and6  mai  ad  a£Erontare  P  Armata  di  Spagna  ^ 
ma  si  trattenne  sempre  nelle  coste  délia  Liguria  di 
Gorsica  e  di  Sardegoa  rabando  e  corseg^ndo,  il  ' 
gran  Gardinale  di  Richelieu  lo  prirè  délia  oarica  e 
lo  processà.  Gon  questa  cosi  nota  testimonianza  non 
parmi  d'  a^er  errato  nominandolo  Pontifical  Pi^ 
rata  e  soggiagnendo  Corra  merci  a  predar  invece 
iP  aime .  Gli  storici  dirhnno  le  medesime  cose  ,  e 
forse  in  peggior  forma»  perché  io  finalmente  le  passe, 
né  mi  ci  ferme;  ma  se  possono  narrarsi  in  prosa,  corne 
senza  dabbio  si  narreranno,  perché  non  possono  toc- 
carsi  in  versi  alla  sfuggita?  Gio  non  estante  potrete 
dire  al  Padre  Inquisitore  ,  ch'  io  non  intendo  di  con- 
trayyenire  alla  sua  volontà.  Non  ho  tempo  d^applica- 
re  alla  mutazione^  perché  purtroppo  gravi  e  continue 
sono  le  mie  occapazioni.  Si  levino  le  parole  che  gli 
danno  fastidio^  e  yi  si  mettano  i  punti,  per  esempio: 

Nocchiero  di  Pastor  dai  liti  Galli 

•  •  • •  •  •  • i  legni  spalme* 

E  più  basso. 

Délie  Tirrene  proceltose  valli 

Corra  merci  a  predar  invece   •••••• 
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in  questa  forma  si  lèvera  ogni  scandalo^  ne  la  gra* 
zia  pu6  essenni  negata,  perché  non  vi  mancaDO  e- 
sempj  in  cento  libri^  che  modernamente  si  sodo  uam- 
pati  •  Duolmi  di  non  aver  ozio  e  comoilîtà  che  ba- 
•û  per  correggere  la  strofa  in  altra  miglior  maDie* 
ra  ^  che  lo  farei  di  bnona  voglîa  ;  ma  non  bo  agio 
da  respirare  non  che  da  poetare  •  Scosatemi  col  Pa- 
dre  Inquisitore,  pregatelo  a  contentarsi  della  mia  ri- 
Terente  Tolontà  ;  e  ringraziatelo  in  ogni  più  08se« 
qnente  maniera  di  tntte  le  grazie  che  micompar- 
tiace  ,  oiferendogli  air  incontro  quanto  puo  mai  di- 
pendere  da  me  e  dalle  forze  mie  in  aao  aenigio. 
Dio  benedetto  vi  concéda  il  colmo  délie  prosperità. 

F.  r. 

340.     AL  SiG.   GoNT£  RaIMONDO  MoNTECVGGOLl 

v^he  V.  Eocellenza  in  si  lango  spazio  di  tem- 
po fra  le  gravi  e  continue  occapazioai  non  abbia 
perduta  la  memoria  della  mia  nnûliaaîma  aervitù  è 
gran  ventara,  ma  che  di  vanta^o  lodi  e  con  tan- 
ta  parzialità  esalti  il  mio  nome  è  favore  di  maniera 
^  ai  eccedente^  che  nella  riflessione  del  mîo  poco  me- 

i  rito  io  ne  rimango  anzi   confuso  che  onorato .  Ne 

rende  con  tutto  cio  ossequiosissime  grazie  all^Sc* 
cellenza  Voatra,  e  ricevendo  gli  encomj  pet  stitno- 
lo,  non  per  premio,  procnrero  di  farmi  qael  che  noa 
aono,  perche  non  paja  Puno  inconsiderato  nel  da- 
re,  Paltro  presuntnoso  neir  accettare  »  e  possa  es- 
aer  Ella   più  degnamente  aervita  da  me ,   io  pw 


giustaineiite  lodato  da  lei^  ed  airEccellenza  Vostra 
profondamente  mMncbino.  f.  t. 

» 

a4l*      PBR  LA  GONFRATERNTTA  DI  S.  FftANGESGO 

AL  Si6.  Margh.  Massimiliano  MoNT£GUGGOLI 

I 

VJhi  ha  sperimentata  la  somma  benignità  di 
V.  S.  Illustrissima,  corne  abbîam  fatto  noi  nella  gra- 
zia  procurataci  ed  ottenataci  dal  Reverendissimo  Pa- 
dre  Générale  de'  Cappuccini  per  la  missione  del 
Padre  N.  N  in  Sardegoa^  bisogna  che  confessi  per 
e terne  le  sue  obbligazioni  e  per  inesplicabile  la  di 
lei  bontà.  Per  corriapondere  a  tanta  grazia  altro  ci  r^ 
vorrebbe  che  la  debolezza  deile  nostre  forze,  e  pero 
ce  ne  dichiariamo  totalmente  inabili .  Ma  non  po- 
tendo  retribuirle  in  aliro,  lo  facciamo  almeno  con 
nna  espressa  confessione  del  debito,  di  cui  pero  ce 
ne  gloriamo»  come  di  nuoYO  vincolo  per  roaggior- 
mente  stringere  i  nostri  cuori  ad  esser  sempre  più 
ardenti  in  pregare  S.  D.  M.  per  una  lunga  série  d"*  an- 
ni  e  di  prosperità  alla  Persona  e  Casa  di  V,  S.  II- 
lustrissima.  Intanto  riirerenti  la  supplichiamo  a  com* 
piacersi  di  aggiungere  a  questa  grazia  anche  quel- 
la  di  qoalche  suo  coipandamento ,  rendendolie  in- 
tanto le  doYute  nmilissime  grazie  montre  per  fine 
le  facciamo  profondissima  riverenza. 


/ 
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%^%.  AL  SiG.  Marghese  di  Graka 

ÂMBA8GIAT0R  CeSAREO  ALLA  CORTE  GaTTOLIGA 


G 


Ion  mol  ta  ragione  V.  Eccellenza  mi  parteci- 
pa  la  morte  délia  gîà  Signora  Marcbesa  sna  moçlîe 
che  Dio  abbia  in  Paradiso^  perché  ûissano  pao  es- 
Bere  più  di  me  parzialmente  appassionato  oe^li  ac- 
cidenti  délia  Per^^ona  e  Casa  sua.  Me  ne  coadolg^o 
con  V.  E.  di  tutto  cuore,  e  la  ringrazio  nel  mede- 
simo  tempo  del  termine  amorevole  che  s' è  compîa- 
ciuta  d'  ttsar  meco  in  simigliante  occasione  :  quanto 
più  sensibile  si  è  il  colpo  tanto  maggiore  sarà  la  glo- 
ria  che  ne  risulterà  alla  virtu  di  V.  E.  in  sofierir- 
lo*  Di  ci6  m^assicura  la  sua  prudenza,  ed  io  con- 
fermandole  la  mia  continnata  affettuosissima  dispo- 
sizione  a  tutte  le  cose  di  suc  servîgio  prego  Dio  che 
compensi  ail'  E.  V.  la  présente  perdita  con  ogni  pm 
desiderata  prosperità. 

243.    AL  SiG.  Marchese  Gornelio  Bentivoolio 


G 


Ion  moka  ragione  V.  S.  ne  partecipa  la  mor- 
te del  già  Marchese  suo  Padre ,  che  goda  la  gloria 
del  Paradiso  ^  perche  per  II  affetto  uostro  averemo 
sempre  per  proprj  tntti  gli  accidenti  délia  Persona  e 
Casa  sua.  Compatiamo  V.  S.  di  tutto  cuore  in  per- 
dita cosi  grare»  e  la  ringraziamo  insieme  del  rag- 
guaglio  che  ce  ne  dà,  assicurandola  nel  reste  che 
In  tutte  V  occorrenze  sue   Ella  troverà  in   noi  la 
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9olita  parzialissima  disposizione,  e  rimettendone  la 
prova  agli  efiettij^  auguriamo  a  V.  S.  da  Dio  conso* 
lazione  e  prospentà. 


^44*        AL  SiG,  Cardinale  Bentivoglio 

PER  IL  SeRENISSIMO  PRINCIPE 

Gio,  Battista  d'^Este 


v^on  quanta  consolazione  io  riceva  Pufficio  di 
congratulazione  che  TEminenza  V.  si  ècompiaciu- 
ta  dî  passar  meco  per  la  promozione  del  Principe 
Rinaldo  mio  figlio ,  gliene  renda  certo  argomento 
queir  affetto  paterno  col  quale  ho  sempre  amato  te- 
neramente  il  mio  Cardinale,  ma  più  robbligoche 
percio  devo  alKE.  V.  non  potendo  negare  cbe  il 
contento  che  ho  sentito,  e  che  ^eggio  accomunar- 
si  da  lei  e  da  altri  parziali  délia  mia  casa  non  pren- 
da  straordinario  accresoimento.  Prego  l'E.  V.  a  por- 
germi  occasione  d'esercitar  seco  la  mia  osservanza, 
com'ElIa  esercita-  meco  la  sua  gentilezza,e  senza  più 
le  bacio  affettuosamente  le  mani. 

245.  AL  SlG.ÂBBATE  BAt^NI 

v^on  quanto  affetto  io  abbia  in  ogni  tempo  de* 
siderata  la  quiète  universale^  e  quella  delP  Italia  in 
particolare,  Io  sa  Dio  airoechio  del  quale  è  sola- 
mente  coneeduto  di  penetrar  i  cuori;  e  con  quanta 
premura  io  ne  abbia  procnrato  V  effetto  allora  che 
il  maie  era  fresco  e  con  applicarri  opportunamente 
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il   rimedio    potevasi  non  solo  saldar  la  piaga   ma 

cancellarne  affatto  la  cicatrice ,  ^il  monde  V  aveii 

chiaramente  conosciato,  perché  patenti  aono  stati 

glt  ufBcj  e  pubbliche  le  diligenze  •  Ora  parmi  che  sia 

grandemeote  mutata  la  8cena,e  che  troDcatasî  la  atra- 

da  a  quelle  aperture ,  che  erano  in  pronto ,  ai  sia 

per  gli   accident!  occorsi    di  poi  resa  pià  di/ficiie 

e  plu  scabrosa  la  materia  •  Non  lascierassi  con  tntto 

cio  dal  canto  mîo  d^nvigilar  a  tutti  i  roezzî  che  po- 

tessero  spianar  Tadito  a  qnalche  fruttuosa  trattazîo- 

ne  per  la  pace  di  questa  travagliata  Provincia,  nella 

tranquîUîtà  délia  quale  per  tanti  rîspetti  tanto  mi 

trovo  înteretsato.  Egli  è  ben  vero  clie  questa  pace 

dovrebbe  essere  stabile  permanente  e  diutnriia,  e 

che  in  una  volta  sola  restassero  recise  e  abarbicate 

del  tutto  tutte  quelle   radici ,  onde   ne    potessero 

ripuUular  di  nnovo  disgusti   trafagli  e  turbolenze. 

Aspettero  d^  intendere  se  vi  sia  alterazione  al« 
cuna  da  quello  che  V.S.  lUustrissima  mi  scrive  do- 
po  la  mossa  del  Sig.  Duca  di  Parma^  e  di  riceve- 
re  ogn'  altro  maggior  lame  per  poter  operare  con 
più  certezza.  La  lettera  di  V.  S.  lUustrissima  m'ha 
nel  reste  recata  singolar  contentezza  »  yeggendomi- 
si  coDtinuar  dalla  sua  gentilezza  qnell'afietto  amo- 
revole  ,  al  quale  io  sempre  corrispondero  con  una 
parzialissima  stima del  suo  mérite,  ed  un  ardente  de- 
siderio  d^împiegarmi  in  ognî  sua  occorrenza  e  servigio. 

Gorre  voce  che  la  Promozione  sia  ▼icina,  ed 
io  me  ne  rallegro»  sperando  di  yeder  restitoita  alla 
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cata  di  V.  S.  quella  porpora,  che  ana  morte  intem- 
pestiva  troppo  presto  le  involè.  Saluto  per  fine  V. 
S.  lUustrissima  coq  tutto  Tanimo. 

s46.      AL  SiG.  Marghese  Enea  Pio  Obizzo 


G 


Ion  una  lettera  piena  d' ogni  termine  d'  a- 
manità  ricevo  una  Canzone  colma  di  tutte  le  deli- 
zîe  di  Pamaso  •  lo  che  vengo  onorato  delF  una  e 
delP  altra  ne  rende  a  V.S.  Illustrissima  infinité  gra« 
zie,  e  godo  d^  essere  in  un  giorno  solo  alzato  dalla 
sua  penna  dove  in  tant'  anni  non  ha  potuto  portar- 
mi  la  mia,  e  di  vedermi  dalla  sua  gentilezza  dona- 
ta  quelIa  etemità  ehe  non  lui  è  venuto  fatto  di  com* 
perarmi  fine  a  qnest^  ora  co'  miei  sudori.  Beata  V. 
S.  Illustrissima  che  godendo  in  Padova  una  calma 
perpétua  di  pace  e  lihertà  pu6  lusingando  la  cobilià 
del  suc  genio  farsi  passatempo  della  vinix  •  lo  qui 
nella  schiavitudine  délia  corte  e  fra  tnraulti  di  mille 
apparecchi  di  guerra  ,  mezzo  abhandonato  e  tutto 
stordito  sospiro  queir  ozio ,  che  tanto  è  necessario 
aile  Poetiche  speculazioni.  Legger6  con  gusto  sin- 
golare  1'  Atestio  che  V.  S.  Illustrissima  si  è  com- 
piaciuta  di  mandarmi,  poicbè  fine  al  présente  le  mie 
continue  incredibili  occupazioni  non  m'hanno  con« 
ceduto  spazio  di  farlo.  Ma  perché  nel  comporre  El- 
la non  puo  essere  disuguale  da  se  medesima»  so  che 
negli  applausi  e  nell' ammirazione  io  non  potr6  es- 
sere différente  da  me  stesso.  Confermo  intanto  a  V. 
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S.  Illastrissima  la  mia  obbli{;ata  STisceratiMina  di- 
Tozione^  e  le  bacio  per  fine  riTerente  le  mani. 

F.  T. 

247.  AL  Sic.  Gard.  ânt.  Bighi 


D, 


al  Centiluoino  speditomi  da  V.  Em.  rioeyo 
il  lieto  avTiso  délia  Pace  intieramente  coocbiosa,  e 
de^  Capitoli  sottoscritti  :  accetto  pero  non  senza  gran- 
de accrescimento  di  débite  il  corteae  nfficîo  di  con- 
gratulazione ,  ch^  Ella  ne  passa  meco  ,  eosi  ncbie- 
dendo  oltre  la  eonsîderazione  del  benefizîo  pnbbWco 
il  mio  privato  sincerissimo  sentimento.  Beo  le  rimaii- 
do  le  loiH,  cbe  tanto  largamente  in  qnest^  oceasione 
'Ella  si  compiace  di  attribnirmi;  parendomi  ebe  me* 
glio  8^  adattino  alla  persona  di  V.  Em.  e  che  le  wldo 
pîù  proprie. E  bencbè  aile  sne  gloriose  fiitîcbe  si  ri* 
serba  il  premio  proporzionato  nel  Cielo,  non  è  perb 
ch^  Ella  debba  ricasar  quelle  acclamazioni  ttnWeraa- 
li,  COQ  ebe  in  questo  mentre  eon  tanta  ragione  si  sen- 
te loro  applaudere  il  Mondo.  lo  godo  nel  reste  cbe  la 
prootezza  délia  mia  divota  e  riverente  volontà  possa 
avermi  gaadagnato  qnalcbe  merito  presso  la  Maestà 
del  Re  e  délia  Regiba  Reggente  saa  Madré,  ancor- 
cbè  dalle  relazîoni  di  V.  Em.  io  debba  riconoscere  la 
maggior  parte  de^  miei  vantaggi,  essendo  impossibîle 
cbe.nna  causa  non*cammini  beue,  mentre  da  si  auto- 
revoie  Âvvocato  ella  venga  con  tanta  parzialità  pa- 
trocinata.Io  ne  dàa  V.  Eminenza  cordialissime  gri* 
me^  e  le  bacio  per  fine  con  tutto  l' animo  le  maui. 


\ 
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1^8  •  AL  SiG.  Carp*  Filomarino 


D 


ella  cortese  volontà  che  V.  Eminenza  ha  ava* 
ta  di  favorirmi  e  degli  effetti  ancora  che  ne  ho  pro- 
Tati  io  le  rencio  le  dovate  afiettaosissime  grazie  • 
Di  tutto  ci5  m' ha  pienameute  informâtes  il  Marche- 
te  Montecuccoli  al  suo  ritorno^  e  non  senza  gran* 
dissimo  accrescimento  délie  mie  antîche  obbli- 
gazioni  •  Compîacciasi  dunque  V.  Em.  di  porgermi 
occasione,  onde  servendola  io  possa  corrispondere 
alla  sua  henignità  e  soddisfare  alla^  mia  Ofiseryanza, 
che  senza  più  bacio  air  Em.  Vostra  con  tutto  F  a- 
nimo  le  mani« 

j 

a49*        alla  Sig.  PamaPEssA  Maria  Pico 


D, 


^alla  lettera  di  Vostr'  Eccellenza  Teggo  in  gé- 
nérale qoanto  passa  in  proposito  délie  genti  che 
s' introdttcono  in  cotesta  Piazza,  e  dalla  viva  voce 
del  Cap.  •  •  .  ch'  Ella  s'  è  compiaciuta  di  spedirmi 
a  taP  effettOy  intendo  pin  distintamente  i  parti- 
colari  •  Io  ringrazio  Vostr^  Ecoellenza  ed  applaudo 
alla  YÎgilanza  e  prudente  riflessione  con  che  appli- 
ca  alla  consenrazione  e  libertà  délia  sua  casa .  Non 
lasci  Vostr'Eccellenza  di  prosegnire  nelle  diligeiUze» 
oh'  io  pure  dal  canto  mio  ci  coopérera  con  tutto  Io 

spirito  •  Ho  significato  al  dette  Gap più  in- 

dtvidualmente  i  miei  sentiroenti ,  perche  li  rappre- 
senti  a  Vostr' Eccellenza.  A  lui  dunque  mi  rimetto» 
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ed  a  lei  confirmando  il  mio  continnato  ardentimma 
desiderio  di  servirla^  resto  e  le  bacio  di  taUo  cno- 
re  le  mani. 

25o.  AL  Serentssimo  Sig.  Principe 

Cardinal  d'Esté 
PER  il  Sic.  Bartolommeo  Avanzini 


D, 


'a  mio-  fratello  intendo  le  grazie  cbe  V  A. 
V.  g\ï  va  compartendo  alla  giomata,  ed  în  hpezie 
qaella  che  gli  ha  fatta  ultiihamente,  ond*  îo  non  so 
ben  discernere»  se  maggiore  sia  P  onoré  che.  ne  ri- 
ce?o  o  la  confusione  in  eh'  io  mi  resto  per  veder- 
mi  ODorato  nella  persona  di  Ini  fuori  d'  ogni  mîo 
merito.  Ma  non  devo  maravigliartni  di  cosa  cbe  alla 
generosità  e  grandezza  delP  animo  di  V.  A.  è  co- 
si  propria  ;  ben  dovrei  farlo  quando  ella  prodacesse 
effetti  diflerenti  non  easendo  fuori  di  regola  cbe 
il  Sole  risplenda  e  che  Ciove  beneficbi  •  Solo  mi 
rammarico  che  a  tanta  benigna  influenza  io  abbia 
talenti  eon  scarsi  da  corrispondere  aile  mie  infinité 
obbligazioni,  ma  la  bontà  di  V.  A.  gradira  la  pron- 
tezza  delP  animo  mio  che  in  ogni  più  riverente  ma- 
niera gliene  accaaa  il  débite.  E  giacchè  V.  A.  è  Pa- 
nima  che.  muoye  la  mia  volontk  degnisi  ancora  che 
ne  la  aupplichi  nmilmente  d' aprirmi  la  atrada  con 
P  onore  de^  auoi  comandamenti  accio  poasa  darle  i 
doYnti  contraaaegni  délia  mia  oaaequiota  divozione. 
latanto  r^ndo  alP  A.  V.  le  doYute  umilissime  grazie 


délia  protezioDe,  che  si  compiace  di  avère  délia 
mia  poTera  casa  ,  e  supplicandola  délia  continua* 
zione  in  altre  oceorrenze  reste  ed  ail'  A.  V.  con  pro* 
fondissima  riverenza  m'inchino. 

a5i.  al  Sic.  Gard.  Durazzo 


JL/a  qaalanqae  soggetto,  che  dalla  Santità  di 
N.  Sîgnore  sia  destinato  in  cotesta  Legazione,io  spe« 
rer6  in  ogni  tempo  di  ricevere  grazie  particolari, 
perché  procurero  di  meritarle.  Ma  V  Eminenza  Vo* 
stra  me  n^  è  stata  cosi  libérale  mentre  V  ha  eserci- 
tata  j  che  V  intendere  adesso*  che  è  per  andarsene 
non  pu6  recarmi  se  non  siogolarissimo  dispîacere  • 
Accompagnera  Vostr*^  Eminenza  con  una  viva  aflet- 
tuosissima  osservanza  e  si  rimarrà  meco  la  mémo- 
ria  deile  mie  infinité  obbligazioni  ^  per  corrispon- 
dere  aile  quali  nissuna  cosa  desidererè  mai  con 
maggior  premnra  che  Paver  occasione  di  servirla* 
Porgamene  V.  Em.  materia  co'snoi  comandamenti, 
che  senza  più  le  bacio  con  tutto  Panimo  le  mani  • 

aSd.  AL   SïG.   ViNCENZO  BuONVISI 

JL/a  V.  S.  lUustrissima  ricevo  Gnanti  e  Gaanti 
da  Dame,  onde  si  vede  per  tutti  i  rispetti,  che  il 
donc  viene  da  mano  di  Cavalière  .  Questi  mi  so« 
no  stati  carissimi  e  per  la  loro  propria  qualita  e 
per  lo  contrassegno  che  mi  portano  del  continuato 


cortese  affetto  di  V.  S.  Illastriss.  verso  di  me.  DaoU 
mi  nel  reste  che  V  età   in  coi  sono,  e  il  laogo  ia 
che  mi  trovo  non  mi  diano  ne  fronte  ne  occasîo- 
ne  d'irapiegarli  in  soggetto  che   ne  sia  degno.  lo 
li  terro  in  deposito  per  sovvenirne  opportonamen- 
te  (pialehe  amico^  ed  a  V.  S.  IHustrissima  intanto 
renderb  vivissime  grazie  del  mezzo  che  mi  porge  a 
far  quest'  opéra  di  carità.  Confesse  per6  d'essere  di 
quelli  che,  se  gli  anni  il  permettessero ,  non  rega- 
lerei  mai  le  Dame  di  cose,  onde  potessero  coprîre 
le  loro  bellezze  :  purtroppo  natnralmente  sono  în- 
clinate  a  tenerle  nascoste,  ed  agli  occhi  miei  elle 
aolevano  nna  Yolta  piaoer  assai  pin  spogliate  che  ve- 
stite.  Ma  che  dira  io  di  V.  S.  IHustrissima,  che  tie« 
ne  in  casa  artefici  di  questa  sorte  ?  Per  mia  fe  cbe 
V  indiâo  è  grave^  e  taie,  ch'EUa  potrebhe  esser  mes- 
sa  al  tormento,  se  per6  v*  è  tormento  più  fiero  di 
nna  bella  Dama.  Bacio  a  V.  S.  IHustrissima  per  fine 
riverentemente  le  mani.  F.  r. 

a53.  At  Sic»  Conte  della  Riviera. 

l^eir  arrive  di  V.  S.  IHustrissima  alla  Miran- 
dola  io  sente  contentezza  particolare  non  tanto  per 
rispetto  mio  che  posso  da  questa  vicinanza  aiten- 
dere  qnalche  occasione  di  impiegarmi  in  sue  ser- 
vigie,  quanto  per  bénéficie  della  Signera  Principes- 
sa ,  che  da'  snoi  prudentissimi  consigli  pu6  negli  in- 
teressi  della  sua  casa  rioevere  ajuti  ed  in  dirizzi  di 
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8U0  gran  profitto.  lo  per  la  mia  parte  Yeàrb  sem- 
pre  V.  S.  lUustrissiiïia  con  gusto  ûngolare  per  te- 
stifiearle  di  mîa  propria  bocca  V  affetto  parzialissimo 
e  la  molta  9tima  che  fo  del  merito  e  délia  perso- 
na  sua.  Volendo  pero  V.  S.  lUustrissima  portarmî 
questa  consolazione  potrà  dimattina  Giovedi  trasfe- 
rirsi  qui  al  Finale  dove  io  F  attenderè  con  grande 
desiderio,  e  seoza  più  saluto  V.  S.  lUustrUâima  con 
tutto  1'  animo. 


D 


254 •  A.  S.  A.  Serenissima 

a  Modana 
1  Barcellona ,  ove  sono  giunto  per  niiraco- 

lo  espresso  di  Dio  benedetto  io  riverisco  umilissi- 
mamente  TA. V.  Io  partit  di  Genova  il  giorno  dél- 
ie Ceneri  per  imbarcarmi  al  Vado^  eome  già  scris- 
si  sopra  uno  di  quei  Galeoni  dell'Araiata  del  Re  Cat- 
tolico  che  tornavano  in  Ispagna,  per  risoluzione  pre- 
sa  da  me  contra  mia  voglia,  e  semplicemente  per 
iibbidire  ai  comandaihenti  di  V.  A.  cbe  con  tanta 
premura  mi  afirettava  al  partire ,  poichè  per  akro 
Tanimo  mio  purtroppo  presagiva  i  travagli  e  le  dis- 
gvazieche  mi  sono  accadute.Non  m'imbarcai  avanti 
délia  prima  Domenica  di  Qaaresima^emifuassegna- 
to  un  Vascello ,  ch'era  già  stato  tolto  ne'  mari  delP 
Indie  al  Re  di  Svezia .:  Il  suo  nome  era  la  Corona , 
e  trovavasi  non  solamente  beo  fornito  di  corredi , 
ma  guardato  da  ben  trenta  pezzi  d'Arliglieria  tut- 
ti   di    bronzo }  grande   alto    capace  e  maestoso^  e 
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eomandato  da  nn  Gapitano  che  è  stato  quattordî- 
ci  Yolte  nell'Iadie^  sebbeoe  non  sempre  sul  roede- 
simo  Galeone.  Era  nel  resto  il  Vascello  pessimamea- 
te  provTÎsto  dî  marinari,  perche  n**  ave  va  pochissi* 
ni  ^  e  <]aei  pochi  tutti  inesperd  ed  ignorant!  del 
mestiero.  Il  Piloto  corne  che  fosse  solamente  pra« 
tico  dei  mari  dell'Indie  e  non  fosse  mai  pià  sUto 
in  Italia  non  aYeva  notizia  alcuna  délia  Costa  dî  Po^ 
nente,  e  per  giunta  si  trovava  con  la  febbre  gra- 
vissimamente  indisposto,  Quanto  ai  viveri  (per  toc- 
care  anche  qnalche  cosa  di  qnesto  )  altra  prov Visio* 
ne  non  aveva  il  Vascello,  che  biscotte  ben  catÙYO^ 
Bacaglià,  cioè^  Scocfisso  in  coteste  parti,  acqaa  cat- 
tivissima  e  vino  da  scommanicati ,  e  perè  la  gpesa 
che  ii  Sig.  Don  Francesco  di  Mello  fece  Are  per 
me  anticipatamente  dal  Console  delJa  Nazione  Spa- 
gnuola  e  che  a  me  nel    principîo  era  parnta  gra- 
vissiraa^  riusci  in  fine  più  che  necessaria,  ed  anzi 
scarsa  e   mancheyole  che  soprabbondante .  Di  tut- 
te  queste  cose  fa  di  mestiere  cbe  V.Â.  sia  piena- 
mente  informata   per  quelio  cVio  sono   per  dire^ 
sebbene  mi  figure  che  molti  crederanno  queste  sia- 
no  amplificazioni  per  guadagnar  mérite  presse  l'A. 
V.  ;  ma  io  non  sono  ambiziese  negli  infortunj,  e 
sarei  poeo  utile  sue  servitore  quando  io  pretendes- 
pi  di  acquistarmi  la   sua  grazia  più  sofifrendo    che 
facendoj  oè  molta  finalmente  è  la  gloria  che  risuU 
ta  air  uomo  dagU  avvenimenti  del  case  e  délia  soi- 
tei  Preyidi  prima  di  far  ?ela  i.pericoIi  che  poteTaoo 


sovrastarmi    dal   npn    avère    nel  Vascello   persone 
praticbe  di  questi  mari,  e  ne  feci  doglianza  col  Sig. 
Don  Francesco  Messia,  che  era  il  Générale  deir  Ar-> 
mata:  ne  riportai  cortesîssime  risposte^  e  mi  fu  pro^ 
messo    un  Piloto  Genovese  e  qualche  marinaro  e* 
aperto  deir  arte.  Ma  perche   parve  che  la  nette  del 
Sabbato  ai  levasse  un  poco  di  vente   fresco  noi  fa- 
cemmo  vêla  airimprovviso  ^  e  '1  nostro  Galeone  re- 
8t6 .  neir  essere  di  prima.  Tutta  la  Domenica  navi- 
gammo  eon  prosperità,  ma  lentamente  perebè  il  ma- 
re s' abbonaccio,  ne  potemmo  arrivar  più  oltre  che 
a  vista  di  Monaco.  La  notte  restammo  intieramente 
in  calma  e   senza  moversi .  Ma  la  mattina  si  levo 
un  libeccio  cosi  fiero  e  bestiale,  che   Qon  fu  pun- 
to  inferiore  a  quelle  che  pochi  giorni  prima  aveva 
aifondati  tanii  Vascelli  nel  Porto  di  Genova.  Il  no- 
stro Capitano  uomo  veramente  intrépide  e  di  gran 
cuore  si  caccio  in  alto  stando  su  i  bordi,  procuré 
e  di  schermirsi  dalla  tempesta  e  di  guadagnare  an- 
ohe  qualche  cosa  nel  cammino.  Ma  troppo  difBciU 
mente  poteva  egli  resistere  alla  forza  dell'  acqua  e 
del  vente.  Ne  qui  aspetti  V.  A.  ch'  io  le  racconti 
r  orrore  di  questo  accidente,  perché  sono^  cose  che 
non  possono  credersi  da  chi  non  le  prova,  e  da  chi 
le  prova  non  posson  n^ai  bastevolmente  esprimersi. 
Diro  solo  che  una  buffera  di  vente  in  una  volta  so- 
la  squarcib  tatte  le  vêle ,  e  che  un  colpo  di  mare 
porto  via  netto  nette  il  fanale  che  stava  a  poppa 
alto  più  di  do.  braocia  dalP  acqua.  Questa  festa^ 
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nella  quale  il  Capîtano  fece  tutte  le  parti  sue  mollo 
egregiamente,  duro  24*  ^^^  continue,  e  '1  Martedi 
mattina  ci  ritrovammo  poco  discosto   dall'  Isole  di 
Santo  Oûorato  e  Santa  Margherita,  quelle  cioè  che 
dal  Re  Gattolico   sono  state  sorprese  al  Gristîanis- 
sîino.  Tutto  quel  giorno  quasi  se  il  mare  pâtisse  di 
febbre  terzana  restammo  in  calma;  ma  il  Mercoledi 
torno  la  tempeçta  non  punto  minore  délia  prima.  Si 
passa  anche  questa  pero  colPajuto  di  S.D.  M.  ma 
con  tante  travaglio    de^  marinari  e  con  tanta  pe- 
na  -di  noi  altri,  che  tutti  parevamo  più  morti  che 
\ivi.  L'armata  che  era  di  tredici  Galeoni  non  s'aé- 
ra divisa  fino  a  qnest^ora  e  ci  trovavamo  su  la  puo» 
ta  deir  Isola  d' Eres^  cioè  su  la  bocca  del  Coifo  di 
Lione.  Il  Générale^  perche  il  mare  un^altra  voha 
efa  tornato  in  calma,  venne  sopra  oao  schifo  a  ve- 
dermi  ed  a  consolarmi ,  ed  io  di  nuovo ,  indovino 
di  quel    che  successe ,  gli    feci  istanza  di  mîgViori 
marinari  e  d*  un  pilote  più  pratico.  Promise  di  man« 
darmi  gli  uni  e  gli  altri,  ma  non  fu  cosi  presto  ar- 
rivato  al  suo  Vascello  che  un  vente  maestrale  le- 
vandosi  poco  a  poco  e  facendosi  sempre  più  impe- 
tuoso  interruppe  il  commercio  tra  le  Navi,  le  di- 
vise r  una  dall'  altra,  e  turbo  il  mare  molto  più  del- 
l'altre  due  volte.  Questo  fa  il  Sabbato,  che  noi  e- 
ravamo  già  entrati  nel  Golfo,  e  la  tempesta  fa  co- 
si gagliarda  che  le  due  passate  si  possono  battezza* 
re  per   bonaccie  e  tranquillità  j  le    vêle  ci   furono 
nuovamente  lacerate  dal  vento,  V  onde  dair  una  e 


^4^ 
dalP  ailtra  parte  veuivano  dentro  il  Vascello,  ne  ba^ 

«cavano  le  trombe  che  giorno  e  notte  incessantemen- 

te  8'  adoperavano  a  votarlo*  I  colpi  del  mare  ci  a- 

Vevano    portato  via  lo  sperone  ;  i  marinari  perduti 

si  ritiravano  sotto  coperta  a  piangere  ed  a  far  vo* 

ti  ;  e  il  Timoniere  abbandonando  il   Timone  su  la 

mezza  notte  era  corso  a  nascondersi  }  ne  per  pre* 

ghiere  ne  per   minaccie  ne  per  battiture  era  po8« 

sibile  il  far  che  la  povera  gente  tornasse  ai  neces- 

sarj  lavori.  Il  Capitano  medesimo  attonito  e  confu- 

80  non  sapeva  più  che  farsi,  e  noi  destituiti  di  tut-» 

ti  gli  ajuti  umani  ci  rivoltammo  ai  divini,  e  ciasche- 

duno  fece  i  suoi  yoti.  lo  feci  pur  anche  i  tniei,  de' 

quali  daro  parte  a  V.  Â.  al  mio  ritorno^  poîôLè  al- 

l'eaecuzione  d'essi,  corne  in  ogni  altra  mia  azione, 

è  necessario  cjie  concorra  il  beneplacito  e  la  sod- 

disfazione  di  Lei.  Quattro  notti  e  cinque  giomi  du- 

ro  la  tempesta  nella  quale  ci  lasciammo  portare  dal 

vente  corne  perduti.  In  questo  tempo  nessun  di  noi 

eeppe  che  cosa  fosse  dormire,  e  quanto  al  cibarsi 

ognuno  era  d'un  medesimo  parère^  cioè  che  fosse 

meglio  il  roorir  di  fame>  che  il  mapgiare  per  8ubi«* 

to  vomitare.  Da  quel  giorno  che  io  entrai  in  Va- 

scelle  fino  ail'  ultime  che  ne  sono   uscito   io  non 

mi  sono  cibato  d'altro  che  d'un  poco  di  pane  in- 

zuppato  nel  vino  di  Spagna  ;  e  perché  la  fumosltà 

di  questo  e  '1  soverchio  calore   m'  avevano  causa- 

ta  una  sete  ardentissima  e   intollerabile  io  comin- 

oiai   a   bere  delP  açqua   fatta  col  zuccLero   e  col 
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limone  ,  clie  mi  temprava  bensi  la  siccità  y  ma  che 

m' ha  rovinato  lo  stomaco  in  ultimo  grado.  Crede- 
va  il  Capitano  di  poter  approdare  air  Isola  di  Ma- 
jorica,  e  si  tenne  sempre  a  maao  sinistra,  ma  noi 
l'avevamo  lascîata  à  man  destra  di  grandissima  Iud- 
ga,  e  ci  andavamo  sempre  più  avvicinando  alla  Co- 
sta d^Âffrica,  cioè  ad  Algieri,lontano  dal  ^oale  non 
sîamo  stati  sicuramente  pîù  di  -cento  miglia,  e  sa- 
ressimo  senza  dubbîo  capitati  in  mano  de'Tnrehi^ 
se  Dio  benedelto  mutando  imperiosamente  il  ven- 
te non  ci  avesse  a  nostro  dispetto  cacciati  a  destra. 
In  capo  a  due  giorni  scoprimrao  l'Isole  di  Majorica 
e  Minorica,si  che  V.  Â.  puo  credere  se  andando  sa  U 
sinistra  noi  eravamo  vicini  a  pigliar  porto  oy'  il  Ca- 
pitano aveva  disegnato.  Per  concbiudere  Ja  atoria 
dopo  sedici  giorni  di  continno  travaglio  sîamo  arri- 
vati  a  Barcellona ,  qnando  nel  Galeone  non  iA  era 
più  cos*  alcnna  da  bere  e  da  mangiare,  poicbë  V  a- 
gitazione  cagîonata  dalla  tempesta  aveya  rotti  tut- 
ti i  vasi  ove  si  conseryava  il  vino^  cbe  il  Console 
m'  aveva  comperato,  e  tutte  V  altre  provvisioni  di 
pesci  salati  di  pane  e  d'altra  cosa  b^nata  dalPac- 
qua  marina  si  erano   gnaste   e  infracidite.  I  pati- 
menti  passati  hanno  messo  in  letto  îl  Sig.  Lorenzo 
Mantovani  eon  febbre,ed  un  altro  mio  aervitore  pur- 
anche,  che  sta  molto  peggio  di  lui;  acctdenti  cbe 
mi  travagliano  estremamente  perché  il  lasciarli  qui 
sarà  di  spesa*  straordinaria,  e  M  ccmdurli  meco  sareb- 
be  un  menarli    al   macello.  lo  non  mi  sente  bene 


24? 

per  alcun  verso,  afflittissimo  delP  animo^  e  mal  ri* 
dotto  del  corpo.  Risolvo  con  tutto  clà  d' andartne'^ 
ne  fra  dae  gîomi  al  più,  e  se  non  potro  reggermi 
a  eavallo  pîglier6  una  lettiga,  conoscendo  pur  trop- 
po  che  i  neg02j  di  V*  Â.  non  patiscono  più  lunga 
dilazione*  Gosi  pîaccîa  a  Dio  che  tuite  le  disgta^ 
zie  si  siano  sfogate  sovra  la  mia  persona»  e  che  gU 
interessi  di  lei  trovino  quella  buona  rentura  ch'  eU 
la  mérita  e  che  io  desidero.  Âspetterd  che  V«  Â. 
mi  faccia  far  le  rimesse  di  cai  mi  diede  cosi  beni«< 
gna  intenzione  perché  il  dispendio  cresce  si  per  gli 
accidenti  sopraccennati ,  si  perché  in  questi  Paesi 
délia  Spagna  ogni  cosa  costa  un^  oechio ,  a  i  fora* 
stieri  sooo  trattati  peggio  che  noa  sarebbero  in  ter- 
ra de'  Turchi* 

Intendo  in  questo  punto  che  degli  altri  Caleo- 
ni  i  qnali  venivano  a  questa  Yolta  la  G^pitana  non 
si  troya  né  si  sa  dore  sia;  e  TÂlmirante  eon  atctt^ 
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ni  altri  vascelli  si  sono  ridotti  verso  la  Gorsica,  e 
verso  Livorno  tutti  rotti»  e  pessimamente  trattati 
dalla  fortnna^  si  ehe  nella  dîgrasia  io  sono  stato  più 
avventnrato  degli  altri  insieme  con  nn  altro  vascel* 
Io  dette  Io  Scheven^  il  quate  ha  condotto  il  Cori^ 
te  délia  Riviera;  e  per  non  fastidire  di  soverchio 
r  A.  V.  con  qneste  seriose  narrazioni  finisco^  e  con 
profondissima  riverenza  me  le  inchino* 

Barcellona  F.  T. 


a55.  AL  Conte  di  Siruela 

""^  GOVERNATORE   DI   MlLANO 


JL^OQ  Âlessandro  Visconti  m' ba  resa  colla  let- 
tera  di  V.  Eco.  anche  quella  del  Re  mio  Signore , 
e  con  ogni  più  esatta  puntualità  rappresenuto  quan- 
to  da  lei  aveva  in  commîssione.  Nelia  torbidezza  de* 
tempi  che  corrono  io  ricevo  non  leggiera  consoia- 
zione  dalla  confidenza  di  S.  M.  e  dal  benîgno  cre- 
dito  che  presta  alla  mia  fede .  Âpprovo  nel  resto 
le  pradentissime  considerazioni  di  V.  £ce.  come  pur 
vivametite  la  ringrazio  di  tante  e  coai  afFettuose  e- 
sibizioni.  Se  la  mia  divozione  sarà  awalorata  da  quel- 
le provvisioni  ed  assistenze  che  sono  proprie  delPoc- 
casîone,  rimarrà  V.  Ëccellenza  non  meno  aodhfàtta 
dell' opère  di  quelio  ch'ora  si  mostra  appagata  dél- 
ia volontà.  Â  D.  Alessandro  ho  più  chiaramente  e- 
sposto  quanto  m'occorreva  intorno  alla  materîa .  À 
lui  dunque  mi  rimetto,  e  confirmando  alVEccellenza 
Vostra  il  mio  contînuato  obbligato  desîderio  di  ser^ 
yirla,  le  bacio  per  fine  cordialmeate  le  mani. 

%b56.  AL  ViGE  Re  di  Napoli 

JL^ovendo  Vostr*  Eccellenza  passât  al  GoTerno 
di  Milano  dove  con  tanta  sua  gloria  e  tanto  ser' 
vigio  délia  Corona  vien  chiamata  da  sua  Maestk,  io 
suppongo  che  non  sia  per  tenere  altra  strada  che 
quosta^  o  per  Io  meno  il  desiderio  ardentissimo  che 
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ho  di  vederla  e  di  servirla  di  présenza  mi  fa  spe* 

rare  ch^  altra  non  debba  tenerne  •  Sapplico  Vostr^ 

Ecc.  COQ  ogni  maggior  affetto  a  non  lasciar  ingan- 

nata  la  mia  credenza,  ed  a  noa  defraadare  tutti  Noi 

délia  codolazione  che  ci  recherà  il  vedere  che  coa 

gnsto  ed  alacrità  Ella  prenda  il  possesso  di  quello 

cbe  già  per  tanti  rispetti  8i*pu6  dir  ch'è  8U0.  Ât« 

tendo  da  Vosira  Ecc.  Y  onore  ,  e  rimettendomi  si 

neir  espressione  di  qaesto  mio  cordialissimo  senti- 

mento,  come  nella  rappresentazione  di  qualche  al* 

tro  negozio  al  Conte  Francesco  Ottonelli,  bacio  al- 

TEcc.  Vostra  coa  tutto  Tanimo  le  maoi. 

207.        AL  Padre  Sebastiano  Obeuschi 

RlP£TITOR£  DE'  SeRVI  DI  MaRIA 
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ovnnqne  ne  va  la  P.  V.  si  porta  seco  tut- 
te  le  contentezze^  perche  dove  régna  la  virtù  qui- 
-vi  abita  ogni  bene.  Ond'  io  non  mi  marâviglio  pun- 
to  ch^  Ella  goda  in  cotesta  Terra  di  Verucchio  tan- 
ti applausi  e  tante  soddisfazioni.  Ben  mi  maraviglie- 
rei  se  non  fosse  rioooosciuto  il  suo  merito  ancor- 
chè  qaesto  nol  possa  mai  essere  abbastanza,  ma  chi 
Dol  conosce  o  è  prive  di  senno  o  è  cieco  afiatto  ; 
e  piuttosto  pub  negarsi  la  luce  al  Sole  che  scemar- 
si  di  Iode  la  P.  V. 

Nella  stessa  riga,  se  non  credessi  di  oifenderla^ 
direi  che  camminasse  il  Padre  Aurelio  Hannioi  suo 
compatriotto,  ora  nostro  Predicatore  e  per  sempre 
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mio  particolarissîmo  Signore;  ma  il  dir  bene  ai  lai 
è  ufBzio  proporzionato  délia  sua  penna,  corne  il  lo- 
dar  lei  aolamente  si  conviene  a  persone  degae  di  Iode. 
Dire  solo  ch'egli  ha  reso  âuperbo  questo  pul- 
pito,  ed  ha  rinnovati  in  noi  gli  impuisi  délia  stima 
e  délia  divozioae  dovuta  alla  sua  Religioae,  ed  ia 
particolare  alla  virtù  Vl^  ambedae  loro  •  Poiehè  col 
fuoDo  delle  sae  voci  ha  richiamate  a  se  dalle  spoo- 
de  di  questo   iiume  le  Mase  »  che    smarrite  dallo 
strepito  deir  arme  vicine  stavano  tuttavia  nascoste 
fra  qaeste  baize.  Piaccia  a  Dio  di  concederci  la  san- 
ta  pace  a  pr6  del  pabblico  bene  ;  ma  dagli  arrisi 
del  mondo  e  dai  preparativi  di  gaerra  non  pare  che 
questa  si  possa  sperare  •  La  fortona  forse  non  per 
anche  sazia  di  esercitare  in  qneste  parti  le  sae  vi^ 
cende  non  vorrà  liberarci  cosi  presto  da  tal  mar* 
telle,  ne  il  gindizio  umano  ha  virtà  bastante  da  sa- 
perne  sfuggire  gli  insnlti  •  Qoesti  sono  giudîzî  im- 
perscruttabili  délia  Provvidenza  di?ina  a^  quali  bi- 
sogna  ohiudere  gli  occhi^  ed  incUnare  il  capo.  Per- 
donimi  la  P.  V.  se  dalla  passione  lascio  correre  la 
penna  perché  fatta  cieca  dal  piangere  langamente 
le  nostre  miserie  sdracciola  facilmentein  qneste  leg^ 
gîereKze .  Gonsolimi  lei  che  ne  la  snpplîco,  colla  fre* 
qaenza  de'  snoi  comandi  soli  bastanti  a  soUevarmi 
dalle  presenti  a£9jzionî^  che  io  in  tanto  le  rendo  a€* 
fettuosissime  grazie  délia  memoria  che  tattavia  con- 
serva délia  mia  servitù,  assicnrandola,  che  siccome 
in  me  viverà  eterna  la  oorrispondenza  del  mio  a£- 


fetto,  cosi  non  tralascierà  mai  oocasione  alcana  di 
farle  apparire  co*  fatti  ch'  io  realmeote  sono  ()ual 
già  mi  profestai.  F.  r. 

aS8.        AL  Sic.  Marchesb  di  Fosbinovo 
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ibbi  occasione  i  giorni  addietro  d' uscir  fao- 
ri  della  Provincia  di  Garfagnana  per  servigio  del  Se* 
renissimo  Sig.  Daca  mio  Signore,  come  facilmente 
V.  S.  lUastrissima  avrà  sapato.  Al  mio  ritorno  ho 
ritrovato  che  nella  moltiplicità  de'  auoi  favori  so- 
no moltiplicate  le  mie  obbligazioni,  perché  oUre  la 
lettera  tutta  piena  di  umanità^  e  oltre  i  preziosis- 
simi  regali  de'  vini  e  de'  canditi>  io  vengo  onora- 
to  d'una  spezial  confidenza  nella  comonicazione 
degli  accidenti  col  Sig.  Marcheae  di  Snvero.  Io  ne 
rende  percià  a  V.  S.  lUustrissima  infinité  ed  osse* 
quentissime  grazie^  assicurandola  che  per  divozio- 
ne  merito  la  corrispondenza  del  sno  affetto^  e  che 
nissnn  altro  pn6  CMcre  più  di  me  appassionatamente 
interessato  nelle  cose  sne.  Ho  veduto  la  sfida  e  la 
risposta  ,  e  se  bene  io  ne  aveva  avuto  di  Genova 
qnalche  seotore^emmi  perd  stato  singolarmente  ca- 
ro  Tesser  con  tan  ta  esattezza  da  lei  medesima  in- 
formato.  Io  feci  una  volta  qualche  atadio  sopra  co- 
teste  materie  cavallerescfae ,  ed  in  moite  e.  diverse 
occasioni ,  ora  per  me  ora  per  gli  amici  ha  biso« 
gnato  ridorre  alla  pratica  i  punti  della  spéculative: 
anzi  tutte  le  scritture  che  passarono  tra  il  Signer 


Principe  Borso  e  il  Conte  Tensica  Gognato  del  Ouca 
di  Fridland  lucirono  dalla  mia  peana.  Gib  dico  per- 
chè  V.  S.Illustrissioia  sappia  cbe  con  gasio  ttraor* 
dinario  ho  vednte  e  considerate  le  copie  cb'  Ella 
s^  è  compiaciuta  di  mandarmi .  Gon  molta  ragione 
V.  S.  lUustrissima  rifiuta  il  luogo  propostole  dal  Sig. 
Marchese  Torquato,  e  quando  ben'  ancbe  le  case 
deTarenti  di  lui  non  foaaero  state  oosi  TÎcine ,  ba- 
stava  ch^egli  fosse  alloggiato  in  S.Teodoro.  E  non 
sarebbe  leggierezza  e  temerità  il  non  ayer  per  so- 
spetto  nn  campo  tanto  condguo  alPabitazione  del  suo 
nemico  ?  Non  so  poi  con  quai  regola  egli  confonds 
insieme  i  termini  d' Attore  e  di  Reo,  S'egli  è  quel- 
lo  cbe  sfida  e  cbe  dà  il  campo  percbè  non  lascia- 
re  a  V.  S.  lUustrissima  V  elezione  dell'annc/'  Con- 
fesse cbe  le  proposte  da  lui  son  arme  da  Cavaliè- 
re, ma  se  non  vi  sono  Padrinî,  chi  puo  assicurare 
cbe  sul  fatto  non  s'alteri  il  coocerto?  La  fede  di 
Cavalière  obbliga  molto,  ma  dove  si  tratta  délia  ^ita 
vi  vogliono  délie  certezze»  e  co^  nemici  mal  fa  cbi  si 
fida  suUe  semplici  convenienze.  Il  miscbiar  poi  ceri- 
monie  e  complimenti  in  carte  di  duello,  io  V  bo  per 
una  freddura  e  una  scipitezza.  I  miei  libri  m'insegoa- 
no,  cbe  le  parole  devono  esser  poebe  ma  risolute , 
scbiette  ma  concludenti,  e  taie  appunto  è  la  risposta 
di  V.  S.  lUustrissima  cbe  certo  infinitamente  m^  è  pia* 
ciuta*  Ma  benedetto  sia  mille  volte  il  Sig.  Filip* 
po  Spinola  :  lO  nol  conosco  ma  V  adoro,  parendomi 
cbe  nel  rispondere  alla  ricbiesta  del  Sig.  Marcbese 
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Torquato  egli  soddisfacesse  in  isquisitezza  al  débita 
di  véro  Cavalière.  Tutto  ci6  sia  detto  confidente- 
mente  a  Y.  S.Illustrissima  poichè  nelresto  io  sento 
graridissima  coDSolazione  deiraggiustamento,  e  madsi- 
marnante  essendo  seguito  con  tanta  sua  ripatazione. 
Oggi  ho  ricevuto  Taltra  dl  V.  S.  Illustrissima 
delli  12.  corrente,  insieme  con  un  foglio  d^avvisi. 
£  qtiando  potro  io  pagare  i  debiti  cbe  del  conti- 
nuo  m'  impone  la  sua  benignità  ?  Appaghisi  V.  S. 
lUustriggima  delPanimOy  che  certo  non  puo  essere 
ne  più  ossequente  ne  più  divoto  .  Finisco  ed  a  V. 
S.  lUustrissima  bacio  riverente  le  mani,         f.  r. 

d59.  AL  Sic.  Lazzâro  Buonvicini 


E 


icco  le  due  Canzoni  che  bramate  e  sespi- 
rate  da  molli  al  solo  cenno  di  V.  S.  lUustrissima  corn* 
pariscono  riverenti  nelle  suq  mani.  Spiaeemi  non- 
dimeno  fra  il  giubbilo  che  sento  nel  servirla  di  non 
aver  abilità  maggiore  per  farle  conoscere  più  viva* 
mente  che  învece  di  darle  delle  Canzoni  io  desi- 
dero  di  servirla  co'  fatti.  Quindi  per6  potrà  V.  S. 
lUustrissima  arguire  di  quanta  stima  siano  presso 
di  me  i  suoi  comandaraenti,  se  si  compiacerà  di  con- 
siderare  che  io  confido  alla  sua  segretezza  cosa  ch'è 
di  tanta  premura  al  Sig.  Conte  mio  Signore,  e  che 
non  mostrerei  a  nessun  altro  per  tutto  V  oro  del 
mondo.  Supplice  dunque  V.  S.  lUustrissima  a  tenerle 
presso  di  se  9  ed  a  gradire  la  singolar  diyozione  che 
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le  accompagna  colP  onorarmi  de'  $aoi  comandaineD- 

ti,  che  senza  più  a  V.  S.  lUuatrissima  bacio  rÎYerea- 

temente  le  mani.  r.  t. 

26c*  AL    SiGNOR    N.    X. 


F, 


areî  torto  alla  generosità  dell'  animo  àl  V. 
S.  niustrissîma  che  amoato,  del  proprio  Talore  ,avrà 
saputo  far  resistenza  col  non  piegarsi  pnnto  ai  col- 
po  crado  che  le  ha  portato  la  morte  del  Sig.  Car- 
dinale suo  fratelio  e  mio  Signore  che  sia  In  glona 
se  Tolessi  entrare  in  qualche  uffizio  di  consolazîo- 
ne.  Questo  rimetto  alla  prudenza  di  V.  S.  Ulustris- 
aima  corne  più  proprio  di  lei  e  m^  appiglio  a  qncl* 
lo  che  s' aspetta  a  me.  cioè  di  pregare  S.  D.  M.  per 
quell'  anima  benedetta,  e  di  ringraziare  come  fo^  yi- 
/vamente  V*S.  lUuslrissima  délia  parte  che  s'è  com- 
piaciuta  di  darmi ,  e  deir  afietto  cbe  mostra  in  cîb 
di  portarmi.  Porgami  airincontro  qualche  occasîoue 
di  poterla  servire^  che  troverà  in  me  prontezza  cor- 
rispondente  al  sao  merito,  e  senza  più  bacio  a  V. 
S.  lUustrissima  affettuosamente  le  mani. 

261.       AL  SiG.Co.  ClAGOPINO  TeSTI,  CHE  FU*  POI 

Monaco  Cassinense  col  nome  di 
d.  fulvio  da  mooana 


Fi 


iglio  amatissimo.  La  risoluzione  di  vestir  Fa* 
bito  di  S.Benedetto  è  cosi  lodevole^  ch'io  non  posso 
se  non  ricevere  infinita  consolazione  dalF  iotendere 
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che  siate  in  procinto  di  metterla  in  esecazione  • 
Segaitate  la  voce  di  Dio  s'  ella  vi  chiama ,  e  pço* 
mettetevene  qaiete  in  questa  e  beatitudine  nel- 
V  altra  vita.  Il  mondo  non  pao  dar  riposo ,  e  cre* 
detelo  a  vostro  Padre ,  che  dopo  aver  travagliata 
trentatre  anni  continui  neir  agitazione  délia  Gorte 
sospira  la  tranquillità,  e  non  vede  ne  anche  di  Ion- 
tano  r  ombra  del  porto. 

lo  desidererei  di  vedervi  e  d' abbracciarvi  pri- 
ma del  vostro  partire,  ma  dii^^erendosi  il  nostro  ri- 
tornOy  e  non  sapendosi  quando  siano  per  termina- 
re  i  negozj.  v^  accompagne  col  cuore,  e  prego  S.  D 
M.  che  vi  colmi  di  tutte  le  sue  benedizioni,  come 
io  vi  mando  con  singolar  tenerezza  d^animo  tutte 
le  mie.  Giulio  vostro  fratello  tien  ordine  précise  da 
me  di  somministrarvi  tutto  quelle  che  pu6  bisôgnar- 
vi^  e  lo  farà  per  corrispondere  in  questa  parte  an- 
cora  air  obbligo  del  suo  fraterno  afietto  :  sarà  poi 
mia  cura  di  pensare  ail'  avvenire,  e  di  farvi  gode- 
re  anche  ne'  Chiostri  gli  efTetti  del  mîo  sviscerato 
amore  patemo.  Ândate  con  tutte  le  prosperiià^  e 
ricordatevi  che  la  persever^nza  è  quella  che  incoro- 
na  tutte  Paître  virtù.  Pregate  Dio  per  me^  mentre 
io  di  nuovo  con  tutto  V  animo  vi  benedico.       F.  t. 

a6a,  AL    SiGNOR    N.    N. 

JL  requentissime  giungono  le  dimostrazioni  del 
cortese  a£fetto  che  V.  S,  mi  porta^  uè  meno  continui 
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sono  i  sentîmenti  delle  obbligazioni  cbe  le  pro- 
fe»80  •  Âiraugurio  che  V.  S.  mi  fa  del  baoa  Na- 
tale io  corrispondo  con  un  perpettto  desiderîo  dî  lut- 
te le  sue  prosperjtà.  Gliene  rende  Dondimeno  irU 
Tissime  grazie,  e  pregandola  a  favorirmi  di  qoalche 
suo  conaandamento,  perché  io  possa  esercitar  seco  la 
nila  o«servanza  com'  Ella  esercita  meco  la  sua  gen» 
tilezza  resto ,  ed  a  V.  S.  bacio  con  talto  V  animo 
le  maui. 

263.        AL  Sic.  Conte  Tiburzio  Masdoni 

X^  in  daquell'ora  cbe  dicbiaratasi  apertaraen- 
te  la  guerra  fra  le  due  Gorone  di  Spàgna  e  Fran- 
cia  cominciarono  con  si  grave  pregiadizio  délia  Cri^ 
stianità  a  maueggiarsi  Parmi  Noi  prevedemmo  eh© 
la  piena  di  cosi  torbido  e  impetuoso  torrente   non 
potendo  sennpiicemente  contenersi  nell'  Alemagna, 
nella  Fiandra,  e  nell*  altre  Provincie  eaterne  sareH- 
be  alla  fine  rîgurgitata  nell'ItaVia  ancora,  e  prin- 
cipiando  già  a  vedersene  i  contrassegni  nel  Piemon- 
te  e  Monferrato  indirizzammo  corne  buon  Principe 
Italiano  e  zelantissimo  délia  conservazione  délia  Pa« 
tria  tutti  i  pensieri  e  tutti  gli  sforzi  del  nostro  in- 
gegno  a  divertirue  V  etfetto  per  quelle  almeno  cbe 
poteva    dipendere    dalla    nostra  mano  .  Gli  ordini 
cne  n'ehbero  i  nos  tri  Ministri  in  tutte  le  parti  fu- 
rono  sopra  cio  sempre  eguali  ed  uniformi.  £  noi  me* 
desimi  portati  in  Ispagna  facemmo  questo  iiegozio 
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il   maggiore ,  e   il  più   principale    di  tutti  gli  al- 
tri ,  ed  appagammo  largamente  l' anime  nostro,  se 
non  quanto  alP  esito  almen  quanto  ail'  instanze  ed 
agli  uffici.  Conoscevamo  ch'una  Pace  unîversale  era 
bensi  pratîca  da  non   trascurarsi ,  ma  non  perô  da 
concbiadersi  se  non  con  grandi    lunghezze  e  diffi- 
coltà;  che  la  sainte  d'Italia  consiste  va  in  un  rime- 
dio  più  pronto   e  presentaneo ,  e  che  il  rimettere 
la  sua  quiète  ad  un  aggiustamento  générale  era  un 
perpetuare  i  suoi  pericoli.  Proponevamo  pero  una 
Pace  particolare  in  Italia ,  ed  una  reciproca  resti- 
tuzione  di   quelle  Piazze  ch'erano  state  occupate 
nel  Piemônte    e  Monferrato   dalP  una  e  dalP  altra 
Gorona,  e  tanto  maggiormente  premevamo  nella  trat* 
tazione  quanto  intendevamo  cio  non  esser  ripugnan* 
te  o  diverse  dai  sensi  délia  Santità  di  N.S.  e  del 
Sig.  Gard.  Barberino,  che  con  tanta  oculatezza  van- 
no  del  continue  invigilando  al  bene  di  questa  Pro- 
vincia.  Apprendevano  per  le  contrario  i  Ministri  di 
Spagna  che  ci6  poco  complisse  agli  interessi  di  quella 
Gorona,  figurandosi  che  la  ritenzione  délie  suddetta 
Piazze  potesse  maggiormente  facilitar  l'effette  dél- 
ia Pace   universale ,  e  che  queste  fossero  di  taata 
importanza  che  colla  restituzione  d' esse  venisse  lor 
fatto  di  compensar  quella  che  pretendevano  da'  Fran- 
cesi  non  solo  in  Italia^  ma  in  Âlsazia   ed   in  altri 
luoghi.  Inefficaci  dunque    e  poco   fruttuose  riusci- 
rono  per  lungo  tempo  le  nostre  instanze;  quande  il 
Gente  di  Siruela  Govematore  di  Milano  consigliato 
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forse   da   estrinseche  e  pin  nrgéntî    coDg^untare , 
o  010S80  da  ordini  precisi  délia  Gorte  ^  ci  ha  &tto 
'sapere  per  measo  del  Conte  Teui»  il  quale  da  S. 
Ecc.  fa  chiamato  a  quest?  effetto  pochi  di  sono,  che 
rallentatasi  ne'consigU  di  Spagna  qaella  prima  loto 
durezza  e  ripugnanza  piegberanno  adesso  alla  Pa» 
ce  particolare  ^  ed  accomoderanno  F  ammo  a  gue^ 
partiti  cbe  si  stimeranno  pin  onesti  e  ngioDevoli» 
e  pin  adeqnati  e  proprj  deir  occasioni,  pregandoci 
oltre  di  ci6  a  tener  mano  co'  nostri  uffici,  e  ùngo- 
larmente  colla  Repnbblica  di  Venezia,  perche   ne 
segua  P  effetto,  e  dalla  parte  di  Francîa  ancora  ai 
concorray  s'egli  è  mai  possibile,  a  qnalche  boona 
conclusione.  Gonfessiamo  che  il  motivo  è  stato  di 
nostra  singolar  consolazione,  pin  caro  pero  sttrebbe 
rinscito  se  fosse  giunto  più  tempestiro .  Chiaro  sta 
che  qnesta  trattazione^  la  quale  in  altro  tempo  for- 
se  sarebbe  stata  volontieri  abbracciata  dai  France* 
si  incontrerà  adesso  da  qnella  parte  qualche  gagUar- 
da  opposizione,  È  per  yerisimile,  che  eglino  impressi 
di  goder  presentemente  gran  Tantag^o  per  la  nno- 
ya  dichiarazione  de'  Serenissimi  Principi  di  Savoja 
debbano  ptuttosto  inclinare  al  prosegnimento  di  quel- 
V  armi ,  nelle  quali  trovano  in  tntte  le  manière  oo- 
si  prospéra  e  favorevole  la  fortuna.  Saranno  con  tntto 
ci6  di  grandissime  giovamento  le  paterne  nmanis- 
sime   esortazioni  di  sua  Santità  ,  ed  i   pmdentis- 
simi  consigli  di  sua  Eminenza,  che  ricercati,  come 
al  creder  nostro  sicuramente  saranno  a  cosi  degna 
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cooperazione  ,  non  vorranno  perdere  il  merito  che 
ne  risulterà  loro  preggo  a  Dio,  e  V  applauso  ohe  ne 
acquisteranno  dairUniverso.  Aggiugniamovi,  che  se 
bene  il  Partito  Austriaco  in  moite  parti  par  debo- 
le  e  déclinante,  non  è  pero  in  Italia  ridocto  a  se- 
gno  che  o  non  possa  facilraente  risorgere  o  lunga- 
mente  ancora  resistere  ;  e  che  gli  stessi  Principi  di 
Savoja,  dell^  intéresse  de^quali  principalmente  si  trai- 
ta, e  snl  cui  tavoliere  si  principia  alla  fine  a  git- 
tar  il  dado ,  quantunque  rivolti  dovranno  far  ogai 
aforzo  e  movere  ogni  pietra  perché  sprtisca  V  esi* 
to  che  si  desidera. 

Ci  siamo  diffasi  per  maggior  informazione  di 
V.  S.  e  perché  Timportanza  della  materia  cosi  ri- 
cbiede.  Ora  Tincumbenza  sua  sarà  di  dame  parte 
al  Sig.  Gard,  Barberino  a  nostra  nome,  supplican- 
dolo  peré  a  ricevere  il  tutto  in  confidenza,  e  pre- 
sentandogliesene  l'occasione  a  disporre  collo  ze« 
]o  colla  destrezza  e  colla  prndenza  sna  singolare 
gli  animi  in  guisa  che  questa  posera  Provincia  do- 
po  tante  rivolte  e  calamità  possa  godere  qnalch' 
ora  di  riposo  e  di  qaiete.  Qaesto  aggiustamento  il 
quale  è  il  pin  importante,  rispetto  almeno  a  noi  altri 
Italiani,  si  tirera  dietro  anche  Testema  tranquilli* 
ta.  e  cominciandosi  a  raddolcir  gli  animi  a  digerir 
le  materie,  a  superar  le  dîfficoltà,  verra  a  farsi  sem- 
pre  più  piana  e  praticabile  la  strada  alla  Pace  u- 
niversale .  Con  questi ,  e  altri  simili  concetti,  che 
le  saranno  suggeriti  dal  suo  proprio  giudizio  potrà 


V.  S.  regolar  il  rao  disoorso  y  cBe  noi  per  fine  le 
anguriaino  da  Dio  benedetto  il  colmo  deile  prosperità. 

264.  AL  Reggimento  di  BoIiOGNA 

Vriacchè  gli  incendii  continnano  da  cofiegta  par- 
te, e  che  la  diacre tezza  de'  miei  procedimead  FÎene 
cofti  malamente  abusata,  io  sono  contro  mia  yolon* 
ta  costretto  a  raUentare  la  briglia  alla  mia  gente^ 
non  essendo  di  dovere  che  il  rigore  de^  nûei  or- 
dini  dia  maggior  baldanza  alla  barbarie  degli  altri. 
Io  ne  fo  questo  motto  aile  Signorie  Vostre  Olastris- 
sime»  01  per  ginstificare  la*  mia  yiolentata  risolozio- 
ne  appresso  il  Monde,  si  perché  elleno,  délie  gua- 
li  sarà  finalmente  il  danno  ed  il  pregiadizio^  co« 
noscano  che  chi  permette  o  commette  azioni  di 
cotai  sorte ,  il  fa  tutto  a  costo  loro  >  e  senza  arri- 
schiar  nalla  del  sno.  Cinquante  cavalli  bastano  ptr 
abbracciar  un  Paese  per  grande  che  si  sia.  Dio  be- 
nedetto concéda  aile  SS.  W.  lUttstrissime  vera  sa- 
inte e  prosperità. 
Dal  Finale  nelnostro  Campo  li^*  Settembre  i643. 

a65.  alla  Repubbliga  di  Lugga 

vjFli  accidenti  che  le  SS.  W.  Illustrissime  ed 
Eccellentissime  si  sono  compiaciute  di  participarmi 
sono  stati  intesi  da  me  con  sentimento  proprio  del* 
P  occasione,  e  in  nn  nffîcio  di  tanta  confidenza  ho 


J26l 

riconosciati  i  soliti  effetti  délia  loro  cortese  volon- 
tà.  lo  per  questo  capone  lingrazio  le  SS.  VV.Il- 
lastrissime  ed  Eccellentissime  con  particolar  affet- 
to ,  e  per  altro  so  moko  bene  che  non  avendo  il 
loro  prudente  giudizio  bisogno  d' alcun  esterno  con* 
BÎglio,  sapranno  da  lor  medesime  trovare  ogni  più 
opportuno  ripiego  alla  qualità  dei  caso.  Promettan- 
si  nel  reste  le  SS.  W.  Illustrissime  ed  Eco.  dal- 
V  animo  mio  la  dovuta  corrispondenza,  eh'  io  perfine 
prego  Dio  benedetto  che  concéda  loro  yera  con* 
tentezza  e  prosperità. 

a66.  al  Sic.  Cardinal  Bagni 


G, 


li  accident!  occorsi  nelle  persone  di  Mou- 
signer  Facchinetti  e  di  Monsignor  Castracani  per 
la  parte  di  Spagna^  e  di  Monsignor.  Scotti  per  quel^ 
la  di  Francia,  si  corne  sono  per  se  medesimi  degni 
di  molta  considerazione,  cosi  fan  credere  che  pos- 
sano  aver  posta  in  qualche  pensiero  la  Santità  di 
N.  S.  e  dal  vedere  contra  P aspettazione  e  deside« 
rio  universale  difierirsi  per  cosi  lungo  tempo  una 
Promozione  tanto  numerosa  ^  molti  sono  caduti  in 
pensiero^  e  lo  scriyono  chiaramente^  che  sua  Bea* 
titudine  zelante  conforme  al  solito  délia  dignità  Pon- 
tificia  non  istimi  conveniente  il  dar  gusto  aile  Go- 
rone,  quando  dalle  Corone  non  riceva  in  prima  la 
dovuta  soddisfazione. 

Io  non  deyo  se  non  con  profonda  venerazione 
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riverire  i  santissimi  sentimenti  di  Sua  Beatitndiae^ 
i  quali  tant(>  più  meritano  di  essore  încliinati^  quao- 
to  scostandoû  da  ogni  intéresse  mondano  hanno  per 
unico  oggetto  la  ripatazîone  di  quella  Sede^  che  Dio 
ha  iasciata  a'  suoi  Vicarii  în  terra . 

£  deg  jo  oerto  di  singolar  meravîglia  è  cbe  S.  S. 
senza  aver  riguardo  ai  casi  che  possono  «occedere 
ed  agli  pregiudicj  che  ne  risultarebbero  alk  sua  ca- 
sa^ applichi  cosi  constantemente  aironor  del  sao  po- 
ste, al  servigîo  délia  Ghiesa.  Ma  (  slami  lecito  dirlo  ) 
il  rigor  di  quel  punto»  che  in  altre  congiunture  sa- 
rebbe  profittevole,  dannoso  forse  riuscirebbe  nelU 
présente  constituzione  de'  tempi.  Va  tutta  V  Euro* 
pa  in  armi  per  le  discordie  délie  due  più  podero- 
86  Monarchie;  ÂlPItalia  principalmente,  ch'è  par- 
te più  vicina  se  non  più  importante,  sovrastano  tar- 
bolenze  e  rivoluzioni  di  troppo  straordinaria  con- 
seguenza  .  Non*  hanno  bisogoo  gli  animi  dei  Re  per 
altro  alterati  d'  essere  maggiormente  inaspritî,  e  si 
disconverrebbe  forse  che  N.  S.  a  cm  finalmente 
spetta  d' essere  il  Fisico  di  qneste  piaghe  »  in?ece 
di  raddolcirle  coMenitivi,  l' esacerbasse  con  rime» 
dj  violenti.  Egli  è  Padre  comone.  Ha  da  condonare  ; 
ha  da  rimetter  qualche  cosa  aile  passioni  di  noi 
altri  suoi  figli  quando  anche  non  fossero  intieramen- 
te  ben  regolate  •  I  cavalli  nobili  e  di  spirito  gran- 
de si  lasciano  soggettar  meglio  colle  piaceTolezze , 
che  coU' asprezze  ;  come  dalP  altro  canto  la  conni* 
venza  è  dote  propria  degli  animi  generosi>  e  di  «{uelli 
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ehe  per  valore  e  grado  sovrastano  agli  altri .  Age- 
volera  le  trattazioni  délia  Pace  la  faoilità  di  Sua 
Beatitudine  aile  richieste  dei  Re  ;  e  quaado  pure 
(  il  che  non  credo  )  non  ne  sortisse  1'  iatento ,  lo- 
derà  perè  sempre  il  Monde  che  Sua  Santità  abbia 
fatto  tutto  quelle  che  era  in  sua  mano  per  conse- 
guirlo.  E  sarà  sua  grandissima  gloria,  che  neanche 
il  livor  de^maligni  possa  attribuir  la  colpa  de'  di« 
sordini  al  non  aver  voluto  secondar  colle  sue  gra- 
zie  le  richieste  dei  Re  •  Goncedami  V.  Em.  ch'  io 
parli  cou  libertà^  ma  cou  altrettanta  confidenza.  Se 
le  Corone  s'avveggono  che  si  diferisce  la  Promo- 
zione  con  oggetto  d*  aggiustar  prima  coteste  contro- 
yersie  che  vertono  con  sua  Santità,  averanno  gnsto 
di  moltiplicarle  in  vece  di  sopirle,  perché  appren- 
dendo  per  avventura,  che  non  compla  a'ioro  inte«> 
ressi  V  aumento  délia  fazione  Barberina,  goderanno 
d'aver  aperta  la  strada  di  distornarne  cosi  facilmen* 
te  r  effetto  .  Loderei  dunque  che  S.  Santità  senza 
maggior  dilazione  riempisse  il  GoUegio,  e  soddisfa« 
cesse  aile  Gorone  ;  anzi  mi  piacerebbe  che  venisse 
a  questo  prima  che  dalle  Gorti  venissero  le  rispo- 
ste  degli  ordini  in  tal  proposito  mandati  ai  Nunzii, 
perche  o  le  risposte  saranno  conformi  al  gusto  di 
Sua  Beatitudine  ^  o  saranno  contrarie .  Nel  primo 
caso  avrà  N.  Signore  mostrata  la  largbezza  dei  suo. 
cuore,  ed  in  conseguenza  maggiormente  obbligati* 
si  gli  animi  dei  Re  ;  nel  secondo,  dara  cbiaramente 
ad  intendere  per  tutto  cio  che  possa  avvenire,  che 
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la  rettîtndine  délia  8aa  mente  non  è  in  maniera  al- 
cuna  sottoposu  air  alterazione  di  private  passion! , 
che  ama  bensî  di  compiacere  aile  Corone,  ma  che 
non  si  8Corda  délia  8ua  propria  dignità ,  ch**  egli  è 
Gortese ,  ma  non  trascnrato;  ed  in  ogni  evento  si 
sarà  sottratto  da  quella  nécessita  (  parle  sempre  in 
materia  di  Promozione  )  in  cai  per  avTCDtiira  po- 
trebbe  esser  messo  da  qualcbe  non  ben  matura  ed 
acerbata  risposta.  Non  è  interesse  proprio  cbe  mi 
faccia  scrivere  a  V.  Em.  in  qnesta  forma;  è  para 
considerazione  délia  gloria  di  S.  Saotità^  mera  rîfles- 
sione  al  servigio  délia  sua  casa.  Discorro  cosi  con 
V.  Em.  colla  quale  so  di  peter  avère  ogni  piii  si- 
cura  confidenza.  Se  le  parrà  bene  di  dednrre  alla 
notizia  del  Sig.  Gard.  Barberino  qaesti  pocbi  mo^ 
tivi  per  maggior  espressione  délia  mia  sincera  os- 
servanza,  faccîalo  che  me  ne  cbiamero  fiivorito-,  se 
lo  stimerà  soverchio  sopprima  la  lettera  e  scusi 
Fimbeoillità  del  mio  intendimento.  Gbe  senza  pià 
bacio  a  V.  Em.  con  tutto  V  animo  le  mani. 

267.         AL  Sig*  Conte  Luigï  Bosghetti 


G, 


li  accidenti  seguiti  tra  il  Sig.  Co.  Baltassar 
suo  iiglio  ed  i  Signori  Forni  mi  furono  da  qnalcbe 
amico  participati  fin  quando  io  mi  trovava  alla  Cor- 
te  Gattolica  Âmbasciatore  del  Serenissimo  Sig.  Duca 
mio  Signore,  ed  io  che  desidero  sempre  di  vederla 
«ontenta  e  lontanissima  da  tutte  le  inquietudini  n» 
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eoncepii  sentimenfo  proporiiooato  alla  qualità  del 
caso .  Ella  sa  meglio  d'  ogui  altro  che  niasuna  è 
rautorità  mia  presso  S.  Â.e  che  P  arrogarmene  sa- 
rebbe  presunzione  e  temerità;  sicchè  non  saprei  co- 
rne mettermi  a  servirla  con  uffici  spiccati  e  corsi  a 
dirittura,  perché  anzi  di  cavarne  frutto  per  lei  po- 
trei  riportarne  mortificazione  per  me.  Ben  le  pro* 
mette,  che  se  corne  Consiglîere  di  Stato  di  S,  Â* 
io  ne  udiro  mai  parlare,  dire  con  libéra  ingenuità 
cio  che  al  mio  debole  intendimento  si  rappresente- 
rà  per  più  conforme  alla  giustizia ,  e  se  potessi  in 
qualsivoglia  maniera  cooperare  ad  una  reciproca  qnie* 
te  e  recoQciliazione  lo  farei  con  tatto  lo  spirito  »  e 
con  una  singolare  alacrità  •  lo  le  rende  intanto  le 
dovute  grazie  del  corcese  ufficio,  che  s'  è  compia- 
ciuta  di  passar  meco  per  lo  mio  ritorno  a  Modana^ 
il  quale  tanto  stimero  che  mi  sia  prospère  quanto 
per  esso  mi  sarà  somministrata  opportunità  di  8er« 
Yirla.  E  senza  più  bacio  a  V.  S.  con  tutto  Tafièt- 
to  le  mani.  F.  t. 

268.  AL  Sic.  Matteo  Sagchetti 


G 


ran  giri  bisogna  che  abbia  fattala  lettera 
di  V.  S.  lUnstrissima  avanti  di  capitarmi^  perché 
non  mi  giunse  se  non  al  fine  di  Gennajo  prossimo 
passato:  ma  dovendo  essere  riverita  da  me  corne  una 
Reliquia,  era  di  dovere  che  prima  di  venirmi  in  ma* 
no  ella  andasse  in  processione.  Non  risposi  subito. 
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percbè  un  dolore  acerbitsimo  di  iciatica  e  poi  ona 
flussione  ostinatissima  di  catarro  oeil*  occhio  destro 
cbe  reodendomi  cieco  mi  faceva  ad  o^ai  momento 
Teder  lutte  le  stelle  del  Cielo,  m' hanno  tenato  mol- 
ti  giorni  in  letto  senza  poter  far  altro  che  g^da- 
re  corne  un'  anima  perduta. 

Ora  cbe  comincio  a  respirare  do  di  piglio  aJ« 
la  penna  ^  e  rendo  a  V,  S.  Ilinstriasima  le  doTute 
umilissime  grazie  e  deU'augurio  del  bnon  DaUle, 
e  délia  cortese  memoria  che  tuttavia  conserva  dél- 
ia mia  servitù.  Sento  vergogna  d'essere  stato  preve* 
nuto;  ma  quando  io  partii  di  Gorte  rinnnziai  a  lut- 
te le  usanze  délia  Gorte  ^  ed  in  un  a*bitatore  di  mon* 
tagna*  basai  a  compatire  qualche  montanaresca  in* 
civiltà.  Assicurisi  nel  reste  V.  S.  Illustrîssima ^  che 
la  mia  dirozione  verso  di  lei  è  altrettauto  stabile 
e  ferma  quanto  semplioe  e  sincera^  e  cbe  la  me- 
moria délie  mie  obbligazioni  s' è  fatta  cosi  naturale 
cbe  V  anima  nell*  esercizio  délie  sue  potenze  d^  al- 
tro maggiormente  non  sa  ricordarsi. 

Fin  quando  io  mi  trovava  in  Spagna,  e  stava 
in  Barcellona  aspettando  il  Serenissimo  Sig.  Doca 
mio  Signore,  io  scrissi  a  V.  S.  Illustrissima  una  Can- 
zone,  cbe  letta  in  buon  proposito  dal'Re  e  dal  Coû- 
te Dnca,  ebbe  ventura  di  riportar  qualcbe  applaaso  . 
In  essa  discorro  degli  effetti  cbe  fanno  quaggîù 
gPinflussi  délie  stelle,  e  non  l' bo  mandata  a  V.  S. 
Illustris.  percbè  i  tempi  cbe  corrono  Costa  non  sono 
molto  propizj  aile  mie  Muse.  Fu  sentito  maie  ^  cbe 
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il  Totti  ristampasse    le   mie  Canzoni ,  e  gliene  fa 
proibito  lo  spaccio. 

Sarà  necessario  il  ricorrere  aile  stampe  fora- 
stiere,  e  proveremo  se  i  Torchi  d'  Amsterdam  san- 
DO  iroprimere  coroposizioni  d'Italia.  La  faro  yede« 
re  a  V.  S.  lUastrissima  in  un  libre  di  nuove  eom- 
posizioni,  e  faro  insieme  conoscere  al  Mondo^  che 
gli  animi  ingenui  se  non  sanno  fare^  non  sanno  ne- 
anche  tollerare  le  offese.  A  sno  tempo  parlera  più 
chiaro.  Intanto  bacio  a  V.  S.  lUastrissima  riveren* 
te  le  mani,  f.  t. 

269.  A  M0N8IGNOR  Altieri  Numzio 

A   Napoli 


G, 


ran  gloria  si  dee  alla  prndenza  di  Nostro 
Signore,  che  con  esaltare  il  merito  di  V.  S.  lUu- 
strissima  ha  saputo  cosi  ben  provvedere  al  suo  pro- 
prio  servigio.  Mi  rallegro  con  esso  lei  délia  Nun- 
ziatura  di  Napoli^  e  la  ringrazio  in  un  medesimo 
tempo  délia  parte  che  s'  è  compiaciuta  di  darme* 
ne,  e  del  buon  crédite  che  presta  al  mio  sentimento 
in  taie  occorrenza .  Alla  stima  per6  che  ho  sem- 
pre  fatta  délia  persona  e  casa  di  }f.  S.  Illustrissi- 
ma,  ed  alla  parzialità  deiraffetto  mio  sono  dovute 
cosi  amorevoli  dimostrazioni,  ne  a  queste  io  lasoie* 
vh  di  corrispondere  in  tutto  quelle,  clie  mai  potrà 
dipendere  dalla  mia  volontà.  Intanto  augure  a  V.S. 
lUustrissima  da  Dio  ogni  più  desiderata  contentezza. 
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270.       ALLI   SiGG.  ÂNZIANI^  E  GoKFALONIERK 

DELLA   RePUBBLIGA   DI  LuCGA 


H 


a  due  giorni  in  circa  che  tre  Gioyani  di  Mnlaz- 
zana  malviventi  e  di  pessima  condizione  ammazzaro- 
no  poco  discosto  da  questa  Terra  un  pover  Uomo  di- 
sarmato  con  trenta  sei  fente.  L'  assas&inio  accompa- 
gnato  da  cosi  barbara  iinmanità,mi  fa  premere  straor- 
diDariamente  d' aver  costoro  nelle  mani,  e  peib  «up- 
plico  le  EË.  VV.  con  ogni  più  vivo  afFetto  a  dar  oràî- 
ne  a'Signori  loroMînistri  dentro  e  fuori  délia  Città» 
cbe  81  facciano  trattenere  e  diligentemente  custodi* 
re,  se  capiteranno  in  cotesti  Stati  ,  corne  parmi  dH  in- 
tendere  cbe  abbiano  pensiero  di  fare.  Il  Serenissimo 
Sig»  Duca  mio  Sîgnore  farà  a  suo  tempo  le  solite  e  do* 
vute  instaAze  aile  EE.  VV.  e  so  cbe  ne  sentira  loro 
obbligazione  corrispondente  al  favore.  Di  qaestoec- 
cesâo  io  diedi  subito  parte  al  Sig.  Vinceuzo  Buonvisi, 
cosi  ricbiesto  dal  fratello  del  morto  ,  ed  in  sua  mano 
mandai  i  nomi  e  contrasegni  de^Malfattori,  affine  cbe 
si  compiacesse  di  cooperare  alla  loro  retenzione  .Ora 
con  pîù  couYenienza  ricorro  air  Autorita  délie  ££• 
VV.  esibendomi  in  simili  e  maggiori  occorrenze  pron- 
tiôsimo  a  servirle  ^  e  a  dar  loro  più  certo  argomento 
délia  mia  vera  e  dîvota  osservanza .  NelP  informa* 
zione  de'  prefati  delinquenti  io  mi  rimetto  al  mede- 
simo  Sig.  Vincenzo,  che  sarà  pur  anche  V  esibitor 
délia  présente.  Ed  ail' Eccellenze  Vostre  bacio  per 
fine  con  tutto  V  afietto  le  mani.  F.  t. 


^6g 
A71.  AL  Sic.  Principe  Cârd.  d'Esté 

iTLo  data  alla  stampa  la  seconda  Parte  délie 
mie  ^iriche  Poésie,  e  ne  ho  mandate  un  libre  al 
Sîg.  Francesco  Mantoyani  perché  lo  présent!  a  Vostr^ 
Âltezza  per  parte  mia.  Non  prétende  che  per  tra- 
scorrere  queste  mie  leggierezze  V.  Â.  gitti  quel  tem« 
po^  che  più  degnamente  è  solita  di  spendere  in  piii 
important!  afTarî^  chè  sarei  temerario  :  bastami  d'  a- 
vergliene  fatta  V  obblazione ,  perche  i  Toti  ancora 
benchè  stiancf  oziosi  ne'  Templi,  servono  per  testi- 
monj  d'obbligo  e  devozione.  Gnardi  Dio  benedetto 
la  Serenissima  persona  di  V.  Â.,ch'io  per  fine  pro« 
fondamente  la  riverisco*  t.  t. 

SLJ2.  AL  Sic.  Conte  Gamillo  Molza 

iTLo  letto  non  senza  mio  particolar  rossore  le 
lodi ,  di  oui  V.  S.  lllastrissima  scrivendo  al  Se- 
renissimo  Padrone  mio  Signore  s'  è  compiaciata 
d'onorarmi*  lo  so  e  confesso  di  non  meritare  cotesti 
encomj ,  e  veggo  che  con  più  cortesia  che  verità 
ella  parla  délie  cose  mie  •  Ne  ringrazio  con  tutto 
ci6  V.  S.  Illustrissima,  e  le  lodi  mi  sono  care,  per* 
chè  se  non  vengono  prodotte  dal  giudizio,  sono  al- 
meno  generate  dalP  amore  •  La  professione  di  Segre- 
tario,  com'  ella  sa^  non  solamente  non  è  conforme^ 
ma  totalmente  contraria  al  mio  genio.  Avrei'più  •  •  •  • 
ma  perché  il  destine  Tuole ,  eh'  io  operi  sempre 


contre  la  mia  Tolonâ ,  fa  di  meslieri,  ch'îo  eserciti 
coDtinuamente  la  penna  in  quello ,  che  per  altro  o- 
dio  ed  abborrisco  •  ^Nissun'  arte  non  si  pub  far  be- 
ne  quando  non  si  fa  con  gnsto  .  Ora  immaginiji  V. 
S.  Illastrissima  qnali  possano  riuscire  le  mie  lette* 
re,  dettate  alcune  dalla  disperazione,  moite  dal  di- 
spetto,  assaissime  dalla  sazietà.  Ma  io  entrerei  fa^ 
cilmente  nelle  querimonie ,  e  non  è  lecito  cV  îo 
fanesti  il  présente  nffîcio,  il  cui  fine  è  di  sempU** 
cémente  riverire  V.  S.  Illastrissima  e  di  dicbiarar- 
mêle  obbligato  de' favori  cbe  continuamente  mi  fa. 
Non  permette  la  mia  debolezza  il  darle  segm  di  gra* 
titudine  con  gli  eifetti.  Gliene  dar6  qaalche  picco- 
lo  argomento  con  nna  cordialissima  edisqoisita  di* 
vozione.  E  bacio  a  V.  S.  Illastrissima  di  tntto  cao- 
re  le  mani.  F.  t% 

A73.  ALLA   RbPOBBLIGA  JDI  LuCGA 

TT 

XXo  veduto  il  libro,  cbe  le  SS*  VV.  lUnstris- 

sime  ed  Ecc.  si  sono  compiacinte  di  mandarmi^  e 
con  singolare  affetto  ho  compatite  le  loro  nécessi- 
ta. Gonosco  di  qaanta  obbligazione  io  sia  tenato  al- 
la cortese  confidenza  délie  SS.  VV.  Ilinstrissime  ed 
Eccellentissme,  e  so  parimenti  qnali  efietti  si  deb- 
bano  aspettare  dal  loro  prudente  consiglio.  Rende 
întanto  aile  SS.  VV.  Illustrissime  ed  Eccellentissi- 
me  le  dovute  grazie  di  cosi  parziale  dimostra- 
zione ,   e   desidero    di   comprovare   1'  ottima    mia 
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oorsispondenza  in  cose  di  lor  servigio.  Reste,  e  prego 
Dio  benedetto,  che  concéda  loro  ogni  plu  compita 
prosperità. 

274. ,  AL  Sic.  Vingenzo  Bonvisi 


I 


due  portenti  d' acqua  che  V.  S.  lUastrissi* 
ma  È*  è  compiaciuta  dî  mandarmi ,  banno  fatto  stu- 
pire  lutte  queste  montagne ,  lasciando  me  non  men 
colmo  d'  obbligazioni  che  pieno  di  meraviglia  .  La 
gentilezza  di  V.  S.  Illustrissima  non  sa  operare,  se 
non  con  eccessi ,  e  la  natura  ossequente  al  suo  gé- 
nie fa  nascere  de'  mostri  perché  Ella  tanto  più  ade« 
quatamente  eserciti  la  sua  cortesia  •  Ma  che  dira 
V.  lUnstrissima  se  mi  fa  diventar  divoto  contro  sta- 
^one  ?  io  son  risoluto  d' inquaresimare  il  Camova- 
le ,  e  fo  YOto  medianteî  il  suo  deliciosissimo  regalo, 
di  non  man^ar  piu  se  non  da  magro  per  questi  gior« 
ni  che  ci  restano  da  grasso  .  Ne  rende  intanto  a 
V.  S.  lUustrissima  le  doYute  affettnosissime  grazie, 
corne  fo  parimenti  de' bellissimi  Cavoli  fiori^ede' 
vini  eccellentissimi  che  vengono  non  so  se  per  prin* 
cipali  o  per  accessorj  in  un  donc  cosi  qnalificato. 
Mando  alcune  poche  Pemici  vive  a  riverire  V.  S. 
lUustrissima  in  nome  mio.  La.povertàdel  Paese  non 
ha  cosa  di  meglio.  Se  fossi  in  Ârabia  ^  anderei  a  cao- 
ciar  delle  Fenici^  perché  il  meritodiV.S.  lUustris- 
sima ch'  è  singolare  ricevesse  da  me  un  regalo 
ch'  è  unico  al  mondo. 
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Gradisca  in  queUa  vece  la  mia  divozione,  ch^è 
sènza  pari ,  che  in  questa  goisa  almeno  resteranno 
agginstate  le  partlte,  e  senza  più  bacio  a  V.  S.  Illa- 
strissima  riverentemente  le  mani.  r.  r. 

A7S.  AL  SiG.    D.  ViNGENZO   GONZAGA 


I 


.1  Gapitano  Simone  Raiccoricchi  mi  riferisce 
di  aTer  rioevato  da  V.  Eccellenza  moltissinû  faYori 
in  rignardo  principalmente  della  dipendenza  che  tie- 
ne  da  me  ^  e  pero  stimandomi  a  parte  del  débite 
▼engo  a  ringraziamela  in  ogni  più  viya  ad  effica-* 
ce  maniera  •  Gompiacciasi  nondimeno  V.  E.  ch'  io 
la  preghi  a  continnargli  la  medesima  protezione^  an- 
zi  a  compartirgli  grazie  maggiori,  percbè  il  mondo 
possa  conoscere,  che  s^nna  yolta  il  mio  rispe tto  an- 
eorchè  tacite  gli  e  stato  di  gieTamento,  adesso  una 
spiccata  raccomandazione  gli  è  di  più  nlevante  Yan- 
taggio .  Io  certo  ne  sentird  ail'  E.^  V .  particolare 
obbligszione  prontissimo  a  conisponderle  in  tntte 
le  occationi  che  mi  si  presenteranno  di  poterla  ser-* 
vire  ;  e  senza  più  angoro  HV  £•  V.  da  Dio  bene* 
dette  il  colmo  délie  prosperità . 

^76.        AL  SiG.  Go*  DI  Traut-Mansdorff 


I, 


.1  Gonte  Raimondo  Montecnccoli  mio  Mastro 
di  Gampo  générale,  che  spedisco  alla  Maestà  del« 
r  Imperatore  mio  Signore^  porta  ordiae  di  baciar  a 


Vostr'  Ecc.le  mani  per  parte  mia,  e  di  rappresen- 
tarle  in  ogai  piu  efficace  maniera  il  mio  arden- 
tissimo  desiderio  di  poterla  servire.  Gonfido  che  V. 
Eco.  sia  per  gradir  Taffizio,  e  per  riconoscere  in 
esso  e  la  memoria  che  conserve  de'  favori  ricevu- 
ti  9  e  la  speranza  in  che  vivo  di  riceverne  contînua- 
mente  degli  altri .  Ne  sarà  certo  de^  più  piccoli,  che 
V.  Ecc.  cqmpartisc^  al  medesimo  Conte  il  calore  del 
sno  autorevole  patrocinio  negP  interessi  che  tiene 
costi)  nccomè  io  di  tutto  caore  ne  la  prego.  Egli 
mi  ha  prestato  qui  un  servigio  di  fede  pru4enza  e 
valore  straordinario  ,  onde  per  gratitudiue  son  te^ 
nuto  a  proourargli  ogni  vantaggio  e  oomodo  mag^ 
giore  •  Favoriscalo  V.  Ec.  per  favorir  me  in  un  me- 
desimo tempo;  che  montre  a  lui  mi  rimetto  nel  di 
più,  hacia  air  Eccellenza  Vostra  le  mani  ec. 

a?  7.  AL  Gran  Duc  a  di  Toscan  a 

Il  Dofet.  Gasparo  Ganovio  Genovese^  che  nel- 
lo  Studio  di  Pisa  teneva  già  nna  lettnra  di  Legge, 
ehhe  l' esilio  da  Vostr'  Altezza  per  aver  contravve- 
nuto  a*8uoi  ordini ,  rompendo  un  séquestre  e  se* 
guitando  un  tal  Cavalière  ,  che  V  aveva  chiamato  a 
dnello.  Non  iscuso  Perrore^  ma  compatisco  la  né- 
cessita ;  e  provenendo  la  colpa  da  zelo  di  riputazio- 
ne ,  mi  persuade  che  Vostr'  Âltezza  sia  facilmente 
per  perdonargliela,  e  per  rimetterlo  alPantico  pos- 
sesso  della  sua  grazia,  ed  al  lihero  commercio  de' 

iS 
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raoi  Stiiti  •  lo  certo  ne  tafiplîco  V.  Â.  con  o^dî  più 

yxNO  a/Felto,  e  coq  assicurarla  d*  una  partîcolanssi- 

ma  ohbligazîoae  le  oonfermo  la  mia  continaau  dî« 

irotiaiima  osservanza  ,  e  le  bacîo  per  fine  con  tat« 

to  1'  animo  le  mani , 

A73.     ALLA  MaESTA*  DEL  Re  DI  SpAOHA 

1.1  fastidire  la  M.  Vostra  con  prolissita  dî  scrit- 
tare  sarebbe  termine  poco  conyenientç  alla  sna  grau- 
dezza  e  onolto  improprîo  della   mia  riverenza .  Ho 
dunqiie  pregato  il  Conte  Duoa  a  compiacersi  di  rap- 
presentare  a  V.  Maestà  in  buona  ed  opportuna  coq* 
giuntnra  qnanto  a  lui  scrivo  circa  il  présente  stato 
délie  cose  di  qui  •  Se  la  tempesta  cl  viene  da  q^uel'^ 
la  mano  cbe  dovrebbe  apportarci  la  traoquiiiità,  al« 
tra  aperanza  non  ci  resta  cbe  di  vivare  in  perpétua 
agitazione   e  inquietudine  .  Qnanto  maggiorî   perb 
saranno  V  nrgenze  de'  tempi  tanto  pm  largo  cam* 
po  s'aprirà  alla  M,  Vostra  di  far  apparire  verso  di 
questa  sua  fedelissima  Casa  gli  efietti  della  sua  po- 
derosa  Real  protezione,  ed  a  me  d' autenticare  oel 
cospetto  del  monde  la  fermezza  della  mia  irnmota^ 
bile  oostantîssima  divozione .  SuppUco  la  M.  Vostra 
umilîssimamente  della  prima ,  e  V  assicuro  con  în- 
violabile  promessa  della  seconda  :  mentre  rimetten- 
domi  al  prefato  Conte  Duca  con  ogni  ossequio  alla 
M»  Vostra  mMncbino, 
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379-  ^  MoNsiGNOR  Bentivoglio 


II 


.1  giadizio'  umano  s'  abbaglia  il  pîù  délie  vol- 
te  nelle  sue  apprensioni  ,  e  la  provvidenza  di  Dio 
con  modi  imperscratabili  ed  infinitamente  supe- 
riori  al  nostro  intendimento  è  quella  ch'  indiriz- 
za  ,  e  secza  che  noi  ce  ne  avvediauio  imicamente 
governa  tatte  le  nostre  fortune  .  Che  non  doveva 
V.  S.  lUustrissima  spçrare  sotto  il  caduto  Pontifi- 
cato  mediante  la  nobiltà  délia  sua  Casa ,  V  appog* 
gio  del  suc  gran  zio ,  il  merito  délia  propria  virtù, 
le  continue  finezze  del  servîgio  prestato  con  tanta 
puntualità  a  chi  regnava  ?  Ëppure  cbe  altro  n'  ha 
raccolti  che  dispendj  pericoli  ed  amarezze  ?  Che 
non  poteva  temere  per  lo  contrario  sotto  il  pre-« 
sente  per  gli  accidenti  passati ,  per  la  constituzio- 
ne  de^  tempi  eorrenti ,  per  lei  medesima  che  non 
penso  mai  di  far  vêla  per  un  tal  vento,  per  gli  amî- 
ci  che  tanto  costant émeute  s^  opposero  a  quelle  che 
poi  latalmente  è  suoceduto?  E  pure  da  questa  par- 
te le  prevengono  i  suoi  avanzati*enti .  Cosi  va.  Que- 
sti  fidandosi  d'  un  ingannevole  bonaccia,  o  rompe 
negli  scogli,  o  s'arena  nelle  sirti  :  quegli  disperato  , 
e  su  i  confini  del  naufragio  viene  dalla  tempesta 
corne  per  ischerzo  più  sollecitamente  gittato  nel  por- 
to. Ma  io  fo  del  Filosofo,  ne  so  quelle  che  mi  di- 
ca  •  Perdoni  Vostra  S.  Illustrissima .  L' allegrezza  è 
una  cosa  garrula  e  loquace,  che  vuole  sfogarsi,  che 
non  sa  contenersi.  Io  sento  tanto  giubilo  délia  grazia 
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fatlale  da  N.  S.  che  lascîaodomi  poftare  dalla  cor- 
rclazîone  do  ne*  cicalecci  e  nelle  scipitezze .  Me 
ne  congratalo  con  V.  S.  IIliiBtrissima  »  e  da  cosi 
bel  principio  giovami  di  presagire  saccessi  sempre 
migliori. 

Troppo  eccedenti  sono  le  lodi  che  V.  S.  IlJa* 
stristima  atuibuisce  aile  mie  composizioni^  e  pure 
mi  fono  care  e  nû  piacciono ,  ancorchè  non  mi  si 
confacciano  •  Ma  quai*  è  quella  Donna  per  brutla 
che  si  sia,  che  non  goda  e  non  si  ringalluzzi  qoan- 
do  è  chiamata  bella  L  Troppo  fragile  è  la  nostra  con* 
dizione  •  Âmiamo  gli  ioganni .  Ci  adoliamo  da  noi 
medesimi  ,  e  teniamo  per  vere  le  patenti  bogie  , 
qnando  le  bugie  ci  tomano  in  vantagg^o.  Ne  rendo 
umilissîme  grazie  a  Y.  S .  lUustxissima ^  e  con  tutto 
Tanimo  la  riverisco.  F.  t. 

a8o.  AL  SiG.  D.  Frângesgo  di  Msllo 

Xl  mio  passaggio  d*  Itafia  in  questi  Regni  di 
Spagna ,  ancorchè  prestissimo  e  finito  in  tre  gior- 
ni  con  somma  prosperità^  non  è  stato  tanto  soUe- 
cito  9  che  più  frettolosa  non  sia  riuscita  la  cortesia 
di  Vostr'  Eccellenza  in  fayorirmi.  Ginnco  a  gran  pe- 
na  a  Madrid  ricevo  la  lettera  di  Vostr'  Eccellenza 
dei  22.  del  passato ,  e  benchè  io  V  avessi  sempre 
più  Tolontieri  veduta  di  persona  in  Genova  e  aer- 
Tita  di  presenza,  carissima  con  tatto  cio  m'arrima 
ijuesta  espressione  di  amore^  che  si  è  compiaciuta 


r 
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âMnviarmi  dîetro.  lo  ne  ringrazio  PEccelleûza  Vo» 

•tra  con  tutto  Paulmo,  ne  v6  lasciare  di  partecU 
parle  ,  che  le  dimostrazioni  d^  aflfetto  e  d'  onore , 
le  quali  io  ho  riceVute  in  tutti  i  luoghi  per  dove 
io  sono  passato,  e  tutta  via  ricevo  qui  alla  Corte, 
sono  tali  che  roi  colmano  non  solamente  d'  obhligo^ 
ma  di  consolazione  •  Io  le  riconosco  in  gran  parte 
dalle  corteëissime  relazioni  di  Vostr^  Eccellenza ,  'e 
perché  sono  corne  frutti  teminati  dalla  tua  mano^ 
mi  assicuro  ,  che  dal  vederli  già  maturati,  ella  sen- 
tira gusto  e  contentezza.  Spero  d'  essere  quanto 
prima  di  ritorno  in  Italia  ,  ed  aver  più  prossime 
r  occasioni  di  servire  PEcc.  Vostra;  ma  scella  mi 
porgesse  occasione  di  farlo  anche  qui  di  lontano  , 
procurerei  che  dagli  effetti  Ella  conoscesse  la  me* 
moria  che  conserve  de'  miei  debiti  •  E  senza  più 
bacio  air  Eccellenza  Vostra  con  tutto  V  animo  le 
mani.  F.  T. 

281.  AL  SiG.  CaRP.  MaZZERINO 

Il  più  inabile  y  il  piu  inutile^  ma  il  più  divo« 
to  e  il  più  obbligato  servitore ,  che  abbia  V.  Emi- 
nenza  la  riverisce  con  queste  due  righe .  Non  me* 
rita  certo  la  bassezza  del  Conte  Testi  d^  esser  ono- 
rato  délia  memoria  del  Sig.  Gard.  Mazzerino^  ma  la 
memoria  del  Sig.  Gard«  Mazzerino  puo  ben  anche 
onorar  la  bassezza  del  Conte  Testi  •  I  Diamanti  sQ- 
no  parti  informi  délia  terra; le  Perie  aborti  del  mare; 
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ma  il  Sole  non  si  sàeguh   d*  illominar  gli  uni ,  ne 

la  rugiada  d'  inaffiar  le  altre  ,  e  quelli    ne  diven- 

tan  lucidi ,  e  quelle  preziose  •  Un  cortese  aggradi- 

mento  di  Vostr'Eminenza  farà  i  medeaimi  efietu  ne^ 

miei  umilissimi  osseqai,  ed  Ella  li  farà  riguarde^oli 

mentre  si  compiaccia  di  riguardarli . 

Il  Sig.  Gio.MoIza  Gentilaomo  délia  Caméra  se- 

greta  del  Sefenissimo  Sig.  Duca  mio  Padroae  Gon* 

duce  a  Vostr'  Eminenza  ducento  Fanti  în  esecuùo- 

ne  di  quanto  le  ha  promesso  S.  A.  Egli  è  GaTalie** 

re   de'  primi  di  questa  Città  e  mio  strettîssimo  a- 

mico  e  Signore  ;  ha  parti  amahilissime   vaJore   pm- 

denza  e  finalmente  requiéiti  tali  j  che  V.  Em.  avrà 

gusto  a  proteggerlo  e  favorirlo  .  L'  ho  pregato  ad  in- 

chinarla  per  parte  mia,  e  ad  impetrarmi  dalla  sua, 

benignità  la  grazia  di  qualche  suo  coinandamento  • 

Â  lui  mi  rimetto  ^  ed  a  Vostr'  £m.  hacio  umilmen- 

te  le  vesti .  F.  t. 

a,8s^.         AL  Sic.  Marghese  de  los  Vêles 

Vice  Re  di  Sicilia 

Il  Padre  Fra  Lucio  Zuccardi  da  Gorreggio  dell' 
Ordine  de'  Minori  Gonventuali  oltre  la  condizione 
di  essere  mio  Suddito  porta  seco  reqoisiti  uli  di  dot-- 
trina  e  di  bontà  di  costnmi,  che  m'ohbliga  a  procu- 
rargli  ogni  vantaggio  e  soddisfazione  maggiore  .  Elgli 
desidera  che  il  Senato  di  Messina  l' onori  délia  pri- 
ma vacanza  del  Pulpito  di  quella  Gattedrale^  e  lo 


f pera  qnando  V.  E.  si  disponga  a  favorirlo  délia  sua 
aatorevol^intercession6«lo  vengo  a  supplicarne  PE* 
V.  in  ogni  piu  viva  ed  efficace  maniera  f  non  la« 
sciando  di  soggittgnerle  clie  il  Padre  ha  con  applau^ 
so  straordinario  calcati  i  primi  pulpiti  d'Italiai  e  con- 
seguentemente  che  que^  Signori  non  averanno  occa-* 
sione  di  pentirsi  délia  loro  elezione  >  ma  beusi  di 
restarne  sempre  più  paghi  e  contenti  «  lo  certo  sti<* 
mer6  che  nella  mia  propria  persona  sia  cuUocato  il 
favore  pèr  corrispondere  alPE.  V.  con  egnal  pron-* 
tezza  quando  mi  porga  occasioqe  di  poterla  servi* 
re,  e  le  bacio  per  fine  cordialmente  le  manié 

« 
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I. 


.1  Padron  Serebissimo  ha  ricevute  le  lettere  di 
V.  S.  Illustrisftima  >  e  quelle  insieme  délia  Signera 
Principessa  Maria  5  e  dopo  averle  diligentemente  con« 
siderate ,  ha  date  le  risposte  ,  che  più  gli  sono  pa« 
rute  opportune  e  necessarie^al  Sig.  Capitano  Per- 
sonali ,  perché  le  riferisca  a  S.  Eccellenza  •  Potrà 
V..  S.  lUustrissima  intendersi  con  lui,  perché  angu« 
ttiaro  dalla  strettezza  del  tempo ,  e  dalla  multipli- 
cita  délie  occupazioni  a  lui  per  maggior  brevità  il 
Sig.  Duca  si  rimette  .  Loda  intanto  S.  A.  la  vigilan<* 
2a  di  V.  S.  Ulustrissima ,  e  per  aumento  di  soddisfa* 
zione  in  se  5  e  di  nierito  in  lei  desidera  che  pro<* 
seguisca  in  antivedere  ed  avvisare  tutto  cib  che 
atimerà   con^enirsi  alla  consertazione    di    cotestA 
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Eccellentissima  Casa,  ed  in  conse^enza  alla  eomu* 
ne  libertà .  Bacio  a  V.  S.  IllustrissiiDa  col  mio  toUto 
alngolare  affetto  le  mani  •  r.  t. 

284.  AL  Podesta'  di  Montefiorino 


II 


.1  Serenissimo  Sig.  Daca  mio  Signore  ht  riee- 
▼nta  la  lettera  di  V.  S.  ed  inteso  cio  che  passa  in 
materia  di  quel  6io.  Francesco  Geretti .  Non  pa& 
S.  A.  sentir  bene  che  si  facciano  coteste  radunan- 
ze  di  gente  facinorosa,  e  vucle  che  V.  S«  per  tutti 
i  modi  pFOCuri  di  rimediarvi  •  Potrà  dunque  servirii 
di  coteste  milizie  per  dar  calore  alla  Ginstizîa  ,  e 
per  far  prigioni  i  malviventi  ;  e  se  quelle  di  costi 
non  hastano  j  faccia  rioorso  ai  Tenenti  deUû  Gar&- 
gnana,  che  le  daranno  bracoio  ancor  essi,  ed  a  que- 
8t'  effetto  si  scrive  loro  la  qui  conginnta .  Tanto  m'or* 
dina  S.  Â.  di  significare  a  V.  S.  alla  qnale  bacio  per 
fine  le  mani  ec.  J*.  t. 

aSS.  AL  Gran  Duca  di  Tobgaha 

Il  Sig.  Alessandro  Adimari  tiene  costi  alcune 
cause  civili  di  non  leggera  conseguenza  ;  e  perè  io 
cbe  stimo  la  virtù  Tengo  a  supplicar  TA.  V.  per- 
ché si  compiaccia  d' ordinare  ^  che  con  ogni  possi- 
bile  celerità  gli  siano  spedite  per  giustizia .  So  che 
questi  sono  ordinarj  effetti  délia  rettissima  mente 
di  V.  Altezza^  ma  io  non  posso  negare  a  me  stesao  la 


.    \f^ 
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ftodâisfazione  di  raccomandarle  ootesto  Gentiluomo, 
al  quale  quandp  ben  mancasse  »  eome  sovrabbonda 
ogn'  altra  qualità ,  il  merito  solo  del  P.  D.  Angelo 
Maria  Teatino  bvlo  fratello  basterebbe  per  render- 
megli  8traordiDa]:iamente  affezionato.Âttenderè  dnn- 
qne  cbe  Vostr^Âltezza  favorisca  colla  solita  benigni* 
ta  i  miei  ufficj^e  promettendogliene  una  particolari8« 
iima  obbligazione  le  bacio  oon  tatto  Tanimo  le  mani* 

a86.  Ah  SiG.  Ganonico  Ingoni 


I< 


.1  Sig.  jCarlo  Brancaccio  sarà  consolato  dell' 
abito  di  Calatrava^  perché  in  saa  mano  staTeleg- 
gersi  quai  più  gli  gusta  dei  tre  degli  Ordini  milita- 
ri, non  estendo  limitata  al  Serenissimo^  3ig.  Duca 
inio  Signore  la  faeoltà  délia  dispensa  più  negli  uni 
che  negli  altri  •  Âllîgata  V.  S.  riceverà  la  risposta 
di  cotesto  Cavalière  >  ed  io  sospendo  di  scrivere  al 
Padre  Maestro  Ippolito  Camille  Guidi,  ancorchè  ab- 
bia  V  ordine  di  farlo ,  non  sapendo  se  il  Sig.  Carlo 
abbia  gnsto  d'aver  egli  la  lettera  in  mano  e  d'es* 
•er  egli  qnello  che  la  mandi»  o  se  pur  basta  che  noi 
di  qui  r  incamminiamo  alla  Corte.  Sarà  bene  che 
V.  S.  procuri  d^  in?estigare  la  sua  mente,  e  me  l'ac- 
cenni,  perché  io  possa  accertar  meglio  la  sua  sod- 
disfazione.  Averassi  nel  reste  la  dovnta  considera- 
zîone  intomo  agli  ordini  délie  prove,  e  si  terra  ma^ 
no  che  l'elezione  de'Cavalieri  Compiissarj  sia  rimes- 
sa  al  Sig.  Vicerè  in  conformità  del  suo  desiderio  . 


I  %6% 

Pare  clie  il  partito  del  Sîg.  Principe  di  Scissa 
non  dispiaccia  a  S.  Â.  %  e  si  sta  tuttavia  aal  matu- 
rare  il  negozio  délia  Dote ,  la  quale  per  la  maggîor 
parte  consistera  ia  tanti  crediti  colla  Corona  « 

Non  si  scordi  V.  S.  di  soUecitare  la  riscossio- 
I  ne  degli  avanzi  di  S.  Â*  e  non  vada  cosi  parca  in 

dar   avviso,    perché   la   costitazione    de^  tempi    ri« 
^  chiede   particolar  diiigenza ,  e  non  ostano  le  proi* 

I  bizioni  fatte  a'  mercanti  pabblici^  chè  i  Minislh  de' 

j  Principi  non  vanno  in  questa  riga,  ne  sono  sotto- 

I  posti  a  cosi  fatti  editti.  Bacio  a  V.  S.  Illustriasima 

con  tutto  r  afietto  le  mani  .  f.  t. 

I 

i 

^87.  AL  SiG.  Màtteo  Saccbjstti 

^  Il   Sig.  Francesco  MantOTani  présentera  a  V. 

S.  niustrissima  la  seconda  parte  délie  mie   Canzo^ 
ni ,  che  finalmente  ho  risoluto  di  dare  alla  atampa. 

'  Vedrà  in  alcuna  d^  esse  registrata  a  pîë  del  sac  no- 

me la  memoria  delle  mie  antiche  slngolarîssîme  oh- 
hligazioni .  Prétende    di    confessare  non  di  pagare 

I  il  débite,  di  ricevere  non  di  dar  lame^  di  mostrar- 

I  mi  baon  servitore  non  baon  Poeta  •  Gradisca  V.  S. 

lUustrissima  nelle  freddure  d' an  brève  componîmen- 

I  to  Tardore  d^un  infinité  osse^aio,  e  lodi  Tanîmo, 

se  non  Tingegno.  Rispetto  alla  persona  deirEmi* 
nentissimo  Sig.  Cardinale  sue  fratello  e  mio  Signe* 
re  îo  sono  stato-  qaasi  Profeta ,  e  V  indoTinava  del 
tutto  ^  se  la   virtù  che   sempre   siede   in  alto'  non 
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fo88e  stata  tanto  esposta  ai  colpi  delP  invidia  e  dél- 
ia nialigaità.  In  ogni  caso  il  oioodo  potrà  conosce* 
re ,  che  la  mia  penna  non  adula  la  fortuna,  ma  ri- 
vehsce  il  merito  •  M'  iachino  a  Saa  Ëm.  colla  do- 
Tuta  umiltà  ^  ed  a  V.  Ulustrissima  bacio  cOn  tutto 
Panimo  le  maoi.  F»  T* 

a88.         al  SiG.  Marghese  Massimiliano 

_  _  _  I 

MONTECUCGOLI 


I, 


.1  S\g.  Jacopo  Gasolari  ai  trova  intricatissimo 
neir  aggiustare  le  sue  partite  colla  Caméra  Duca- 
le ,  noa  perché  i  suoi  conti  non  lian  chiari  y  ma 
perché  affatto  si  nega  di  menargli  baono  quel  tan- 
to, che  ha  speso  alla  Corte  Gattolica.  Vostra  S. 
lUustrissima  ha  conosciuto  sno  Padre  e  suo  Fratel- 
lo  »  e  sa  che  la  razza  è  d*  Uomini  da  benç  •  Egli  poi 
s' è  quasi  allevato  in  casa  mia ,  e  se  la  mia  conver- 
sazione  non  V  ha  fatto  diventar  un  furbo  ,  non  so 
corne  possa  credersi ,  ch^  egli  abbia  degenerato  dal 
proprio  sangue  •  Questo  povero  giovine  è  mezzo  di- 
sperato ,  ed  ha  ragione  >  poichè  per  venire  in  Ita^ 
lia  ha  bisognato  che  pigli  de'  denari  in  prestito^ 
ed  ora  non  sa  corne  restituirli  »  essendogli  negati  i 
suoi  avanzi .  Se  io  non  credessi  di  fargli  danno  scri- 
verei  in  sua  raccomandazione  al  Sig.  March.  France- 
sco^  ma  dubito  che  le  mie  lettere  non  gli  servîs- 
sero  ad  altro  ,  che  a  maggiormente  rniuarlo .  Sot- 
tentri  V*  S.  Illustrissima^  che  ne  la  supplice^  colla 
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sua  aatorità  a  qaesto  afficio  ;  e  preçhi  il  Sig.  Itar* 
chose  ad  avergU  compassione  ,   ed  a  rimirare  con 
occhio  men  rigoroso  e  più  amorevole  i  saoi  ioteres- 
si  •  Egli  è  Qomo  da  bene ,  ed  io  ne  faro  sempre  la 
sicartày  ne  V.  S.  lUustrissiina  proteggerà  persooa, 
che   non  menti   le  sue  grazie    per   rettîtadine  di 
.cuore  e  per  nettezza  di  mani.  Vorrei  che  çli  nfficj 
fossero  efficacissimi  ^  di  quella  caldezza  cbe  io  a- 
spetto  dalla  singolar  amanità  diV.  lUastrissinit,  all^ 
qtiale  prometto  ana  perpetaa  e  singolarissima  obbli- 
gazione^  e  bacio  per  fiae  umilmente  le  mani.  /.  r. 

^89.  AL  Sic.  Cardinal  Bentitoglio 

Il  Sig.  Principe  Gardinsde  mio  fratelio  area  de- 
libérale  di  trasferirsi  costk  alla  linfrescats ,  ma  Ja 
morte  del.Papa  matando  Parbitrio  io  nécessita  ac* 
cèlera  la  sua  venuta  y  e  Io  costringe  a  mettersi  in 
▼iaggio  non  ostante  la  sta^ooe  pericolosa  e  la  sna 
non  ben  ferma  conTalescenza.  Se  nel  Conclave  egli 
potrà  cooperare  a  quei  vanta^i  cbe  V.  EmiDeosa 
mérita,  bene  impiegati  saranno  tntti  i  rischj,  e  tôt- 
ti  grincomodi  ;  e  se  all'incontro  ella  averà  oceasiooe 
di  favorire  coll^opera  e  col  coDsiglio  gP  internai  di 
qnesta  Casa ,  ci  obbligberà  tutti  in  générale  >  e  me 
in  particolare  ^  che  tanto  V  osservo  e  tanto  di  cuo- 
re desidero  di  servirla  •  Mi  ripoito  nel  di  pià  al  me- 
desimo  Sig.  Principe  Cardinale»  ed  a  V.  E.  bacîo  cos 
tutto  l'animo  le  mani. 
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^90.  ALLA   MaESTA^  DEL  Rb  DI   SpAGNA 

Il  8acce88o  di  Monaco  era  degno  appanto  del* 
le  prudentissime  riflessioni  di  V.  Maestà ,  ed  io  dél- 
ia confidenza^  con  che  ha  voluto  in  questa  occasio- 
ne  onorar  la  niia  servitù ,  siccome  singolarmente  mi 
pre^o  9  cosi  umilissimaniente  la  ringrazio  .  Il  mio 
zelo  nel  Real  servigio  di  V.Maestk  è  per  ogni  verso 
adequato  alla  mia  obbligazione»  e  se  questa  à  senza 
fine,  qnello  è  senza  pari.Più  viva  espressione  non 
posso  fare  a  V.  Maestà  de'  miei  diyoti  sentimenti  • 
E  gloriandomi  che  la  sincerità  délia  mia  fede  resû 
nel  cospetto  del  mondo  autenticata  dalla  sua  cre- 
denza,  mi  rimetto  nel  resto  al  Conte  di  Siruela  al 
quale  conforme  alP  ordine  di  V..M.  ho  date  più 
précise  risposte  intorno  alla  materia  .  Supplico  la 
Maestà  Vostra  a  credere  ,  che  la  mia  applicazione 
negP  interessi  délia  Corona  sia  non  men  continua  » 
che  appassionata  ,  come  i  suoi  roedesimi  Ministri 
che  sono  qui  in  Italia  potranno  testificarle .  E  sen- 
za più  riverentemente  alla  Maestà  Vostra  m' inchi- 
no,  e  prego  Dio^  che  colle  vittorie  de'  suoi  eserci- 
ti  soccorra  al  hisogno  délia  Gristianità, 

291.  AL   SeRENISSIMO  PRINCIPE  TOMMA8O 

DI  Savoja 

Il  valore  di  Vostr^  Altezza ,  che  con  tanta  di- 
gnità  delParmi  Cattoliche  s'è  adoperato  in  benefizio 
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délia  saa  Caia  Reale  ^  è  stato  un  falmîoe ,  che  in 
brevÎMimo  e  repeniino  passaggio  abbattendo  la  sa- 
perbîa  de^auoi  ncmici  ha  rischîarate  le  ténèbre   în 
cui  81  troTavano  di  mestma  seppelliti  i  saoî   divo- 
ti  .   L^  applaaso  è  grandissimo ,   ma   nou  mai  egua- 
le  al  merito  di  Vostr*  Altezza  .  La  coosolazione  è 
naiversale  »  ma  non  mai  da  paragonarsî  alla  mîa  pri- 
▼ata  concentezsa  »  che  per  cosi  stretti  ▼iacoli  di  san* 
gue  ^  e  d'  osseqaio  iatereasato  in  tutt^  i  suoi  aTTe- 
nimend  ricevo  le  aae  glorie  per  mia  ripatazione  ^ 
i  taoi  vantaggi  per  miei  aecrescîmenti.  Per  espres- 
sîone  di  qaesti  miei  tensi  non  è  bastante  ooa  peu* 
na .  Spedisco  pero  alFA.  V.  il  Cavalier  Glmicelli  mio 
Maggiordomo ,  che  con  più  viva  e  eonveniente  ma- 
niera soddîsfaccia  al   débite  ed  alP  inteoto  mio,  e 
che  la  aapplicbi  a   non  negarmi  in  congiantore  di 
tanto  gosto  il  giahllo   che   io  son  per  ricevere  ia 
▼edere  esercitata  la  mia  servitù  da'  snoi  comanda- 
menti.  Io  n'aspetto  la  grazia,  e  nel  di  più  rimet- 
tendomi  al  prefato  Cavalière ,  bado  ail' Altezza  Vo- 
stra  con  tntto  Tanimo  le  mani. 

292.      AL   SERENtSSIMO  PRINCIPE   LuiGI   D'EsTE 
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.mpaziente  di  tener  avviso  delP  Altezza  Vo- 
stra,  e  d'  intendere  che  sia  arrivata  costà  con  in- 
tiera  sainte,  io  do  di  piglio  alla  penna,  e  la  anpplîco 
ad  assicnrarmi  con  dne  sue  righe  di  qneUo  cbe  con 
tanto  afietlo  io  le  ho  continuamente  augnrato  dopo 
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la  8aa  partit  a  •  Noi  tatti  8tiamo  bene  per  la  Dio 
grazia^  e  tanto  più  quanto  un  poco  di  pioggia  ch^à 
veaota  ha  resi  più  praticabili  gli  spassi  délia  Villa. 
Coatiûuano  eli  ayyisi  de' grandi  appareccbi  che  per 
terra  e  per  mare  fa  il  Gran  Sigaore  a  daaai  délia 
Gristianità  •  Bella  ocoasione  s^  appresenta  al  valore 
di  V.  Âltezza,  e  graa  coasolazione  è  qaando  alla  glo<^ 
ria  del  mondo  pu6  congiuagersi  il  servigio  di  Dio» 
e  dair  appjauso  délia  terra  dod  è  separato  il  premio 
del  Cielo  •  Sappongo  che  I'  Âltezza  Voatra  sia  per 
avvaotaggi.irsi  ancora  ne'  suoi  interessi  colla  presea- 
za  sua  ,  e  che  la  Serenissima  Repubblica  debba  ag- 
gîungere  alla  dichiarazlone  già  fatta  tutte  quelle  di- 
mostrazioui  di  stima  e  d*  onore  che  sono  dovute  non 
mebo  alla  qualità  che  al  merito  di  V.  A.  lo  ne  a- 
spetto  la  nuova  con  desiderlo  »  e  tengo  per  costan- 
te  clie  la  prudenza  sua  saprà  molto  ben  valersi  del- 
roccasione,  ed  approfittarsi  di  quei  vantaggî,  che 
le  possono  essere  somministrati  dalle  congiunture 
de'  tempi  •  Bacio  a  V.  Â.  di  tutto  cuore  le  mani, 
e  prego  Dio  benedetto  che  nelle  sue  prosperità  e- 
saudisca  i  miei  yotit 

flçS.  AL  Padiie  Aktonio  Callo 

Ji  ngeniosa  gula  est  »  disse  Marziale  e  disse  be- 
ne  ,  ma  io  dico  che  magis  est  ingeniosus  Amor  • 
%  veramente  ,  chi  ben  osserva  le  sue  operazionî 
trova  che  tutte  sono  stupende  tutte  maravigliose.  Io 
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potrei  citâre  degli  esempj  infialtt  ;  ma  perché  bo  i« 
da  mendîcare  mastarizie  esteme ,  meatre  ne  Im)  aaa 
cosi  ricca  aappellettUe  in  casaP  V.  P.poitaudasi- 
inigliante  affetto ,  ha  per  faTorirmi  spogliau  la  Mo- 
tcovia  de'  auoi  Elettri,  Plndia  de'8aoi<iioceobd» 
e  per  sioo   il  Giappone  deile  aâe  pià  belle  e  pin 
bizsarre  manifatture  ;  e  cosi  tatto  il  monde  lia  eon- 
giurato  colla  sua  corteiia  per  caiicarmi  di  deUci  e 
d'  obbligazioai.  lo  ne  rendo  alla  Patemità  Voitra  in- 
aieme  colla  Contesea  Catterina  mia  Nuora ,  che  ne 
ha  avata  la  suaparte^  affettuosissime  grazie^dolen* 
doci  a  lei  ed  a  me  di  non  arer  in  pronto  cosa  alcuna 
degna  del  ano  merito,  e  che  baati  a  corriapondere  a 
tanta  umanità  •  Ma  gli  animi  grandi ,  corne  quelle 
di  Voatra  Patet nità  s' appagano  più  délie  retriiniio- 
ni  del  ouore,  che  di  qaelle  délie  mani^  ed  ioper  gac- 
6ta  parte  prétende  di  retribuirle  coo  o^i  maggior 
larghezza .  Lo  faro  anche  colle  opère»  aemprecchè  la 
P»  V.  me  ne  porga  occaaione  co^aaoi  comandamenti  » 
e  enpplîcandola  di  questi  le  bacio  corne  £anno  anche 
i  miei  figli  riTerentemente  le  mani .  '•  ^• 

294*  AI.  Sio.  Cardinal  Pallotto 

intefido  che  la  Santità  di  N.  S.  piegaacon- 
•iderare  con  paterno  affetto  ^  intereaai  délia  mia 
casaje  ao  che  a  ooteata  aua  benigoa  dispeaixione  bao- 
no  cooperato  i  corteai  ufficj  delP  Eminenza  V.  Noo 
Dii  giungono  nuovi  li  aaoi  favori ,  ma  ai  ben  fOi  n 
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rinnovano  le  mie  antiche  obbligazioni  in  yirtù  dél- 
ie quali  Qoii  mi  sarà  mai  cosa  maggiormeote  a  euo- 
re  che  il  servir  V.  E.  e  M  poterie  corriipondere  cogli 
effetti  come  fo  vivamente  coU' anime,  Nella  eonti- 
nuazione  del  sue  autoreFole  patrocinio  sono  riposte 
le  mie  speraoze  maggiqri  •  La  suppUco  ad  esser* 
mené  libérale  »  e  niente  meno  de'  suoi  desideratis** 
simi  comandamenti  ^  mentre  per  fine  alFE.  V.  ba- 
cio  affettuosamente  le  mani. 

29$.  AL  SiG«  Cardinal  Colonna 


I, 


.ntendo  cbe  i  Ministri  del  Foro  Arebiepiscopa- 
le  di  V.  Em.  banno  eondannato  al  remo  Orazio  Bel- 
landi ,  per  aver  levato  agli  Eseeutori  una  tal  gio- 
vane  saa  innamorata ,  ohe  condaeevano  aile  earce- 
ri  •  li^  età  del  delinqnente ,  obe  per  V  informazione 
che  io  ne  ho  non  passa  diciott'  anni ,  la  fragilità 
délia  oondizione  nmana  »  i  primi  moti  ebe  non  so- 
no in  nostra  maoo  possono  rendere  appresso  air  Em. 
Vostra  cotesto  eccesso  degno  se  non  di  perdono  to- 
tale almeno  di  pena  più  leggiera  •  Spero  con  tnt- 
to  ci6,  che  anche  la  mia  intercessione  sia  per  es- 
sere  con  V.  Em.  di  qualehe  rignardo  »  e  perb  la 
sapplico  a  rimirare  con  occhio  d'  umanità  cotesto 
error  ^ovanile  del  predetto  Orazio ,  ed  a  liberar- 
lo  in  grazia  mia  del  oastigo  délia  Galera  .  Tutto 
quelle  che  sarà  tolto  da  V.  Eminenza  al  rigore  dél- 
ia Giostizia'^  sarà  con  non  mînor  Iode  donato  alla 
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clemenza ,  ed  io  gliene  sentira  perpetaa  e  tiogola- 
rissîma  obbligazione ,  per  comsponderle  cou  egnal 
prontezza  sempre  che  mi  favoiisca  de'  audî  co- 
mandamenti  .  E  senza  pià  le  bacio  oon  tatto  Ft- 
Bimo  le  mani . 

296.        AL  SiG.  Principe  Gard,  di  Savoja 

Intendo  che  P  Âltezza  saa  aveva  destinato  9i 
mandare  in  Âlemagna  il  Sig.  Âbbate  Ta Ycrna,  per- 
ché assiatesse  al  Sig.  Principe  d' Echemberg,  e  rin- 
formasse  délie  cose  necessarie  per  lo  buono  iocam- 
roinamento  della  sua  Âmbaaceria  a  S.  Santità,  e  cer- 
to  per  la  suffîcienza   e  per  la  pratica   di  fioma  e 
per  lutte  Y  altre  qualità ,  che  rignardevofi  coacor'^ 
rono  nel  soggetto ,  V  elezione  era  d^^a  della  pm- 
denza  sua  •  SopravYennero  gli  aocidenti  che  il  mon* 
do  sa  ,  e  V«  Altezza  fn  improvrisamente  persaasa  a 
portarsi  in  coteste  parti  .  Rimase  perb  il  Sig.  Âb- 
bate tutto  confuao  e   perplesso  ed  iucertissimo  di 
ci6  che  dovesse  seguire  della  fortuna  sua ,  la  qua* 
le  gîà  tutta  stava  appoggiata  alla  proterione  di  V, 
Â.  ed  alla  sua  grande  nmanità.  Desidera  egli  ades-» 
so  di  sâpére  pêr  mezzo   mio  ciè  che  l' A.  V .  liaoU 
va  della  sua  persona  ,  perché  persistendo  EUa  nel 
primo  proponimento  ^  egli  è  più  che   mai  disposto 
d'andare    e  di  servirla^  o  di  far  quelle   che  dalT 
autorità  sua  le  sarà  imposte  che  faceia.  So  che  TAl- 
tezza  Vostra  avrà  il  doyuto  riguardo  al  meiito  éd 


alla  eondîzîone  di  qoesto  ^entîloomo,  ma  se  la  mia 
intercessione  paj>  cosa  klciina  presso  di  lei  »  îo  ve 
V  agghingo  efficacissiina ,  e  V  atsicuro  che  di  tut» 
te  le  graine  cbe  Ella  si  coinpiaoerà  dt  compartirgli^ 
io  le  sentirà  qaella  stessa  obblîgazioiie»  ohe  le  pro- 
fesserei  se  fossero  coUocate  nella  mia  propria  per- 
sona  .  E  seoza  più  bacio  alPAltezza  Vostra  col  mio 
solito  cordialissimo  affetto  le  mani . 

297.      AL  Padre  Fra  Deodato  da  Bologna 
^^  Gappdocino 


I 


.otendo  che  naovameDte  risascita  qoalcbe  spe* 
ranza  d^aggiustamento  col  Deposito  di  Castro^  e  go- 
do  che  que^  mezzi  sempre  si  rammentino,ch'aItre  vol- 
te  da  me  furono  messi  in  campo»  se  ben  con  poca  ap- 
provazione,  vengano  al  présente  riceviiti  per  bnoni . 
Io  per  la  mia  parte  serbe  la  medesima  volontà  di  pri- 
mate coofesso  di  desiderare  ardentemeote  la  pubblica 
tranqnillità.  Ed  anoorchè  io  non  possa  disgiungermi 
dai  sensi  degli  altri  Principi  Collegati,per  soddisfar  a 
me  medesimo  in  qnelli  nfficj,  che  mi  pajono  più  pro- 
prj  delP  occasione  e  pin  efficaci  per  Io  consegui- 
mentb  délia  Pace,  ho  risointo  di  spedire  al  Sig.  Du- 
ca  di  Parma  il  Conte  Testi  mio  Segretario  e  Con- 
sigUere  di  Stato.  Gli  ho  commesso,  che  in  passando 
salnti  V.  P.  a  nome  mio»  e  con  ogni  più  viva  e- 
spressione  T  accerti  del  mio  continnato  parzialissi- 
mo  affetto.  S^  Ella  avesse  alcuna  oosa  da  suggerirgli 


29  2 

in  ordine  alla  mia  sopraecennata  intenEione»  potn 
comanicargliela  con  gran  sicnrezza,  avend*  io  fiitto 
in  occorrenze  d^  atsai  magg^or  rilievo  più  d' ana  spe* 
rienza  della  saa  fede.  A  lui  dunqae  mi  rimetto,  ed 
alla  Paternità  Vostra  anguro  da  Dio  Signore  il  ool- 
mo  délie  prosperità  ec. 

V 

^98.        AL  Sic.  Peesidekte  della  Regia 
'^'^  Gamera  in  Napoli 


int 


itendo  dal  Conte  Ottonelli  il  qnale  assiste  a' 
miei  negozii  costi  che  in  mano  di  V.  S.  Ulastiissi- 
ma  dee  capitare  nna  tal  mia  causa  di  non  legglen 
importanza^  e  benchè  la  rettitncBne  della  sna  men- 
te e  la  natnral  sua  gentilezza  mi  possaoo  promet- 
tre ogni  più  favorevole  arbitrio,  lio  risointo  non- 
dimeno  di  scriverle  queste  due  lîglie,  perché  cono- 
sca  la  premnra  che  tengo  in  àb,  ed  abbia  un  ^i- 
To  testimonio  dell'obbligo  che  sonoper  sentîrgUene. 
Âssicnrisi  V.  S.  lUustrissima  che  in  tutti  i  tem- 
pi/  e  in  tntte  P  occorrenze  io  le  corrispondero  con 
singolar  prontezza,  e  che  non  tralascierè  occssione 
in  cui  possa  mostrarle  la  stima  singolare  che  fo  del 
sue  gran  merito.  Mi  rimetto  nel  di  pin  al  predetto 
Conte»  ed  a  V.  S.  lUastrissima  augnro  da  Dio  be- 
nedetto  il  colmo  délie  prosperità  6c« 


A99*  AL  SiG.  Cardinal  Barberino 


I 


ntendo  la  ritenzione  del  Sig.  Daca  di  Geri, 
e  COD  sappoito  che  non  OBtante  qualsivoglia  indi* 
xio  possa  etser  innocente  del  delitto  di  cui  viene 
impatato*  Non  sentira  danqae  maie  PEm.  Vostra, 
ohe  interponendo  con  essa  lei  imiei  nfficj  a  favor 
auo  io  soddisfaccia  a  quel  debito,  ebe  per  tanti  ri- 
spetti  m^accomana  tntti  gli  accidenti  délia  saa  cata. 
S' egli  non  è  colpevole^  so  cbe  la  rettitndine  di  Y. 
Em.  lo  soUeverà  dal  travaglio:  se  fosse  reo^  so  cbe 
la  sua  olemenza  compatira  gli  errori,  e  cbe  in  ri* 
goardo  délie  mie  affettuosissime  snpplicazioni  si  con- 
tentera di  donare  alla  pietà,  ci6  cbe  si  togliesse  al 
rigor  délia  giostizia.  Facciami  1'  Em.  Vostra  senti- 
re  ancbe  in  •  qaesto  caso  i  soliti  effetti  délia  sna  a- 
maxiissima  protezione^  cbe  io  assicnrandola  d^  nn  ob« 
bligo  infinité,  e  rimettendomi  nel  di  più  al  Conte 
Masdoni  mio  Résidente ,  bacio  a  V.  Eminenza  con 
tntto  Panimo  le  mani. 

Soc.        AL  Sjg,  D.  Asganio  Pic  di  SAYOjiH 

lo  arrossai  di  vergogna  a^  di  passati  quando  V. 
S.  niustrissima  preconrendo  con  gli  effetti  délia  sua 
benignità  i  termini  cbe  eran  proprii  délia  mia  di» 
Tozione  si  compiacqae  di  augnrarmi  il  buon  Nata» 
le.  Scnsai  il  mancamento  meglio  cbe  seppi,  e  risposi 
ohe  lontano  dalla  Gorte  io  m'  era  scordato'di  tutte 
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le  usanze  délia  Corte ,  e  che  ad  an  abitatore  dal- 
le Montagne  bisognava  perdonare  qualche  monta- 
naresca  inciviltà.  E  di  fatto  dopo  ch'  io  feci  qnella 
beata  risolozione  di  riaunûare  al  maneggio  degU  af- 
fari  politici,  e  che  quasi  violentemente  cavai  di  ma- 
no  al  Padron  Serenissimo  la  mia  libertà,  io  diedi  di 
caicio  a  tntte  le  pretensiooi,  a  tutte  le  speranze,  a 
tutti  i  negozi^  ed  a  tutti  i  complimenti»  e  patteggiai 
col  mio  Cttore  di  mettere  in  obblivione  tutto  db  cbe 
non  era  studio  quiète  e  tranquilUtà  •  Non  sîa  gra- 
ye  a  V.  S.  lUustrissima  di  leggere  più  diffusamen* 
te  questi  miei  sentimenti  nella  qui  congiunta  Can- 
zone»  e  non  attribuisca  a  soverchia  arroganza^  se 
per  riscbiarar  P  oscurità  de'  miei  inchiostii  io  mi  so- 
no usurpato  Io  splendore  del  suo  Nome.  Scusi  nel  re- 
sto  i  difetti  délia  Composizione.  Il  lungo  disuso  ba 
irmgginita  la  ¥ena ,  e  le  Muse^  cbe  corne  donne  ^a 
délicate  ,  atterrite  dalle  mie  si  lunghe  ed  inculca* 
te  pellegrinazioni ,  avevano  già  son  molC  anni  fatto 
meco  il  divorzio.  Bacio  a  V.  S.  lUustrissima  col  de- 
yuto  riverente  aiTetto  le  mani.  F.  t. 

Soi.  alla  Signora  Lëonora  Baroni 

Io  aveva  dato  di  piglio  alla  penna  per  iscrive- 
re  a  V.  S.  e  per  dirle  cbe  sono  giunto  a  Modana 
onestamente  sano,  ma  per  non  mentir  nel  racoonto 
emmi  forza  di  dire^  cbe  son  tornato  a  Roma  grave- 
mente  indisposto.  Il  cuoro  ba  fatto  il  viaggio  totto 


âir  opposite  del  piede^  ed  alla  lalate  del  corpo  ma- 
lamente  ha  cormpoito  P  infirmità  deiranimo.  Qae- 
8ti  80Q0  i  miracoli  délia  virtù  e  délia  bellezza  di 
V.  S.  lo  mette  P  una  congîunta  cplP  altra ,  perche 
uoite  in  lei  fanno  un  misto  soprannaturale ,  e  sepa- 
rate  non  si  pao  ben  discernere  quale  céda  o  quale 
prevaglia.  Gran  cose  dicono  i  filosofi  di  cotesta  yir- 
tù,  ed  io  le  credo  tutte»  perckè  in  V.  S.  se  ne  scor* 
gono  evidentemente  gli  effetti  :  ma  gran  forza  altresi 
è  quella  délia  bellezza.  E  cbi  non  ha,  corne  io  non  ho 
acatezza  d' ingegno  da  specnlar  le  idée  che  non  si 
veggono  ,  gode  di  satollare  la  curiosità  de^  sensi  nel- 
le  forme  che  appariscono,  e  se  quelle  riverisce  per 
fede  questa  adora  per  cognizione  •  Platone  che  fa 
un  gran  sayio  voile  che  P  oggetto  delPamore  fosse 
la  virtu ,  e  compose  sopra  di  ci6  un  convito  da  ren- 
dere  satoUo  qualsisia  più  famelico  intelletto.  Pari- 
de  per  lo  contrario  ch^  era  pas  tore,  e  che  alla  mia 
foggia  camminava  alla  buona,  ricnsè  nella  lite  del 
pooio  d*  oro  i  doni  délia  virtù  che  Pallade  gli  of- 
feriva,  e  s' attacco  a  quelli  délia  bellezza  che  Vénè- 
re gli  perse  innanzi.  E  che  che  se  ne  dicessero  aile- 
ra  e  poi  le  scuole  degli  Aristarchi ,  mostro  d^  ave^ 
re  di  gran  sale  in  zucca^  perché  qnesto  è  un  lavorar 
snl  sodo,  dove  Paître  è  un  fiur  de^ponti  in  aria.  Ma 
ie  sono  uscito  non  accorgendomene  dal  seminato^  e 
non  se  cie  che  mi  dica^  perche  cià  che  dice  tutto 
è  sproposito.  Vaglia  anche  queste  per  contrassegne 
infkllibile  délia  singolare  bellezza  di  V.  S.  Il  vine 


quando  è  generoto  va  sabito  alla  testa^  e  la  beUez- 
za  quando  è  perfetta  pénétra  immediatamente  al  cao- 
re:  da  quelle  scaturiscono  V  insanie,  da  questa  na« 
scono  le  frénésie,  ma  con  tal  differenza,  cbe  i  ti* 
pori  del  vîno  sfumano  in  poche  ore,  doveT  impres- 
sion! deir  altra  non  si  dileguano  per  secoli.  Gompa- 
tisea  V.S.  i  miei  delirj  già  che  li  fa,  e  sappia,  cbe 
le  mie  lettere  sarebbero  pin  aggiustate  ,  se  le  sue 
bellezze  fossero  più  moderate,  e  che  nonpubtcri- 
Tere  con  men  disordine  ehi  non  ama  con  più  or- 
dine:  ma  la  regola  degli  eccessi  è  non  aver  regoU. 
Riverisco  V.  S.  per  fine,  ed  a'  signori  suoi  Padre> 
Fratello,  Madre^  e  Sorella  bacio  affettuosamente  le 
mani,  -  f»  t. 

3oa.    ALLA  SiG.  Infante  Gatterina  di  Satoja 


lo  mi  figuro  la  consolazîone  che  Vostra  Altezza 
avrà  sentita  di  veder  dopo  tanto  tempo  i  Sigg.  Prin- 
cipi  suoi  fratelli,  e  con  tanto  accrescimento  di  glo- 
ria  per  la  félicita  de'  loro  progressi.  lo  me  ne  rai* 
legroMunque  di  tntto  cuore  coll' Âltezza  Vostra,  e 
mandando  costà  il  Cavalier  Gimicelli  mioMaggior- 
domo  per  complire  coMetd  Sigg.  Principi,  gli  ho  im- 
poste che  venga  a  baciar  pur  anche  a  V.  A.  le  ma- 
ni  per  parte  mia,  e  che  le  rappresenti  in  viya  voce^ 
e  con  ogni  pià  efficace  espressione  Taffetto  con  che 
mi  trasformo  in  tutte  le  sue  contentezze.  Supplice 

* 

r  Altezza  V.  a  gradir  Taffetto^  ed  a  rimandarmi  il 
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Buddetto  Gavaliere  cou  molti  snoi  comandamenti,  e 

nel  di  piu  a  lui  rimettendomi  bacio  a  V.A.  reite- 

ratamente  le  inani. 

3oS.  AL  SiG.  Gio.  Battistâ  Leki 


I 


.0  mi  trattengo  tuttavia  qui  a  Trasselico,  ag» 
ginstando  grinteresai  avtUapatissimi  di  qaesta  po- 
vera  Gomunità.  Spero  pero  di  sbrigarmene  fra  otto, 
o  dieci  giorni ,  ed  essere  di  ritorno  a  GastelouoTO 
a  mezza  Quaresima  poco  prima  o  poco  dopo . 

Abbiamo  avati  tempi  del  grandissimo  diavolo» 
essendo  qaesto  laogo  aasai  alto,  e  poco  poco  sotto 
r  eminentiasimo  giogo  délia  Pania.  I  venti  paitico- 
larmente  aooo  atati  orribili^  ai  cbe  facevano  tremar 
la  Rocca  le  cai  muraglie  lono  grosse  più  di  sei  brac- 
cia,  e  qaeste  non  sono  fayole.  Adesso  nevica  tutta«- 
Tia,  ed  in  una  foggia,  cbe  non  se  n^usa  in  coteste 
parti  di  Lombardia.  Nel  reste  quando  è  buon  tem- 
po Taria  è  soavtssima ,  il  paese  bellissimo,  e  la  gen- 
te  di  bonissime  viscère*  Montanarette  cbe  non  man- 
giano  mai,  se  non  pan  di  castagne,  ne  bevono  in 
tutto  V  anno  altro  cbe  acqua ,  ma  bianche  e  rosse 
più  cbe  qualsisia  Gittadina  ben  bella  di  coteste  par* 
ti.  Ballano  in  eccellenza,  quando  pero  è  tempo,  per^ 
chè  adesso  cb'  è  di  Quaresima  stiamo  in  divOzioni. 
In  somma  anche  di  questa  stagione  cosi  aspra  ed  or- 
rida  noi  stiamo  allegri  •  Le  provvisioni  ci  vengono 
da   Lucca  cbe    non  è  pin    discosta  di  quattordici 


miglia  •  Mangiamo  de'  peici  di  Mare.  Abbiamo  de* 
Luoci  grandi  corne  Asioi,  e  beTiamo  del  vino  roMO  go- 
si  piccante  cbe  taglia  la  lingaa.  Nel  resto  tntta  U 
vita  si  di  giorno  corne  di  nette  consiste  in  far  con- 
ti,  e  in  raddrizsar  le  gambe  agli  storpiati.  V.  S.  ci 
Yoglia  bene  ,  cbe  noi  tutti  d^  accordo  le  baciamo 
le  maniy  corne  facciamo  alla  Signera  Isabella,  e  Si- 
gnera Anna.  F.  r. 

3o4«  AL  Padre  Gio.  da  Napoli  de* 

MiNORI   OSSERYANTI 

lo  non  conosco  la  persona»  ma  ben  conosco  il 
merito  di  V.  P. ,  e  le  sne  virtuose  manière  danno  gran 
adito  alla  mia  confidenza.  Ho  dunque  imposte  al  Con- 
te Francesco  Ottonelli  mio  Gentiluomo^  ed  e$ibït(h' 
re  délia  présente,  ohe  comunicbi  alla  Paternita  Vo- 
stra  alcuni  rilevanti  interessi,  e  cbe  la  pregbi  ad 
ajutarli  eoirautorità  de'  snoi  ufficj  presse  il  Sig.  Vi- 
cerè,  assicurandola  che  gliene  sentiro  particolarissî- 
ma  obbligasione^  e  cbe  in  tutte  le  occorrenze  sne 
le  corrisponder6  puntualmente,  e  con  pienezza  d'af- 
fetto.  Mi  riporto  nel  di  più  al  dette  Conte,  edsJia 
Paternità  Vostra  augure  da  Dio  benedetto  ogni  più 
desiderata  prosperità. 

3o5.  AL  SiGNOR  N.  N. 

lo  non  ricevo  dalP  nso^  ma  dalla  gentilezza  di 
y .  S.  r  augurio  del  buon  Natale,  obe  s' è  compiaciuu 
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tli  farmi,  e  se  raffetto  suo  non  ba  punto  del  Ro- 
mane y  io  non  vo  che  V  obbligo  abbia  punto  del* 
r  ordinario.  Ne  rende  dunqae  a  V.  S.  le  più  vWe 
e  pîù  cordiali  grazie  cbe  posso,  e  prego  Dio  be- 
nedetto  ebe  in  retribazione  di  cotesta  sua  corte- 
se  dûnostrazione  le  concéda  prosperità  conispon* 
dente  al  suo  merito  e  proporzionata  a'  miei  voti.  F,  T» 

3o6.  AL  SiG.  Cardinal  Panfilio  ^ 
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.0  non  so  con  quai  maniera  più  propria  augu- 
rare  a  V.  Eminenza  un  buon  Natale^  ebe  con  pregar 
Dio  benedetto  a  concedere  lungo  e  felicissimo  corso 
di  vita  alla  Santîtà  del  Somme  Pontefice  suo  Zîo . 
Goncorro  in  questo  con  tutti  li  voti  délia  Gristia* 
nità,  ma  li  miei  sono  più  affettuosi  percbè  sono  più 
obbligati.  Spero  che  V.E.  sia  per  distinguerli  con  un 
particolare  aggradimento  di  cortesia  com'  io  li  di-» 
stinguo  con  un  singolar  sentimento  di  divozione,  ed 
aspettandone  il  contrassegno  di  qaalcbe  suo  coman- 
damento  reste»  ed  a  V.  E.  bacio  con  tutto  V  animo 
le  mani. 

307.  AL  SiG.  della  Lion  a 

Io  non  so  se  V.  S.  lUustrissima  avrà  perduta 
la  memoria  della  mia  serritù;  so  bene  cb'io  non  mi 
sono  scordato  délie  mie  obbligazioni,  e  bencbè  ella 
non  mi  comandi,  io  perciè  non  lascio  di  riverirla. 
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In  çspretsione  di  questo  bacierà  le  mani  a  V.  S. 
111  U8trii8ima  per  parte  mia  il  Sig*  GioTanni  Molsa 
Gentiluomo  délia  Caméra  seçreta  del   Serenîssimo 
Sic.  Duca  mio  Padrone,  che  mena  costà  dacento  fim- 
ti  destinât!  al  servigio  delP  Eminentissimo  Sig.  Gard. 
Mazzerino  •  Egli  è  Signore  ed  amico  mio  di  Innga 
mano,  ed  nno  de^  più  princnpali  Gayalieri  di  quesu 
Gittà.  Ha  spirito,  ba  prudenza,  ha  disinyoltara,  ha 
manière  di  farsi  strada  da  se  medesimo  in  ogni  qna- 
Innque  luogo ,  ed  io  farei  torto  aile  sue  gran  <pia- 
litk,  se  lo  raccomandassi  a  V.  S.  lUostrissima.  Ben 
r  assîcuro  ^  che  tutti  i  favori  che  ella  si  oompiace- 
rà  di  compartirgli  saranno  ottimamente  impiegati; 
e  snpplicandola  de'  suoi  comandamenti  le  bacio  per 
fine  reiteratamente  le  mani.  r.  t. 

3o8.  AL  SiG.  Giovanni  Codibo^ 
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o  non  son  mai  8tato  solito  in  vita  mia  di  do- 
lermi  degli  amici  perché  non  diano  risposta  aile  mie 
lettere.  So  per  prova  le  nécessita  che  portano  seca 
l.e^ occupazioni  e  le  distrazioni  ;  non  misuro  V  amo- 
re  colle  righe  délia  penna  ma  colF  afTetto  del  cao- 
re,  e  consapevole  a  me  stesso  di  delinqaere  qaal» 
che  volta  in  questa  materia^  scnso  volentieri  e  corn* 
patisco  il  silenzio 'degli  altri .  Non  essendomi  dan- 
qae  mai  dolato  diV.3.  in  tal  proposito^  non  so  che 
rispondere  all'uffizio  di  sincerazione  che  ultimamente 
Ella  ha  volute  passar  meco.  Ho  procurato  di  servire 


3ox 
il  Signor  N.  e  1'  ho  effettiTamente  servito  più  di 
quelle  che  eglî  per  aTTentara  si  pensa,  obbligando- 
mi  a  questo  e  la  relazione  del  sangae ,  e  la  grati- 
tadine  di  mille  favori  da  lai  riceyati.  GliePho  Bcrit* 
to  perché  sappia,  che  io  quaptanque  non  ricercato 
oorrero  sempre  prontissimo  a  far  miei  proprii  tntti 
li  «uoi  interessi  •  Non  m' ha  risposto ,  ne  io  me  ne 
querelo.  Se  Io  crede^  come  forse  qnalch'  altro  ac* 
cidente  pliassato  dovrebbe  farglielo  credere,  sarà  mia 
somma  contentezza,  se  non  Io  crede^  come  parmi 
di  sobodorare,  sarà  mia  grandissîma  disavventura:  pa- 
ge pero  di  me  medesîmo  me  la  piglio  in  santa  pa- 
ce^  e  non  potendo  soddisfar  agli  altri,  ho  qnesta  con« 
solazione  almeno  di  aver  soddisfatto  a  me  stesso  . 
Gh'  io  abbia  poi  perdnti  tutti  gli  amici ,  come  co- 
sti  si  dice  •  me  ne  sa  maie  e  me  ne  duole  in  estre- 
mo,  ma  se  la  perdita  è  senza  colpa^  1'  a£9izione  sa- 
rà senza  rimorso.  Io  fo  grau  differenza  dair  abban- 
donar  gli  amici,  e  dalP  essere  abbandonato  dagli  a- 
mici  :  io  non  mi  muto ,  ma  se  gU  altri  si  mutano  j 
non  saprei  che  farci.La  bnona  fortnna  concilia  gli  a*- 
miciy  la  cattiva  li  toglie  •  Pa6  essere  che  costi  cor- 
ra  opinione  taie  délia  persona  mia^  ch'  ognnno  stimi 
suo  interesse  P  allontanarsi  da  me.  Lodo  la  politica^ 
applaudo  alla  prudenza,  m' edifico  di  chi  sta  lonta- 
no  dal  contagio  per  non  infettarsi.  Ma  se  vale  a  dir 
il  vero  io  non  conosco  fino  al  présente  d' essere  in 
istato  di  tanta  infelicità,  e  parmi  tnttavia ,.  se  non 
m'adulo  da  me  medesimo,  che  la  mia  moneta,  la 
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quale  non  è  mai  ateta  falta  ne  di  lega  adnhenta  , 
abbta  il  aiio  spaccîo  e  corra  per  le  piazse  tanto  cbe 
basti.  Id  ogni  oaso,  quando  ben  anche  aTeasi  perdu* 
ti  tutti  gli  amici  in  Modana,  cosa  cbe  non  yao*  mai 
credere ,  non  percî6  stimerei  di  restar  aenxa  amicî^ 
percbè  il  mondo  è  grande,  ne  forse  mancano  aJlro* 
ve  Gavalieri  e  Principi   di  qnalità  cbe  di  me  An- 
no  qnalebe  cortese  capitale.  La  conclnsione  è  que- 
sta:  cb'  io  per  gli  amici  miei  bo  sempre  fatto  tut» 
to  quello  cbe  era  in  mia  mano  senza  conaiderare  in* 
teresse  o  rispetto  di  sorte  alcuna.  Moltiasimi  mî  ban- 
no  pagato  di  ingrafitndine,  ma  nn  solo  fra  cento  cbe 
•ia  grato,  suppliace  con  nsura  al  difetto  degli  altri 
noTantanoTe.  L' età  la  pratioa  e  la  yicissitadine  dél- 
ie cose  mi  banno  insegnato  a  non  maravigliarmi  pin 
d^  alcnno  accidente  per  inopinato  e  strtno  che  sia. 
Io  sarà  sempre  il  medesimo  e  colle  amicizie  mi  re- 
golerb  col  compasso  delPaltmi  gosto  cioè  più  atret- 
to  e  più  largo  come  sarè  messo^  tenendo  aempre 
délia  mia  parte  ferma  la  pnnta  nel  centro  di  un^ot'- 
tima   e  sqnisita  Tolontà  •  So  cbe  qaesti  sentiment! 
non  possono  dispiacere  a  V.  S.^  e  perb  aapettaodo 
cbe  mi  dia  i  soliti  contrassegni  deir  amor  sue  con 
porgermi  freqnentissime  occasioni  di  ser^irla  fiotsco, 
e  le  bacio  affettuosamente  le*mani.  f.  Té 
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309.  AL  SiG.    GlAGOPO   CaBOLARI 


I, 


.0  posBO  ben  ricevere  de'  dÎBgusti  da'  miei  a- 
mici  ma  non  posso  gïk  scordanni  mai  délie  buone 
leggi  deir  amicîzia .  Professe  d' a^er  sempre  operato 
bene  e  con  schiettezza  in  tatto  il  corso  délia  mia 
Tita;  e  se  altri  non  Tavrà  eredato  sarà  stato  pint- 
tosto  abbagliato  dalla  passione ,  cbe  persnaso  dalla 
ragione.  Ho  servito  V.  S.  ne'suoi  disastri  più  di  quel- 
le eb'  ella  crede^  ne  V  ho  già  fatto  perché  ella  me 
ne  debba  sentire  obbligazione  alcuna,  ma  perché  io 
ho  volute  soddisfare  a  me  stesso  con  non  discorda- 
re  dal  mio  fermissimo  institnto  d'operare  sempre  be- 
ne. Non  ho  fatta  pompa  aV.  S.de^miei  ufBcjy  per- 
ché son  nemîco  capitale  délie  ostentazioni ,  ed  ho 
cercato  più  il  sno  bene  che  la  mia  Iode .  Per  aju- 
tari  a  ha  bisognato  che  io  mi  guardi  in  pnbblico  ed 
in  privato  da  ogni  dimostrazione  di  parzialità,  e  se 
mi  fossi  scoperto  pin,  avrei  fatto  meno.  Io  dico  ci6 
per  informare,  non  per  costringere  V.  S.  j  poichè  per 
altro  io  la  lascio  in  totale  libertà  de'snoi  sentiment 
ti,  essendo  di  ragione,  che  se  io  opero  a  mio  gusto, 
ella  creda  a  sno  piacere  •  Dalla  prontezza  con  che 
ordinal  a  mio  figlio  che  rendesse  a  V.  S.  le  sue 
scrittnre  puo  argomentare  la  candidezza  délia  mia 
volontà.  Se  non  le  avra  avute  tutte,  Giulio  non  le 
avrà  racçapezzate  tntte.  Guardi  per6  V.  S.  di  non 
abbagliarsi,  perché  l' ordine  mio  fu  générale,  né  par 
verisimile    che  Giulio   m*  ayesse  ubbidito  in  una 
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parte  e  disabbidito  neir  altra  •  II.  Sig.  Tonieelli  si 
troTÀ  présente  qaando  io  scrigsi:  Tide  la  lettera,  e 
pa6  testtficare  che  ella  era  atsolata  e  senza  aleana 
modifieazione.  Pa6  essere  che  Giolio  non  le  abbU 
rioTenate  tatte  cosi  alla  prima,  e  che  usando  ma^or 
diligenaa  sia  per  rinvenirle,  q[iiando  par  vi  «iana .  Io 
non  le  ho  avute  mai  in  mano,  e  perd  non  posso  ren- 
derne  conto.  Bacio  per  fine  a  V.S.  le  mam.    f.  r. 

3fo,         AL  SiG.  Principe  Gard,  d'  Este 

Xo  rende  le  pin  divote  e  pin  rirerenti  grazte 
che  pofso  air  Em.  Vostra  della  benigna  disposisio* 
ne  che  mostra  alla  persona   mia,  e  V  nmanissimo 
desiderio  che  tiene  d^  a^ermi  presw  di  se  tanto  pin 
m^'obbliga  qnanto  non  conosco  di  meritarlo.  I  de«- 
nari  di  bassa  lega  non  hanno  spaocio  nelle  Piazze 
grandi  dove  corrono  solamente  le  monete  d^  oro  e 
d'argento,  e  se  in  qneste  parti  io  TagVio  par  cosa 
alcnna  che  nol  80  e  nol  credo^  tatto  proyiene  noa 
da  alcan  mio  reqmsito,  ma  dal  carattere  che  por- 
to di  seryitore  di  Vostr'  Âltezza  e  del  Serenissimo 
Sig.  Duca  suo  fratello  e  mio  Signore.Le  medâglie 
antiche»  benchè  di  rame,  sono  tenute  ancor  esse  in 
qnalche  prezzo,  non  per  la  qnalità  del  métallo ,  ma 
per  Timmagine  di  qnegl' Imperatori  di  cni  restano 
impresse.  Gomnnqne  si  sia,  V  osseqnio  mio  verso  1' 
Altezza  Vostra  o  lontano   o   vicino   sarà  sempre  il 
>9  e  scella  non  ne  vederà  gli  effetti^  dovrà 
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incolparne  non   la  volontà    ch'  è  tntta  fuoco,  ma 
Tinabilità  ch'è  tutta  ghiaccio.  Gaardi  Dio  Signore 
lunghissimo  tempo  PÂltezza  Vostra,  che  io  per  fine 
umilissimamente  me  le  inchino.  f.  r. 

3ir*  Aia  Gapitano  di  Camporgiano 

lo  resto  con  particolar  obbligo  a  V.  S.  degU 
avvertimenti  e  délie  paterne  ammonizioni  che  mi 
fa,  perché  veramente  la  mia  ignoranza  ha  grandemen- 
te  bisogno  d' essere  ajutata  dalla  sua  prudenza  •  Io 
mi  credeva  perè  che  i  Governatori  avessero  facol- 
tà  di  far  délie  correzioni  a  quelli  che  80no  sotto 
del  lor  Governo»  e  di  mortificarli  ancora  senz'  a  ver- 
né  da  render  conto  a  nissuno,  salvo  al  loro  Princi- 
pe, e  massimamente  quando  sanno  in  lor  coscienza 
d'  a  ver  nette  le  mani  e  non  hanno  panra  che  sia 
lor  rinfacciato  alcan  mancamento*  Io  fec^  la  cappeU 
lata  al  Simonelli,  non  perché  avoBse  parlato  mal  di 
me,  ma  perché  ave  va  trattato  alcuno  de'miei  Pria- 
eipi  non  solo  con  poca  riverenza,  ma  con  molta  in- 
aolenza,  e  fui  molto  continente  e  moderato  a  non 
farlo  cacciar  in  an  piè  di  Torre  •  Ma  qaand'  anche 
r  avessi  fatto  per  mio  semplice  rispetto,  pare  a  V. 
S.  tanto  fnor  di  proposito  ch'  io  l' avessi  ripreso  ri- 
cordandogli  i  termini  che  devoao  asarsi  co'  saoi  su- 
periori  P  Io  pensa  va  d'  esser  vtenuto  in  Garfagnana 
per  reggere  e  govemare  questi  Stati  con  giustizia 
ed  equità,  non  per  andar  a  scnola,  ma  dopo  che  ho 

90 


3o6 
nécessita  di  Maestri  accetto  i  dodomenti  ed  imparo 
volontieri.  Ghe  poi  gli  altri  Goyernatori  si  siano  mea- 
81  ail'  imprese  che  non  sono  loro  rioscite^  io  rispon- 
der6  a  V*  S.  che  non  sOno  obbligato  a  render  con- 
te délie  azioni  degli  altri.  Io  mi  gnarderàben  be- 
ne  d^  intraprenderne  alcona  che  non  abbia  fonda- 
mento  di  ragione,  ma  intrapresa  cbe  F  abbia,  stare- 
mo  a  yedere  se  saro  cosi  facile  a  ritirarmene.E  qui 
per  fine  di  tutto  caore  la  salnto.  9.  t. 

3ia.  AL  SiONon   jx.  n. 

Io  sarà  contomace  con  V.  S.  Illastrissima  dMa- 
civiltà  o  Tillania^  che  in  passando  ella  per  Modena  io 
non  sia  vennto  a  prestarle  qnegli  ossequi  cbe  sono 
proprj  délia  mia  obbligata  divozione.  Ma  questa  cate- 
na  délia  Segreteria  non  concède  alcan  respiio  di  liber* 
tà^  e  quel  tempo  che  V.  S.  Illastrissima  si  fermb  fu 
per  me  tutto  di  fatica  e  di  travagUo  •  EUa  è  del 
mestiere^  anzi  sovra  il  mestieret  e  non  ignara  dél- 
ia snggeaione  compatira  un  errore  cb^  è  stato  es- 
stigato  prima  d' esser  commesso.  Non  andrà  moltOf 
piacendo  a  Dio,  oh'  io  saro  in  Venezia  col  Padron 
Serenissimo,  e  yenendo  subito  a  riyerirla  procure- 
ro  se  non  d'abolire  almeno  d'alleggerire  la  colpa. 
Intanto  bacîo  a  V.  S.  Illttstrissima  con  tatto  V  am* 
mo  le  mani.  r.  t. 


3i3.        AL  SiG«  D.  Frangesco  di  Mello 


I. 


o  sento  coa  tanto  çusto  i  progressi  di  Vostr^ 
Eccellenza  in  coteste  parti,  che  non  potendo  çon« 
tener  dentro  di  me  la  contentezza  è  forza  ch'  io 
lasci  esalarla  in  qneste  poche  riglie,  e  che  ne  pas- 
81  con  e880  lei  nn  brève  ma  cordialissimo  ufficio  di 
con^atolazione.  Nel  prevenire  V  U8cita  del  nemico 
si  scorse  la  prudenza^  nelP  acquistar  cosi  presto  due 
Piazze  tanto  importanti  ai  scopre  il  valore  ;  e  se  al- 
tri  in  qaalch'  altro  luogo  avesse  preso  esempio  dal« 
PEcc.  Vostra,  e  fatta  qualche  opportuna  diversio- 
ne ,  le  cose  di  Gatalogna  camminerebbero  forse  di 
miglior  piede.  Lodato  Dio  che  la  dignità  deir  Armi 
Gattoliche  si  mantiene  viva  nell'  Esercito  di  V.  Eco. 
e  che  le  speranze  de^bnoni  risorgono  nelle  sue  vit- 
torie.  Io  me  ne  rallegro  di  nnovo  con  V*  Eccellen« 
za^  e  pregando  N.  Signore  che  del  continue  leas« 
sista  con  sempre  maggiori  proaperità^  le  bacio  per 
fine  affettuosamente  le  mani, 

3l4*  AL    SiGNOR    N.  N« 

Io  son  C09Î  certo  dell'  amorevole  afietto  che 
V.  S.  mi  porta ,  che  ogni  nnova  dimostrazione  mi 
gingnerà  sempre  soverchia.  Carissimo  nondimeno  m' è 
stato  r  angurio  del  buon  Natale  ch'  eUa  s'  è  com« 
piaciuta  d' inviarmi,  e  siccome  ne  la  ringrazio  di 
bnon  cuore,  cosi  le  riprego  da  Dio  benedetto  in 
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questo,  ed  in  tutti  gli  altri  tempi  ogni  più  deside- 
rata  prosperità  .   Âspettarb   intanto    che  V.  S.  mi 
porga  qoalch'  occasiene  di  poterla  seryire^  mentre 
per  fine  le  bacio  le  mani.  i.  r. 

3l5.  AD  UN  GaTALIERE  8nO    AMIGO 

Jo  sono  finalmente  arrivato  a  Madrid,  ne  il  via^- 
g;io  di  terra  è  stato  in  alcuna  parte  migliore  di  quel- 
lo  del  Mare  •  Il  vento  che  mi  perseguito  nelle  Ci- 
1ère  non  ha  Tolato  abbandonarmi  nella  lettîga.Ha 
soiBato  ostinatamente  per  dieci  gioroi  oontinoî^ed 
io  più  d'  nna  Toltâ.  ho  dobitato  di  far  nanfragio  in 
cima  aile  montagne*  Lodato  Dio  benedetto,  ora  ml 
troYo  faon  di  pericolo,  ma  non  faor  di  faitidio.  Noa 
8ono  ammalato  perche  non  ho  febbre ,  ma  ^on  sa-* 
no  perché  non  ho  la  mia  solita  robostezza.  Lo  sto- 
maco  è  aconcertato  e  la  testa  imballordita  :  ho  la 
apalla  deatra  fuori  d' architettnra,  colpa  d'una  doglia 
che  giorno  e  notte  mi  martorizza:  forae  la  mia  inta 
sente  ancor  ella  di  qneste  tnrbolenze  d^Europa^  per- 
che il  mal  francese  non  ha  fatto  scorrerie  sopra  le 
mie  spalle ,  se  non  dopo  ch'  io  son  diventato  Spa- 
gnnolo:  ma  io  comincio  dalle  querimonie,  e  V.  S. 
niustrissima  dira  ch'  io  ho  rubato  V  invenzione  ad 
un  tal  nofitro  amico,  che  per  mostrare  d' easersî  to« 
vinata  la  complessione  colP  assidne  fatiche ,  ed  in 
consegaenza  per  gnada^narsi  merito^  sempre  che  ve* 
de  il  Padrone ,  si  fa  yenire  il  catarro  e  la  tosse  9  ^ 
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forma  con  li  sputi  dinanzi  a  lui  il  lago  di  Bolsena» 

V.  S.  Ilinstrissima  ha  ragione^  ed  io  Barei  indi- 
screto  8e  volessi  frastornare  colle  mie  doglianze  qucBi' 
ufficio  délia  penna^  la  quale  non  ho  impugnata  per 
altro^  che  per  baciarle  le  mani,  per  ricordarle  la 
mia  obbligata  osservanza^  e  per  dirle  che  sono  qui 
tanto  8U0  9  che  non  so  d'  avère  in  me  alcuna  cosa 
di  mio. 

Mi  figure  che  V.  S.  lUnstrissima  avrà  curioaità 
di  sapere  come  mi  sia  piacinto  il  Paese:  e  se  parllamo 
délia  Corte,cioè  dclla  grandezzadelRe, délia  pruden- 
za  de'  Ministri,  délia  splendidezza  de'  Principi,  del 
\alor  de^Gavalieri,  del  brio  délie  Dame,  e  délia  bel- 
lezza  délia  Terra ,  io  risponderè  con  ogni  ingenuità 
di  ritrovarmi  pieno  piuttosto  di  confusione,  che  di 
stnpore .  Ho  pero  osservate  moite  cose ,  parte  pro- 
dette  dalla  natura  y  parte  inventate  e  adoprate  da- 
gli  Uomini ,  che  mi  sono  parute  assû  bizzarre  ^  e 
che  m'hanno  data  occasione  di  filosofare,  e  di  far- 
vi  sopra  le  mie  speculazioni. 

La  Terra  di  Catalogua  che  è  la  prima,  che  si  toc- 
ca,  produce  quantità  d'Aloè  in  vece  di  siepi,  e  d^  esse 
si  veggono  circondate  le  Campagne  ben  grandi.  Quest' 
erba,  come  V.  S.  lUustrissima  sa,  purga  mirabilmen- 
te  lo  stomaco  de'  mali  umori,  e  della  collera  in  par- 
ticolare,  e  perô  la  natura  pietosa.  e  corretta  nel  pri- 
mo ingresso  di  questi  Regni  préparé  a'forastieri  una 
cosi  salubre  medicina,  perché  evacuando  innanzi 
di  giuDgere  alla  Corte  tutti  gli  affetti   coUerici  » 
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s'armassero  d'ana  buona  e  salda  pazienza.  Nel  tratto 
di  cosi  laDgo  cammino   d"*  altri    alberi  non  si  Te- 
ste la  Gampagna^  che  d'alcune  poche  pigne,  argo- 
mento  che  i  frutti  del  paese  sono  ben  di  gran  so- 
stanza,  ma  diffîcili  da  cavam^  e  che  V  nomo  prima  di 
gastarli  spesse  Tolte  si  logera  i  denti.  I  vinison'ot- 
timi,  ma  fumosissimi,  e  perô  i  Signori  Spagnooli  so- 
no soliti  di  ber'  acqua;  ma  se  non  toccano  il  vino, 
come  ya  loro  si  ùcilmente  il  fomo  alla  testa?  Icar- 
nieri  che  in  Italia  si  chiamano  Gastrati^  sono  £amo- 
sissimi  e  per  la   carne  e  per   la  lana  ,  e  ve  tf  ha 
grandissima  abbondanza:  e  pure  non  comparisce  pe- 
cora  forastiera  che   non   sia  subito  tosata  e  scorti- 
eata.  I  Bubi  sono  piccoli  e  magri  ;  ma  tengono  al* 
tissime  le  corna,  prerogativa  del  clima^  per  quant* 
io  credo ,  che  siccome  il  cielo  d'  Egitto  opéra  che 
siano  bianchi  i  denti  degli  Uomini    e  lunghisslmi 
quelli  degli  Elefanti ,  cosi  qnest'  aria  infloîsce  con 
forza  particolare  nelle  teste  degli  animali,  e  fa  cre- 
Bcere  in  loro  gli  escrementi  a  mera^iglia .  Non  ho 
Teduto  in  alcun  Inogo  tanli  Frati  qnanto  in  qaeste 
parti.  Non  v'è  sacra to  di  Ghiesa^  non  piazza^  oon 
monte  ,  non  yicolo  o  strada  in    coi  non  si  vedano 
piantate  délie  Groci ,  se  le  mettessero  usa  sola  per 
luogo  direi  che  cio  fosse  per  diTOzione,  ma  ponen* 
dole  a  tre  ^  a  sei,  a  nove  e  a  dieci  insîeme^  mi  fo 
a  credere   che  cià  sia  più    per  la  multiplicità   dei 
ladroni,  che  per  la  memoria  della  passion  di  Gristo. 
Usano  nel  yestire  alcune  eose  sproporzionate ,  à 
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mo8trao86}i  corpi  de'giabboai  sono  grandi  e  lunghi 
a  dismisnra ,  forse  per  dare  ad  intendere  che  pan- 
cie  81  vaste  non  s'  empiono  con  poco  :  le  maniche 
che  '  sono  altrettanto  prolisse  coprono.  la  meta  délia 
inano,  procurando  essi  (  per  qael  eh*  io  stimo  )  d'  al* 
lungar  le  braccia,  ma  non  si  nascondono  perô  V  ngne. 

Le  delizie  di  Madrid  consistono  in  tre  principa- 
n  passeggi:  nel  Gampo,  nel  Prato,e  nel  Rio.  Al  Gam-* 
po  che  Tuol  dir  Gampagna  aperta^  seminata  di  gra* 
no  corne  le  nostre  d*  Italia  adesso  ch'  è  di  Prima* 
yera  vanno  a  roiscaglio  nomini  e  donne  ;  ragiona* 
no,  mangiano,  caniano,  ballano^  e  tripndiano  insie- 
me.  Il  Prato  è  un  ampio  spazio  di  terreno  divise  in 
tre  larghissime  strade,le  qnali  qninci  vengono  irriga* 
te  da  bellissime  acqne,  e  quindi  adombrate  dalP  o- 
pacità  di  molt^  alberi  ch'  ivi  sono  stati  piantati  con 
ordine  graziosissimo.  11  Rio  è  il  fiume  Manzanara  ) 
è  povero  d'  acqne  ma  ricchissimo  d^  abitatori^  per« 
chè  alla  stagione  piu  calda  cola  vanno  a  lavarsi  quasi 
tntte  le  femmine  di  Madrid. 

Gli  Spagnnoli  nel  reste  hanno  in  tntte  le  azio- 
ni  un  non  so  che  d' altère  e  di  magniiico;  e  fine 
nel  celebrar  la  Messa  vogliono  V  Ostie  due  volte  piu 
grandi  di  quelle  che  s^  usano  in  Italia  •  Ma  io  non 
finirei  mai  qnesta  lettera  se  Tolessi  raccontare  a  una 
per  una  tntte  V  osservazioni  ch'  ho  fatte .  A  bocca 
sentira  il  reste  se  mai  piacerà  a  Die  benedetto  che 
possa  rivederla.  Intanto  V.  S.  Illustrissima  mi  con* 
•ervi  l' amor  sno  »  e  me  ne  dia  segno  col  comandàrmi^ 
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che  seaza  pîu  a  V.  S.  lUastridsima  bacio  coa  tat- 
to  i'  animo  le  mani.  f.  r. 

3 1 6.     all'  Infante  Margherita  di  S  a  voja 


I. 


o  sooo  in  tal  possesso  délia  buona  gnzia,  di 
V.  Âltezza ,  che   tutte   le  dimostrazioni  ch'  Ella  si 
compiace  di  darmene  possoao  bene  accrescere  gli  oh- 
blighi  miei»  ma  non  già  la  notizia  che  ho  deWa  sua 
singolar    benignità*  Il  Gonte    Buiûetti  Gavallem- 
zo  maggiore  di  V.  Â.  ha  passato  meco  gli  affic}  àl 
visita   e  di  complimento  che  V.  Altezza  gli  aveva 
imposti,  ed  io  per  corrispondere  in  qaella  parte  che 
posso  per  ora  alla  sua  cortesia   ed  al  mio  débite, 
gliene  rende  afiettnosissime  grazie.  Resta  che  V.  Al- 
tezza mi  porga  occasione  di  soddisfare  pià  conve- 
aientemente  a  quel  che  devo  coo  porgermi  freqaen- 
temente  occasioni  di  servirla,  e  rimettendomi  nel 
di  più  al  suddetto  Conte  bacio  a  V.  Altezza  con  tut- 
to  r  animo  le  mani. 

317.  AL  Sic.  Gamillo  Panfilio 


I, 


.0  sono  obbligato  a  rallegrarmi  piad'ognial- 
tro  deir  assnnzione  del  sommo  Pontefice  lunocenzo 
X  Zio  di  V.  Ëccellenza^  perché  più  d^  ogn^  altro  V  ho 
continuamente  desiderata,  anzi  parmi  che  lo  Spirito 
Santo  abbia  col  sue  concorso  autenticato  il  mio  gia- 
dizio^  mentre  ha  fatto  eleggere  per  lo  più  degnv 
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qaello  che  fra  tanti  fa  da  me  sempre  stimato  per  lo 
più  mérite  vole.  Me  ne  congratulo  danqne  con  V^ 
E.  e  con  me  stesso  di  tutto  enore^  e  giacchè  que- 
staCasa  è  per  antico  aifetto  tanto  interessata  in  tut- 
te  le  fortune  délia  sua,  prégo  Dio  benedetto  che 
conservando  langhissimo  tempo  S*  Santità  faccia  in 
V.  E.  diutume  le  grandezze  e  le  prosperità^  ed  in 
me  stabile  e  perpétua  la  consolazione  •  Bacio  a  V. 
£.  per  fine  affettuosamente  le  mani. 

di8.  AL  Sic.  Marghese  di  Velada 

GOVERNATORE  DI  MlLANO 


I 


o  sono  stato  servito  con  tanta  mia  soddisfk^ 
zione  nella  passata  guerra  tra  S.  Santità  e  li  Prin- 
cipi  délia  Lega  da  D.  Giovanni  di  Castro,  il  quale 
è  poi  venuto  a  travagliare  costà  sotto  il  comando  di 
V.  Eccellenza^  che  per  gratitudine  mi  stimo  obbli^ 
gato  a  proteggerlo  e  favorirlo  in  ogni  sna  ^nsta  oc* 
correnza.  E  perche  maggior  benefizio  non  posso  pro- 
curargli  che  la  buona  grazia  di  V.  E.,  io  la  prego 
con  ogni  maggior  affetto  ad  averlo  per  raccomanda- 
tOy  ed  a  compartirgli  seconde  le  congiunture  quel« 
li  avanzamenti  de'  qnali  stimerk  ch'  egli  sia  méri- 
te vole.  Io  di  tutti  gli  onori  che  V.  E. ,  si  compiace- 
rà  di  fargli  le  sentirè  particolarissima  obbligazione 
per  servirla  con  egual  prontezza ,  sempre  che  me 
ne  porga  P  opportunità,  e  le  bacio  per  fine  di  tutto 
cuore  le  mani. 
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s  19.  AL  SiG.  Gabdiitale  Bagni 


I, 


.0  spedisco  air  Emioenza  Vo8tra  il  Conte  Te- 
8ti  Gommendatore  delPInojofta^  e  mio   Se^iretario, 
e  Gonsigliere  di  Stato'per  quei  negozj  ch^Ella  com- 
piacendosi  intenderà  da  lui  medesimo.  La  eortesia 
di  V*  Em.  dà  qneftto  adito  alla  mîa  confidenza,  sio 
corne  V  antorità  Bua  e  la  sua  singolar  pmdenza  pro- 
inettono  ognt  miglior  esito  alla  pratica  che  a^intio- 
duce.  Supplice  danqae  PEm.  Vostra  a  sentir  yoIoii* 
tieri  il  dette  Conte»  ed  a  prestargli  qnella  stessa  cre- 
denza  cbe  farebbe  a  me  mededimo  ,  perché  essen- 
do  egli  il  più  confidente  Ministre  ch'io  m'  abbia, 
ed  avendo  più  di  ogni  altro  notizia  de'  miei  senti- 
menti,  potrà  in  conseguenza  rappresentarg-Iieli  in 
quella   forma  cbe  io  più  desidero  •  Dalia  sincérité 
delFEm.  Vostra  aspetto  nna  liberissima  corrispon- 
denza,  assicurandola   intanto  che  pa6  senz^  alcuna 
esitazione  aprir  V  anime  sue  al  prefato  Conte,  aven- 
do io  fatto  délia  fede  di  lai  in  diverse  e  infinité  oc* 
casioni  non  ordinaria  esperienza.  Ad  esso  mi  rimet- 
tb,  ed  a\V  Em.  Vostra  bacjio  per  fine  afiettnosamen- 
te  le  mani. 

3ao.  ÀL  SiG.  Marohesb  Feuge  Montibgugooli 


I 


.0  snppongo  cbe  V.  S.  lUnstrissima  sia  prima 
d*  ora  esattamente  informata  délia  causa  del  Castel- 
lano  di  Montalfonso.  Egli  stracco  délia  prigionia  e 
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ridotto  a  pessimo  stato  dall*  altre  sue  infinité  disgra- 
zie,  ha  risoluto  gettarsi  nelle  clementissime  braocia 
del  Sig.  Duca  Serenissimo,  e  di  tentare  se  per  via 
di  qualche  onesta  composizione  potesse  risarcire  le 
ruine  délia  jina  povera  famiglia.  Mi  ha  pregato  a  pas- 
same  ufficio  col  Padron  Serenissioio,  il  che  più  far 
cilmente  son  eondisceso  a  fare^  quanto  più  costan- 
temente  puo  credersi  che  io  non  abbia  in  ci6  in- 
téresse di  sorte  alcuna.  So  che  questa  materia,  o 
pubblicamente  in  consiglio,  o  privatamente  in  ca- 
méra sarà  da  saa  Âltezza  discassa  e  ventilata  con 
V.  S.  Illnstiissima.  La  suppltco  con  ogni  a£fetto  mag- 
giore  a  favorire  questo  povero  uomo,  e  a  tener  ma- 
no  che  S.  Â.  Serenissima  si  coDtenti  di  esercitare 
con  lui  più  la  Glemenza  che  la  Giustizia^  di  mor- 
tificarlo  y  non  distruggerlo  •  Questo  è  il  secolo  de' 
soldati  9  e  Dio  voglia  che  non  siamo  vicini  ail'  oc- 
casione  di  valersene:  bisogna  accarezzarli,  e  con  e- 
sempj  di  piacevolezza  procurar  d'  acquistaroe  de' 
nuovi  più  tosto  che  perderne  de'  vecchj  •  Io  certo 
riputerè  che  tulte  le  grazie  che  V.  S.  compartirà 
al  Castellano'  siano  coUocate  nella  mia  propria  per* 
sona,  e  gliene  sentirè  la  medesima  obbligazione,  e 
senza  più  bacio  a  V.  S.  lllnstrissima  con  tutto  V  a- 
nimo  le  mani«  F.  T« 

321.  AL  SiG.  D.  FRANeESGo  Merlini 

—  T 

lo  tengo  molta  confidenza  nella  gentilezza  di 
V.  S.  in  riguardo  del  molto  che  farei  ancor  io  in 
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ttttte  le  sue  occorrenze,  quando  si  compiacesse  di 
presentarmeae.  Dovendo  pero  capitare  in  maûo  di 
V.  S.  uoa  tal  mia  causa,  per  quanto  mi  riferisceil 
Coûte  Ottonelli ,  che  oosd  assiste  ai   miei  negozj , 
la  prego  ad  averla  raccomandata  ed  a  farmi  in  es- 
sa  seutire  tutte  quelle  agevolezze  che  possono  di- 
pendere  dalParbitrio  suo.  lo  ne  consenreroa  V.S. 
obbligazioui  particolari^  e  rimettendone  le  proYe  a- 
gli  effetti  mi  riporto  nel  di  più  al  detto  Goule ,  ed 
a  V.  S.  auguro  da  Dio  benedetto  Tera  contentez* 
za  e  prosperitk. 


3a 2.  AL  Sic.  Cardinal  Bichi 

lo  tengo  qualcbe  riscontro  cbe  il  Conte  Testi 
mio  Segretario  e  Consigliere  di  Staco  possa  ritrovar 
1'  Eminenza  V.  costi  nel  Boudeno  do^e  io  lo    spe* 
disco  per  altri  afiari  .  In  testimonio  duuque  di  que\- 
r  affetto  parzialissimo  cou  che  io  osserro  il  merito 
la   persona  e  la  casa  di  V.  E.  gli  ho  impoato  cbe 
sia  a  baciarle  subito  le  mani  per  mia  parte  e  a  tes- 
tîficarle  V  ardentissimo  desiderio   cbe  tengo  de'sooi 
comandamenti .  Gompiacciasi  V.  E.  di   vederlo  vo- 
lontieri)  e  di  somministrare  a  me  nel  ritorno  di  lui 
qualcbe  occasione  ond'io  possa  riuscirle  altrettan- 
to  abile^  quant'  io  sono  desideroso  di  servirla ,  men- 
tre  a  lui  rimettendomi  bacio  alP  E.  V.  reiteratamen- 
te  le  mani. 
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3â3.  Ali  SiG.  Conte  Cesare  Molza 


I, 


.0  Yoleva  leggere  al  Serenissimo  Padrone  la 
lettera  di  V.  S«  lUastrissima,  ma  egli  stesso  ha  yô- 
lato  yederla  e  considerarla  .  Ha  risposto  che  suo 
proprio  è  stato  il  motivo  d'  aver  presso  di  se  il  Sig. 
Conte  Âlessandro,  che  alla  speranza  ch*  egli  promet- 
te d^un'ottima  riascita  è  eoncorso  P  affetto  parzia- 
lissimo  che  porta  a  V.  S.  lUustrissima ,  e  tanto  è 
lontano  cV  egli  abbia  fatto  passare  ufficio  alcuno  in- 
tomo  a  cià  presso  V  Âltezza  sua,  che  fino  al  présen- 
te non  sa  nalla  di  questa  pratica.  La  difficoltà  d' ag- 
giustarsi  col  Serenlssimo  di  Parma  è  facile  da  su- 
perarsi,  e  questa  sarà  incumbenza  di  sua  Âltezza, 
a  oui  più  d' ogn'  altro  piacciono  i  termini  di  crean- 
za  e  le  convenienze .  Âl  terzo  punto  con  un  dol- 
cissimo  sorriso  ha  dette:  =  Fin  con  me  il  Conte  Ce- 
sare vuol  esser  puntuale;  e  di  che  cosa  pub  egli  do- 
lersi  délia  persona  mia  ?  Ho  promesse  di  favorire 
e  di  proteggere  i  suok  interessi^  e  gli  effetti  dimo- 
streranno  s' io  sono  osservatore  délia  mia  parola.  E- 
gli  dee  credermi  e  riposare  suUa  mia  fede.  Non  sa- 
rei  passato  tant'  oltre  se  non  avessi  certezza  delP  e« 
«écuzione.  Per  l'addietro  non  gli  ho  mai  parlato  in 
questa  guisa:  ora  dee  acquetarsi  e  credere  che  nel- 
le  mie  parole  ancorchè  generali  stia  rinchiusa  una 
sua  particolarissima  soddisfazione.  =  Io  non  veggo 
come  V.  S.  Illustrissima  possa  non  condiscendere  a 
questo  gusto    di   sua  Altezza  y  e  per  dirle  il  mio 
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parère  colla  aolita  libertà  Ella  altrimenti  hcendo 
avrebbe  tutti  i  torti  del  mondo,  e  corrisponderebbe 
moUo  maie  ail' umanissiina  ^posizione  che  S.  Al- 
tezsa  ha  verso  di  lei  e  délia  sua  casa.  Attenderè  dnn- 
que  subito  risposta  definîtiva  e  non  condizionata , 
e  senza  più  bacio  a  V.  S.  lUustrissima  con  tatto 
l'animo  le  manî.  #*.  r. 

3a4.       AL  Sic.  Principe  Cardinale  d'Estr 

JLia  beneficenza  è  cosi  propria  delFAltianmo 
Iddio^  che  non  per  altro  scese  dal  Gielo  e  yesti  car- 
ne nmana,  che  per  pagiLre  i  nostri  debiti  col  sno  pre- 
ziosissimo  San^e  •  I  Principt  sono  immagini   e  u- 
mulacri  di  Lui  in  terra^  ed  imitandolo  nella  premi- 
nenza  del  dominio^  déono  di  rag:ione  imitarlo  an- 
che nelP  esercizio.  délia  virtù.  lo  non  posso  per  de* 
bolezza  di  forze  soddisfare  ad  uoa  mia  grandîaÂma 
obbligazione,  e  per6  ricorro  a  V.  A.  suppUcandola 
cou  ogni  più  riverente  afietto  a  compartirim  tanto 
délia  sua  benignità,  che  io  mi  sgravi   del   peso  e 
compisca  con  quel  che  devo.  Il  Sig.  Mario  Paodiio- 
ni  snddito  del  Serenissimc  Sig.  Duca  mio  Signore 
Gapitano  di  ragtone  qui  a  Gastelnnovo  e  mio  Gon- 
sultore  in  questo  governo  della  Garfagnaoa,  si  è  di- 
portato  con  tanta  puntnalità  nel  servigio  del  Prin- 
cipe j  con  tanta  integrità  nel  maneggio  della  Giu- 
stizia ,  con  tant'  amoreTolezza  ne'  miei  privati  in- 
teressi  y   che  nissuna  cosa  mi  sta  maggiormente  a 
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caore»  obe  il  procarargli  ia  segao  délia  mia  gratissi- 

ma  osservanza  qgni  più  conveniente  avanzamento  di 
fortnna  e  d' onore  .  Gorr^  vooe  che  di  qu^i  gior- 
ni  sia  per  farsi  qualche  matazioue  d' Uffizj,  e  perà 
vengo  ad  implorare  I'  aatoreyole  protezione  di  V. 
Â.  a  favore  del  Sig.  Marie.  I  Capitani  di  ragîone^ 
qaando  sono  partiti  di  qui  sono  stati  messi  o  nel 
governo  del  Frignano,  o  nelle  Giudicature  di  Mo- 
dena  o  di  Reggio  •  Ha  molt'  anni  che  il  Sig.  Mario 
serve  cotesta  Serenissima  Casa;  ha  eserçitati  gli  uf- 
ficj  piu  principali  dello  Stato  con  Iode  di  dahbônag- 
gine  incorrotta ,  e  S.  A.  medesima  V  ha  più  volte 
adoperato  in  cause  importantissime  con  «empre  e- 
guale  soddisfaziooe»  onde  pu6  essere  ben  informa- 
ta délia  sna  sufficienza  .  Una  parola  che  V.  A.  de- 
gni  di  passare  a  pro  di  lui  sarà  di  grandissima  e£- 
ficacia;  ed  ella  con  una  sola  grazia  onorerà  dne  per* 
sone.  lo  mi  getto  a'piedi  di  V^A^e  reiteratamen-^ 
te  ne  la  supplice  con  ogni  caldezza  ed  aihiltà  di 
cuore.  $timer6  che  la  mercede  sia  coUocata  in  me 
medesimo,  e  non  potendo  corrîspondere  con  altro^ 
pregher6  Sua  Dtvina  Maestà  che  assista  ail' A,  Y, 
con  nna  perpétua  pienezza  di  glorie  e  di  prospe- 
rità.  Intanto  profondissimamente  la  riverisco.    F.  T. 

325.  ALLA   MaESTA'  del  Re  DI   SfAGNA 


L 


la  fortuna  che  in  tutti  gP  incontri  s' è  ve- 
dnta  vinta  dalla  fortezza  di  Vostra  Maestà,  ha  fatto 
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r  ultimo  sforzo  ,  che  taie  appanto  puo  dimandar- 
81  la  morte  délia  già  Regina  sua   moglie   e  mia  Si- 
gnora,  ch^or  vive  in  Gielo.  Il  colpo  è  graTissimo, 
ma  di  gran  langa  roaggiore  è  la  yirtu  di  Vostra  Hae« 
stà,  e  piû  facile  sarà  la  cara  del  maie,  giacchè  non 
ha  bisogno  di  cercarne  altronde  la  medicina.  Il  sao 
rimedio  consiste  nel  sao  valore  ;  e  Dio  benedetto, 
alla  cui  sola  grandezza  è  inferiore  quella  di  Vostra 
Maestà,  e  fuora  del  qaale  non  v'ha  possanza  \mte- 
vole  a  premiare  le  sue  eroiche  operazioni,  per  ac- 
crescerle  il  merito  le  anmenta  il  travaglio^  e  aapen- 
do  di  trattare  con  an' Anima  ch^è  tatta  d^oro,  li 
va  continaamente  oimentando  al  faoco  délie  tribo- 
lazioni.  Ma  se  la  materia  è  dispiacevole^  1'  occasio* 
ne  è  gloriosa,  ed  io  vengo  a  rappresentare  a  Vostra 
Maestà  i  riverentissimi  miei  sentimenti^  non  tanto 
per  condoglianza  del  suo  giusto  dolore^  quanto  per 
applauso  délia  sua  magnanima  resistenza.  Supplico 
Vostra  Maestà  a  riceverli  in  grado  ,  ed  a  prestare 
benigno  crédite  alla  sincera  espressione  d' un  cuore 
non  men  divoto  al  suo  nome,  che  obbligato  alla  sni 
grazia.  Soddisfarà  quanto  prima  a  questo  debito  in 
pin  conveniente  maniera,  ed  alla  Maestà  Vostra  in- 
tanto  umilmente  m'incbino. 


Sa 
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326.  Memoriale  per  li  PP.  della 

^^^^  COMPAGNIA   DI   Gesu' 

ALLA  RePUBBLICA   OI   VeNEZIA 


L 


la  grazia  délia  qaaie  io  vengo  a  supplicare 
Vostra  Serenità  e  TEE.  VV.  è  di  tâl  qualità  che 
rende 9  per  cosi  dire,  diffidente  la  mia  confidenza, 
non  perché  sia  poco  onesta  da  chiedersi ,  ma  per-* 
chè  forse  sarà  poco  grata  dâ  proporsi.  Io  8tinio  con 
tutto  cio  che  rayversione  consista  più  nel  titolo 
che  nel  merito  deHa  causa,  perché  moite  cose  che 
non  sono  cattive  nella  sostauza,  fiescono  odiose  nel- 
r  apparenza,  e  non  é  meraviglia  che  da  una  gagliar- 
da  fipprensione  delPintelletto  resti  qaalche  vol  ta  ah- 
bagiiata  una  gran  finezza  di  giudizio,  I  PP.  Gesnici 
(  non  si  turbino  Vostra  Serenità  e  V  EE.  VV.  e  si 
eontentino^  che  ^1  nome  del  Duca  di  Modena  servi- 
tore  tanto  dîvoto  e  figlio  cosi  riverente  di  cote- 
sta  eccelsa  Repubblica  mitighi  Pamarezza  che  per 
avventura  portasse  seco  la  ricordanza  di  persone  po-* 
co  aceette  e  confidenti ,  sufTraghi  la  mia  oseervan* 
za  a  qualche  loro  eccezione^  e  si  consideri  in  pri- 
ma non  chi  fa  la  supplica  ma  chi  la  présenta)  ,  i 
PP.  Gesuiti  dimandano  per  mezzo  mio  licenza  di 
mandare  costi  due  soli  de'  loro  compagni,  e  chie- 
dono  che  fatti  degni  d'  ttna  pubblica  udienza  sîa- 
no  da  Vostra  Serenità  e  dair  EE.  VV.  veduti  di 
buon'occhio,  ascoltati  di  buon^orecchio.  LMudiiTc- 
rente  e  disappassionata  equità  di   codesto  «Ublime 
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Senato  non  ne^  V  adîto  a  chiechessia.  Sente  tacti, 
ammette  P  Ebreo,  non  rigetta  il  More,  non  escln- 
de  il  Toreo.  Vaglîa  a'  Padri  Geiiûti  presse  la  pîe« 
ta  Veneziana  se  non  altro  la  prerogatira   almens 
d^essere  Grittiani,  d' essore  Relig;iosi.  L'Altissimo 
Iddio  ch'è  V  esemplar  de'  Principi,  scaccià  ancor 
egii  dal  Paradiso  terrestre»  del  qnale  ona  ren  ima- 
gine puè  dimandarsi  Venesia  »  il  nostio  primo  Pa- 
dre  Âdamo^  ma  lo  cit6  ma  lo  cbiamo  a  render  con<» 
to  délie  sne  dlsnbbidienze  «  lo  non  prego  percbè  i 
inddetti  Padri  siano  assolati»  prego   perché    aiint 
sentiti.  Quella  è  parte  di  ginstisb;  qnesta  è  azio- 
ne  di  benignità,  e  ben  puossi  esercitar  1'  ona  sen« 
2a  pregiadioar  ail'  altra.  Non  dirb  che  i  PP.  sîano 
colpevoli  ,  percbè  non  si  danno  le  sentenze   senza 
tedere  i  processive  Parrogarsi  l'nffizio  di  Giodice 
dove  non  s'è  ricbiesto  e  non  s'ba  tribnnale  com- 
petente»  è  spede  di  presnnziooe  e  Tanità,  Non  di- 
ra cbe  siano  innoce nti ,  perché  non  potreî  in  qne- 
•ta  parte  formar  concetto  cbe  non  fosse  ripngnaih 
te  aile  rif  olnzioni  prese  dall'  Eccellen6ssimo  Sens* 
to,  e  se  ben  grande  é  il  crédite  cbe  presto  all'io* 
tegrità  degP  uni,  non  é  minore  la  certezza  cbe  tan- 
go délia  prudenza  degli  altri  •  Dire  cbe  ia  tntti  i 
casi  egli  é  Tantaggio  délia  Repnbblioa  il  sentiiU  ; 
percbé  in  ^vento  cbe  debba  loro  confermarsi  la  pe* 
na  non  potrà  dirsi  cbe  se  ne  sia  precipitato  il  gin- 
dizio,  e  cbe  non  si  siano  concednte  le  difese  a'  Rei. 
E  mentre  si  dicbiarino  iiieriteToli  dell'assolnsione^ 


• 
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restera  nel  cospetto  del  Mondo  lAaggiormente  an- 
tentîcata  la  rettitadine  di  V.  Sereoità  e  dell'  EE. 
VV.  y  6  si  conoscerà  che  gli  accidenti  passati  sodo 
procédât!  pià  dalle  congiunture  4^'  tempi  che  dal- 
le colpe  degli  uomini,  e  che  1  solo  zelo  délia  con- 
Tenienza  e  délia  giustizîa  è  la  pietra  fondamenta- 
le di  tutte  le  loro  degnissime  operazioni. 

327.  ALLA.   MaESTA'  DEL  Re  DI   SpaGNA 

JLia  lega  tra  la  Repubhlica  di  Venezia  il  Gran 
Duca  e  me  s^  è  finalmente  '  conclusay  ed  io  per  de* 
hito  di  riverenza  ne  db  conto  alla  Maestà  Vostra^ 
rimettendomi  nel  di  pin  al  Conte  Duca,  al  quale» 
per  non  fastidire  di  soverchio  V.  Maestà  io  di>  pré- 
cise raggaaglio  de'  particolari  in  essa  contenuti.  Il 
mio  fine  principale  in  questa  Gonfederazione  è  sta- 
to  il  Real  servig^o  di  V.  M.^  e  non  diffido  di  con- 
segnirne  V  intente ,  qnando  gli  altri  ancora  faccia- 
no  la  parte  loro»  corne  par  che  richiedano  le  con- 
giantnre  de'  tempi  •  Io  almeno  avro  questa  conso- 
lazione  d^  aver  fatto  tutto  quelle  ch^  era  in  mia  ma- 
no  per  compire  aile  mie  obbligazioni  »  e  per  mor 
strare  alla  M.  Vostra  la  finezza  del  mio  immnta* 
bile  osseqnio.  Mi  riporto  nel  reste  al  Gonte  Duca, 
ed  alla  M.  Vostra  umilissimamente  inchinandomi , 
le  prego  da  Dio  quelle  Tittorie  che  sono  dovute 
alla  giustizia  délia  sua  causa. 


/**■ 
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33.6.  AL  Sic.  Gherardo  Ruggi 


L 


la  lettera  che  i  giorni  addietro  sotto  prête* 
8to  di  oonfidenza  mi  scrisse  il  Dottor  Mario  Garan- 
dini  non  ebbe  aUro  fine  corne  dalla  medeaima  puo 
Yedersi,  che  di  pangermi  e  yîlipendermi.  lo  gU  diedi 
risposta  seoza  perdita  di  tempo  e  ne  mostrai  la  mi- 
nuta al  Serenîssimo  Principe  Cio.  Batiisu  per  ndir* 
ne  i  suoi  sentimenti  e  coosîgli  .  Approvp  S.  K.  le 
mie  ragioniy  lodo  la  discretezza  con  ch'  io  giu8tifi« 
cava  V  azioni  mie,  si  scandalizzà  non  s6  se  io  dici 
della  malignità,  o  delP  imprudenza  altrui,  e   mî  e« 
8ort6  a  mandar  la  lettera.  Ma  perché  io  sono  sian* 
co  e  sazio  di  far  Gommedie,  e  vorrei  pur  nna  vol* 
ta  ridarmi  a  vivere  quietamente  e  crisnauamenre, 
délibérai  dopo  aver  nuovamente  pensato  al  caso,  di 
passar  la  cosa  in  silenzio  e  di  donare^  corne  ho  fat- 
to  con  tutto  il  cuore,  tutti  i  miei  sensi  a  Dio  be« 
nedetto.  Io  non  so  veramente  qnaV  oocasione  abbia 
avuta  da  me  cotesto  signore  di  trattarmi  cosi  roa« 
le»  perché  non  solamente  io  non  V  ho  mai  offeso^ 
ma  non  Pho  ne  anche  quasi  mai  conoscinto,  e  se 
Taffetto  eortese  che  V.S,  mi  porta  non  giiene   a* 
vesse  aperto  V  adito  co*  suoi  uffîcii,  egli  non  si  in«* 
troduceya  di  sicuro  |^ella  mia  amicizia,  Ma  oomuu- 
que  si  sia,  egli  m*  ha  troyato  in  nna  tal  disposizio* 
ne  che  mi  giova  di  fargli  il  segno  della  eroce,  e  di 
lasciarlo  audare  in  paee,  Tali  per6  sono  i  riinpro« 
veri  che  egli  mi  rinfaccia  in  iscritto,  che  doyendo 


Binpporre  che  gli  abl>U  anche  puBbliôati  m  voce»  ho 
âtimato  bene  di  iafortnar  qualche  Cavalière  amioo 
e  delle  apposizioni  e  délie  sincerazioni,  perché  seb- 
bene  rimetto  volontieri  al  Sig.  Mario  tutti  gli  ag^ 
gravii  e  tutte  le  ingiurie»  non  vno^coa  tutto  que-* 
•to  che  il  Monde  possa  restar  malamente  impresso 
délia  mia  riputazione .  Mande  al  Sig  •  Conte  France* 
fco  Fontana  la  stessa  lettera  che  io  soriveva  al  Sig* 
Mario,  perché  la  legga  a  V«  S.  ed  a  qualch'  altro 
amico^  ed  in  questa  forma  privata  metta  in  chiaro 
le  mip  discolpe,  stracciandola  poi  ed  abbruciando- 
la  perché  ritolutamente  io  non  vuo^  entrare  in  bri-^^ 
ghe  e  contenzioni,  V.  S.  poi  me  ne  scriverà  il  suo 
parère  e  intanto  le  bacio  ec.  J*.  r. 

329.  AL  Sig.  Lazzaro  BuoNVicmi 
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la  lettera,  che  V«  8 .  Illustrisdima  si  è  coffl'« 
piaciuta  di  scrivermi  porta  seco  un  non  so  che  di 
querulo,  che  obbligando  la  mia  osservanZa  a  coii- 
formarsi  co'  suoi  sentimenti.  se  non  funesta  le  mie 
presenti  contentezze ,  me  le  scema  peré  e  me  le 
annuvola  in  gran  parte.  Confesse  di  non  penetrare 
nel  midoUo  e  di  non  arrivare  a  intenderne  précisa** 
mente  la  cagione  î  me  la  figure  peré  e  colle  mie 
speculazioni  non  dé  forse  lontano  dal  segno.  Gom« 
patisco  V.  S.  lUustrissima  con  ogni  più  viva  cordia^ 
lità  d'affetto>  e  certo  troppo  maligna  é  la  fortuna 
se  non  dà  altro  guiderdone  al  suo  ^an  merito  cha 
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an  semplice  affettuoso  apphaso.  In  mnqaaiitadiie  no* 
ni  di  TÎta»  che  di  tanti  appunto  io  ne  to  earico^  e 
in  trenUifaattro  di  Goite  y  ohe  di  diciotto  va  misi 
alla  Tela  per  qneate  sirtî,  io  non  ho  mai  pomto  im- 
parare  goeUa  scienza  che  è  tanto  in  oao^  e  uoto 
atiidoamente  ai  stadia  cioè  Tadolaôcne,  e  la  mîa 
natara  incallita  in  ona  ceita  libertà  poco  pfojvia  del 
laogo  e  del  aecolo  in  ohe  io  tïto  ,  ahbomsee  le 
lasinghe,  e  stima  che  corne  cerimonie  proEane  deh- 
haoo  bandirsi  dal  sacroTempio  dell'Âmicixia.Vuo^ 
dire  che  non  inganno  V.  S.,  che  la  mia  penna  non 
favella  in  lingnaggio  différente  da  qnello  del  cnore, 
che  non  piocàro  di  cattivaimi  la  ana  Tolontà  per^ 
chè  da  lei  non  ricerco  e  non  desidero  che  oanihio 
d'amore»  che  xetribuzione  d*affetto;  ma  ben  giaro 
air  Âltissimo  Dio  ,  per  qnanto  mi  detia  la  aincerî- 
tk  del  mio  animo»  e  fin  dove  gionge  rimbecilUtà 
del  mio  intelletto  che  nella  nottra  Gorte  non  ho 
00DO8<nnt0  aoggetto  ne  di  oostnmi  pm  candîdi  ne 
di  talenti  più  riguardevoli  ne  ai  manière  pin  ama- 
hili  ne  di  qualità  pin  degne  del  Sig.  Lazzaro  Bnoo- 
vicini .  In  questa  forma  e  con  qoeati  conoettî  ho 
aempre  parlato  al  Sereninimo  Sîg.  Dnca  mio  Signe- 
re,  e  cosi  m^hanno  sentito  ragionare  PAoticamere 
délia  Gorte  e  le  Piazze  délia  Città  •  So  mollo  be- 
ne  che  V.  S.  lllustrissima  non  ha  hiaogno  di  mio 
approvazioni,  ma  io  non  prétende  di  canonizzare  il 
sue  merito ,  professe  d^  acqoistar  crédite  a  me  , 
montre  mostro  di  conoscerlo ,  montre  dichiaro  di 
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riterirlo}  cosi  Dio  volesse  oh'altri  mossQ  dj^ll^  mie 
parole  si  disponesse  a  premiarlo  :  ma  io  lo  vao'  spera.» 
rty  e  beatemmierei  corne  iniqae  ed  iagiuite  le  stel- 
le  8e  avendo  arriccbita  V.  S.  Illustritsima  di  tan- 
te yirtà  la  lasciauero  dal  continuo  cosi  povera  di 
rimanerazione.  Io  non  so  se  la  taisL  debolezza  pos- 
sa  mai  soUeYani  a  tanto  che  abbia  veotura  di  a- 
doperarsi  in  servizio  di  V«  S.  Illustriwma;  80  cbe 
questa  8arebbe  nna  délie  maggiori  ambisioni,  ch^  io 
potessi  avère  in  mia  vita,  e  che  lo  farei  fin  coUo 
spargimentQ  del  proprio  sangue^  con  ogpi  più  pron* 
ta  alacrità  di  coore  •  Gredamelo  V.  S.  lUuitrissima 
che  mi  farà  ginstizia,  e  lo  8perimenti  con  qnalche 
8U0  comando  che  mi  fark'grazia.  E  baciaodole  in* 
tanto  affettuosamente  le  mani  le  aoguro  dal  Cielo 
il  colmo  délie  prosperità.  r.  T. 

S3c.        A   MONSICVOR  VesCOVO  DI   ReCGIO 
P£R  LO   SeKENIS0IMO   P&lNCIPjS 

Giovanni  Batti$ta  p'ësts 
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allegrezza  che  ho  sentita  e  che  tuttaTÎ» 
sento  per  la  promozione  del  Principe  Rinaldo  mio 
Figlio  al  Gardinalato^  non  p0880  negare  che  non  lia 
8tata  e  che  non  8ia  tuttavia  grande»  ma  convienmi 
anche  eonfeasare  che  ai  fa  a88ai  maggiore  mediante 
il  cortese  nffizio  che  V.  S.  Ulustristima  li  compia^- 
ce  di  pa88ar  meco:  tanto  più  ch'  Ella  ha  voluto  ao- 
compagnarlo  coU^  angurio  del  biu)n  Natale  al  quala 
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io  corri^pondo  con  vivo  sentimento  di  tntta  h  sna 
prosperità,  e  rîngraziandola  affeltaosamente  di  que* 
Bta  sua  amorevole  dimostrazione  resto  con  deside-* 
rio  di  servirla^mentre  a  V.  S.  Illastrissima  per  fine 
auguro  da  Dio  beuedetto  ogni  maggîor  consoLusioDe. 

33  f.  AL  Padre  Sbba&tiano  Obelisgo 

^^'^      Predigatore  Reggente  de'  Servi 

DI  Maria  in  Bologna 
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la  Pateroîtà  V.  è  an  doice  maliardo  ehe  af- 
fascina  i  cuori  de^  suoi  servi,  onde   panto  non  mi 
maraviglio  se  con  nuovo  incanto  di  pretesa  scusa  El- 
la tenta  di  tirarmi  aile  sue  voglie.  Ma  io  sono  a  auf- 
ficienza  persuaso  delP  impossibilità  del  sao  venire^  e 
bastava  il  dirmi  che  cosi  aveva  deliberato  •  Anche 
con  le  négative  la  P.  V.  mi  obbliga,  ma  non   so 
sa  già  délie  mie  Ella  restera  abbastanza  soddisfat* 
ta  in  materia  délie  mie  composizioni .  Non  dlco  già 
questo  perohè  io  noa  abbia  l'  anîmo  prontissimo  a 
servirla,  ma  bensi  percbè  non  yorrei  cbe  le  mie  te* 
nebre  ofïuscassero  la  luce  degli  altri  de*qnali  Ella  mi 
avvisa  di  aver  inpronto  le  copie  per  fabbricare  on 
libre.  Rammentisi  V.  S.  cbe  io  le  promisi  le  mie  con 
protesta  d'essere   favorite  prima  délie  sae,  poîcbè 
da  esse  corne  da  fonte  perenne  pensai  sempre  di  dover 
estraere  la   forma   délie  frasi  e  de^  concetti  affino 
di  vestire  la  nudità  de'  miei  versi,  i  qualî  vaglia  il 
vero,  non  banao  fronte  da  comparirle  dinnanzi  coa 
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difoimità  irriinediabile>  e  corne  tali  so  cite  gariano 
tenute  per  dob  legittime^e  molto  meno  degne  del  oo'a* 
sorzio  di  tant^  altre.  Pero  supplico  la  P.  Y*  a  dispen- 
•armi  per  ora  dalla  proînessa»  ed  in  sua  vece  ad  ono- 
rarmi  di  qaaiche  altro  suo  comaDdainento,acci6  la  P. 
V.  possa  essere  pin  degnamente  servita  ed  io  meno 
svergognato.  Bacio  per  fine  alla  P.  V.  riverentemen* 
te  le  mani.  F.  t. 

23a.         A  MoNsiGNOR  Oaetano  Patriarca 

^^  Di*  AlESSANDRIA 


V 
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la  perdita  del  già  Eminentîssimo  Signpr  Gar- 
dioale  fratello  di  Vostra  Signoria  lUustrissima  e 
mio  Signore  che  sia  in  Cielo ,  fîi  sentita  cosi  yi- 
vamente  da  me  y  che  ne  restai  attonito  e  propria- 
mente  stordito. 

Egli  era  (  salva  la  persona  di  V.  S.  Ulustr.  )  l'nl- 
tima  ma  la  più  riverita  reliquia  di  quanti  Padroni 
io  m'avea  in  tanti  anni  guadagnati  in  Roma.  Vé- 
dovo  dunque  totalmente  d'  appoggi  e  di  protezio- 
ni,  io  mi  prendo  un  volontario  esilio  da  cotesto  Cie- 
lo^ e  rinunzio  per  sempre  ad  ogni  desiderio  e  spe^ 
ranza  di  mai  più  rivederlo.  Non  troverei  al  sicuro 
oggetto  cosi  ckro  in  tutti  quei  che  vi  rimangono  , 
che  non  fosse  molto  più  acerba  la  memoria  di  quei 
che  mi  vi  mancano.  Potrebbe  la  Persona  di  V.  S. 
lUustrissima  da  se  sola  essermi  bastante  tutela  e  pa- 
trocinio  ;  ma  dubito  che  la  mia  presenza  non  le  pre- 
giudicasse ,  che  la  mia  disgrazia  non  afiascinasse  il 
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sao  merito,  e  oHo  la  mis  âÎMVTentnn  non  UkmUu. 
•0  la  toa  fortuna.  Rendo  amilmente  puîe  t  V  s 
Dliutnuîina  deir  onore   che  mi  fi  in  pmeàptnû 
il  sao  «entimento,  e  dol  benigno  omàito  che  on- 
ata  al  mio  ia  coù  lagrimeTole  oooanone.  HoUku- 
to  preTeninnî  da  V.  S.  IIlDfltrisùina  coq  lettere^  per- 
ohè  non  ho  arato  oaore  di  toecare  k  nue  piuhe 
nella  rioordanza  delle  aaei  ed  ho  compuùmuo  in 
lei  quel  dolore  che  ho  conotdnto  di  wa  potei  vaK- 
frire  in  me.  La  «opplico  a  perdonanni  con  tpmx 
riflesaione»  ed  a  credere  ohe  la  mia  volontà  le  ni      ' 
e  dehba  essore  altrettanto  divota  qoanto  è  obhVin- 
ta.  E  senza  più  hacio  a  V.  S.  Illoatrianma  nveren-       \ 
te  le  manî.  f.  t. 

333.  A  MoNSiGNOR  Bovnsi  Ghiebico 

m  Cambka 

J_Ja  pin  bella   e   la  [ùà  glorioaa  azlone  che 
&cette  in  vita  soa,  e  par  ne  fe^moUe^AleaaaBdro 
Famese  fii  la  &m08a  ritirau  aotto  a  Roano  in  Fnn- 
cia .  Se  fosse  lecnto  il  far  para^ne  tra  la  Puice  e 
r  Elefante,  io  direi  che  la  miglïor  cosa  ch'io  m*al>- 
hia  fatta  a'  ^omî  mîei  è  ^tata  qaesta  di  ritinnm 
dalla  Gorte .  Il  mare  Monsig.  mio  lUattmsinio  non 
iftà  tempre  in  calma,  e  qaando  nn  Nocchiero  dopo 
mille  harnuche  û  ritira  in  porto  e  fonda  V  anc<^- 
ra,  non  pnb  dirn  codardo,  ma  per  quel  ch*  io  stJnao 
dee  chiunarsi  prudente. 
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lo  8on»  8tato  baona  pessa  m  i  bordi^  ed  aTen« 
do  incontrato  nel  pelago  della  nostra  Corte  libec* 

■ 

ci  imperiosi  e  tiranneggianti  9  ho  stimato  più  ta- 
no  cousiglio  il  yoltar  la  prora  che  il  fare  infruttao» 
•amente  forza  di  yele. 

lo  mi  80  bene  cho  questa  baffera  di  vento  noa 
pu6  durare ,  ma  intatito  troppo  facile  per  me  8areb- 
be  8tato  l'andar  a  traverso  •  Laaciamo  ohe  Netta- 
no  quai  già  nelle  tempeste  d'  Enea  8i  risvegli  dal 
8oiino  9  e  cbe  cacciando  alla  malora  i  perturbatori 
del  suo  Regno  dia  ad  inteodere  di  voler  ener  e- 
gli  il  Padrone  corne  si  conviene.  Ma  ohe  yoleyaV. 
S.  Illattri88ima  per  yita  8aa  che  io  facessi  o  fpe^ 
raMi  pià  in  Gorte  î  Non  aveva  io  penragata  già  tut- 
ta  ritalia  in  senrigio  del  mio  Principe  più  d'otto 
più  di  dieci  volte  P  Non  era  io  stato  in  Alemagna? 
Non  m'avea  sua  Altezza  più  d'nna  vece  onorato  del- 
la carica  di  suo  Ambasciatore  straordinario  al  Re 
Gattolico  ?  Qaal  Segretario,  qnal  Gonsigliere  di  Sta- 
to  fa  mai  più  confidente  di  me  ?  Gonfesso  a  V.  S. 
IlliMtrissima  che,  ciroonscritta  la  qnalità  del  paese, 
ia  non  sapeva  deûderar  di  Tantaggio  ;  perobè  final* 
mente  Modana  non  è  Roma»  non  è  Madrid,  e  non 
in  Secchia  ma  nel  Mar  Britannico  ti  pescano  le  Ba» 
lene.  Dove  i  premj  son  limitati  non  limitate  le  fa* 
ticfae,  dove  le  speranze  tono  lontane  i  péricoli 
imminenti,  dove  Tagitazione  è  continua  il  riposo  ne 
anche  momentanée  io  lodero  sempre  il  ridurû  ad  nna 
YÎta  privata  ,  e  ^1  rinunziar  tutte  4e  sue  pretensioni 


alla  fortnna.  Ma  mettiamo  da  parte  tatte  qaeste 
ragioni ,  il  aolo  deaiderio  délia  qaiete  y  il  qnale  è 
connaturale  a  tutti ,  ma  più  Teemente  in  qaelli 
che  per  longo  tempo  hanno  provati  i  travaçli^  ba- 
atava  per  fanni  preodere  la  riaolazione  che  bo  pre- 
sa.  I  fiumi  per  altro  doq  corrono  che  per  riposarsi 
io  mare:  il  faoco  per  altro  non  aale  cheperritro- 
Tar  pace  nella  sna  afera:  le  cose  gravi  noa  per  al- 
tro tendono  al  basso  che  per  fermani  nel  lor  cen« 
tro.  Âggiugniamovi  per  fino  Tumor  peocante;  per* 
chè  la  miniera  délia  pazzia  è  abbondantiasima  ,  e 
ciascheduno  ne  ha  la  sua  parte.  La  scabbia  del  com« 
porre  è  più  g;rande  di  qaello  ch*  altri  si  pensa;  io 
me  ne  sentira  un  notabil  pnirito;  e  non  potendo* 
mené  cavar  la  yoglia  in  Gorte  per  le  continue  oc^ 
cupanoniy  ho  procurato  di  ridurmi  ira  le  solitudi- 
ni  di  questi  monti,  per  aver  tempo  e  ozio  di  secon- 
dare  e  lusingare  il  geuio. 

V.  S.  lUustrissima  dira  cVio  son  matto,  e  quel 
ch'  è  peggio  non  dira  bugia:  ma  bisogna  compatire 
gl'  impulsi  délia  natnra»  e  massimamente  in  qneg/i 
eccessi  che  se  non  hanno  la  sostansa,  hanno  alme- 
no  r  apparenza  délia  virtù.  Quanti  Segretaij^  quan* 
ti  Consiglieri)  quanti  Ministri  eccellentissimi  hanno 
avttti  a'  secoli  passati  le  Repubbliche^  i  Re,  gVIm' 
peratori,  i  Monarchi  del  Monde  ?  Io  aento  perb  che 
pochi  se  ne  .  nominano  a'  giomi  nostri:  veggo  bene^ 
che  un  Virgilio,  un  Orazio,  un  Gatullo»  un  Tibul- 
Io  y  un  Properzio ,  un  Ovidio  ^  un  Seneca   e  moUi 
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altri  che  tralascio,  hanno  yita  e  V  averanno  in  sem- 
piterno.  Risponderammi  V.  S.  Illustrissima  che  di 
tatti  i  fiori  non  si  fanno  ghirlande,  e  che  dalle  mie 
poetiche  leggerezze  io  non  posso  attendere  Timmor* 
talità  •  Io  credo  purtroppo  che  sia  yero  y  ma  pure 
m'adulo  da  me  medesimo,  e  spero  che  possa  anche 
avvenire  qualche  glorîa  al  mio  nome.  Questo  pac- 
te  nel  reste  e  qaesta  carica  délia  quale  il  Padron 
Serenissimo  s'è  degnato  farmi  mercede,  non  è  tan- 
te disprezzabile  quanto  V.  S*  lUustrissima  per  av« 
ventnra  snppone.  I  primi  Cavalieri  délia  nostra  Gor- 
te  V  hanno  in  ogni  tempo  ambita  e  procurata  •  La 
Provincia  comprende  novantasei  Terre  e  fa  intor- 
no  a  trenta  mila  anime.  La  gente  è  bizzarra  e  bel- 
licosa^  il  sito  benchè  montuoso,  amenissimo  e  col- 
tivato  fin  su  la  più  estrema  sommità  delF  Âlpi  •  I 
Yini  non  dolci»  ma  saporosî,  e  per  la  vicinanza  de' 
Porti  di  mare  si  possono  facilmente  avère  délie  La- 
grime  di   Napoli   e  de'  Chianti    e  de'  Glaretti  di 
Francia,  de'  quali  appunto  io  ml  vo  tuttavia  prov* 
vedendo.  Le  caccie  abbondano,  le  pesoagioni  non 
mancano  e  singolarmente  quelle  délie  Trote  •  Ga** 
stelnuoYO  residenza  de'  Govematori  ha  del  civile  e 
del  nobile  più  che  non  si  crederebbe  per  luogo  di 
montagna:  P  abitazione  sebben  non  molto  grande  è 
per6  comoda,ed  iome  la  sono  acconciata  in  maniera» 
che  xne  ne   contente  •  Il  posto  per  la  gelosia  de' 
confini  è  di  straordinaria  eonfidenza^  ed  in  fine  l'e* 
molumento»  per  parlar  anche  di  questo,  non  è  in 
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rignaido  di  c[nello  che  pno  dar  la  nostra  Coite  co- 
81  tenue  che  nu  galantnomo  non  poMa  tirar  innan- 
zi  :  chi  «  diletta  d'  aver  nette  le  mani  ne  cavera 
nulle  e  trecento  in  mUle  e  cinqneoento  acndi  V  an- 
nOyOompntandoTÎ  il  certo  e  Y  incerto.  Ghi  lia  la  eo* 
•cienaa  più  larga,  si  profitterà  dne  mila  e  einqne- 
eento  e  fon^  anche  tre  mila  tcndi ,  Ma*  io  cbe  non 
•ono  mai  atato  ayido  in  vita  mia,  e  che  pei  la  Dio 
grana  non  wo  che  cosa  tia  intéresse ,  me  ne  ^ito- 
fitterà  molto  meno  degli  altrij  e  méttendovi  la  me- 
ta  délie  mie  entrate  di  Modana,  mi  contenterb  ài 
lispanmane  l'altra  metL  Eoco  a  V.  S.  Illnatrissi» 
ma  nna  fedele    distinta  e  puntoaUssima   relazione 
dello  stato  mio  e  de*  miei  pensieri.  Se  il  Padrone 
roTtk  serrim  di  me,  non  sarà  mai  renitente  in  nl>- 
bidire  a*  snoi  cenni,  pnrche  mi  limanga  gael  poco 
di  ricoTcro,  ove  io  possa  riûranni  dopo  arer  servito. 
Rom  a  non  nego  è  nna  maliarda ,  e  per  V  addietro 
m'  aTOTa  di  maniera  afiascinato,  che  quando  io  aen- 
tÎTa  nominarla  mi  oommoTCva  tutto  dal  capo  aile 
piante:  adesso  non  me  ne  sento  gran  tentazione;  oi- 
tre  che  i  Signori  Barberini  roostrano  cosi  grand' st- 
Tcrsione  alla  persona  mîa,  e  certo  non  per  niia  col* 
pa ,  che  se  non  si  muta  scena  io  non  posso  aTcr 
Tagheaza  alcuna  d'entrar  nel  teatro.  V.  S.Ulusins* 
sîma  che  si  trova   in  alto  e  che  mediante  il  tno 
Talore  naTÎga  con  tanta  prosperità ,  tiri  innanzi  per 
sua  gloria,  per  vantaggio  délia  sua  Casa  e  per  con« 
solazione  de'  suoi  amici  e  servitori.Il  mare  è  grande. 


S35 
e  dopo   ohe  S.  Pîetro   ditte  :  tota  nocte  laboravi^ 
mus,  et  nihil  coepimus ,  ricordisi   che  yenne    il 
Maestro ,  e  fiicendogU  gittar  la  rete  a  maa  des tra 
U  satollo  di  preda. 

A  una  lunga  lettera  di  V.  S.  IHastrissima  l^o 
rispotto  più  lungamente;  se  Tho  tediata  mi  scusi, 
e  gradisca  la  SYisceratezza  dell'  afietto  mio,  che  mi 
renderà  sempre  diYoto  del  suc  mérite,  e  desidevo- 
«o  di  senrire  alla  persona  e  casa  sua  in  omnibus^  et 
per  omnia.  F.  T. 

334.  AL  SiG.  Cardinal  Bichi  . 

Lja  Poesia  è  un  prarito  deir  ingegno^  uûa  li- 
bidine  delPintelletto.  S^un  pover' uomo  o'incap- 
pa  e  si  lascia  vincere  da  quel  pizzicore  egli  à  spe« 
dite,  la  sgaaldrinella  lo  soUecita ,  V  a£fattura,  se  lo 
fa  schiavo  ;  e  spogliandolo  nel  medesimo  tempo  del* 
le  più  sostanziali  applicazioni  farnetico  e  mendioo 
o  lo  caccia  a'  pazzarelli,  o  lo  rinanzia  allô  spedale  • 
lo  vergognandomi  d^  invecchiare  colla  meretrioe  a 
lato,  dopo  aTer  fatta  una  gênerai  coofessione  di  tut- 
ti i  lassureggiamenti  del  mio  ceryello  ho  risoluto  di 
levarmi  la  teotazione  di  casa:  vuo*  dire  che  fatto*  nn 
fascio  di  tutte  le  mie  canzoni^  V  ho  date  finalmen- 
te  alla  staropa  con  ferme  proponimento,  per  qaanto 
porta  la  fragilità  del  génie  e  '1  radicate  nmor 
peccante^  di  non  toocar  mû  pin  la  penna  per  corn* 
perre  an  Terso.  Il  Sig.  Francesco  Mantpicani  ne 
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présentera  a  V.  Euunenza  un  Tolume  per  parte  mia  » 
esseodo  di  dovere    che  nelle  cose  piccole,  giaccbè 
noQ  posso  nelle  grandi,  io  le  continoi  le  dimostra- 
zioni  del  mio  obbligato   dÎTOtissimo  ossequio.  Sup- 
plico  V.  Eminenza  a   riceverlo  in  grado  ed  a  non 
ifldegnare  che  la  mia  oscurità  yenga  riacbiarata  daJ« 
la  sua  lace.  Neir  nltimo  V.  Eminenza  léguera  J'  Oda 
ch'  io  mi  feci  lecito  di  scriverle  i  mesi  addietro;  V  bo 
posta  nel  fine  ^  perche  se  '1  finp  incorona  V  o^eTa, 
io  non  pote  va  certo  più   degnamente  ineoronare  il 
mio  libro  che  col   nome    gloriosissimo  di  V.  Elmi- 
nenza.  InUnto  colla  dovuta  nmilissima  liferenza  me 
le  inchino  •  F.  r. 

335.  AL  Sic.  Gebsiniano  Poggi 
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la  prudente  destrezza  e  Pindefessa  vigilan-» 
za  con  che  V.  S.  s'è  adoperata  nel  Conclayele  ha 
messa  noa   corona  di  gloria  in  testa  •  EgU  è  vero 
che  neir  esito  la  sorte  non  è  stata  ingrata  aile  suo 
fatiche ,  ma  questo  pnre  è  contrassegno  di  merito , 
chè  per  poco  non  è  già  solita  la  fortnna  di  ricou- 
ciliarsi  colla  yirtù.  Il  Padrone  se  ne  chiama  pîeoîs* 
simamente  soddisfatto,  e  colle  sue  contînaate  lodi 
autentica  gli  applausi  degli  altri.  Io  poi  me  ne  raU 
legro  di  tutto  cnore  col  Sig.  Principe  Cardinale,  col 
Sig.  Daca^  con  V,  S.  e  con  me  stesso.  Saranno  par 
una  voila  risarcite  le  perdite  antiche:  vedro  par  fi- 
Qalmeiita  quel  giorno,  che  tanto  ardentemente  ho 
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desiderato  che  taoto  langamente  ho  sospirato.  Coq- 
tentisi  dunqae  V.  S«  di  rinanziar  a  me  qael  Salmo^ 
oh^  ella  dice  di  voler  cantare,  e  compiacciasi  che  in 
sua  veoe  ad  alta  Toce  io  iotaoni:  Nunc  dimittis  Ser-- 
vum  tuum  Domine.  V.  S.  è  ^ovine  e  pii6  prestar 
ancora  a'saoi  Principi  degli  altri  servigi  rileTanti, 
Io  carico  d' aDoi,  logoro  di  complessione,  stanco  dél- 
ie fatiche  ed  iovilito  nelle  disgrazie  ho  bea  ragio- 
ne  d'  augurarmi  e  procararini  il  riposo.  Ha  trenta* 
quattr**  anoi  ohe  sooo  îq  Gorte;  sono  andato  per  ub- 
bidire  al  Sig.  Daca  una  volta  alla  Corte  d'Âleoia- 
gna,  due  a  quella  di  Spagna,  infinité  a  qaeste  d'  I- 
talia:  Y  ho  servito  in  Modana  nel  trattato  della  Le* 
ga^  a  Castelgiorgio  in  qaello  deiraggiustamento  tra 
il  Duca  di  Paima  e  i  Barberini,  in  Gomo  nel  ma» 
neggio  deir  armi;  in  Venezia  nelle  negoziazioni  dél- 
ia pace»  e  qui  ultimamente  in  cotesto  grave  raggi- 
ro  del  Conclave,  per  qtianto  cosi  di  lontano  ed  al 
bnjo  di  tutte  le  cose  poteva  dipendere  dalla  debo- 
lezza  délie  mie  forze,  dalP  imbecillità  del  mio  in- 
telletto  •  Non  sono  pîù  buono  da  nulla ,  ed  ho  fa- 
ticato'volentieri  fin  oh^  ho  potato.   Bonum   certa* 
men  certavi  y  fidem  servavi,  cursum  meum  consumavi. 
£gli  è  tempo  di  finire  e  di  voltar  a  qaella  strada 
alla  quale  ci  chiama  la  voce  di  Dio.  Ha  molt'anni, 
che   Io   Sposo  picchia  alla  porta»  e  bisogna   aprire 
8e  non  vogliamo  andare  in  ischiera  colle  Vergini  del- 
le  lampadi  ettinte.  So  che  V.  S.  approverà  la  mla 
riaoluzione^  che  quando  ben  non  fosse  dalla  Corte 
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baltezzata  per  prudente,  Mirà  pero  sempre  dal  moo- 
do  conoscintu  per  onorata .  Supplico  V.  S.  a  rice- 
Tere  il  tatto  in  confidenza,  ed  a  conservare  la  pré- 
sente per  testificare  a  tno  tempo  che  la  mia  de- 
liberaiione  non  è  8tata  ne  disperata  ne  preciptto- 
sa,  ma  ro  minât  a  e  digerita  per  mesi  ed  aonî.  £ 
senza  pin  bacio  a  V,  S.  con  tutto  Panimo  le  mani. 

r.  T. 
336.  AL  Sic.  Cavalière  Bolognesi 
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armata  del  Piccolomini,  che  secoodo  le  to- 
8tre  delli  ventisei  del  passato  era  pk  perrenuia  û 
confini  délia  Boemia  ,  solletra  le  speranze  che  su- 
vano  già  qnasi  intieramente  ahbattnte^  e  giova  di 
credere  che  le  scorrerie  del  Nemioo  non  sieno  per 
essere  neiravTenire  ne  cosi  libère  ne  cosi  fi'e^eoti. 
Staremo  con  impazienza  aspettandone  aviriso,  e  ri« 
mettendoci  nel  partir  del  Marcbese  di  Spino  a  quelle 
che  vi  scnTcrà  il  Conte  Sacrad  per  parte  nostra^  pre* 
ghiamo  Dio  che  vi  concéda  yera  sainte  e  prosperità. 

337.     AL  Sic.  Margh£S£  Baldassar  Rangoni 
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la  Scrittura  che  V.  S.  Illnstrisaima  s'è  com- 
piacinta  di  mandanni  è  quella  atessa  ch'ella  uld* 
mamente  mi  moatrà ,  e  n*  altro  il  Sig.  Conte  Nicolo 
non  avcTa  da  proporre  poteva  ri»parmiare  questo 
inoomodo  a  cbt  me  V  ha  portata.  Â  Ini  si  sono  offerte 
da  me  tutte  le  toddisfaaiom  che  ragioneYolments 
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puodargli  il  Sîg.  Marchese  Gornelio,   ne  parmi  di  |' 

poter  passare  pîù  oltre  seaza  offendere  la  riputazio<* 
ne  di  questo  Cavalière»  e  senza  pregiudicare  alla 
mia  •  Il  Sig.  Marchese  Enzio   è  prude ntissiino  ,  e 

puo  essere  cbe  abbia  esibite  soddisfazioni  maggiori  i 

al  Sig.  Conte  Nicolo:  ma  io  nol  credo;  e  supposto  i 

che  sia  non  per  questo  mi  ritiro  dalla  mia  risolu-*  i 

zioDe.  L^autorità  del  Re  è  più  ampia  di  quella  del 
Mandatario  ;  e  moite  co8e  saranno  lecite  alP  urio, 
che  si  disconverrebbero  air  altro.  Se  il  Signor  Coû- 
te Nicolo  ba  pur  deliberato  d'  andare  a  Roma  i 
(  cb'io  non  credo  neanche  questo  )  vada  con  la  buou^ 
ora.  Il  Sig.  Cardinal  Bentivoglio  potrebbe  di  que- 
sta  materia  e  d^  ogn^  altra  cosa  tenere  acuola  a  me 
per  cent'anni;  né  veggo  che  per  questo  viaggio  e- 
gli  sîa  per  avvautaggiarsi  gran  fatto  •  Ma  vaglia  il 
vero  il  Sig.  Conte  Nicolo  o  non  è  ben  consigliato  o 
crede  poco  a'  buoni  consigli  •  E  qui  senza  più  ba-' 
cio  a  V.S.  lilustrissima  affettnosamente  le  mani.  F.Té 
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338.       AL   SlG.   AbBATE   FoNTANA   RESIDENTE 
PER  LO   SeRENISSIMO   DI   MODANA  . 

JN  MlLANO 
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a  sola  applicazione  del  Signor  Conte  Go- 
Ternatore  cbe  mostra  d'avere  alla  persona  mia  in 
ordine  al  Real  servizio  di  sua  Maestà  m' obbliga  in 
infinito,  e  pero  gliene  rendo  le  dovute  umilissime 
grazie.  Délia  mia  divozione  ben  puo  S.  Eccellenza 
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supporte  ogni  pîù  pronto  efFetto,  ma  quando  pur  ve* 
nisse  il  caso  ogai   ragion  vuole ,   che    se  ne  tratti 
prima  col  Sereoissimo  Sîg.  Duca  mio  Signore,  per- 
ché dalla  sua  aatorità  deoDO  dipeadere  tutte  le  mie 
risolozioiii,  ne  V  arbitrio  mio  averà  mai  altra  reço- 
is, che  quella  della  sua  volontà.  Ma  chi  assicara  Sas 
Bccellenza  che  i  miei  poveri  talenti  fossero  per  cor« 
rispondere  alla  qaalità  dell'  impiego,  e  che  la  mia 
attitudine  riuscîsse  adegaata  alla  sua  aspetlazîone? 
Guardi  Sua  Eccellenza  di  non  ingannarsi ,  perché 
io  non  posso  promettere  di  me  più  di  quello  cbe 
si  trova  in  me;  e  V.  S.  Illueirissima  che  y^  è  di  mez- 
zo  ha  da  camminare  con  qualche  moderazione  nel- 
le  lodi ,   perché  in  vece  di   accreditar  la  mîa  non 
discrediti  la  sua  Persona,  e  per  esser  corcese  non 
diventi  bugiardo .  E  senza  pin  hacio  a  V.  S.  coq 
tutto  r  animo  le  mani  •  i^.  r. 

339.  AL  Sic.  Marghbsé  Vibgimo 

"'^  Malvezzi  Ambasgiatore  ™  Inghilterra 

PER  Sua  Maesta'  GvrroLiCA 
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assistenza  di  Vostr^  Eccellenza  alla  Corte 
era  a^  miei  interessi  di  notabile  Yantagg;io»  e  perb 
la  lontananza  non  puo  riuscire  se  non  di  pregiudw 
zio  ;  non  sono  con  tutto  cio  tanto  amico  dé*  miei 
comodi,  che  non  sia  moho  desideroso  degli  onori 
e  degli  avanzamenti  suoi  .  Mi  rallegro  con  tutto 
r  animo  della  Carica,  che  il  Re  nostro  Signore  le  h& 
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conferita,  e  godo  di  veder  aatenticato  in  faccîa  del 

mondo  con  si  prudente  risoluzione  di  Saa  Maestà 
il  merito  di  V.Ecc.  lo  la  ringrazio  intanto  délia  par- 
te cbe  8^  è  compiaciuta  di  darmene  >  e  riconosco 
anche  in  questa  dimostrazione  la  continuazione  del 
8UO  amorevole  affetto.  Assicurisi  V.  Ee.  délia  mia 
cordialissima  corrispondenza^  e  mi  dia  occasione  di 
comproyargliela  maggionnente  con  seryirla.  Ghè  sen- 
za  più  bacio  a  Vostr' Eccellenza  caramente  le  mani. 

340.       Ai.  Sic.  t)oTTOR  Mario  Garandini 

J-Ja  Toce  sparsa  del  mio  ritorno  a  Modana  ha 
più  fondamento  d' amore  che  di  verità,  e  V.  S.  nel 
crederla  ii  consiglia  più  col  sao  affetto  che  col  suo 
giudizio.  Non  mancano  al  Serenissimo  comun  Padro- 
ne  Soggetti  d'altra  gualità  che  non  son'  io,  e  tanto 
è  lontano  che  io  sia  necessario  in  Gorte  che  quando 
ci  sono  stato  m' è  sempre  paruto  d' esserci  dl  sover^ 
chio,  e  di  rassomigliarmi  ad  nna  statua  fuori  del  nic- 
chio  che  serva  pinttosto  d'impedimento  ched'orna- 
roento.  Fra  queste  genti  di  ttiontagna  io  la  passo  un 
poco  meglio  ,  e  la  naturale  rozzezza  del  Paese  fa 
ch'  io  mi  Tcrgogni  assai  meno  délia  povertà  de'  miei 
talenti  •  Le  condizioni  poi  che  V.  S«  avvisa  essersi 
divulgate,  sono  per  me  tanto  yantaggiose  che  da 
loro  stesse  si  scoprono  per  favolose  •  Il  Principe  ha 
da  moderare  la  liberalità  colla  prudenza;  il  suddito 
deve  regolare  le  sue  pretensioni  a  misnra  del  suo 


-  •- -  ■  Il  I     —  •" 


I 
I 


34a 
stato.  lo  cbe  merito  poco^  pretendo  meno;  e  mi  eon- 
fesso  di  maniera  beoeficato  da  S.  A.   che  se  ooiisi- 
dero  le  mercedi  che  m'  ha  (atto,  io  le  trovo  piut- 
tosto  eceedenti  che  scarse.  Ragion  Tuole  che  ne  lac- 
cia  dalle  maggiori  a  chi  n^  è  maggiormente  capaee. 
La  rugiada  piove  in  tutti  i  mari;  ma  non  tutti  i  ma- 
ri 80U0  abîli  a  partorir  le  perle .  Il  Sole  influiaoe 
nelle  viscère  di  tutti  li  monti,  ma  non  tutti  i  monti 
sono  atti  a  produr  V  oro  e  i  diamanti  :  ora  se  il  dî- 
fetto  è  de'  mari  e  se  il  mancamento  è  de'  monta  noo 
sarebbe  sproposito  1'  incolparne  la  mgîada  e  V  ac- 
cusame  il  Sole  ?  Io  sono  appagatissimo  délia  moni- 
fioenza  del  Sig.  Duca,  e  predichero  per  tatti  ise- 
coli  la  sua  più  che  reale  benigaità«  Codero  che  m 
ne  yeggano  efietti  più  grandi  in  ministri  pio  emi- 
nenti^  e  che  la  prosperitk  de'  snccessi  auCentichi  la 
prudenza  delP  elezione  •  Chiamo  in  testimonio  Di^ 
olie  per  me  non  ambisco,  non  dimando,  e  non  yuo' 
nulla.  Duolmi  ben  fin' ail' anima  délia  pobblîcazîone 
di  coteste  ciarle,  ma  non  è  in  mla  mano  il  metter 
freno  aile  lingue  degli  uomini.  Le  operaziom  dipeo- 
dono  dall'  arbitrio  nostro»  la  credenza  dall'  altnii  ro» 
Ion  ta.  Io  procurero  sempre  d' operar  bene  e  lascie- 
ro  poi  che  gli  altri  credano  ci6  che  Togliono*  Bacio 
per  fine  a  V.  S.  con  tutto  l'animo  le  mani.       F.  t. 
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è4i*  AL  SiG.  Gard.  Barberino 


grazîe  ^  che  la  Santità  di  N.  S.  e  V.  E-> 
tninenza  si  sono  degnati  di  compartir  tanto  ampia* 
mente  a  Monsignor  Vescovo  mio  fratello  ed  a  me» 
hanno  irritata  la  fortuna  contra  di  noi;  ne  trovando 
altro  mezzo  di  danneggiaroi  sotto  si  gran  protezio^ 
ne  ha  voluto  colla  morte  del  Sig.  Gialïo  nostro  Pa- 
dre  amareggiare  tatte  le  nostre  contentezze.  lo  ne 
do  parte  a  V.  Eminenza»  ma  non  senza  timoré  che 
il  passar  quest*  affizio  con  essa  lei  non  sia  termine 
di  soverchia  arditezza  •  Gomunque  succéda  ho  sti-» 
mato  meglio  il  rîuscirle  anzi  presuntuoso  e  terne- 
rario  che  ingrate  e  poco  divoto.  L^animo  di  V.  E* 
minenza  ch'  è  stato  pieno  d'  umanità  in  favorirci 
non  sarà  (  corne  spero  )  Tuoto  di  pietà  in  compatir- 
ci  •  In  perdita  cosi  grave  ci  sarà  di  grandissime  ri» 
storo  il  sapere  che  Vostr^  Eminenza  ci  continui  la 
sua  grazia,  non  potendo  la  casa  nostra  a  ver  appog* 
gio  più-  sicuro  del  sno  potentissimo  patrocinio.  Guar» 
di  Dio  Signore  lungo  tempo  la  persona  di  Vostr^*E* 
minenza^  alla  quale  con  umilissima  riverenza  m^  in- 
chino.  yT,  T. 


34.2.  AL  Sic.  SiLVEstRO  ârnolfîno 


?fc- 


L 


le  grazie  di  V.  S.  lUnstrissima  con  tanta  li- 
heralità  in  ogni  tempo  conferitenû  non  sarebbo- 
no  in  ogni  parte  compite  se  si  fermassero  solo  nel 


«t 
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passato  •  lo  che  desidero  tuttavia  perpetaar  la  9ï(i 

gloria  non  meno  che  cumnlar  le  mie  oLbligazio- 
ni  y  volentieri  vengo  a  aapplicarla  che  ai  coœpîac* 
cia  di  veder  nell'  ioserto  foglio  la  dimanda  ,  dél- 
ia quale  V.  S:  lUttstriBaima  è  richîeata  per  mes- 
zo  délia  mia  intercessione  da  persona»  cbe  ha  aa- 
torità  di  moTerla  efficacemente,  ed  io  Yonrei  fkr^li 
cono8cere  dagli  effetti»  che  non  s^  è  gabhato  in  a* 
legger  me  per  intercesaore.  Prego  percib  la  bontà 
di  V.  S.  Illnitrissima  a  compiacersi  di  dar  ordine 
per  la  totale  soddisfazione  deU'Oratore^  che  io  con 
obbUgo  ne  riceverè  il  faYore,  ne  lascierà  che  mai 
V.  S.  niastrissima  negli  effetti  ne  richieda  la  gra* 
titadine,  e  le  bacio  affettuosamente  le  mani.     F,  r. 

343.  ALLA  MaESTA'  BELL*    ImPERATORE 
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le  mie  preghiere  per  la  prosperità  délia  Mae* 
6tà  Vostra  sono  în  ogni  tempo  coei  continue,  come 
perpetoo  è  il  débite  délia  mia  divozione .  Prendo- 
no  con  tntto  ci6  più  fresco  mod^o  ed  efficacia  mag- 
giore  dair  imminenti  feste  del  Santiasimo  NataJe» 
ch'  ia  vengo  ad  angurarle  oolme  di  tntte  le  ieoe- 
disioni  del  Cielo  e  délia  Terra  .  Gradiaca  la  Mae- 
ata  Vostra  queato  mio  rivc^ente  uffîcnoj  il  qoale  non 
ha  altro  di  comnne,  oh^  la  atagione,  in  eni  a''  eaer- 
cita.  Ghè  aenza  più  bacio  aUa  Maeatà  Voatra 
mente  le  mani. 


344.         Âh,  Sic.  Pringips  Gard,  d'  Este 


L 


le  miserie  del  Castellano  di  Montalfooso,  che 
da  grao  tempo  in  quà  si  trova  in  qaeste  carceri  di 
Castelnuovo,  non  saranno  per  ayventura  igûote  a 
V.  Eminenza.  lo  certo  me  ne  son  mosso  a  compa»- 
sione ,  e  dopocbè  egli  ha  risolato  di  gettarsi  nelle 
clementissime  braccia  del  Serenissîmo  Sig«  Duca,  e 
di  supplicare  per  qualche  sorte  di  composizione  ri- 
cercatasi  da  lai  istantçmente  ,  non  ho  saputo  ne- 
gargli  i  miei  nfficj  ancorchè  deboli  per  içtroduzio- 
ne  del  negozio.  Ne  scrivo  direttamente  a  S.  A.  ma 
costandomi  di  quanto  giovamento  possa  essergli  Pau- 
torevole  intercessione  di  Vostr'  Eminenza,  la  snppli- 
co  con  ogni  più  rivêrente  affetto  a  riceverlo  in  pro- 
tezione  ed  a  compartirgli  tutti  quoi  favori^  che  so« 
no  proprj  délia  sua  singolar  benignità.  L'imputazio- 
ne  che  gli  viene  data  è  di  essersi  approvecchiato 
(  per  usar  di  una  voce  Spagnuola  in  usanza  Spa- 
gnuola  )  forse  più  del  dovere  délia  sua  carica.  I  Sol- 
dati,  Sig.  Principe,  sono  una  razza  d' uomini  diver- 
sa  dagli  altri.  Sono  tenuti  farsi  ammazzare  ad  ogni 
cenno  del  Padrone.  Ora  se  T  obbligo  è  straordina- 
rio ,  kisogna  che  siano  straordinarj  ancora  i  Privi- 
légia e  se  a  questa  gente  non  fosse  concesso  il  ru- 
bare,  io  per  me  tengo  che  la  Milizia  sarebbe  spe- 
dita  .  I  tempi  che  corrono  sono  al  parer  mio  effi« 
eacissimi  Avvocati  ^  che  psirlano  a  favore  del  Ga** 
stellano  ,  e  nelle  presenti   congiunture  io  se  fossi 
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Principe    comprerei  un  Soldato  colla  pelle  di  cento 
Dottori.  V.  Eminenza^  che  non  s^è  sdegnata  d^eserci- 
tare  il  mestiere  protegga  quei  del  meétiere  •  Com- 
patiaca  gli  errori  ,  se  ve  ne  sono  ,  e  rimoTendo  il 
Sig.  Duca   dai  rigore    della  Giastizia  ,  il  disponga 
agU  effetti  della  Misericordia^  che  nelPaccreseîmen'» 
to  della  sua  non  diminuirà  la  gloria  di  Sua  Altez^ 
2a  >  ed  nmilmente  per  fine  a  Vostr^  Eminenza  m'in-- 
chino.  F.  T. 

345.  AL  Sic.  Marchese  Cuido  Villa 

JLie  povere  dimostrazioni  della  mia  serYiiù  me- 
ritano  a  gran  peni^  d' essere  oonosciate  da  V.  Ecc, 
non  che  riconoscinte  con  tanta  benigoita  ;  e  perè 
tocca  a  me  di  renderne  a  lei  cumulatissime  ^razie, 
corne  fo  con  ogoi  pin  riverente  e  divoto  afietto .  Nel 
reste  il  valore  di  Vostr' Eccelleoza  è  stimato  dal  Se« 
renissimo  Sig.  Duca  mio  Signore  quant*  ella  mérita  ; 
ne  dico  di  vantaggio-^  percha  non  troYO  forme  più 
espressivo  del  concetto  che  S.  A.  ne  tiene .  V-  Eoc. 
ne  vedrà  in  tutte  Poccorrenze  effetti  corrisponden- 
ti  ;  ed  io  per  fine  con  tutto  Tanimo  la  riverisco.  r.  T. 

346.  AL  Sig.  Gio.  Battista  Leni 

JLle  prosperità  di  V.  S.  e  di  tntta  la  saa  casa 
non  possono  essore  desiderate  da  nissuno  più  cor* 
dialmente   che  da  me,  ohbligandomi  a  questo  e  la 


M? 

relazione  del  sangae ,  e  altri  iofiniti  rispetti  »  M' ha 
dunque  V.  S.  prevenuto  neir  uffizio  *  ma  non  già 
neiraffetto^  e  pero  ne  la  ringrazio  con  tatto  Ta* 
nimo,  pregando  Dio  che  in  questo  e  in  tutti  gli 
altri  tempi  la  faccia  perpetaamente  contenta  e  fep 
lice .  Bacio  a  V.  S.  per  fine  le  mani ,  corne  fo  anche 
alla  Signera  Anna  ^  e  Signera  Isabella  •  F*  t. 

• 

84?*     ALLA  MaESTa'  DELL' ImP£RATORE 

JLJe  rivolte  dMtalia^  e  quelle  particolarmente 
che  per  la  mossa  del  Papa  contre  gli  Stati  del  Du* 
ca  di  Parma  si  veggono  sovrastare  a  questa  parte  di 
Lombardia,  mi  fanno  con  riverente  confid^nza  ri^ 
correre  alla   Gesarea  umanissima  protezione   di  V. 
Maestà  •  La  supplice  umilmente  a  concedermi    il 
Conte  Raimondo  Montecuecoli  roio  Vassallo,  percha 
io  possa  valermene  nel  comando  délia    Gavalleria 
in  queste  cosi  torbide  congiunture,  e  doppia  sara  la 
grazia,  se  la  Maestà  Vostra  permetterà  che  egli  ten- 
ga  il  sue  Reggimento  in  piedi  corne  prima  ^  ed  io 
possa  levar  costi  qualche  numéro  d' Infanteria  «  Que- 
sti  Stati  sono  di  Vostra  Maestà ,  e  mentre  si  degni  di 
cooperare  alla  loro  conservazione  conservera  quel 
cV  è  suo  •  Io  per  fede  e  divozione ,  se  non  per  altro» 
spero  di  meritare  qualche  straordinario  effettô  délia 
sua  Impériale  benignità  ;  e  rimettendomi  nel  di  piu 
al  Cavalière  Bolognesi  mio  Résidente ,  colla  dovnta 
nmilissima  riverenza  alla  Maestà  Vostra  m' inchino . 
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L 


le  vittorie  del  Re  sono  trionfi  del  Conte  Du- 
ca ,  perché  i  prosperi  saccessi  di  Sua  Maestà  sodo 
effetti  délia  vig^Ianza  di  Vostr^  Eccelletiza  •   lo  cbe 
nelle  glorie  deir  uno  e  deir  altro  mi  trovo  per  miWe 
rispetti  interessato ,  yengo  con  ogni  pîù  vivo  afiet- 
to  a  rallegrarmi  délia  ricuperazione  di  Salsaa,  e  ad^ 
QQire  il  mio  privato  giubilo  alla  conteotezsa  umTeT* 
sale  de^  booni  •  Supplice  V  Eccellenza  Vostra  a  ri- 
ceyere  in  ^do  V  offizio  ,  il  quale  non  avendo  al- 
tro di  comune  che  l'occasione,  tira  F  origine  pià 
dal  caore   che   dall'  nso.  £d  air  Eccellenza  Vostra 
hacio  per  fine  con  tntto  V  auimo  le  mani  • 

349.     A  MONSIO.  SgANNAROLI  VeSOOVO  di  SlOONIA 
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oggetto  di  tutte  l'àzioni  mie  da  quel  pri* 
mo  giorno  che    la  mia  buona  fortnna  ml  porto  al 
•enrigio  di  questa  Serenissima  Casa  fu  dï  meritare 
la  grazia  de'  miei  Principi  con  fedefisslma  divozio- 
ne   e  pnntnalissima  ubbidienza  •  Prétende   di  aver- 
lo  fatto  in  tutti  i  tempi   e  in  tutti  i  luoghi  in  /fa* 
lia   e  fùori  per  quanto   ha  potnto  dipendere  dalla 
deKolezza  délie  mie  forze  •  Non  vi  è  stata  grandes- 
za  che  m' acciechi  colle  speranze  j  ne  che  m*  ai- 
terrisca  co'  timon  •  lo  conosceva  di  serrire  a  nn  Prin- 
cipe ch'  era  bastante  a  difendermi  da  qualsiyoglia 
insulto  mentr'  io  non  mi  fosri   scostato  dal   gînsto 
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e  dal  conveniente  ;   e  considerava   dall'altro  canto 

che  tosto  cala  quel  fiame ,  che  si  gonfia  d'  acque 
temporanee  e  noo  sue  proprie.  L'esito  délie  cose 
ha  canonizaBata  la  aincerità  de'  miei  procedimenti , 
e  la  giustizia  delP  Âltissimo  m' ha  fatto  vedere  mor- 
tificata  la  soperhia  ed  abhattata  la  malignità.  Coq- 
fesso  che  V.  S.  Illastrissima  mi  fece  moUi  favori  in 
Roma^  ancorchè  io  potessi  servirla  in  poco,  e  noa 
ho  latciato  di  predicare  le  mie  obbligazioni ,  giac- 
chè  non  ho  potato  pagarle  •  Sospesi  seco  1'  uffizia 
délia  penna ,  perche  dubitai  di  non  pregiadicare  al- 
la sua  fortuna,  non  perché  mi  vergognassi  délia  mia , 
e  a  dire  la  verita  il  mio  silenzio  fn  ben  discrète  verso 
di  lei,  ma  non  già  rispettoso  verso  degli  altri,  perché 
vuoto  d' ogni  pretensione  fui  sempre  privo  d^ogni  ti- 
moré. Ora  che  V.S.  lUustrissima  provoca  la  mia  osser- 
vanza  co''sQoi  favori  corro  alla  penna,  e  con  riverente 
alacrità  me  le  confermo  il  servitor  di  sempre.  Ho  pre- 
sentata  la  sua  al  Padron  Serenissimo,  e  qui  congîanta 
gliene  rimetto  la  risposta.  Gonosce  S.  A.  il  merito  di 
V.S.  lUustrissima,  lo  stima  quanto  si  conviene,  ed  ora 
che  la  sua  corrispondenza  non  pnè  dirsi  interessata 
abbraccierà  prontamente  e  di  buona  voglia  tutte  le 
occasioni  che  se  le  presentino  di  comodo  e  soddis- 
fazione  sua  •  Io  rende  intanto  a  V.S.  Illustriss.  infini- 
te  grazie  del  cortese  augurio  che  m'ha  fatto  del  buon 
Natale,  e  rirpegandole  da  Doi  benedetto  in  questa  e 
in  tutte  Paître  stagioni  il  colmo  délie  prosperità  ba^ 
cio  a  V.  S.  lUustrissima  riverentemente  le  mani.  w.  t. 


35o 
35o.         AL  Padre  Cio.  Battista  d**  Estb 
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le  Orasioni  oon  ch'elU  mi  promise  d'accom- 
pag^armi  in  qnesto  viaggio  di  Spagna^  haïuio  min- 
bilmeote  cooperato  air  intento,  perche  da  GeDOta 
a  Barcellona   io  passai  in  tre  giomi  aolî  con  ëommz 
proiperità.  Le  dimostrazioni  d'onore  cbe  ho  rice-> 
YDte  in  tutti  i  luoghi  per  doTe  sono  passato,  e  cho 
tuttavia  rioeyo  qui  alla  Gorte  aono  grandissime,  e 
per  ogni  verso  straordinarie.  La  benignità  poi  con 
che  mi  Tede  il  Re  mio  Signore,  e  F  affettuosa  par- 
zialità  con  che   tratta  meco  il  Conte  Dnca  basta- 
no  per  obbligarmi  tutto  il  tempo  di  mia  vita.  Spe- 
ro  che  negli  effetti  ancora  io  sia  per  partir  di  qui  oon 
intiera  soddisfazione,  non  potendo  essere  meglio  in- 
camminato  di  quelle  che  sono.  Non  mi  diffondo  nel« 
le  particolarità,  riserbandomi  di  farlo  a  hccca   con 
maggiore  oontentezza  tra  pochi  giomi,  dovendo  la 
mia  partita  seguire  alla  più  lunga  a'  a3  del  corrente. 
Non  ho  voluto  intantô  defirandare  le\  di  qnel- 
la  consolazione,  che  sono  sicuro  riceTerk  di  qaesta 
ancorchè  succinta  relazione»  e  supplicandota  di  no^ 
To  ricordarsi  di  me  nelle  sue  orazioni  nmilissûna- 
mente  la  riverisco,  F.  7« 

35 1.  AL  Sic.  Gio.  Battista  Leni 


if  Xartedi  prossimo  vegnente  io  partira  infalli- 
hilmeote  verso  il  Vado  per  imharcarmi  alla  volta  di 


SSi 
Spagna  sopra  noo  di  qnesti  Galeoni  deirÂrmata  det 
Re.  lo  noQ  ho  vplato  partife  senza  daime  ayviso  a 
V.  S.  perché  abbia  continui  argomenti  4ell'affetto 
ed  csdervanza  mia,  e  sappia  che  noo  più  in  Cèno« 
Ta^  ma  bene  in  Madrid  ella  dprrà  favorirmi  de'  suoi 
comandamenti.  Oi  questi  vorrei  che  Y.  S.  mi  fos- 
se libérale,  mentre  baciando  a  lei  ed  alla  Sig.  An- 
na sua  afiettuoaamente  le  mani,  prego  Dio  che  conr 
céda  loro  il  colmo  d'  ogni  più  desiderata  prospèrità. 

r.  T. 
a52.  AL  SiG.  D.  Carlo  Varani 


M, 


entre  io  stavo  aspettando  di  vedere  che 
dopo  si  lunghe  dilazioni  «'effettuasse  finalmente  il 
matrimonio  di  D.  Costanza  sorella  di  V.S.  col  Mar- 
chese  Mario  Caloagnini,  intendo  che  insorgono  nuo- 
ve  difficoltà,  e  che  il  negozio  per  cosi  dire  ritorna 
in  dietro.  Il  punto,  per  quanto  mi  vien  riferto  con- 
siste nella  rinumia  che  deve  fare  D.  Costanza^  ed 
ayendo  io  fatto  considerare  i  Capitoli  che  sono  in 
mia  mano,  troYO  che  mentre  D.  Costanza  rinunzii 
ai  béni  paterni  e  materni,  non  pu6  per  giustizia 
esser  astretta  ad  altro  •  Vi  aggiuogo  che  qùalsivo- 
glia  termine  più  rigoroso  che  yolesse  usarsi  con  lei 
potrebbe  parère  altrettanto  improprio  delP  affetto  di 
V.  S.  che  l'è  fratello,  quanto  inconyeniente  a  me 
che  ne  ho  la  protezione.  Confido  che  V.  S.  riflet- 
terà  colla  solita  sua  pmdenza  a  questi  motivi,  e  che 
in  riguardo  delF  amor  iraterno  ed  anche  délia  mia 
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interpo^izione  non  Yorrà  estorcere  dalla  Tolontà  ai 
D.  Gostanza  cos^alcana  che  sîa  répugnante  alla  ra- 
gione.  Ed  assicurandola  che  con  singolar  prontezza 
corrisponder6  a  V.  S.  in  lutte  V  ocoasioni  reste,  e  le 
augaro  da  Dio  benedetto  ogni  più  compita  proaperiu. 

353.  AL  Padre  Générale  de^  Servi 


M, 


olto  ben  ha  (atto  V.  P.  ReTerendissima  \e- 
vando  dal  Con  vente  di  Reggio  quel  tal  Frate,  molto 
meglio  non  condescendendo  agli  ufficj  del  Personag- 
gîo  che  glielo  raccomandava.  AgP  ioteressi  del  mon- 
do  dee  prevalere  il  servigio  di  Oio,ed  all^autoiità  del 
Sig.  Duca  Serenissimo  non  deono  ricalourare  le  in- 
9tanze  de*  minori.  Ho  participato  a  S.  A.  qnanto  V. 
P.  Reyerendissima  m*  ha  Bcritto,  e  délie  molozioni 
prese  da  lei  ha  sentito  gusto  non  ordinario .  Desî- 
dera  ch'ella  invigili  per  l'avvenire  coUa  medesima 
oculatezza,  e  le  dà  facoltà  di  valerà   del  suo  no- 
me quando  in  coscienza  ella  conogca  essenrene  di 
bisogno^  e  purchè  anticipatamente  ae  si  pub,  o  al- 
men  dopo  il  fatto,  gliene  dia  il  dovato  raggna^. 
A  V.  P.  Reverendissima  coufermo  con  qnesta  occa- 
sidne  la  mia  vera  osservanza,  e  '1  continao  deside* 
rio  che  hc  di  servirla.  £  le  bacio  le  mani. 
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354*       AL  Sic.  Principe  Gard,  di  Savoja 

lYXonsignor  Baranzone,  oltre  Tessere  mîo  sud- 
dito^  m' ha  dato  in  ogni  tempo  cosi  vîvi  argomen- 
tî  di  svisceratezza  e  d^afietto,  che  per  gratitudine 
8on  tenato  ad  avère  di  tutti  gP  inter^ssi  suoi  una 
particolar  protezioue:  ma  perche  i  suoi  ihcammina» 
menti  sono  in  cotesta  Corte,  ed  io  mi  trovo  lonta* 
no,  non  è  maie  il  procurare  che  dove  manoa  l'o- 
péra mia  supplisca  l^autorità  di  Vostr' Âltezza.  La 
supplice  dunque  ad  averlo  per  raccomandato  in  ogni 
sna  occorreuza^  ed  in  ispecie  a  favorirlo  presse  il 
Pontefice  nuovo,  sicchè  nella  persona  sua  siano  con- 
ferite  quelle  cariche  e  quegF  impieghi  ^  che  si  sti* 
meranno  adéquat!  alla  sua  condizione  •  Egli^per  in* 
tegrità  di  costumi  per  sufficienza  e  per  ogn^  altro 
requisito  puo  essere  per  se  stesso  meritevole  délie 
graziè  di  V.  Altezza»  Spero  nondimèno  che  la  mia 
intercessioue  sia  per  impetrargli  qualche  frntto  più 
particolare  délia  sua  benignità,  e  promettendone  al- 
r  A.  V.  singolare  obbligazione  reste  con  baciarle 
affettaosamente  le  mani. 

355.        AL  Sic.  Cardinal  Aldobrand;ki 

IVlonsignor  di  Gampagna  mio  fratello  ed  io 
siamo  stati  e  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  e  da 
tutta  r  Eccellentissima  casa  Barberini  cosi  favoriti 
e  beneficati,  che  il  comunicare  a  Vostr^  Ëminenza 
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i  nostri  aoôidenti  non  è  termine  di  complimente  ^ 
ma  débite  di  divozione.  E  piacinto  aJIa  proYyiden- 
za  di  Dio  di  chiamare  a  9è  dope  alcuni  çiomi  di  feb- 
bre  catarrale  il  Sig.  Ginlio  nostro  Padre»  il  quafe 
a  vende  partecipato  nella  propria  persona  de^U  ono- 
ri  fatti  a'  saoi  figli  professa  va  in  cooae^eoxa  oo  os- 
sequio  isquisito  ed  un  obbligo  singolare  a  qaella  Ji- 
beralità  ond^  erano  proceduti  *  Meritiamo  se  non  per 
akro  almen  per  questo  rispetto  d' essere  da  Vostra 
Eminenza  compatiti  in  perdita  cosi  grave,  ed  io  con 
questa  speranza  vengo  a  dargliene  conto  asaicnran- 
dola  cbe  nella  présente  affliziona  non  possiamo  rî« 
oevere  sollevamento  maggiore,  cbe  ^1  vederci  conti- 
nnata   la  sua  grazia  e  compartito  P  onore  de^  saoi 
comandamenti .  Di  questi  supplico  riverentemente 
Vostr^  Eminenza,  e  prego  Dio  per  l' adempiroeoto 
de^  suoi  gloriosissimi  pensieri,  e  coUa  dovuta  umiU 
ta  me  le  inchino.  #*.  r. 

356.  AL  Sic.  Cardinal  Bichi 


llel  concilîar  gli  animi  de'  Principi,  e  itel 
comporre  le  rivolte  d' Italia  Vostr'  Eminenzs  eser- 
cit6  V  ufl^cto  d' Âpostolo,  perché  a  qnesti  il  Reden* 
tore  laseio  la  pace  per  crédita;  ma  nel  metteral In 
\  [        ^  ^dggîo  per  caldi    cosi  eccessivi  e  sotto  Cielo  cosi 

pericoloso,  e  net  portarsi  a  Roma  senz*  alcnna  evi- 
t  f  dente  urgenza  e  con  tanta   soUecitndine,  ba  reci- 

h  tate   le  parti  di  Profeta  ^  percbe  ba  prevedata  e 

f 
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presagita  la  morte  del  Papa.  Bel  maneggio  che  s^ap- 
parecchia  al  valore  di  Vostr'  Eminenza  nel  Concla- 
ve. Ma  Dio  buono,  perché  non  posso  io  aggiugoe- 
re  al  sno  gran  merito  anche  qticHo  d'  una  barba 
bianca  e  di  quindici  anni  di  più?  con  patto  pe- 
rô  che  M  Sole  si  fermasse  poi  a  mia  requisizione 
(  cioè  che  non  le  corpcsse  tempo  )  oome  successe 
già  per  lo  comando  di  Giosuè,  o  che  l' Oriuolo  tor- 
nasse  indletro,  come  fe!  per  quell'  altro  buon  Re  de* 
gli  Ebret .  Parlo  in  questa  forma  perché  lé  gran- 
dezze  di  Vostra  Eminenza  si  desiderano  congiunte 
aile  nostre  félicita,  e  per  esser  tali  bisognerebbe 
che  fossero  langhe  e  diuturne  .  E  vaglia  il  vero 
dopo  ventidae  anni  di  distruzione  ce  ne  vorrebbo* 
no  per  Io  meno  qnaranta  quattro  di  restaurazione. 

Il  nostro  Serenissimo  Signor  Principe  Cardina- 
le sark  in  Roma  a  qnest^  ora.  Io  mi  sono  restato  a 
Modana,  perché  in  tali  occorrenze  non  si  menano 
attorno  persone  inntili  e  bocche  che  non  abbiano 
se  non  i  denti  .  Quando  il  Gampo  roarcia  a  qual- 
che  gran  fazione  il  bagaglio  si  lascia  addietro;  e  chi 
sa  che  non  si  faccia  qualche  bizzarra  battaglia  nel 
Conclave?  Ayerei  disaccreditata  la  comitiva  colle  mie 
inezie;  e  il  nostro  Proverbio  lombarde  vuole  ch'una 
sola  erba  cattiva  basti  a  guastare  una  torta  per  al- 
tro buona.  Sarà  Vostr^Eminenza  servita  da  sogget- 
ti  d^  altra  qualità  che  non  son'  io;  ma  se  non  vo^ 
con  loro  del  pari  per  abilità  e  sufficienza  ,  ben 
prétende   d^  avanzarli   per  ossequio   e    divozione  . 
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Riverisco  V  Em.  V.  per  fioe^  ne  dico  di  baciargli  le 
mani^  perché  la  mia  mira  è  ne^piedi.  r.  r. 

357.    Âh  Sic.  Marchese  Gorneuo  Bentivoguo 

1  lel  coDgianto  memoriale  V.  KcceHeoai  ri-' 
conoscerà  il  carattere  del  nostro  S\g.  lacopo  Alear- 
ti.  Egli  me  Tha  dato,  ed  a  nome  dell'  Oratore  m^ha 
fatta  instanza  di  rimetterlo  a  V.  Eco.  e  di  sappVw 
caria  délia  grazia  che  oompiaceodosi  iatenderà. 

Noi  siamo  tre  che  chiediamo  il  favore:  un  soa 
suddito  d'isquisita  divozione  che  è  il  Gagliari,  on 
guo  amico  d'antico  osseqaio  ch'è  il  Sig.  Aleotti,  ed 
un  SQO  Servitore  d*  incomparahile  srisoeratezza  che 
gon^io.  Faccia  Vostr*  Eccellenza  di  tutte  trè  gueste 
persone  un  corpo  solo,  e  se  T  obhlighi  in  an  mede- 
airoo  tempo  tatte  unité  insieme  oon  an  sue  béni- 
gnissimo  rescritto. 

lo  entre  sioartà  per  gli  altri  dne  in  quanto  al 
dehito ,  e  m' adosse  il  carico  di    pagarlo  per  loro 
sempre  che  Vostr' Eccellenza  m^onori  de*  suoi  co- 
mandi.  Âspetto  la  grazia^  ed  a  Vostr*  EcceUeo^ia  b^- 
cio  riverente  le  maoi.  /•  r« 

3S8.       AL  Sic.  D.  PtETRO  Paolo  Zappata 

Fernandez 

INel  mio  passaggio  per  Saragozza  10  fui  cosi 
corresemente   ricevuto  e  trattato  nella  casa  di  V. 
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S.  ^  che  per  questa  parte  poco  necessaria  sarebbe 
stata  Passistenza  9ua.  Âvrei  bea  io  awato  gusto  par- 
ticolare  di  conoscere  V.  S.  di  presenza  per  poterla 
ringraziare  di  si  amoreYoIi  dimoatraziooi,  e  per  po- 
termele  offerire  come  fo  adesso  di  lontano  per  tut- 
te  le  oocorrenze  in  che  V  opéra  mia  potesse  co- 
adjnvare  a  i  suoi  in^eressi.  La  vittoria  che  hanno  ri- 
portata  rArmi  del  Re  mio  Signore,  che  Dio  guar* 
di,  m'ba  recato  queir  alle^grezza,  che  V.  S.  ha  di^ 
aupporre  dalla  mia  incomparabile  divozione  verso 
questa  Gorona.  Io  me  le  confesse  per6  obbligato  del- 
V  avviso  che  s'  è  contentata  di  darmene  j  ed  assi- 
curandola  che  la  corrispondenza  delPanimo  mio  sar^ 
sempre  conforme  al  suo  gran  merito^  prego  Dio  che 
a  V.  S.  concéda  ogni  più  desiderata  prosperîtà.  F.  Ty 

iSg.  AL  SiG.   ErCOLE  PlNT£Sfi 

iNella  molUplJcazione  de^  miei  figli  s^  accre* 
Bcono  a  V.  S.  i  servi tori^  onde  a  ragione  si  ralle- 
gra  del  nuovo  parte  délia  Signera  Anna  mia.  Non  si 
vogliono  perd  trascnrar  da  me  quegli  nffizj  che  dal- 
la mia  osservanza  si  deono  al  cortese  affetto  di  V. 
S.  ^  e  perd  àelV  amorevole  congratnlazione  ch^  ella 
s'è  compiaciuta  di  passar  meco  le  rende  infinité 
e  cordialissime  grazie  .  Oesidero  che  V.  S.  mi  sia 
altrettanto  libérale  de'  suoi  comandamenti  quanto 
m^  è  de'  suoi  favori,  perché  scontando  qualche  par- 
te de'  debiti  io  possa  rendermi  sempre  più  degno 
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Serenissimo  Signor  Daca  mio  Signore  risolve  di  spe* 

dire  a  V.  S.  IliastHssima  il  Sig.  Jacopo  Aleotti  e» 

eibitor  di   qaesta   per  sapere  accertatameote  se  il 

passagçio  sarà  pure  il  giorno  sopraccennato»  Ne  la- 

scier6  di  dire  coniideniemente  a  V.  S.  Illustrissi- 

ma  cbe  meatre  succedesse  altra  variazione  dopo  le 

sue  risposte,  potrebbe  S.  A.  facilmente  apprendo'» 

re  che  non  le  fosse  intieramente  corrisposto  corne 

mérita  la  sua  sincerità,  e  come  per  retribuzione  si 

promette  delF  amoroYole  affetto  di  V.  S.  lUustris- 

sima  •  £  vaglia  il  vero  troppa  briga  ed  imbarazzo 

apportano  cotesti  ca^mbiamenti  di  giornate  in  riguar- 

do  délie  provigioni  cbe  deooo  farsi^  com^  ella  stes- 

sa  puo  considerare  col  suo  prudentissimo  giudîzîo. 

Mi  rimetto  nel  di  più  al  Sig.  Aleotti,  e  ricordanda 

a  y.  S.  lUustrissima  la  mia  aritica  obbligata  divo- 

sione,  le  bacio  riverente  le  mani.  w.  t. 

S6a.         ALLA  Sic.  Donna  Olimpia  Panfilj 


N, 


eir  assunzione  del  somme  Pontefice  Inno* 
cenzio  X  io  concorro  con  gli  applausi  di  tutto  T  U- 
niverso,  ma  fra  la  moltitudine  infinita  délie  congra* 
tulazioni  ben  saprà  PEccellenza  V.  distinguere  gli 
ufBcj  délia  mia  antica  osservanza;  che  se  la  conten- 
tezza  è  più  précisa  dove  più  obbligato  è  Y  affetto, 
io  posso  COQ  ogoi  yerita  affermare  che  nessnno  piu 
di  me  si  rallegra  di  cosi  prospère  avvenimento.  Con* 
fido   obe  V.  E.  prefterà  il  dovuto  crédite  al  mio 
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dovendo  Ella  detiderare  che  nella  mia  salute  si  con- 
aervi  il  capitale  de' favori  che  taoto  amorevoltnen* 
te  mi  ha  compartiti,  e  nissaoo  sentira  le  dimostra^ 
zioni  d^  afietto  e  d'  ooore  che  cosl  tegnalate  ho 
rice^ute  in  tutti  quetti  Regni  con  più  gusto  di  V. 
£*,  che  colle  sue  cortesissime  relasioni  mi  ha  spiana- 
ta  la  strada  a  conseguirle*  lo  gliene  do  dunque  par- 
te con  qùeste  due  rigbe  per  conveaienza  di  débi- 
te, e  benchè  io  speri  d' essere  quanto  prima  di  ri- 
torno  in  Italia,  e  d'  a?er  in  oonseguenza  più  vicine 
le  occasioni  di  servirla,  resterei  non  di  meno  con- 
aolatissimo,  se  in  questo  mentre  ella  mi  porgesse  an- 
che qui  materia  di  soddisfare  in  qnalche  parte  al- 
Tobbligo  e  desiderio  mio.  E  senza  più  bacio  al- 
rEccellenza  Vostra  con  ogni  afietto  le  mani.  F.  r. 

365.  AL  GaYAUER  BoLOGNfiSI 


N, 


on  averemmo  mai  creduto  che  il  Sig.  Mar- 
chese  di  Gastelrodrigo  Gavaliero  di  rafiinata  prn- 
denza  fosse  cosi  facile  ad  imprîmersi»  e  cosi  di  leg- 
gieri  corresse  a  far  ufficj,  ed  a  dar  memoriali  mas- 
simamente  contra  di  Noi  .  E  mera  menzogna  che 
da  Noi  si  sia  introdotta  gente  nella  Mirandola.  E<« 
gli  è  ben  più  che  vero  che  il  Gapo,  il  quai  coman- 
da  a  tutte  l'Armi  di  quel  Duca»  à  dipendente  da 
Spagna,  e  che  vi  fu  lasciato  dal  Conte  délia  Rivie- 
ra  d'ordine  del  Governatore  di  Milano^  e  Noi  il  sa- 
pemmo  fin  da  principio  ,  e  poteyamo  fors'  anche 
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fion  ho  mai  atuta  grande  intriosechezza ,  attacco  me* 
oo  commercîo  di  lettere  mediaate  |1  Sig.  Gherar* 
do  Ruggi  •  lo  gli  riêpôêi ,  cosi  inspgnandomi  la  ci* 
vUtà,  due  o  tre  volte  s'io  non-erro  •  Ed  ecco  ni* 
tîmamente  che  aotto  pretesto  di  confidenza  ^  cioè 
d'ayvertirmi  di  ^uanto  coatà  si  dice  del  fatto  mio 
mi  manda  uno  scartafaccio  piano  d' ingiurie  di  pun* 
tare  e  di  vilipendj.  Non  posso  negare  a  V.  S.  Il* 
liutrissima^  €he  non  tie  sentisn  alterazione^  ma  per* 
ehè  sono  oggimai  sazio  e  stracco  di  brighe,  e  vor* 
rei  vivere  e  morire  da  bnoo  Gristiano  ,  mi  risolsi 
di  rimettere  a  lui  ogni  offesa ,  e  di  donare  a  Dio 
oghi  disgusto  e  risentimento  •  Risposi  xson  tuttociè 
alla  sua  lettera ,  ma  cod  ogni  modestia  e  discre* 
tezza,  contentandomi  di  star  sa  la  parata  senza  tirar 
coipi,  e  bastandomi  di  giustifioar  semplicemente  le 
mie  operàzioni.  Ne  mostrai  la  minuta  al  Serenissi- 
mo  Padre  Gio.  Battista*,  il  quale  approTÔ  le  mie  ra- 
gioni,  lod6  la  mia  moderazione,  e  m'  assicorè  cbe 
•enza  scrnpolo  alcnno  io  potea  in  qaella  forma  ri- 
battere  V  offesa.  Tornai  a  pensanri  fra  me  stesso,  e 
deliberatissimo  di  non  far  più  commedie»  déterminai 
di  rkener  la  lettera  e  di  mettere  la  cosa  in  silen- 
zio.  Parevami  oltre  il  motivo  principale  d^  offerire 
le  mie  più  vive  passioni  a  S.  D.  M.  di  dare  trop- 
pa  riputazione  al  negozio,  perché  finalmente  spreta 
exolescunt;  né  v^faa  mezao  più  certo  e  più  brève  di 
ehiarire  i  dettratori,  che  il  mostrar  di  non  curarli.  Po- 
tende  pero  essere  che  cotesto  Signore  abbia  anche  in 
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buona  comspondenza.  Pa6  danqae  V.  S.  assicarar- 
si  ch'  io  sia  per  abbracoiare  yolentieri  ogai  possi- 
Lile  occasione  di  mostrarle  call' opère  r«£fetto  mio 
e  la  stima  particolare  che  fo  del  suo  gran  merîto.- 
Di  tutto  cio  farà  a  V.  S.  piu  ampia  testimonianza 
il  Sig.  Principe  Borso  mio  Zio,  il  qaale  intorno  al 
negozîo  le  rappresenterà  puranche  piu  distintamen- 
te  quali  siano  i  miei  sentimenti  •  Mentre  dunque 
mi  riporto  al  medesimo  preço  a  V.  S.  da  Dio  ogni 
desiderata  contentezza. 

368.  AL  Sig.  Federico  Mei 

1^  on  80  se  sarà  troppa  famigliarità  la  mia  man- 
dando  a  V.S.Illustrissiaia  aloune  poche  starne,  cho 
si  sono  prese  su  queste  montagne,  ed  alcuni  pochi 
tartuffi  che  mi  son  venuti  di  Lombardia  •  Il  dono 
è  veramente  piccolissimo ^  ma  la  gentilezza  di  V.  S. 
Illustrissima  scuserà  ogni  difetto,  e  qnando  pure  io 
sia  troppo  ardito  in  presentarlo,  so  ch^ella  sarà  al- 
trettanto  cortese  in  riceverto.  Augure  a  V.  S.  Il* 
lustrissima  con  taPoccasione  felicissime  le  prossime 
Feste  del  Santissimo  Natale^  e  le  bacio  per  fine  con 
tutto  Tanimo  le  mani.  r.  T. 

S69.  AL  Sig.  ÂLES8ANDR0  Tassoni 


o 


Itre  quello   che  M  Sig.  Résidente  ha    det- 
te  in    voce  a  V.  S.  scrivendo  egli  a  un  Ministr<> 


'"■  aticIiB 
»Mpe(to, 
■Jchiesto 
e  ch'io 
'mente, 
iigoore 
oiSig. 
niglia- 
o  Tarj 
>  qnal. 

0    tDt- 

tueo- 

:.  Jte< 

elle 

CFa. 

i(Ia- 
n- 
de-> 
coo 


S6? 
espressione  esposti  a  bocca  i  cleméhtisnnli  sentimeap 
ti  di  Sua  Maestà  .  Daolmi  che  la'  torbidezza  délie 
congiunture  cbe  corrono  faccîa  violenza  alla  mia 
volontà^  e  divertiscareffetto  di  quel  deèiderio  che 
earà  sempre  non  men  pronto  che  obbligato.al  ser- 
-vigio  del  Sacro  Romaoo  Imperio.  Délie  mie  ragio- 
ni  io  faro  sempre  arbitre  c'Ciadice  assoluto  Sua 
Maestà  ,  ed  accomodandomi  voleDiieri  al  giusto  ed 
airooesto,  dar6  quando  che  aîa  chiarameate  a  dîve- 
dere  che  per  me  non  si  resta  di  dar  quiète  e  pace 
a  questa  parte  d' Italia.  In  conformità  di  cio  ho  ri* 
sposto  a  Saa  Maestà  ,  consegnando  per  più  spe- 
ditezza  la  lettera  allô  stesso  Plettemburg  .  Prego 
non  di  meno  Voétr'  Eccellenza  a  favorirmi  ancor 
ella  de^  suoi  ufficj,  con  sicnrezza  d^  obbligarsi  stra- 
ordinariamente  l' animo  mio  desideroso  per  altro  e 
parzialmente  disposto  a  servirla.  E  senza  più  bacio 
ail' Eccellenza  Vostra  cordialmente  le  mani. 

371.  AL  Sic.  Gio.  Battista  Dori 


o, 


scnro  non  pno  essere  il  nome  dî  chi  è  illu* 
minato  da  tante .  virtù  •  Io  conosco  V.  S.  di  fama 
86  non  di  faccia,  e  i  parti  del  sao  elevatissimo  in« 
gegno  mi  giungono  carissimi^  ma  non  ignoti.  Prima 
d' ora  ho  osservata,  la  Persona  di  V.  S  •  ed  ammira* 
to  il  suo  merito  ;  e  le  bellissime  composizioni  ch'ella 
8^è  compiaciuta  mandarmi  altro  non  m'hannoap* 
portato  di   nuovo    che  una  singolare  obbligazione 
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alla  sua  cortetia.  Gliene  rendo  infinité  grazie^  e  quel- 
le lodi  con  che  ha  voluto  onorar  me  »  le  rimando 
lutte  a  lei  con  non  minore  affetto ,  ma  coa  maggîor 
giuttieia  •  A  Soggetti  eminenti  corne  V.  S.  si  deo- 
no  cotetti  enconij:  la  mia  debolezza  non  è  capac« 
di  tanto  ,  e  posso  dire  con  vehtà  cb^  ella  a'  è  ab- 
bagliata.  Gosi  n'addiviene  a  chi  mette  al  giadizia 
gli  ocohiali  deiramore.  Non-  s'ingannera  ^a  V.  S. 
promettendoti  dalla  mia  osserranza  ogni  più  viva 
affetto;  e  baciandole  di  tntto  cuore  le  mani  le  an- 
guro  da  Dio  benedetto  il  colmo  délie  félicita,    j*.  t. 

37  a.  AL  VlC£RÂ  DI  NâPOLI 

Jl  er  informar  più  precisamente.  Vostr'^EccelIen-* 
za  de'  miei  sentiment!,  ed  in  particolare  de}la  mia 
divota  applicazione  al  Reale  servigio  di  Sua  Maesta 
nelle  correnti  rivolte  d'Italia  ho  pregato  il  Sig.  Ma- 
stro  di  Campo  D.  Viocenzo  Boccapianola  a  trasfe- 
rirsi  costà  »  suppooendo  che  alP  Eccellenza  Voatra 
non  sia  per  dispiacere  il  suo  ritorno»  non  tanto  per 
le  facoltà   che   diede  a  me  di  rimandarlo  sempre 

m 

che  lo  stimassi  opportano.  qaanto  per  la  qualità  de* 
negozj  cbe  porta  seco  .  Supplice  V  £cc.  Vostra  a  ri« 
cevere  in  grade  gli  atti  dalla  mia  confidenza,  ed  a 
faYorirli  coU' autorità  délia  sua  protezione»  giacchè 
grinteressi  di  questa  casa  banno  per  tanti  rispetti 
relazione  a  quelli  di  V.  Eco.  e  tanta  dipendenza 
dai  medesimi  4i  Sua  Maestk.Il  Signer  D.  Francesco 
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mérita  nel  resto  la  buooa  grazia  di  V.  Ecc.  e  la  par- 
zialità  del  suo  cortese  affetto  per  le  nobili  maniè- 
re ed  amabili^sime  qualità  che  tiene ,  e  certo  e« 
gli  s'  è  obbligata  in  guisa  la  mia  corrispondenza , 
che  nissnna  cosa  mi  starà  maggiormente  a  cuore 
che  il  cooperare  in  tatti  i  tempi  ad  ogni  sua  8od- 
disfazione  e  vantaggio.  Vaglia  cià  di  motivo  all'Eoc. 
Vostra  per  onorarlo  ancora  in  grazia  mia ,  e  sappia 
che  8timer6  sempre  di  mio  gran  profitto  il  vedere 
che  i  miei  negozj  passino  per  le  sue  mani  ;  onde  oc- 
correndo  a  Vostr**  Eccellenza  di  rimandar  in  qnà  y 
o  di  spedir  per  queBti  alla  Corte  di  Roma^  o  a  quel- 
]â  di  Spagna»  ascriyero  a  favor  particolare  cb'EUa 
faccia  elezione  délia  persona  sua.  Mi  rimetto  nel 
di  più  al  medesimo ,  ed  aspettando  con  desiderio 
che  Vostr^  Eccellenza.  eserciti  la  mia  osservanza 
colla  freqnenza  de'suoi  comandamenti  ^  per  fine  le 
bacio  con  tutto  Panimo  le  mani. 

373.  AL  SiG.  Gard.  Magalotti 

f^er  rinfrescare  a  V.  E  m.  la  memoria  délia  mia 
continnata  divozione  vagliomi  delPopportunità  d^Âlv- 
fonso.  Bordini ,  che  torna  costà  .  Per  lui  riverisco 

j 

V.  E.  9  e»spero  che  questa  comunque  debole  dima* 
strazione  non  solo  sia  per  trovar  luogo  appresso  la 
sua  somma  benignità  ^  ma  per  riportarmi  anche 
r  onore  de'  suoi  comandamenti,  che  sarà  il  maggior 
segno  ch'io  possa  ricevere  d'esserle  in  grazia. 

A4 
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Ârdisoo  oon  qoett' occasione  di  sottoporre  ag:U 
oéchi  di  Vostr' Em.  la  qui  congianta  Canzone.  El- 
la fa  fatta  i  gioroi  addietro,  qaando  i  Francesi  co- 
miooiarono  a  calare  in  Italia.  Dîsteti  in  carta  gria* 
fortanj  minaociati  dalle  ttelle  a  questa  povera  Pro* 
▼incia  »  e  piansi  le  miserie  che  oi  soprastaranno  , 
Parve  che  il  Gielo  promettetse  qaalche  terenità  » 
ed  io  rallegrandotni  d' esser  riuscito  pin  Foeta  cha 
Profeta^  cioè  più  favoloso  che  verace  ,  toppreui  la 
composizione  •  Or^  che  di  ouoto  i^  intorbidano  le 
cose  la  présente  a  V.  Em.  Potrà  la  lettura  d'essa 
apportar  qaalche  solIeTamento  airanimo  ino  dopo 
r  oocupazioni  di  più  gravi  e  più  iznportanti  nego* 
z]i  ed  io  ander6  ambizioao  che  le  mie  fatiohè  aer- 
Tano  di  ricrea^ione  a  V.  £m.  alla  quale  bacio  coii 

tatto  r  animo  le  mam,  r*  r« 

374,  Ah  SiG.  Gard.  Saqchetti 
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er  aapplieare  Dio  benedetto  a  consolare  i  de« 
siderj  de'  buonis  ed  a  mantener  vive  le  speranze 
délia  Ghiesa,  giacchè  ha  voluto  prolongarle ,  io  non 
90  far  altro  che  porgergli  divotisaimi  yoû  per  la 
consenrassione  e  prosperità  di  V.  Em.  I  miei  aa« 
gurj  oonûnciano  coU'  anno ,  m^  non  finiranno  oon 
essoi  perché  essendo  infinita  V  obbligazione^  bisogna 
che  le  preghiere  siano  perpétue.  Gradiaca  Vostr'E^ 
minenza  che  riverentemente  ne  la  aapplioo,  il  pré- 
sente ufficio,  e  Io  riconoaca  per  disinteresaato  in 
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lutte  r  altre  parti,  salvo  in  quella  del  pabblico  be- 
nefizio ,  che  senza  più  umilissimamente  a  V.  Em. 
mMochino.  F.  T.  ' 

375.  ÂL  Patriarga  d'  Alëssandria 


Pi 


ieno  d^  affetto  e  gentilezza  è  V  ufficio  ,  che 
V.  S.  Illustrissima  s'  è  contentata  di  passar  meco  al 
ritomo  del  Conte  Masdoni)  e  taie  che  quando  per 
altro  la  mia  volontà  non  fosse  obbligata  al  suc  me* 
ritO)  quésta  sola  dimostrazione  basterebbe  a  atrin* 
genni  per  gratitudine  ad  ogui  pin  cordiale  corri- 
spondenza.  lo  lie  rîngrazio  V.S.  Illustritsima  come 
devo ,  6  restando  perpetuamente  viva  nell'  animo 
mio  la  memoria  del  già  Sig.  Cardinale  suo  fratello^ 
e  degli  antichi  e  nuovi  debitî  che  la  mia  casa  tiene 
colla  sua  ,  vivo  in  couseguenza  sarà  sempre  il  deside- 
rio  d'adoperarmi  in  tutte  Toccorrenze  di  suo  servigio. 
Il  motivo  che  V.  S.  Illustrissima  con  taie  op« 
portunità  m'  ha  fatto  circa  V  aggiustamento  délie 
correnti  rivolte  d*  Italia,  ancorchè  sia  stato  sentito 
da  me  volentieri  »  parmi  con  tutto  ci6  poco  prati- 
cabile  nella  forma  che  vien  rappresentato.  L'  unio« 
ne  è  desiderabile  ,  ed  iniiniti  sono  i  beneficj  chd 
ne  risulterebbono  a  tutti  in  générale,  ma  senza  pre* 
cedente  âoddisfazione  de^  Principi  interessati  io  per 

me  credo    che  riuscirà   sempre  difficile  ogn'  altra  f 

proposizione.  Dio  Sigooré  concéda  a  V.  S.  Illustris- 
sima tutte  le  prosperità.  x  » 
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jiefsona  sûa  concorrono  tutti  i  requisiti  di  dabbe-* 

naggine  e  sofficienza»  corne  ha  dimostrato  per  lo 

spazio  di  ventidue  anni  tutti  spesi  iu  divem    Au-* 

ditorati  délie  Provineie  del  Regno.  Il  Consiglier  Gio. 

Battista  suo  Padre^  che  servi  in  varie  cariche  per 

altri  trentacinque  e  fu  mandate  a  Roma  per  difen* 

dere  la  Giurisdizione  di  Sua  Maestà ,   ebbe  aneor 

egli  meriti  particolaii  colla  Corona^  onde  spero  che 

le  mie  riverenti  preghiere  possano  reatare  più  facil- 

mente  adempite  nella  grazia  ch'  egli  detidera  »  lo 

certo  riputerè   chef  questa  sia  coUocata    nella  mia 

propria  persona  e  ne  sentirè  alP  Eccellenza  Vostra 

la  medesima  obbligazione  *  Scrivo  a  tal  effetto  an^ 

che  la  qui  congiunta  a  Sua  Maestà .  E  intanto  ri- 

Cordando  a   Vostr'  Eccellenza   il   mio   continuato 

ardentissimo  desiderio  di  iervirla  le  bacio  con  tut- 

to  l'animo  le  mani. 

378.         AL  Sic.  Principe  Card/d'Ëbts 


Q. 


nando  il  Signer  Duca  Serenissimo  m'  ono- 
r5  di  qnesto  Govemo  délia  Garfagnana  io  presi  per 
Segretario  D.  Gio.  Battista  Paltrinieri  da  Sassuolo. 
In  tutto  questo  tempo  io  non  ho  veduto  ne  8apu« 
to  ch'egli  abbia  fatta  azione  alcuna  che  non  sia 
propria  d'un  ottimo  Religioso.  Egli  è  modeste  di- 
voto  e  riverente;  nel  conversare  allegro  ma  non 
dissoluto,  nel  vestire  pulito  ma  non  vano,  nel  t rat- 
tare  candide  ed  ingenno  ma  non  gofib  e  simunito^ 
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ebe  non  capiti  e  non  penetrati  meritano  d^essere 
riveriti  ed  adorati .  Desidero  ohe  D.  Gio.  Battista 
liesca  a  V.  Â.  in  conformità  délia  stisceratissima  pre* 
mura  che  tengo  del  sno  bnon  servisio*  E  colla  do* 
Tata  profondissima  merenza  me  le  inchino.     F*  T* 

379.        AL  SlO.  GaVAUE&E  TOMMA8O  GCIDONI 
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'uando  io  ricorsi  al  favor  di  V.  S  »  lllastris* 
aima  per  aver  due  Buffetti  di  cotesti  diaspri  che  sî 
ricavano  dalle  montagne  del  Serenissimo  Gran  Du« 
ca^  il  mio  pensiero  fu  ch'ella  dovesse  semplicemen'* 
te  esercitare  V  autorità  e  non  la  liberalità;  perché 
sebben^  io  doveya  sentire  qualohe  vergogna  delta  mia 
aoverchia  presunzioue,  par  nondimeno  che  con  men 
ro98ore  si  tôlleri  il  titolo  di  curioso  che  quel  d^  in« 
teressato.  Ora  è  piacciuto  a  V.  S.  lUustrissima  di 
mandarmegli  in  donc,  ed  io  ne  reste  con  estrema 
martificazione,  ne  so  propriamente  cio  che  mi  fac« 
cia.  Se  li  rifiuto  offendo  la  sua  benignità.  Se  gli  ac^ 
cette  affronte  la  mia  intenzione.  Sono  incivile  nel 
primo  caso,  sono  sfacciato  nel  seconde.  Io  li  terro 
in  deposito  fin  a  tanto  che  mi  si  presenti  occasio- 
ne  di  corrispondere  alla  gentilezza  di  V.  S.  lUustris* 
sima  con  qne'  termini>  che  son  dovuti  alla  gratittt<» 
dine  di  un^  animo  veramente  divoto  ed  obbligato 
quai'  è  il  mio.  I  Buffetti  sono  belli  in  tutta  perfe« 
zione,  e  V.  S.  lUnstrisaima  poi  gli  ha  accompagnati 
con  si  pnntaale  isqnisiteza  in  ogni  loro  circ«scanza^. 
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cbe  ben  dà  chiaramente  a  divedere  di  essere  ai 
lunga  mano  araraaestrata  nelP  arte  délia  cortesia. 
lo  ne  rendo  afiettuosissime  grazie  a  V.  S.  lUa- 
atrissima,  e  la  supplice  a  gradir  per  ora  la  coofes* 
sione  ia  vece  délia  soddisfazione  del  débite,  cbe  aen- 
za  pià  coa  tutto  Paaimo  la  riverisco.  r.  r, 

38o.  AL  SiG.  ViGENZO  fiuOMVlSl 


Q 


uesta  mattina  nel  levarmi  di  letto  mi  è  sta- 
to  intredotto  in  caméra  quel  Mostro  marine,  cbe  V. 
S.  Illustriasima  ha  volute  mandarmi  non  se  se  per 
farmi  favore  o  spavento  •  E  stata  mia  ventura,  cbe 
sia  fuori  dell'  acque,  percbè  certo  io  correva  rischio 
di  diventare  un  altro  Giona  ,  essendo  egli  cosi 
smisurato  cbe  a  gran  suc  agio  poteva  ingoiarmi  co- 
si belle  e  vivo  in  un  tratto  •  Bisognerà  cbe  per 
mangiarlo  io  chiami  in  ajuto  tutto  il  popolo  di  Ga- 
stelnuovo  ,  e  poi  anche  corne  avvenne  aile  turbe  ne! 
déserte  ce  ne  avvanzeranne  i  cofani  intieri  .  Gosi 
va:  la  benîgnità  di  V.S.  lUustrissima  non  sa  far  cbe 
dé^  miracoli.  Io  gliene  rendo  vivissime  grazie,  go^ 
dendo  d'  accrescere  sempre  più  le  mie  obbligazîo* 
ni.  Ed  a  V.  S.  per  fine  bacio  riverentemente  le  mani« 

F.  T, 
Sni.  ALLA   SiGNORA  MARCHES  A     * 

Catterina  Martinènga  '  Bêntivooli 


Q. 


uesta  sera  il  Sig.  Marcbese  Baldassar  Ran* 
gotti   dee    darmi  1'  ultima  risôluzione  interne  alla 
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pâce.  Voglia  Dio  che  sia  <$onforme  al  guftto  di  V.  S. 

lUustrissima  ed  al  mio  desiderio  :  ma  a  coûfessare 

il  vero  io  ne  sto  con  molto  dubbio  •  Parmi  che  la 

série  di  questa  negoziazione  riesca  assai  différente 

da  quei  trattati  che  si  fecero  nel  principio.   Io  sta« 

ro  saldo,  e  non  .potendo  conchiudere  con  soddisfa- 

zione  ,  spieghero  con  riputazione  •   Pretenderè  cosi 

facendo  di  servire  anche  a  V.  S.  lUastrissima,  e  di 

darle  segno  délia  mia  divotissima  osservanza.  £  le 

bacio  con  tntto  P  animo  le  mani.  F.  r. 

fl 

38  a.  ALLA    SiGNORA  MaRGHESA   GaTTERINA 

^^^  Galori  Testi^ 


Q 


ueato  è  un  inganno  che  V.  S.  Illastrissima 
tni  fa  ,  ma  perè  caro  e  del  qnale  bisogna  ch^  io  la  ^ 
ringrazj  con  tntto  T animo.  Ella  mi  disse  che  non 
sapeva  scrivere^  come  dnnqne  m^ha  scritto  ?  Ma  la 
bugia  mi  piace^  perché  mi  torna  a  conto  ^  e  godo 
che  mostrandomi  di  sapere  scrivere  V.S.  lUnstris- 
sima  si  sia  messa  in  nécessita  di  scrivermi  delP  al- 
tre  yolte  •  Intendo  da  Ginlio  ch'  ella  si  trova  con 
bnona  sainte ,  se  non  qnanto  aile  volte  viene  soprag- 
gianta  da  qnalche  fastidietto.  M'immagino  la  cagio* 
ne  5  e  mi  rallegro  altrettanto  del  suo  maie  qnanto 
del  suo  benC)  perché  dolc'  à  il  maie  che  nasce  dal 
bene ,  e  perché  io  ne  spero  una  consegnenza  miglio- 
re  •  Piaccia  a  Dio  benedetto  di  donare  a  me  una 
maschia  eonsolazione  in  tiute  le  prosperità  di  Vt  S** 


niastrif  lima ,  alla  quale  bacio  per  fine  carUsioiatDêD-» 
te  le  mani.  f,  t* 

d83.     AL  Sic.  Marghese  di  Gastelrodrioo 


lAendo  affettnosiasime  graziç  air  Eccellenza 
Vostra  délie  relazioni  che  cosi  compite  ha  yolato 
mandarmi  sopra  la  battagUa  seguita  ne^  man  d'  Id* 
ghilterra  Ira  FÂrmata  del  Re  nostro  Signore  e  qaella 
d'Olanda.  Il  successo  poteva  veraroente  desiderarai 
più  felîce/ma  non  resta  pero  cbe  da'  GattoUci  non 
si  sia  mostrato  il  solito  valore,  e  che  ne^  Vascelli  ne- 
mici  ancorchè  tanto  saperiori  di  numéro  non  aiano 
restati  memorabili  vestigi  délia  bravnra  Spagnnola. 
Piaccia  a  Dio  benedetto  di  compensare  il  présente 
danno  con  perpétua  e  continuata  prosperità,  che 
senza  più  bacio  ail'  Eccellenza  Vostra  con  tutto  V  a« 
nimo  le  mani. 

d84.  Al/ Sic.  Cardinal  Rapacgioli 

lAicevo  .allegramente  V  augnrio  e  parmi  di  co^ 
minciare  con  prosperità^giacchè  nella  Gongregazione 
destinata  dalla  Santità  di  N.  S.  a  prendere  iofor« 
tnazione  de'  miei  interessi  colla  Caméra  ÂpostoUca 
TÎene  compresa  anche  U  persona  di  V.  Eminenza* 
La  provvidenza  di  Dio  che  protegge  la  ^nstizia  del-^ 
la  mia  causa  ha  inspirata  qnesta  risoluiione  nell'  a<- 
nimo  dî  S.  S.  si  cbe  la  sna  bontà  ha  prevennte  le 
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mie  ricliieste.  lo  certo  non  mî  sarei  angnrato  altro 

fto^getto  che  PE.V.,  perché  »ebbeoeè  nuova  la  mia 
servitù  con  lei ,  antica  pero  è  la  notizia  che  ho  dél- 
ia 8ua  rettitndine  del  auo  valore  del  aao  merito.  Il 
Sig.  Principe  Cardinale  mio  fratello  che  se  ne  profes* 
saionamorato  me  ne  ha  fatte  Innghe  ma  lincererela- 
SBÎoni^  ed  i6  aovra  qâette  ho  gittatoîl  fondamento  ditut- 
te  le  mie  speranze  maggiori.  Faccia  alPincontro  V.  E. 
ognî  più  sicuro  capitale  délia  mia  ^ratissima  osservan* 
z^y  e  creda  che  quanto  alla  mia  casa  si  accrescerk  di 
rantaggio  tanto  alla  sua  s'  anmenterà  di  servigio  • 
Bacio  per  fine  a  V.  £•  con  tutto  l' animo  le  mani. 

â85.  AL  Sto.  Gio.  Battista  Leni 

lAicevo  la  lettera  di  V.  S.  in  Modana  y  dove 
sono  ritomato  per  ubhidire  al  Serenissimo  Padrone 
che  con  istraordinaria  premnra  mi  richiamava.  Il 
caldo  del  Sol  Lione  e  *1  disagio  del  cammino  m' han- 
no  afflitto  straordinariamente,  e  faro  assai  se  non  mi 
mette  in  letto.  In  Roma  ho  ricevnto  favori  e  gra- 
cie segnalatissime  fino  dalla  persona  istessa  di  N.  S* 
In  Modana  sono  stato  raccolto  dal  Signer  Daoa  con 
termini  di  benignità  eccedente,e'l  Serenissimo  Princi- 
pe ha  mostrato  di  vedermi  ancor  egli  con  molto  buon 
occhio.  Ho  lasciate  le  cose  di  mio  fratello  per  il  Ve« . 
scovato  in  ottimo  stato  e  ne  spero  conseguenze  gran- 
dissime con  un  poco  di  tempo.  Egli  bacia  a  V.  S». 
le  mani,  e  desidera  occasioni  di  servirla^professando. 
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à'  amarla  cordialissimamente .  lo  credeva  di  ritro* 
vare  il  Sig.  Piincipe  Luîgi  ia  Modaoa ,  e  sperara 
d'aggiastar  moite  cose  alla  mia  venuta  pretenden- 
do  d'  aver  guadagnato  qualche  merito  coa  Sua  Al« 
tezza,  ma  mi  8ono  ingannato^percbè  molti  giomi  pri- 
ma eraiio  partiti  per  Verona  •  Non  maocbero  non 
dimeno  di  raccomaadare  con  ogni  e£Eicacia  a  Soa  AI- 
tezza  i  suoi  interessi»  scrivendole,  corne  puie  fo  di 
présente.  Ma  intanto  prego  V.  S.  a  servirai  délia  àîs- 
aimulazione  tanto  necessaria  nelle  Corti .   Avrb  io 
r  incombenza  di  procurarle  la  grazia  aaaolnta,  e  ape- 
ro  di  far  colpo  con  na  poco  di  tempo  ^  avendo  di 
già   penaato  al   mezzo   e  alla  maniera  .  Giunto  in 
Modana  e  ripatriato  che  V.  S.  sarà,  penaeremo  al  re- 
ato,  eaaendo  tempo  cb^  ella  a'  aoqneti  ^  che  penai  al 
biaogno  di  caaa  ana  e  cbe  prenda  moglie.  V.  S.  in- 
tanto ai  conservi  e  mi  ami  con  tant'  affetto  quan* 
to  io  le  porto,  e  le  bacio  cordialisaimamente  le  mani. 

F.  T. 

386  «  AL  Gran  Duc  a  di  Toscan  a 

iVitorna  il  Segretario  Montemagni  a  Voatr^At 
tezza  ed  io  V  accompagne  con  queate  due  righepiut- 
tosto  per  espreaaione  cbe  per  atteataziooe  del  ano 
merito.  Le  aue  qualità  molco  ben  conosciate  e  spe- 
rimentate  da  V.Â.non  banno  biaogno  d'eaterne  com« 
provazioni^ma  io  noa  devo  per  niaann  rispetto  oc- 
cultare  a  V.  A.  la  aoddiafaziooe  cbe  nel  tempo 
cbe  a'  è  fermato  qui  bo  ricevau  da'  auoi  diacre ti 
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î       giudiziosi  ed  avveduti   procediraenti  •   Mi  rimetto 
g        nel  di  più  al  medesimo,  ed  all'Â.  V.  bacio  per  fi- 
i       ne  con  tntto  Panimo  le  maai. 


387.  A   MOKSIGNOR  BeNTIVOGLIO 

Ocrivo  Pannessa  al  Signer  Marehese  Fratetio 
^i  V.  S.  niastrissima  e  mio  Signore,  e  lo  suppliée 
délia  grazia  ch'ella  stessa  vedrà  nel  medesimo  me- 
moriale,  perehè  il  piego  viene  a  nizza  -volante. 

In  questo  negozio  parmi  ehe  si  eammini  in  una 
forma  ridicolosa  e  ebe  si  giuoebi  a  searica  Fasino; 
perebè  il  Cagliari  rieorre  al  Sig.  Âleotti  ;  qnesti  a 
me  ;  ed  io  a  V.  S.  lUustrissima^  ed  ella  per  qnanto 
apero  al  Sig.  Marohese. 

Ora  tante  intercessioni  non  sarebbono  elle  ba» 
atanti  per  cavar  di  mano  nn  reseritto  favorevole  a 
Papa  Urbano  cbe  ha  fatto  veto  di  dir  sempre  di  no» 
non  cbe  al  Sig.  Marohese  Bentivoglio  cbe  ba  giu- 
rato  di  dir  sempre  di  si? 

Io  ne  vivo  con  sicurezza  e  tanto  più  se  V.  S. 
JUustrissima  vorrà  favorire  il  mio  présente  nfficio 
eon  qnella  caldezza  cbe  è  propria  délia  sua  singo- 
lare  nmanità.  Promettasene  da  me  una  perpétua  ob* 
liligazione,  cbe  senza  più  bacio  a  V.  S.  Illustrissima 
riverentemente  le  mani.  f^t. 


$8a 
3&8.        AL  SiG.  Coute  Antonio  Bici^ia 


S, 


^e  il  provvedere  d^un  Sergente  Maggîore  il 
Terzo  del  Signor  Principe  Rinaldo  mio  fratello  fos- 
se 8UU  cosa  che  dipendesse  dalla  mia  toIoqù  V. 
S.  avrebbe  provatd  di  quanta  efficacia  siaoo  apprea- 
80  di  me  le  sue  intercessîoni,  e  il  Sig.  D.  Fraaceso 
Sancio  averebbe  altresi  conoaciuto  quai  sîa  la  stima 
che  io  fo  del  merito  e  délia  persona  soa.  Ma  qae* 
8to  era  rimesso  al  Sig.  Marchese  di  Legaiics  il  gaa« 
le  ha  iilipiegata  la  Garica  corne  V.  S.  aven  inteso 
nel  Sig.  D.  Carlo  Sfondrato.  Confido  ch'  ella  sia  per 
restar  appagata  délia  buona  disposizione  dell*  animo 
in  veoe  deir  effetto»  e  che  non  siaoo  per  inanoare 
occasioni  ond*  io  possa  altre  volce  impiegarmi  in  suo 
servigio.  E  sensa  più  le  augure  da  J>io  benodetto  o* 
gai  desiderata  prosperità. 

389.  AL  Sic«  Gard.  Dq&AZso 


s, 


^ento  infinita  coasolazione  ohe  V.  Eminensa 
aia  stata  dalla  Saatltà  di  Nostro  Signore  eletta  a  co- 
testa  Legazione  di  Bologna^  poiche  la  Garica  serve 
per  oon&rmata  testimonianaa  del  valor  auo,  corne  la 
vicinaoza  servira  a  me  per  ocoasione  d^  essere  piu 
frequentemente  favorite  de'  suoi  oomandaoïeatjL.  Me 
ne  rallegro  coir  Eminenza  Vostra  e  000  me  siesso 
di  tutto  cuore  ;  e  le  rende  le  dovute  afiettnosissime 
grazie  del  cortese  ragguaglie  che  s'  è  compiaciuta 


m. 


l 
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di  darmene.  Soddisfaro  quanto  prima  ed  in  forma 
più  conveniente  a  qaesto  mio  debito;  e  intaato  ba« 
cio  a  Vostra  Eminenza  cou  tutto  l' animo  le  mani. 

390.     ALLA  SiGNORA  DoNNA  OtTAVIA  FaRN£8S 


Si 


8arà  finalmente  mediante  i  no^tri  uffioj  ag« 
giustata  la  riconciliaziooe  de^  Sigaori  Marescotti  e 
Pepoli  con  l'interrento  ancora  de'Signori  Âldrovair- 
di^  che  di  tanto  appanto  oi  dà  ragguagUo  coq  lette- 
ra  particolare  il  Sig.  Cornelio  Malvasia  •  Sappiama 
che  Tesito  sarà  per  più  rispetti  gratissimo  a  V,  S., 
e  per  non  defraudarla  dî  tal  consolazione  gliene  dia« 
mo  parte  coq  queste  dae  righe .  Âbbiamo  pur  an« 
cbe  scritto  a  Gremona  al  Sig,  Cardinale  Gampori, 
percbè  li  contenti  di  frapporre  V  aatorità  délia  SQa 
interposiziobe  co'  Signoiri  PonzoDÎ  per  tirar  a  fine 
P  altro  accomodamento  in  oui  tanto  pradentemente 
V.  S.  mostra  d'aver  premura,  Di  qaanto  se  ne  sa-^ 
rà  ritratto  faremo  cb^  ella  tia  subito  avvisata,  ed  as- 
sicurandola  cbe  dal  canto  nostro  non  si  ommetterà 
sorte  alcnna  di  diligenza  per  consegairne  V  effetto 
baoiamo  per  fine  a  V«  $.  con  tutto  Tanimo  le  mani. 

SqiI  al  Sic,  Gio.  Bentxvogli 


s, 


'on  giunto  a  Roma  sano^  per  la  Dio  grazla^ 
ancorcbe  abbia  avuto  un  pessimo  viaggio  :  spero  al- 
Tincontro  che  V.  S.  lUustrissima  si  trovi  con  ottima 
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salate  ^  ma  V  avenie  awiso  da  leî  tte»sa  ml  terrJri 
di  grandissiina  coasolaziooe.  Monsigoor  VescoTomio 
fratello  sarà  costà  fra  pocbi  gioroi.  Egli  mi  mandt 
le  qui  coDgiaDte  lettere  per  V.  S.  itlustrissimi,  ed 
io  gliele  rîmetto .  Se  V.  S.  iHustrissitoï  conoicb 
cb'  io  posaa  servirU  o  ia  Roma  o  ccMtî  in  Mailaos 
io  cot'  alcaaa  mi  comaadi  lîberameate,  percbè  mi 
troverà  sempre  buon  conoscitore  delle  mie  iofinite 
obbligazioal  j  baciaudo  a  V.  S.  lUustrisnmt  pet&oB 
oolla  dovfita  rivereaza  le  raani .  f.  t. 

39a.  AL  Sic.  Conte  Ddca 

Ootto  la  protezione  di  Vostx*  Ecc.  bo  ric«va- 
te  fioora  mill»  mercedi  e  mUIe  oaori  dal  Re  mio 
Signore  ,  cbe  Dio  guardi ,  ed  io  per  doviita  corri- 
spondeaza  ho  procarjito  d^nsare  tutte  ^elle  finez- 
xe  cbe  posaoQO  mai  scaturire  da  oa  animo  vera- 
mente  dîvoto  e  fedele  quai'  è  il  mio  .  Non  mi  con- 
tent© d'  aver  aggîuota  ail'  altre  dicbîarazioni  fai- 
te bel  cospetto  del  raoado  aache  qaesta  délia  mia 
veauta  alla  Corte .  Vorrei  toroare  ia  Italia  impres- 
BO  di  qualche  carattere  j  cbe  mi  facease  conoscere 
per  attaale  perpetao  servitore  di  Saa  Maestà.  Par- 
rebbemi  cbe  l'eisere  insigoito  dell'OrdinedelTo- 
SOQS  ed  aggregato  al  Gonsiglio  di  Stato  fosseio  fa- 
Tori  adeguati  aU'inteoto  mio.  Io  ne  fo  perb  Arbi- 
tre l'Ecc.  Vostra,  ed  approvando  il  peosîero  la  con- 
stituîsco  mio  Proouratore,  perché  ne    suppHcbi  S. 
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M. ,  e  me  ne  impetrî  la  grazia.  Non  passera  questo 
senza  grandÎBnmo  accresoimento  delPaltre  infinité 
obbligazioni  che  tengo  M*  E.  V.  alla  qaale  bacio 
per  fine  con  tntto  V  animo  le  manu  f.  t. 

393.  AL   SiG.   FlVIZZANO   SaRT£SGHI 

X  ardt  rispondo  alla  lettera  di  V.  S.  delli  10. 
del  decorso ,  percbè  tardi  V  ho  ricevuta  ,  non  es-» 
sendo  piii  di  due  giorni  che  giunsi  a  questo  gover* 
no  .  V.  S.  mi-scusi  montre  la  ringrazio  con  tntto 
r  animo  del  favore  che  mi  h^  fatto  e  délia  bri* 
ça  che  s^  è  presa  in  rimettermi  i  pieghi  del  Sig. 
Michèle  Castelli  suo  Cognato  •  lo  troverè  maniera 
che  di  settimana  in  settimana  mi  capitino  sicuri  • 
Ma  intanto  ch'  io  vo'  pensando  al  modo  non  lasci 
V.  S.  di  mandarmeli  fino  a  Zuncngnano  9  con  or* 
dine  che  siano  subito  trasmessi  al  Sig.  Gapitano 
di  Ragione  di  Gamporgiano  ,  che  di  lutta  la  spesa 
che  farà  io  sarè  prontissimo  a  rimborsarla  corne 
e  qnando  vorrà:  e  pregandola  a  porgermi  ail'  in-« 
contre  occasione  di  senrirla  le  bacio  le  mani.  F.  r. 

394.    AL  Sic.  Conte  Raimondo  Montegugqoli 


T 


ntto  gonfio  d'ambizione  e  tntto  colmo  d'os- 
sequio  rende  alP  Eccellenza  Vostra  riyerenlissime 
grazie  d'aver  con  tanto  mi«  vantaggio  portato  il  mio 
nome  alla  notizia  del  Sig.  Marchese  di  Montoisien 

as 
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E  chi  non  anderebbe  superbo   di   lodi  con  qoaZî- 
ficaie  in  bocca  di  Cavalière  tanto   per  ogm  par- 
te raggnardevole  ?  lo  non  aono  per6  cesi  preaaomo- 
80   cbe   non  confessi  essere  tropp'alti  ooteati  enoo- 
mj  in  para^one  del  mio  poco  merito»  ne  mi  troTO 
cosi  innamorato  di  me  itesso  cbe  non  canoêCM  es- 
sersi   Vostr'  Eccellenza  compiacinta  di  rappresen- 
tarmi  eol  pennello  délia  sua  faeondia  non  finale  io 
mi  sono ,  ma  q[aale  biso^nerebbe  ch'  io  mi  fossi  >  di 
maniera    cbe   la  pittnra  sarà  apprezzabile   percbè 
Tiene  da  mano  isqaisita,  ma  non  percbè  pnnto  mi 
ai  rassomigli.  Godo  ooti  tutto  cio  anche  della  dis- 
simi^lianza»  percbè  le  bugie  non  sono  dispiacevoli 
qnando  sono  profittevoli  y  ne  donna  alcana  s' adira 
mai  coUo  speocbio  perche   la  renda  più  bianca  , 
ne  s*  altéra  col  Pittore  percbè  la  faccia  pin  bella  . 
Peccberd  in  yanità  j  ma  Vostr^  EoceJienza  cbe  n^  è 
cagione  devra  confessarsene  per  me  ;  oltrechè  a  dir 
il  vero  io  dnro  sempre  gran  £aûca  a  sentir  rimorso 
di  gne^paocati  che  mi  dan  gnsto. 

Ma  per  yenire  al  pnnto  ^  io  non  rorrei  cbe  il 
Sig.  Marcbese  avesse  reduto  altro  del  mio  cbe  h 
Ganzoni ,  percbè  i  Sonetti  i  Madrigaii   e  gC  altii 
cosi  /atti  componimenti  già  mi  son   ^cbiaiato    di 
gittarli   corne   aborti  e  sconciature  di  non  matora 
gravidanza  d^  intelletto  .  Son  cose  gioraoiïi  ,  e   fo 
aolamente  capitale  délie  prefate  Ganzoni  ,  non  per 
la   loro   qnalità ,  ma  per  V  imitazione  de*  Creci    e 
de'  Latini  ,  che   sebben    la    copia    foB$e   cattiva 
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r  originale  per6  sarà  sempre  baono  •  Stampasi  in 

qnesto  punto  la  seconda  parte  ;  e  perché  V  ozio  délie 
Muse  non  mi  distolga  dal  negozio  del  Padron  Se- 
renissimo ,  ho  risolato  di  togliermi  tutta  la  Poesia 
di  casa  ^  e  d'  assicararroi  dalla  reoidiva  con  levar- 
nii  d*  appresso  la  tentazione  •  Ne  mandera  qualche 
copia  a  Vostr'  Eccellenza  »  tornandotni*a  conto  il 
farlo  per  la  grande  nsnra  che  ne  ricevo  •  Ve  ne  sa* 
rà  una  ancora  per  lo  Sig.  Marchese^  al  qaale  entan- 
te mi  dedico  e  consacre  per  servitore  ,  non  già 
d' antîca  ma  bensi  d' obbligata  divozione  ^  giaochà 
prima  di  conoscermi  ha  saputo  tanto  largamente  fa» 
^orirmi  • 

Alla  ritirata  délia  Campagna  aspettiamo  qni  Vo- 
stra  Eccellenza  •  Non  inganni  il  nostro  desiderio,  e 
non  defrandi  se  medesima  dopo  tante  fatiche  d'  un 
onesto  riposo  •  11  mare  è  piccolo  ma  tranquille  • 
Non  ha  fonde  per'gran  Vascelli  »  ma  non  ha  sco» 
gli  per  gran  nanfragi.  Baoio  a  Vostr'  Eccellenza  per 
fine  riverentemente  le  mani.  j*.  r. 

395.  AL  Sic.  Duga  SfiRSNidsiiio 


V, 


aglia  par  a  oonfessar  il  vero  :  altro*  che  me* 
ra  ambiziooe  non  mi  muove  a  dedicare  a  V.  Â.  an- 
che questa  seconda  parte  d(elle  mie  Liriche  Poésie. 
Gîovami  di  prorar  nuoYamente  se  posso  colla  sua 
Ince  illominare  le  mie  ténèbre  ,  e  se  coll'  antorità 
del  soo  nome  mi  vien  fatto  d'accreditar  le  mie  carte 


ses 

nel  te&tro  del  moado  .  La  Serenisaima.  Ca»  f  Este 
oon  pace  dell'  inTÎ^a  frt  tutte  le  pîà  nobili  e  pin 
ecceUe  fàmiglte  d*  Earopa  è  loU  in  posaetso  d'arer 
buoni  Poeti .  Sooo  gloiie  di  V.  A.  gli  applaoù  che 
i  «ecoli  ttapeâtti  danoo  ■QOCessiTameDte  Tao  do- 
po  l*i(tro  air  opère  deU'Aiiotto  e  de!  Tuto.  Noa 
caoUiTaDO  oon  bone  se  eaDtarano  d*  altri  wg^tti . 
La  nateria  ajata  il  Utofo  .  El  beochè  preziote  foi- 
•ero  tatte  le  atatue  di  Fldia,  quelle  nondimeno  cte 
fabbricb  d'  avorio  o  d'  osso  rîoacirono  di  più  sti- 
ma  e  pià  ralore .  Pare  che  î  Laarî  di  Paroaao  io 
niaaiiii  altro  laog;o  alligaino  coà  viramente  come  in 
qneata  felioiasïma  Gorte  ;  ed  io  giurerei  che  ciô 
provieae  da  odb  spéciale  prerogatira  coaceduu  dal- 
TAldasimo  Iddio  a*  Priaoïpt  ù  ^nerosi  e  taoto  bene- 
meriti  délia  virtù.  NaacoDoaolamente  in  Arabia  gVia- 
oensi ,  in  Gindea  i  balsami,  in  Indta  ^i  Ebani.  Pnô 
easere  che  per  aoa  sîmile  ocoolu  proprie^  solaioea- 
te  negli  Staci  di  V.  A.  naacano  Foeû  ecoellenti  j  e 
che  naaceado  aJtrove  vi  ûaoo  poscia  ûrati  da  noa 
dolce  TÏolenza  di  itelle  per  renderti  migliori  e  pià 
perfetti.  Io  nacqui  auddito^ozi  in  rigoardo  délia  laa* 
ghÎMiina  serritù  di  mio  Padre  Serritore  di  V-  A.  cioè 
de'  suot  auguitiisimi  Progeai&ori  «uccbiai  la  dirozio- 
ne  col  latte;  foi  stretto  prima  da^H  obblighi  che  dal- 
le faicci  ed  ora  per  aotiobi  e  uaoTÎ  rispetù  aon  tat- 
to  &tto  coaî  iuo  ohe  non  so  pià  coaoacere  io  me 
nafla  del  mio.  V.  A.  daoque  mi  ha  fatto  Poeu  e  mi 
&rà  46  riodTendo  in  ^ndo  qoeiU  poTcn  offerta 
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inspirera  colla   8aa  ereditaria  virtà  sensi  di  vita  ai 

parti  per  altro  moribondi  del  mio  debole  intelletto, 
lo  lessi  già  che  la  mano  trasformatrice  di  Mida  can- 
giava  in  oro  tutto  cio  che  toccava,  e  i  Chiroici  narra* 
no  délia  loro  filosofica  pietra  le  medesime  maraviglie* 
Ma  siensî  queste  corne  io  le  oredo  favole  e  80g:ni,  ta- 
ra purissima  verità  cbe  le  mie  pfesenti  compoiizioni 
toccbe  dalla  destra  favorevole  di  V.  A.  ed  approva- 
te  dal  tuo  finitissimo  giudizio  mntino  qualità^diven- 
tino  rignardevoli  e  restino  autenticate  presso  di  tut- 
ti; bastando  Peuere  da  lei  lodato  a  chi  desidera  di 
farsi  perpetuamente  Iode  vole.  Non  saranno  perè  que- 
eti  gli  oltioii  tratti  délia  mia  penna  mentre  piaccia 
a  V.  A .  di  continuarmi  la  sua  grazia  ed  a  Dio  be» 
nedetto  di  conter?armi  la  «anità.  Intanto  colla  do- 
vuta  profondissima  riverenza  a  V.  A.  m'inchino. 

396.     AL  Sio.  Cardinale  Antonio  Barbbrini 


u, 


fficio  di  cortesia  e  non  di  débite  è  aht  V. 
«  Eminenza  mi  partecipi  V  arrive  suo  in  cotesta  Git- 
ta,  ma  ben  sarà  coovenienza  d^obbligo  cbe  io  le  ren« 
da  grazie  del  favore  e  mi  rallegri  corne  fo  di  tut- 
to cuore  ob'ella  sia  giunta  con  prosperità.  Suppli* 
co  Vostr'  Eminenza  a  farmi  sentire  il  frutto  di  co- 
testa vicinanza  colla  frequenza  de'suoi  comandamen* 
ti  purcbè  io  posta  essere  altrettanto  abile  quanto 
•ono  desideroso  di  servirla,  ed  alP  Eminenza  Vostra 
bacio  affettuosissimamente  le  mani.  F.  T. 
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3q7.  AL  Sic.  Maughese  Gâufeidi 


Vi 


ien  credato  che  i  mîei  ufficj  possano  essere 
presBO  V.  S.  Ulastriss»  di  qualche  riguardo,  e  ftebben 
queBta  opinione  è  fonda  ta  più  aovra  la  soa  bontk  che 
80¥ra  alcun  merito  mio,  ambisco  con  tuttocio  di  man- 
tenermi  in  cofti  buon  credito,  corne  i  mercatanti  cbe 
comnnque  poveri  godono  di  essere  in  concetto  di 
riccbi.  Un  Cavalière  amico  mio  ed  al  quale  per  mil* 
le  rispetti  antichi  e  nuovi  io  sono  obbligato  di  ser- 
TÎre   mi  dà  V   annesso  memorîale  ,  e  roi   ricerca 
d' accompagnarlo  con  due  rigfae  dirette  a  V.S.Illu- 
strissima  •  Io  ne  ho  preso  velontieri  V  assanto  pet 
«oddisfare  al  debito  dell'  amicizia  e  perché  non  ho 
gusto  maggiore  che  di  rendermi  sempre  più  obbliga- 
to  al  Sig.  Marchese  Gaufridi  mio  Padrone.  II  Prê- 
te ha  già  pagata  la  pena  del  suo  eccesso  ^  e  la  cle- 
menza  di  cotesto  Serenissimo  Padrone  ha  largo  cam- 
pe di  esercitarsi,  corne  spero  che  farà  mediante  V  in- 
terposizjone  e  gli  autorevoli  ufficj  di  V.  S.  lUustris- 
aima  j  alla  quale  io  col  8olito  rivetente  afletto  bacio 
per  fine  le  mani.  f.  t. 

.3q8.        al  Sig.  Cardinale  Antonio  Bichi 


Vi 


ien  oreduto  che  la  mia  diToauone  sia  di  qual- 
che rîguardo  presse  TEminenza  Vostra,  e  sebbene 
qnest'  opinione  è  fondata  più  nella  sua  benignità  che 
in  alcun  merito  mio  9  io  che  sono  amibizioso  godo 


Sgi 
di  Dutrirla  e  fooieptarlâ  per  lo  credito  che  me  ne 

risulta  •  Il  P.  Maestro  Carlo  Antonio  Bellagranda 
Ferrarese  deâidera  il  Prqvincialato  d'  Ungheria  o 
d'aver  almeno  parola  ferma  d^ottenerlo  a  sno  tempo 
mentre  ora  non  fosse  vacante  ,  nel  quai  caso  ao« 
cetterebbe  poi  volentieri  la  visita  di  Napoli  •  Egli 
mi  snppone  ed  io  glielo  credo  ch'  ana  parola  sola 
che  Vostra  Eminenza  ne  faccia  al  suo  Padre  Géné- 
rale ch'è  quelle  de^  Minori  Gonventuali  de'  SS.A* 
postoli  debha  fargli  immediatamente  conseguire  V  in- 
tente^ e  phe  per  dispor  lei  a  quest'ufficio  la  mia 
umilissima  intercessione  possa  essere  opportnna  •  Il 
Padre  è  amico  mio  di  lunga  mauo ,  e  per  virtù  bon- 
ta  di  vita  e  integrità  di  costumi  è  degno  non  so* 
lo  délia  Carica  suddetta  ma  d^ogn'altra  maggiore. 
Supplice  dunque  V  Eminenza  Vostra  con  ogni  più 
riverente  affetto  a  riceverlo  in  protezione,  ed  a  fa«- 
vorirlo  con  quelP  efficacia  oh^  è  propria  délia  sua 
fingolare  umanità,  mentr^io  assicurandola  d^una  per- 
pétua singolare  obbligaaûone  resto^  ed  a  Vostr' Emi* 
nenza  umilissimamente  m^incbino.  r.  T. 

399.  AL  SiG.  Ddga  01  Paema 

V  iene  il  Conte  Testi  per  riferire  a  Vostra  Âl- 
tezza  cih  cbe  passa  da  questa  parte»  e  per  ripor« 
tare  a  me  quelle  ch'  Ella  si  compiacerà  di  corn* 
municarmi  da  cotesta  •  A  lui  mi  rimetto  al  quale 
V.  A.  restera  servita  di  prestare  piena  credenza»  e 
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BÎngoUrmeQte  nell*  espressioae  che  le  fark  âelh  mîa 
ven  affetcaotiuima  ofaerr&nu.  Bacîo   a  V.  A.  per 
fine  cou  tutto  l'aDimo  1«  mani. 

400.  ALLA    SaNTITA*    DI    N.      St 

"**  Papa  Urbano  Ottavo 

V  ïene  U  Prioûpe  Obizzo  mio  frateUo  x  piedi 
di  VoBtra  Beatîtudiae,  per  reodersi  in  qualcbe  pw- 
te  meritevole  deUe  sue  grazte  coIU  proniexsa  del- 
r  ubbidire  .  lo  gl'  invidio  questa  occasïone  ,  non 
avendo  deùderio  maggiore,  che  d'inchÎDanni  preten- 
Bulmente  a  Voatra  Saotità  e  di  prestarle  di  perso- 
Ds  quegti  (wteqaj  obe  di  lontaoo  ccmtiiiiiaiaeDte  le 
presto  colP  animo.  Ma  poicbè  diveni  riipetti  me  ne 
distornano  Teffetto,  degniti  la  Santità  Voatn  ai  gra~ 
dire  nella  sna  la  mia  venerazione;  e  ai  conteati  dï 
ricevere  nell'  umilissime  dimostnzioni  di  lui  epilo- 
gaU  la  riverenza  di  tutta  qnesU  cua  che  le  pro- 
fessa non  minor  obblîgo  che  dlTOÛooe.  Intanto  alla 
viva  voce  del  medeBimo  rimettendomi  ,  bacio  a  Vo- 
atra Beatitudtne  i  aantissimi  Piedi,  e  prego  Dio  cba 
nella  sua  conserTazione  esaudisca  i  miei  voti,  e  pn- 
vegga  al  bisogoo  della  Cristianità. 

401.  AL  SiG.  Gard.  Cahpori 

Una  gnn  divozione  non  pa&  esprimersi  in  po- 
che righe  f  «  pero  ho  pregato  il  Sig.  Gio.  Battiata 


SçS 
Gastellari  >  che  supplendo  colla  faoondia  délia  saa 
lingua  al  difetto  délia  mia  penna  ai  compiacoia  di 
rappresentare-  ail'  Eminenza  Vostra  V  ossequio  mio 
qnal'  è  in  effetto,  e  quai'  egli  stesso  àverà  potu* 
to  compreodere  coll'  iotrinsechezza  che  tiene  con 
me  •  Supplice  Vo8tr'  Eminenza  a  ricevere  in  gra- 
de questa  ancorchè  piccola  dimostrazione  délia  mia 
umilissima  aerritù  e  darmene  segno  coll'onore  de* 
âuoi  comandamenti ,  mentre  rimettendomi  nel  di 
più  al  prefato  Sîg.  Gio.  Battista  ^  riverentemente 
air  Eminenza  Vostra  mMnchino.  r.  t. 

4oa.  AL  Sic.  Vincenzo  Buonvisi 

vJn  Gayaliere  di  gran  qnalità  al  quale  per  an» 

ticbi  e  nuoYi  rispetti  io  mi  troTO  aingolarmente  ob» 

bligato  mi  ricerca  înterporre  con  V.  S.  lUuatrissima  i 

miei  ufficj  perche  ai  compiaccia  di  rioeyere  in  prote- 

zione  Lionardo  Gorvetti  bandito  da  coteâti  Stati  per 

casuale  o  puro  omicidio  ,  e  di  procurargli  libéra 

grazia.  Egli  «a  quanta  sia  V  antorità  di  V.  S.  lUu* 

strissima  in  coteâta  Eccellentissima  Repnbblicay  e 

quale  la  servitù  che  tengo  con  lei,  ed  io  desidero  che 

quella  sempre  maggiormente  apparisca  e  questa  o- 

gni  Tolta  più  venga  privilegiata  da'  snoi  fiiTori.  Sup^ 

plico  V.  S.  lUustrissima  con  ogni  caldezza  mag^ 

giore  ad  operare  in  maniera,  ch'  egli  rimanga  con- 

solato.  AUigato  alla  présente  Y.  S.  Illustrissima  ri« 

ce  Yen  il  memoriale,  ed  assicnrandola  che  nella  mia 
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propria  persona  Bfimerb  che  sia  oollocato  il  bene- 
ficio  6  che  gUeae  senttrè  la  medesioia  obbligazio- 
ne  finisco,  ed  a  Y.  S.  IllastrUsima  bacîo  con  tatto 
r  afietto  \t  mnuu  F.  t. 

4o3.  ALLA   MaESTA^   DELL*  IMPERATRICE 

Unîvenale  e  la  conteotezza  che  hanno  sen* 
tita  tutti  i  servitori  di  cotesta  Âogustissima  Casa  del 
felice  parto  di  Vostra  Maestà;  ma  io  ohe  professe  di 
distiDguermi  dagli  altri  per  diTOzione,  prétende  in- 
sieme  di  precorrer  tutti  nell'allegrezza.  Compîacciasi 
Vostra  Maesta  che  con  la  dovuta  riverenza  io  le 
rappresenti  qnesti  miei  sentimenti ,  e  che  la  sap- 
plichi  a  ricererli  in  grade  non  come  complîmenti 
originati  dalP  nso^  ma  come  affetti  scaturiti  dal  cuo- 
re^  che  senza  più  umilissimamente  a  Vostra  Maesta 
m' inchino. 

4o4.    AL  Sic.  Cavalière  Ottavio  Bolognese 

Y  oi  sapete  1'  urgenza  in  cui  si  trova  il  Slg. 
Principe  Rinaldo  nostro  fratello  di  riempire  il  suo 
Reggimento,  il  quale  per  esser  sempre  stato  de'  pri- 
mi  nelle  scaramuccie  la  prossima  passata  Campagna 
se  gli  è  scemato  non  poco.  Manda  perà  il  sno  Te« 
nente  Colonelle  per  far  qualche  levata  di  gente  ne- 
gli  Stati  delP  ArciyescoYO  di  Salzborg  nel  Tirolo 
e  nella  Baviera ,   e  perché   vorrebbe   per  maggior 


s 
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facilita  e  prontezza  aver  anche  facoltà  di  farne  nella 
Cariozia  $arà  vostra  incombenza  il  passame  gli  uiBSr 
cj  necessar j  o  colP  Imperatore  a  dirittura  o  co'  suoi 
Mioistri»  corne  stimerete  meglio  voiche  siete  sul  fat- 
to  •  Non  crediamo  che  aiate  per  incontrare  in,  ci6 
molta  difficoltà,  perché  si  traita  non  meno  del  ser- 
vigio  deir  Augustiftsima  Casa  d^Âustria  che  delk  pri* 
vata  soddisfazione  del  Serenissimo  Principe  Rinaldo, 
Procuratene  per5  con  soUecitndine  le  patenti  necet* 
sarie  e  mandatele  âubito  al  prefato  Tenente  il  quale 
avrà  cnra  dMn tende  r si  con  voi,  e  d^awisarvi  il  Inogo 
ove  potrete  precisamente  inviarle.  E  senza  pin  prego 
Dio  che  vi  concéda  ogni  più  desiderata  prosperità. 

4o5.  AL   SiG.  MaRCH£8£   GaSTELLI 


V 


.  s.  dira  che  ad  nna  straordinaria  cortesia 
io  corrispondo  con  una  incomparabile  indiscretezza, 
ne  la  querela  sarà  senza  fondamento  non  avendo  el- 
la  di  tante  sne  lettere  aYuta  da  me  fino  al  présen- 
te risposta  alcuna:  ma  i  peccati  inrolontarj  e  ca^o- 
nati  dalla  nécessita  o  non  sono  peccati  o  per  lo  me- 
no sono  più  remissibili  degli  altri.  I  pieghi  di  V.  S. 
non  mi  capitarono  se  non  due  giorni  sono  :  erano 
iudirizzati  qui  a  Castelnovo  e  prevennero  V  arrivo 
mîo,  perche  mandate  dal  Serenissimo  Signer  Duoa 
mîo  Signore  a  negoziare  col  Sig.  D.  Francesco  di 
Mello>  io  vi  son  giunto  più  tardi  di  quelle  che  dapria- 
cîpio  si  présuppose.  Ora  li  ricevo  tutti  e  trè  in  un 


medeBimo  tempo  cou  gli  aTrisi  de^  cinqae,  dodici  e    \ 
Venti  del  decorto  .  lo  ne  rende  a  V.  S .  affeunoni»- 
me  grazie  perché  sebbene  in  questo  ella  mostn  dt 
conformarsi  al  gnsto  di  S.  A.  e  professa  di  nuDdar- 
mi  i  nggaàgli  in  ordine  a^saoi  ordini,  eUaperogli 
accompagna  con  dimostrazioni  di  amore  e  ^otiles- 
Ba  taie  ch^io  sarei  ingratissîmo  qaando  doo  me  h 
confesMSsi  perpetnamente  obbligato-  Bfi  fen&mdia 
qoi  innanzi  ail'  Amministrazione  del  GoTeroo  di  que- 
$ta  Pro^incia,  e  bc  V.S.  conoscerà  che  in  cos'alco- 
na  io  possa  rinscire  abile  a  senrirla  ,  mi  comandl 
con  libertà  e  s^asBicnri  di  trovar  prontezza  te  non 
aflatto  proporzionata  al  §no  merito  almeno  in  qnal- 
che  parte  corrispondente  al  mio  débite.  £  mentre 
8to  attendendo  la  continnazione  de'  snoi  fiirorî  bacio 
a  V.  S.  con  tntto  V  animo  le  mani  r.  r. 

406.  AL  Sic.  Abbate  Gahpori 


V, 


•  s.  HlastrisBima  fn  qaella  cbe  mi  diede  no- 
tizia  prima  d' ogn'  altro  délie  Tirtnosissime  ed  ama- 
bilissime  qualità  del  Sig.  Gio.  Battista  Caatellari,  e 
che  mi  raccomand6  la  persona  e   casa  sna  qnamlo 
io  yenni  a  questo  Govemo.  Io  oominciai  a  term^ 
lo  ;  e  confesse  che  il  mio  primo  oggetto  fu  d^  nbln- 
dire  ai  comandamenti  di  V.  S.  lUostrisaima.  TroTai 
posciain  loi  nna  rettitadine  cosi  incorrotta,  ona  pra^-^ 
denza  cosi  fina,  nn'ingenuità  cosi  sincera»  ed  ima 
conversazione  cosi  dolce  che  quello  che  da  piinua 
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lu  débite   dÎTentb  gutto,  e  ci6  che  gik  facevo  ia 

ordioe  ai  senai  di  V.  S.  lUustrissima  principiai  a  fare 

per  mia  propria  soddisfazione  •  Egli  ha  risoluto  di 

trasferirsi  costà»  e  se  vale  a  dir  il  vero  io  non  posso 

non  rammaricarmi  che  V.  S.  lUustrissima  mel  rub* 

bi.  Re8to  qai  solo  senza  saper  con  chi  parlare>  pie-* 

DO  di  tedio  e  coimo  di  melanconia,  e  a'  ella  noa 

mel  rimanda  qaanto  prima  crederô  che  mi  Togli» 

morto.  Da  lui  V.  S.  Illustrissima  avéra  una  naova 

confirmazione  del  mio  contiouato  divotissimo  osse- 

quio  ed  una  esatta  relazione  delP  esser  mio  •  Â  loi 

duoque  mi  rimetto,  ed  augurandomi  Parte  di  Pie«» 

tro  d^Abano  per  portarmi  improvvisameote  costà  ad 

esser  terzo  oe'  loro  giocondissimi  coUoquj  finisco^  ed 

a  V.  S.  Illastrissima  bacio  riverente  le  mani. 

r.  T. 

407.  AL  Sic.  SiLy£STRO  ârnolfino 


V, 


S' Illastrissima  mi  previene  coo  lettera  pie- 
na  d^  affetto  e  colma  di  cortesia^  ed  io  arrosao  di 
vergogna  conoscendo  che  sebbeoe  apertameote  mi 
dispensa  i  suoi  fayori»  tacitameote  perà  mi  rimpro- 
vera  i  miei  mancamenti.  Gomunqne  si  sia  io  ne  ren- 
de a  V.  S.  Illastrissima  infinité  grazie,  sapplicaodo* 
la  a  scasar  V  errore  e  prommettendole  d' essere  nel- 
ravvenire»  quando  m'onori  de' suoi  eomandamenti 
tanto  soUecito  in  servirla  qaanto  per  V  addietro  sono 
stato  neghittoso  in  iscriverle  •  Bacio  a  V*  S.  lUa- 
atrisaima  riverente  le  mani.  r.  r. 
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4o8.      A  MoNsiGNOR  Fraitcesco  Carddcgi 

Vbsgovo  di  Campagna. 


V 


.  s.  lUostriMima  mi  rînnova  con  eapr^sioni 
di  singolar  henignith  la  memoria  délie  mie  anticlie 
obbligtsioni ,  le  qnali  pero  non  eraoo  dimeaiicate  y 
ancorobè  non  fossero  esercitate,  ed  io  ne  rh  anibi- 
sioio  stimando  che  la  continaazione  délia  sua  gra- 
aria  tia  grande  onore  délia  mia  servitù,  e  godo  à^  a- 
ver  fortnna  gîacchà  non  ho  merito.  Mande  a  V.S. 
lUnstrUsima  la  Beconda  Parte  délie  mie  Ldriclie  Poe* 
•ie  e  eomincio  a  credere  ehe  possano  esaer  ricevu- 
te  eoB  qnalche  applanso  gîaceliè  da  lei  vengono  ri- 
oereate  eon  qualohe  desiderio.  Sono  state  ri^tampa- 
te  a  Bologna  in  forma  pin  pioeola  e  rinacendo  più 
maneggiabili  benebè  non  pin  oorrette  mi  fo  hcito 
d' inviargliene  due  libriocinoli.  Snpplico  V.  S.IUn* 
strissima  a  rieeTerli  in  grade  ed  a  faTorirmi  de'  snoi 
comandamenti»  ebe  mi  troTerii  miglior  Servitore  che 
Poeta  e  loderà  forse  più  gli  effetti  délia  volontà  che 
Poperazioni  dell^  intelletto.  Baeio  a  V.  S.  Illastris- 
lima  per  fine  riverentemente  le  mani.  r.  r. 

409.  AI.  Sic.  Carlo  Brangaggi 


V 


•  s.  si  è  dimostrata  in  tutd  i  tempi  cosi  a* 
moreTole  délia  persona  e  casa  mia,  e  con  tanta  par- 
sialità  s*  è  adoperata  ne'  miei  interessi  che  il  con* 
ferirle  nn*  Abit  0  di  Cavalière  per  il  Sig.  sno  figlio 
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meritato  per  infiniti  altri  rispetti  è  poca  retribuzio- 
ne  e  debole  effetto  délia  mia  obbligata  corrispon- 
denza  •  Deâidero ,  che  qaesta  §'  eserciti  in  cose  di 
maggior  rilievo,  ed  a  V.  S.  stà  il  somminiatrarme- 
ne  roceasione.  L^  Abito  aarà  di  Calatraya  giacchè 
tar  è  il  âuo  gu9to,  e  cb^  a  me  non  è  circonBcritta 
la  facoltà  delta  dispensa.  Mi  rimetto  nel  di  più  al 
Ganonico  Ingoni,  ed  offerendomi  a  V.S.  di  baon  cuo* 
re  le  augaro  da  Dio  benedetto  Tera  contentezza  e 
prosjterità . 

4 10.  A  MONSIG*   CODIBO'  COTERNATORË 

DI   SpOL£TI 


V. 


•  S.  ninstrissima  si  rallegra  oieco  del  mlo 
ritorno  in  Corte  ed  usa  nn  atto  di  cortesia  piatto- 
8to  cbe  di  earità,  ond'io  gliene  re§to  con  obbligo, 
ma  non  gliene  rendo  grazie  .  Cbe  un  pover^  nomo 
sbattnto  pnr  ancbe  e  naoseante  d'una  Innga  tem- 
pesta  torni  per  forza  ad  imbarcarsi,  cbe  nno  schia^ 
To  ridottosi  dopo  molt^anni  in  liberta  sia  costret- 
to  di  dar  il  piede^  mezzo  logoro  dû  ceppi  a  nuove 
catene  sono  aecidenti  cbe  dovrebbero  muovere  nn 
animo  ben  composte  com'  è  quelle  di  V.  S.  lUn- 
strissima  a  compassion  e  non  ad  allegrezza:  tal'è  il 
mio  caso^e  ben  si  vede  che  (corne  addiviene  nsgli 
affari  di  poco  momento)  V.  S.  Ilinstrissima  V  ha  con» 
siderato  alla  sfuggita^  e  più  ncU'apparenza  che  nel- 
la  iostanza.  Doloe  cosa  è  il  Tivere  a  se 


4oo 
ma  ^ù  dolce  wnû  quaiido  i  travagli  e  gli  anni  haa- 
no  per  proya  inae^ato  clie  il  yivere  ad  altri  è  an 
morire  a  se  medenmo.  Qualonqae  perà  sia  la  mis 
présente  eoodisione  io  la  ripatero  prospéra  e  ben 
aTventarala  §e  per  essa  mi  si  présentera  occasione 
di  senrire  a  V.  S.  lUastrissima^  e  di  scoaUre  ia 
qnalohe  parte  i  debiti  antiehi  e  aaoyi  che  teago 
con  esso  leû 

I  meriti  del  Padre  Gampana  e  le  sue  ^loriose 
quilità  stancherebbono  le  penne  de'  più  ele^ati  in- 
gegni  d'Earopa,  e  possono  anzi  dare  ehe  ricevere 
splendore.  Io  certo  stimerei  d'acqaistar  oredîto  al 
mio  nome  se  mi  Tenisse  fatto  di  celebrare  il  sno; 
ma  le  occapaaioni  sono  troppo  eontinae  e  troppo 
grandi,  e  la  oostitusione  de'  tempi  e  la  propinqai- 
ta  de'  tumulti,  e  la  Tigilanza  del  Serenissimo  Sig. 
Daea  mie  Padrone  le  fanno  anobe  maggiori.  Sono 
degno.  d'  esser  compatito  non  ehe  scasato,  e  pure 
potendo  mbare  qualcbe  ora  di  respire  procarero 
d*încontrare  il  gusto  di  V.S.  lUostrissima  ;  ma  me 
ne  resta, per6  poea  speranza  e  parmi  cV  ogni  di  pin 
ereseano  le  materie  di  fastidiose  appUcazioni.  Fînf- 
sco  ed  a  V.  S.  Illnstrissima  bacio  le  mani,        f.  r. 


4oi 

INDICE 

Délie  persane  a  cui  sono  dirette  le  tettere 
scritte  in  nome  d^  Principe 

Xxlbernozzo  Gard.  Letter.  i44- 

Alessandria  (  Patriarca  di  ) .  i6r.  375* 

Âlpestrî  Accademici  dî  Castelnaovo .  ao. 

Altieri  Gard.  149* 

Altieii  Monsignor  Nudzîo  •  197.  269. 

F.  A>Dtonio  Provinciale  de'Miniihi  ec.  162. 

Arach  (  Gard,  d'  )  aoa. 

Aresi  Bartolomeo.  lao» 

Aresi  Giulio .  140. 

Ariosti  Azzo.  187. 

Aro  (  D.  Luigi  d'  )  1 34- 

Aastria  (  Imperatore  d' )  38.  342*  347* 

Austrîa  (  Impératrice  d^  ) .  39.  97.  aSo.  é^oi. 

Bagni  Gardin.  266.  319. 

Ballestrieri  Gabriele  •  i66. 

Barberini  Gard.  AatOBÎo  •  i3j. 

Barberini  Gard.  N.  58.  i3o.  299, 

Bentivoglio  Guido  Gard.  225.  244.  aép. 

Bentivoglio  Gornelio.  243. 

Bentivoglio  Monsignore  .  i38. 

Bicbi  Gard.  107.  124*  247*  322. 

Biglia  Antonio  •  388. 

Bologna  (  al  Reggimento  di  ) .  264. 

Bolognesi  Gav.  336.  365.  404. 

»6 


4os 
Branc&ocio  Garlo  •  S?.  90.  i^g. 
Bafalo  (  Paolo  del  )  .  a35. 
Gabeo  Nicole  •  i5i. 
Gappont  Gard.  170» 
Garacciolo  Cardin.  19a. 
Carbo^naoo  (  Principe  di  )  •  11 3.  114. 
Garpegna  Tommaso  •  6a. 
Garlo  di  Santa  Maria  ec.  54» 
Gasale  Antonio  .157. 
Gastelrodrigo  (  Marcliege  di  ) .  383. 
GcYa  Gardinale  •  176. 
GoUegio  de' Cardinal! .  i3a.  i33. 
Golonna  Cardin.  i^3.  295. 
Gorrano  Francesco  •  ao8. 
Gueva  (Cardinale  della)  .127. 
Cybè  Monsignore  .  i^^.  * 
Deodato  da  Bologna  •  297. 
Donghi  Gardinale  •  ao4* 
Daca  Conte .  348.  877. 
Darazzo  Cardinale.  167.  a5i«  369. 
Este  (  Marchese  d'  )  •  67.  84. 

Este  (Principe  d' )  •  141  •  X74-  ^09*  ^9^* 

Falconieri  Gard.  181. 

Famese  Donna  Ottavia  .  390  « 

Filomarino  Gard.  57.  248. 

Finmalbo  (  Priera  délie  Monache  di  )  «  145. 

Flayio  Lodovico  .  i36. 

FosdinoYO  (Marchese  di) .  65.  an. 

Francia  (  Âmbasciatore  di  )  *  363. 


4os 

Francia  (  Re  di  )  •  a>3  • 

Franciotti  Cardin.  io5« 

Gaetano  Cardin.  376. 

Générale  de'  PP.  Francedcani  •  55. 

Générale  de'  PP.  Geauiti  .96. 

Giovanni  da  Napoli.  3o4* 

Giustiniani  Marchese  •  182^. 

Gonzaga  Vespasiano  .61. 

Gonzaga  Vîneenzo  •  275. 

Grana  (  Marchese  di  )  2^%. 

Gnaatalla  (  Daca  di  )  .  iia. 

Innocenzo  X.  142.  i86.  ai6.  ai8. 

Leganes  (  Marchese  di  )  •  228. 

Lenti  Cardinale  .  ia5« 

Leopoldo  Arciduca  •  çS. 

Licena  (  Marchese  di  )  •  jSa. 

Lucca  (  Repuhblica  di  )  •  965.  ^73. 

Malvezzi  Virgilio  •  339. 

Mantova  (  Dacbessa  di  )  .  87.  98* 

Mari  Giovanni  Battista  •  iio. 

Masdoni  Guido  .  169. 

Masdoni  Tiburzio  •  a63« 

Mattias  Principe  di  Toscana  .59. 

Medici  (  Principe  Card.  de'  )  .  71^  i68.  i83. 

Medini  Francesco  •  3a  i« 

Mello  (  Francesco  dî)  •  3i3. 

Milano  (  Gran  Gancelliere  di  )  •  69.  ici.  * 

Mirogli  Federico  •  ao6. 

Mondragone  (Duchessa  di  )  •  5a«  m.  i63. 


4oA 

Montalbano  Gio.  Battista  •  104. 
Monte veccliio  (  Annibale  di  )  .  1 89 . 
NapoU  (  Présidente  délia  R.  Caméra  dl  ) .  298. 
^Napoli  (  Vicerè  di  )  •  146.  a56.  37a, 
Nich  Conte.  9a. 
N.  N.  Cardinale  .  8a.  188. 
N.  N,  Duca .  76. 
N.  N.  Signore-  a6o.  a6a. 
Obizzo  Pio  Enea  .  86, 
PallaTioino  Felice.  49* 
Pallotta  Cardinale.  294* 
Panciroli  Cardinale*  83.  190.  197. 
Panfilj  Camillo .  317. 

Panfilj  Cardinale.  ia8.  17a*  179.  184*  199.  3c6. 
Panfilj  Donna  Olimpia  .  i85. 
Partna  (  Dnca  di  ) .   108%  139.  399. 
Parma  (  Madama  di  ) .  77. 
Petogni  Partenio.  88. 
Piccolomini  Daca  .  1 1 8  • 
Pico  Principessa  Maria,  a49« 
Polonia  (Re  di)  .  119. 
^  Prefetto  Principe  .  64* 

Raggi  Tommaso  •  53  • 

■ 

\  RapaccioU  Cardinale  «  195.  384- 

Reggio  (  VescoTO  di  ) .  33o. 
Ricci  Cardinale.  ia6. 

Riviera  (  Conte  délia)  .  iS8,  159,  207.  a5S. 
Rocci  Cardinale  .171. 
Rodi  (  AroivescoYO  di  )  .  iS3. 


I 


I 


fi 


40$ 

Rossetti  Cardinale  .201. 
4        Raffini  Alberto  .  gS. 

Sacchetti  Cardinale.  i65. 

« 

Santa  croce  Marcello  .  60. 

Sayelli  Dnca.  870. 

Savoja  (  Dnchessa  di).  i55.   . 

Savoja  (  Infante  Catterina  di  )  •  S051  : 

Savoja  (  Infante  Margherita  di  )  •  3i6. 

Savoja  (  Infante  Maria  di  )  .  aoo.  aoS. 

Savoja  (  Maurizio  di  )  •  74*  75.  79. 

Savoja  (  Principe  Cardinale  di  ).  354* 

Savoja  (  Tommaso  di  ) .  99.  ia3.  i54*  29 i«  ^96* 

Sirnela  (Conte  di  )  •  63.  i35.  177.  255. 

Spada  Cardinale  •  193.  194*  196. 

Spagna  ( Re  di ).  70.73. 117. 148.  i56.  164.278.290. 

Strozzi  Nicol6.  aïo.  (3a5.  327. 

Toscana  (  Grandnca  di  ) .  56. 89. 121.  aia.  277.  285. 

Traattmansdorf  (  Conte  di  )  •  276.  (386» 

Urbano  VIII.  400. 

Un  (  Landamano  e  GonBiglîo  d'  )  •  91. 

Varani  Carlo  .  352. 

Velada  (Marcbesedi  ) .  loo.  io3.  ii6.  137.  17s.  3i8. 

Vêlas  (  MarchcBe  di  ) .  282. 

Venezia  (  Doge  di  ) .  68.  72. 

Venezia  (  Repubblica  di  )  .  826. 

Vidoni  Pietro  .  282. 

Visconti  Teobaldo  •  867. 

Wattewille  Barone  .  66. 

Zambotti^.  qA. 


4o6 

INDICE 

Délie  persane  a  cui  sono  dirette  le  lettere 

in  nome  proprio. 

XjLldobrandino  Ippolito  Gard.  35 S. 

Âmolfinî  SiWestro  .  342.  407* 

Barberino  Cardinale  •  341  •  396. 

Baroni  Eleonora  «Soi. 

Bellinbim  GoBtanzo .  %ii. 

Bemgni  N.  %i^. 

Bentivoglio  Cardinale  •  /^i. 

Bentiyoglio  Comelio  •  357* 

Bentivoglio  Giovanni  .391. 

Bentivoglio  Monsignore  .  279*  387. 

Bicbi  Car^nale  .  loa.  io6.  147*  ^36.  335.  356.  398. 

Boccapianola  Francesco  •  i8o. 

Bollizi  Marine  .  i34» 

Boscbetti  Luigi  .267. 

Buonvicini  Lazzaro .  279.  aSp.  3^9. 

Baonvifii  Girolamo  .  23i.  aSa. 

Buonvisi  Monsignore  •    333. 

Buonvisi  Vincenzo.  274.  38o.  4^a. 

Gabeo  Nieolo  •  1 5o  • 

Galori  Testi  Gatterina.  38a. 

Gamporgiano  (  Gapitano  di  )  •  3ii. 

Gampori  Âbbate.  ^06. 

Gampori  Cardinale.  401* 

Garandini  Maria  •  340  • 


• 


4o7 
Caravaggio  (  Marchese  di  ) .  So . 
Gardacci  Francescp  •  4^8. 
Garpegna  Âmbrogio.  36 y. 
Gasolari  Giacopo  •  Sog^ 
Gastelli  Marchese  N.  4^^* 
Gastelrodrigo  (  Marchese  di  )  •  364* 
Gentofiorini  Gostanzo  •  178. 
Godibo  Giovanni.  3o8. 
Godibb  Monsignore.  217.  410. 
D*  Este  Borso  •129. 

D'Esté  Gesare  •  6.  9.  10.  11.  14*  i5.  x8. 
D^  Este Gardinale.  109.  198.  n^i.  3io.  3a4.  'i^.i^Q. 
D'Esté  Francesco  Principe.  i6.  17. 
D'Esté  Francesco  Duca,  dalla  ai.  aino  alla  37.  40  • 

(4^.  44*  4^*  4^^  ^^4*  ^9^* 

D'  Este  P.  Cioy.  Battista  .  35o. 

Don  Giov.  Battista.  371. 

Duca  Conte  .  892. 

Fontana  Âbbate.  338. 

Fontana  Francesco .  4?*  2^^*  ^66. 

Fosdinovo  (Marchese  di).  aS8. 

Gaetano  Monsignore  Patriarca.  33a. 

Gallo  Antonio .  293. 

Ganffridi  N.  a38.  397. 

Générale  de'  Padri  Serviti  •  353. 

Gioliti  Gabriele,  laa. 

Gregori  Giambattista .  17a. 

Goidoni  Gav.  Tommaso  •  379. 

Ingoni  Ganonico  •  a86. 


4oâ 

Intrepidi  Accademici  di  Ferrara  .  5. 

Leni  Ciov.  Battista.  3o3.  346.  $5i.  SeS. 

Leggisd  di  Reggio  (  CoUegîo  de*  Dottori)  .  atS. 

Lîona  (délia).  85.  307. 

Lucca  (  Anziani  e  GonfaloDiere  di  )  «  t70« 

Magalotti  Cardinale.  373. 

Martinenga  Bentîvoglio  Gatterina.  38 1. 

Masetti  Fabio.  i.  a.  3. 

Mazzarino  Cardinale  •  a8i. 

Mei  Federico.  368.. 

Mello  (  Franeesco  di  )  •  280. 

Modena  (  DaçheBBsa  di  )  .  80.  81. 

Molza  Camillo.  7.  8.  la.  i3«  ^72. 

Molza  Gesare  •  19.  ao.  3a3. 

Molza  Ercole  •  a83. 

Montecuccoli  Feliee  •  3fto« 

Montecuccoli  Massimiliano  .  a88. 

Montecuccoli  Raimondo  •  a4o.  394* 

Montefiorino  (  Podestà  di)  •  a8o. 

Naldi  Lodovico  .  78. 

N,  N.    aa4  aa7.'a29.  3oS«  3ia.  3i4*  3iS. 

N.  N.  Ministro  .  48. 

Nicolas  .  aaa. 

Obelischi  Sebastiano  •  a57.  33i 

Obizzô  Pio  Enea  .  a46. 

PallaTicini  Feliee  .  36o.   , 

Paltrinieri  Giov.  Battista  .  45.*  4S.** 

Panfilj  Donna  Olimpi/i  •  36a. 

Pintese  Ercole  •  359. 


^n 


Pio  di  SaYOJa  Âscanio  •  3oo. 

Poppi  Geminiano  .335. 

Bangoni  Baldassare  .337. 

Rangoni  Barbara  .233. 

Biviera  (  Conte  délia)  •  160. 

Rocea  Conte.  4^« 

Bonchi  Giov.  Battista.  237. 

Buggi  Gberardo.  3zS. 

Sacebetti  Cardinale .  374* 

Sacebetti  Matteo.  a68.  287. 

Sartesebi  Fîvizzano  .  393. 

Scannaroli  Monsîgnor  Veseovo .  349* 

Tassoni  Alessandro  •  369. 

Testi  Giacopino.  a6i. 

Testi  Giulio.  239. 

Tiene  Ottayio.  4* 

Valletta  (  Signer  délia  )  •  aa6. 

Villa  Gaido.  34S. 

Wossnmano  Antonio  «221. 

Zappata  Femandez  N.  358. 

A  KOME  ry'  ALTRI 

A  nome  di  Bartolomeo  Avanzini 
Al  Principe  Lnigi  d' Este  •  a5o; 

Pet  la  Confratemita  di^  S.  Francesco 
A  Maaaimiliano  Montecnocoli  •  241. 


409 


1 


\ 


